




CRITTORI D'ITALIA 





TRATTATI 
DI POETICA E RETORICA 

DEL CINQUECENTO 

A CURA 

DI 

BERN ARD WEINBERG 

VOLUME QUART O 

GIUS. LATERZA & FIGLI 

1974 



Propriet letteraria riserva ta 
Gius. Laterza & Figli, Spa, Roma-Bari 

CL 20-0 79-7 



-------~~----~- --- -

GIOVA"':\. ·r ~1ARl VERDIZZOTTI 

BREVE DI COR 
I NTORNO ALLA NARRAZIONE POETICA 





uatro mamere di narr azione u a il poe a nel suo fare, per le [sJ 

quali e li da ad intendere un fa.tto come sia stato, o vero o finto 
ch'egli si s ia; e ono que e: retta, quasi retta, obliqua e quasi 

obliqua. 
La narrazione retta è quella r la quale il poeta racconta 

come da sé una cosa sì come ella fu, o come ad imitazion del Yero 

egli la fino-e essere tata, dipingendo il tutto con parole e rappre
sentando e fatti e ragionamenti di persone, descrivendo luoghi , 

tempi, cose, persone diverse e, finalmente, tutto quello che gli 
piace d'introdurre intorno ad una sua proposta invenzione, che 

favola suol chiamarsi ; come fa Virgilio nel primo libro della sua 
Eneide, nel quarto, nel quinto, nel sesto et in tutti gli altri seguenti 

a questi per la maggior parte d i t utta quell'opera . ~ lla qual sorte 
di narrazione egli non è punto diverso dall'isterico o da ll'oratore, 
eccetto ch 'egli è diffe rente da questi per la maniera di dire, che è 
in verso con maggior e più licenziosa copia di figure, sì di sentenze 

come di parole, che non ha lo stile d i questo o di quello, c per l'ec
cesso in qualità delle virtù e dei vizii, c di tutte l 'altre cose che 

egli piega e dimostra nelle azioni delle per JJ sone introdotte nel [6 

suo poema; come sarebbe a di re una eccessi\·a fortezza, una ec
ces iva viltà, una eccessiva prudenza, uno eccess ivo furore , amore , 

bellezza di luoghi o di p rsone, et. 3.ltre cose di questa sorte per fa r 
nascer la meraviglia acces ori a dei particolari. 

La narrazione quasi retta è quella per la quale il p ta suoi 

narrar alcuna cosa già fatta di lcmpo a dietro n lla maniera su 
det a, con tutte le sue circostanze; non quella però narrando 

come da sé, m a introducendo qualche persona a raccontarla et 
imitando in questo fare quanto più si può gli affetti della per ona 
in rodotta a ragiona re; come ha fatto il medesimo Virgilio in tu tto 
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il libro secondo et in tutto il terzo della su detta Eneide. _rei quali 
libri egli non parla parola alcuna che paia di sua bocca, ma egli 
narra il tutto dal principio sin al fine per bocca di Enea, da lui nel 
fin del primo libro promos o e nel principio del secondo introdotto 
a raccontar a Didone, reina di Cartagine, il caso miserabile della 
ruina a Troia e gli accidenti diversi del suo lungo peregrinaggio. 
Nella qual sorte di narrazione gli usa tutti quei termini cosi di 
elocuzioni proprie e figurate come di similitudini, di comparazioni, 
d'imitazion di costumi, di discrizion di luoghi, fatti e d tti parti
colari, ch'egli useria s'egli narrasse da sé tutto quello ch'egli narra 
in persona di Enea. Il che fatto, egli torna a parlar da sé, princi
piando il quarto libro, avendosi aperta l'occasione da pochis ime 
parole da lui ste so dette nel fin del terzo, do e egli fa terminar 
il ragionamento d'En a con dir l'andar a dormir et a riposar di lui 

(7] e di tutti quegli altri ch'erano stati ad ascol i! tarlo; si come es~o 
medesimo Virgilio nel principio del secondo libro gli aveva intro
dotti apparecchiati all'audienzia del suo parlare. La qual forma 
di narrare è tutta sua propria, cioè poetica, poiché è tutta imita
zione; e talmente ua propria che non sarebbe lecito all'i torico 
né all'oratore l'usarla se non voles ero uscir scioccamente fuor 
dei debiti termini della loro professione. 

Et in questa occasione non mi par di rimaner da notar con 
riprensione la sciocchezza d'alcuni poco int ndenti che soglion 
dire che Virgilio, cominciando il quarto libro già d tto da que ta 
parola <c ma~ (che è congiun zione avversativa), abbia cominciato 
ex abrupto, come i Latini dir sogliano, cioè da cosa rotta . Il eh 
altro non vuole inferire che proromper nel dir enza alcuna sorte 
di principio che faccia apparecchio a quel concetto che dir i vuole; 
non si avvedendo costoro ch'egli non comincia ex abrupto, avendo 
cominciato da quelle parole ultime del terzo libro e seguendo 
congiuntivamente con quella dizione <c ma >> er continuar il suo 
preso e cominciato ragionamento; e er questo mostrando questi 
tali non intender qual sia il ero modo di cominciar ex abrupto, 
l' empio e proprio della qual forma è in quel luogo d l quarto 
libro ove egli introduce Didone a parlar adirata con Enea, per lo 
dispiacer ch' ila entiva di quella ua sùbita partenza causata 
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dall'avi o di :\Iercurio per que o a lui da Gio,·e mandato, dicendo 

ella 1 : 

Dunq ue sperasti a me tener celato, 
Perfido e crude! uomo, un tanto errore? 

e quello che egue. Il che ho , ·oluto avvertire in tal occasione per 

documen l! t o de' giovani che della oe ia e degli tu i dell'eloquenza , J 

si dil t ano, perch'io o ben che i dotti più provetti et intendenti 

in c ::.ì fatta intell igenza non 'ingannano, e per conscquenza non 

hanno di tale avvertimento hi . ogno. 

La narrazion oùl iqua propriament è quella che i usa quando 

si dice che alcuno dice se le tali e tali cose, narra ndo in o tanzia 

Lutto quello che i vuol inferire che uno abbia detto, . enza intro

durre persona alcuna a ragionare, e parlando il poeta coi verbi 

in terza p r ona da sé ristrettamente e con bre,·ità, tutto quello 

che più pa rticolarmente la per na che in rod tta a ragionar 

fosse stata, narrarebbe. C mc per ese mpio saria e alcuno, volendo 

riferir quello che un altro ragionato ave c intorno al modo che 

t ennero i Greci in ' pugnar Troia dopo quel lungo assedio di diece 

anni conbnui, im·ece di quella narrazione ch e fa Virgilio n Ila per

sona di En a nel u d etto secondo libro, in qu e l modo vem c 

a dire, c ioè: << E gli pri ma a dire cominciò, come es endo i Greci 

già tanchi d a lla lunga fatica della guerra, i diedero agl'inganni 

et a i tradim 'nt i, poiché , ·ed ' \·ano le forze loro non c sc r bastanti 

a con eguirne la des iderata vi toria. E co me per ci<'J fe ero fabricar 

quel gran ca\·allo, il quale d a loro ripi no tl 'uomini armati, ::.otlo 

pretesto di , ·oto di rel ig ione lasciarono di fuori alla campagna, 

fingendo d'esser i le\·at i con l'os te per tornar al le ca c loro. E 

perché i Troiani promo ·;:,i fossero ad introdurre il d 'lt ca\·allo 

n ella città, la c iarono . inone l'astuto per instrument o atto ad f-

f ttuar il loro fraucloll'ntc strat agemma. Disse a ncora come i mi 

seri Troiani ingannat i d a Il monc in rodussc ro il ca, ·allo den tro •1 

alle mura e n el mezzo d ell'infel ice città . :\a rr<'> similmente come 

·inon, avendo d a t o l'inte o segno d ·l foco a i Greci, per lo qu a le 

fa tti con a pevoli d el b en succe ·o trad imento con l' a rmata a Troia 

t ornas -cro, a p r se i fianchi del ca ,·a llo; onde u -ciron fu ori i più 
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valoro i guerrieri del greco esercito (che in quello rinchiusi si erano) 
la notte seguente, in tempo che i poveri Troiani, già stanchi dalle 
feste e dalle fatiche del giorno, nel vino e nel sonno sepolti giace
vano; e come posero il foco nella città, uccidendo miserabilment 
il vecchio Priamo, i figliuoli e tutti coloro che difender si volsero. 
Raccontò finalmente come Enea, dopo aver tentato indarno ogni 
prova di salvar la patria, convenne partirsi col figliuolo e col 
padre, ridotti certi legni insieme con tutti quei Troiani che seguir 
il vols ro, fuggendo altrove per cercar nova abitazione e paese >>. 
E cosi facendo il poeta verrebbe ad aver detto in so tanza e con 
poche parole, brev mente e nudament , tutto quello che Virgilio 
ha detto con molti versi in tut o il econdo libro, vestendo l ma
teria di quel nobile ornamento, di tanti affetti, di descrizioni, di 
comparazioni, di aggiunti, di particolarità di persone e di tempi, 
che in tutto il detto libro si può vedere con gran diletto di chi legge. 

La narrazion quasi obliqua è qu ila per la qual il poeta, non 
o narrando né introducendo altri a narrar un fatto particolar

mente secondo la forma dei primi due u detti esempi, né anco 
recitando o facendo recitar l cose nel modo terzo su detto ristret
tamente, ma introducendo le materie dipinte con colori, o dise
gnate o scolpite o in alcun altro modo ricamate, le viene a dar da 
conoscere e sapersi non meno che se da lui o vero da altra persona 

[zo] da lui introdotta raccontate si fo sero. La qual Il forma di proce
dere è molto bella, vaga, atta e tutta po tica. Di questo, esempio 
sono le cose di Troia introdotte da Virgilio, come vedute dipinte 
da Enea nella casa di Didone in Cartagine nel primo libro del
l'Eneide su detta. Tale ' la favola del Minotauro e di Dedalo scol
pita nelle porte del t empio del ole nel sesto libro. Di questa sorte 
sono l'istorie romane d ntro allo scudo di Vulcano nel libro ot
ta o, e tutto quello che di simile invenzione o in es o Virgilio o in 
qualunque altro poeta i suol vedere. Di questa sp cie s no an
cora tu i i vaticinii , p r li quali si vengono ad in egnar come 
future tutte quelle co e che già quando si legge pas ate sono, ma 
non ancora erano tate fatte quando 'introdussero ad esser pre
dette di dover essere, et indovinate da dèi , da astronomi, da pro
feti, da sibille e da altre imili persone vaticinanti introdotte dal 
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poe a giudicio o e scaltro per valersi di questa sorte di narrare 
per quello che e"li non può fare senza disconcio del suo artefì
cio o e mi terio o modo di procedere nell'opere sue; u ando que

s a notabile maniera di fa r aper co ì del tempo passato come del 
futuro quelle co e che per loro na ura e per ragion dei t empi non 

po ono er trattate in altro mo o da lui nell 'azione dell' unica 
favola p r a a trattar i. ,.on diver a o dissimile da questa è ancora 

quella narra zione d'alcuni fatti, i quali con poche parole in modo 
di d i e _ione o breve discorso venaono accennati da chi ragiona, 

o narrando, o dolendosi, o accusando, o scu ando e te ~o od 

altri, o mostrando alcun suo desiderio o pen iero, o vero altri a 
qua lch fatto esortando e er egui i; come è quello che breve

mente fa dir Virgilio da E\·andro del fatto suo in occa ion della 
p artenza del figliu olo con Enea per la guerra contra Turno, la 

fa\ ·ola di Cacco, e quello Il che 'l detto poeta da Enea fa dirsi nel zrJ 

principio d l primo libro in occa ion di quella fortuna di mar 

d elle co e di Troia, e simili c empi. Le quali maniere di narrazione, 

s ono con giudicio et a t empo debito usate dal poeta dotto e giu-
dici so, gli rendono l'opera varia, no\·a, e dile te\·ole e, per que ta 
mirabil forma, degna di lode et immortale. 

In ques o proposito non mi par di dover tacer l' errore che per 
mio aYi o da questa raa ione causato prendono alcuni, i quali 

pensano ch e 'l gran Virgilio non abbia, quanto a l num ro dei libri , 
condotto a fine il corpo di tutto quel poema dell'E nei de, perché 

non par a loro di \·eder ch' gli abbia compiuto di tra tare quan to 
par ch' ' gl i abbia propo to ne l principio dell'opera quando ei di se 2 : 

I\lulta quoquc et bello passu dum condere t urbem, 
In ferretque Deos Latio, genus unde Latinum, 
Albanique patre atque altae moenia Romae; 

volendo chi h a quc la opcnione inferire che \ "irgil io \·olesse e de
\ TSS far fabricar la città d'Alba, fondard la sua religione secondo 

i riti troiani, C'formar le leggi di quella no \·a città. E non s'accoro-c 

chi è di questo parere del mirabi l modo che, per quanto di sopra 
con iderato abbiamo, tiene quel di\·in p eta in lasciar pre uponcr 
quelle osc per fatte a llora qu ando a punto gli fa predire da a lcu n 
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degli iddii o da sibille o da profeti o da altri imili modi di va i
cinio, come abbiamo detto, che tali co e sarieno; poiché secondo 
la nostra op nione et avvertimento, non più da alcun moderno 
scrittore dell'arte poetica insegnatoci, né dagli antichi accennato, 
questa è una specie di narrazione artificio a e tutta poetica, come 
solo propria del poeta; al quale non è lecito passar i termini del
l'unica da lui proposta azione. La quale, esso cosi facendo, vien 

[12] da lui trattata come Il poeta, non come is orico. erciò che questa 
maniera di fare è quella sola per la quale egli si distingue dall'iste
rico e dall'oratore, e per questa via di procedere si viene in cono
scimento di constituire la vera diffìnizione dell'arte poetica. 

Lascio di considerar più lungamente p r ad s o che se, come 
costoro vogUono, Virgilio in virtù dei su detti versi io e rimaso in 
obligo di do r compiutamente trattar tutte le su dette mat rie 
et operazioni per averle poste, come i vede, sù bito sotto la propo
sizion per conseguenti alla c a proposta da trattare, e non come 
cose propo te con in nzion di trattar! , sarebb egli stato obligato 
non meno a trattar ancora il nascimento di tutta la posterità di 
En a la fondazione di Roma contenuta nel fin di qu i ersi, fa
cendo volume infinito di libri, dopo la mort del ca alliero da lui 
celebrato, con ciocca t imp rtinente maniera di procedere. E 
qual potrebbe maggior sciocchezza parere, che ' l eder un ro ba
dare a far criver l ggi t ordinar riti t usanze di particolari 
intendimenti? star ul trattar con muratori fabri et altre orti 
d'u mini mecanici, per far fabricar muragli , casamenti, et altre 
cose tali? tutte op razioni da comuni priva e p rsone, le quali 
quando occorrono ad esser introdotte nel mezzo d'alcun poema 
eroico sono trattate con un brevissimo corso di parole che a p na 
si veggono, per servire all'eroica dignità et alla grandezza e no
biltà del componimento di simil sorte. 

E questo è quanto per adesso intorno alla poetica narrazione 
ho voluto dire, il he abbia a servire a chi si trovi av r qualche 
principio di esperienzia della roica epica composizione, fino a 
tanto che con più esquisita maniera con più certo metodo erria
mo a dare altrui più compiuta cognizione di questa soprana fa
coltà . 
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Essendo noi giunti con la grazia di Dio, autore d'ogni nostra lHl 

bona operazione, al fine di questa fatica 1, sarà for i cosa conve
niente e non ingrata a' lettori (prima che leviamo al tutto le mani 

di t.a ola) il ragionare e trattar alquanto dell'artificio poetico, 
cosi d'intorno all'imitazione come anca alla semplice traduzione, 

quando che il poeta mette studio di semplicemente tradurre una 

sentenzia e concetto di una in altra lingua e di trasferirlo da un 
luogo all'altro. A che fare porgemi giusta occasione l'istesso poeta 

in fin qui da me interpretato, dal quale sono state non a caso 
anzi a studio et ad arte inserite e collocate, per ogni parte di que-

sto suo poema, molte e diverse sentenzie e maniere di scrivere 
poeticamente, tolte e traslatate da Teocri o poeta greco, ad imi

tazione del quale il nostro poeta scrisse queste sue pastorali. 
Dico, adunque, secondo l 'osservazione avuta dalla lezione de' 

più ecc ll nti e famosi scrittori , la traduzione o t rasla zione (che 
più ci p iaccia di nominarla) usarsi t ra scrittori di differente fa

vella, sì come tra greci e latini e tra questi e' nostri volgari; o 
vero tra scrittori tra sé differenti di tilc, come se l'uno scrivesse 

in pro a e l' alt ro in versi; sì com veggiamo per l' essempio di Vir
gilio, il CJUak imitando Teocrito pre e da quello molti e di,·ersi 
legcriadri concetti, e quelli acconciamente c dottamente tradusse e 
transfcrì tra questi SU()i canti pastorali, non dis- imili dalla mani ra 

di quelli ch'egli imitava; e se non che saria impresa di troppo lungo 

studio il raccogliere insieme tutti i luochi particolari che fanno a 
questo proposito, io non guardarci a riferirli o tutti o maggior 
parte; ma studiandomi di esser bn:,·e, dirò solo d'alcuni principali 

e più noti, sì come nella seconda Pastorale, ove introduccsi Coridon 

pastore innamorato di Alessi a cantare cose molto conformi alle 
cantate prima dal poeta greco, non pur dell'idilio undecimo inti-
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tolato il Ciclope, ma e nel terzo e nel sesto. irnilmente qualun

que leggerà la terza pa torale del mantoano poeta si avvederà 
facilmente com' lla è di una istessa rditura col quarto e quinto 

idilio del siciliano pastore . Troverà eziandio in confirmazion di 
ques o molt'altri luochi in qualunque di dette pastorali, nell'ul

tima delle quali, campo ta a fine di con olar Cornelio Gallo do
lente sopra modo e di perato dell'amor di Licori, si servi grande

ment e si val e d l T irsi di Teocrito, pigliandone alcun vaghe 
e graziose maniere di dire t alcuni leggiadri concetti i quali ag
giungono singolar ornamento e dolcezza a que ta sorte di canto. 

Avvertiscano p rò i giudiciosi imitatori e traduttori non aversi 

tuttavia et in ogni luoco (secondo il precett di ulio Gellio al 
libro nono) da mutare e da tradurre le pa role e sentenzie de' primi 
scrittori del mede imo modo et ordine col quale si trovano es er 
state da prima usate e collocate, conciò sia che restariano talvolta 
prive e nude d'ogni sua primiera grazia et ornamento. Laonde 

aggiunse A. llio (nel mede imo luoco) come traduc ndo Vir-
gilio alcuni luochi di Omero, di allimaco e di Teocrit , la ciò 
da banda alcune particelle di detti lu chi et alcune espre e, si 
come si vede nella traduzione di certi versi del terzo idili ; conciò 
ia ch'egli passò con silenzio alcune dizioni, qua i che diffidando i 

poterle aggiung re nella lingua latina grazia e leggiadria guale 
alla lingua gr ca; pero che dicendo Teocrito 2 : 

Tl-rup', è~J,tv "t'Ò xcù.òv rre:9LÀCX1J,ève, (36axe: -ràç cx!ycxç, 

xcxì rro-rl -ràv xpcivcxv li.ye:, T(-rupe, 

con quel che egue, cosi tradusse irgilio a: 

Tityre, dum redeo (brevis est via) pasce capellas, 
et potum pastas age, Tityre; 

in orno alla qual traduzione dice ulio Gellio 4 aver avvertito come 
dal la ino nostro poeta furon pretermesse qu ile parole 't'Ò x.r:x.ÀÒv 

m:qnÀr:x.!J.ÉVé: , quasi eh non potessero trasferirsi nella lingua latina 
acconciamente c con quella ua propria e na ia dolcezza con la 
qual fanno i udire nella lingua greca. Il 
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'imile avYertimento si uò ca\·are dell'Ariosto, oe a eccellen- [J{t:, 

ti simo, però che, crivendo e poetando nella nostra linaua (la 

quale egli arrichl e ornò mirabilmente) e tra l'altre belli ime de

scrizioni t olte dagli antichi poeti traducendo ancor quella di Ca

tullo della imili udine della veraine alla r -a, co i di e nell'eroico 

e loda i 1m uo poema s: 

La verginella è simile alla ro-a, 
che 'n bel giardin u la nativa pina 
mentre o la e icura i ripo a, 
né grc gc né pa- or se l'avvicina; 
l'aura oave e l'alba rug iadosa, 
l'acqua, la terra al uo favor s'inchina: 
gio\·aui vaghi e donne innamorate 
amano averne e seni e tempie ornate. 

l\Ia non ì to to dal materno telo 
rimo a viene o dal uo ceppo verde, 
che quan to a vea dagli uomini e dal cielo 
fa,·or, grazia, bellezza, tutto perde. 

Talmente adu nque tra f rì l'. riosto nella nostra favella questa 

belli 1ma imili udine prc a. da. Catullo poeta. celebratissimo tra 

gli antichi la tini , i \·cr i del quale son quc ti (acciò che il lettore 

più comod amente r" conosca la conformità e la differenza tra que-

ti dui p i) s : 

l't fio in epti · ec retus nasc itur hortis , 
ignotus pecori, nullo contusus aratro, 
q uem mulcent aurae, finnat sol , educat imber; 
multi illu •n pucri , m ultae o p t a vere puc Ila e : 
idem cum tenu i carptu defloruit ungui, 
nu lli illum pueri , nullae opta vere puellae: 
::.ic , ·irgo, dum intacta manet, tum cara suis e::. t; 
cum castum amisit polluto corpore fiorem, 
nec pueri. iu cund a manet, nec cara puellis . 

Leggendosi adunque e que ti versi la tini e quelli volgari, e con~l

dcr·andosi di parte in pa rte, nrm ·arà difficil sp culazionc a' giu

dicio i lettori, né di poco diletto, l'a\Tertire di qual maniera il 

poet a de' nostri t empi, traducendo dall'antico, abbia variato al -

2 
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cune particelle et alcun lasciate et ad altre aggiunto di suo, se
condo quella regola e precetto di Orazio, << Nec erbum v rbo cu

rabis reddere fi.du interpr s ~ 7 • onciò sia che dove il poeta la
tino paragonò la v rgine al fiore stando nell'universale, il poeta 

moderno l'agguagliò alla rosa con qualche più particolare e più 
vicina similitudine, ad essempio di 

elegia sopra la rosa. Disse parimente 

irgilio nella bellissima sua 

atullo: 

Ut fios in septis ecretus nascitur hortis, 
ignotus pecori, nullo contusus aratro, 

al qual eone tto aggiunse l'Ariosto alcune partic Ile non di poc 
ornamento e dole zza, et alcune traduss felicemente olo con an
darle alquanto variando e riformando perché meglio i accommo

dassero alla nostra fa v Ila et al bisogno suo; e le parole son qu ste: 

La verginella è simile alla rosa, 
che 'n bel giardin su la nativa spina 
mentre so]a e sicura si riposa, 
né gregge né pastor se l'avvicina. 

egue a questo: 

l'aura soave e l'alba ruggiado a, 
l'acqua, la terra al suo favor s'inchina, 

pre e similmente dal latino: 

quem mulcent aurae, firmat sol, educat imber. 

Nel qual verso, quantunque Catullo abbracciasse diverse cause, 
ad ognuna di esse però aggiunse gli effetti e le proprietà sue; dove 
l'Ariosto le raccolse tutte in uno dicendo: 

l'aura soave e l'alba ruggiado a, 
l'acqua, la terra al uo favor s'inchina, 
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p erò che \·a l tanto appres o lui <c s'inchina al uo fa\·ore » quanto 

appre so Catullo <• mulcen , fi rma t, educa t 1>. egue Catullo : 

idem c m tenui carptus defiorui t ungui, 

l'Aria o: 

.\la non sì tosto dal materno stelo 
rimos a viene o dal uo ceppo Yerde, 

detto a d imitazione del \·erbo <c defloruit •> . 

:\on dissimile essempio né di minor documento potremo avere 

d a l lamento di Olimpia abbandonata da Bireno, amante infedele 

et ingrato, il qual lamento fu preso e tradotto quasi de verbo ad 

verbum dall'epistola di Ari anna, da T eseo tradita parimente e la

sciata sola da quello; sì come et Ovidio scri\·endo la detta epistola 

erasi prima servito di Catullo nell'Argonautica , quantunque 

Ovidio in questa parte non sia stato Jl semplice traduttore ma più [JS) 

t osto imitatore, variando et amplificando questo luoco in diverse 

maniere; sì co me quello che scrivendo nella med esima lingua non 

\·olle star contento alle cose d ette dall'altro innanzi lui , il che a l-

l' Ariosto non fu di bisogno, trovando in Ovidio assai che dire in 

qu esto sorrgctto. Laonde, traducendo dall'idioma latino nel nos tro 

commun \·olgare, contc ni.ossi d ella so la di\·ersità della lingua. 

Che dirò io della favola di Cloridano c di ..\Iedoro, tradotta d alla 

favoh di -:\i so e d i Eurialo appresso \'irgi lio? ~ L eggano i tudiosi 

e l'una e l'altra, et a \Tedranno i faci lmc:ntc qu anta sia la confor

mità tra quelle, così nella di posizione delle parti come nella na r

razione c nella espos izione dc' conce tti . 

D ebbiamo a dunqu e con questi e simili av\·ertimenti , qua i 

con regolati passi caminando p ·r l'orme de' nostri antichi et a iu

tati ad ogn i momento d a l propri o 1 iudizio, andar raccogliendo nei 

loro fertilissimi campi qu ei frutti c quei fi ori dc' quali si possano 

maggiormente arricchire et adorna re i no tri orti, talora levandone 

una e due piante intiere e quell a trapiantando nel terren nostro, e 

talora uno o più rami et uno roJ più rampolli, c talor foglie e fiori, 
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e questi acconciamente e diversamente disponendo or in questa et 
ora in quella maniera. Intorno alla qual materia io non scenderò ad 
altre particolari considerazioni oltra le sopra dette et oltra quelle 
ch'io vo scoprendo e mettendo innanzi a' giudiciosi lettori con 
l'essempio de' luochi citati . Si come potria vedersi col paragone 
dell'elegia di Catullo e di Callimaco poeta greco sopra la chioma 
di Berenice, se quella di Callimaco et altri suoi poemi fossero per
venuti a' nostri tempi come quelli di Catullo. Descrisse similmente 
Lucrezio, antichissimo e celebratissimo poeta tra' scrittori latini, 
la peste avvenuta in tene, seguendo la descrizione di Tucidide, 
autor greco et isterico famoso 10 ; le quali due narrazioni, però 
che poco o nulla son differenti se non che l'una è detta in greco et 
in prosa e l'altra in lingua latina et in versi, darannoci molti do
cumenti intorno al modo del trasferire ad essa traduzione. Della 
qual sorte di artificio sonosi i poeti serviti sopra tutto nelle descri
zioni de luochi, de tempi e di persone, e nelle similitudini e com
parazioni; delle quali molti e manifesti essempi si trovano appres o 

irgilio, e tra' poeti moderni, appres o l'Ariosto. Il quale, giudi
ciosamente pigliando dagli antichi scrittori e riponendo tra' suoi 
scritti le co e più belle e più degn di es er imitate, compose di 
tutte insieme quel mirabile non mai a pieno lodato poema, al 
quale ritornano i lettori più e più sempre desiosi di leggerlo e di 
gustarlo; cosa veramente di molta maraviglia e dalla quale si p uò 
far argomento certissimo dell'eccellenzia e perfezione di questo 
po ma, onde la nostra lingua avrà sempre da gloriarsi, e col favor 
del quale, dovendo av r vita perpetua et immortale, sarà pari
mente perpetua et immortale la nostra lingua e dureranno eterni 
i suoi onori; si come veggiamo esser avvenute alla lingua greca e 
latina, le quali, quantunque estinte nelle bocche degli uomini, 
restano nondimeno vive e gloriose nelle carte e nell'opere de' suoi 
eccelle n ti cri ttori . 

Ora, dettosi della traduzione quel tanto che ci è venuto più 
a proposito di dirne in questo luoco, nel quale non è no tra inten
zione di allegarvi molto, passiamo a dire dell'imitazione, la quale 
non è poco differente da essa traduzione, conciò sia che in questa 
l'imitatore non si fa lecito di seguir al tutto l'ordine e la disposi-
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zione d Ile co e dette dal primo, né va empre dietro a' medesimi 

c ncetti; anzi, ·tudia i quanto più può di portar concetti no\·i e 

con diver e maniere di dire, et inge nasi far di\·erso camino ezian

dio ch'egli 'abbia propo to di arri\·are ad un mede imo fine. E 

se in alcuna orte dt studio mostrasi la prudenzia e l'artificio de' 

buoni crittori, in questo scopre i mirabilmente; et a cui \·e rrà. 

fatto di riu eire lode\·olmcntc in quc to g ·n re di es ·e rcizio, quel! 

a giudizio communc arà d ·gni imo di om ma lode c meritarà 

nome di eccellente crittore . ~[a n•niamo a li cssempi et alla prat

tica di quanto diciamo. \'irgilio , adunque, nel terzo libro della 

Georgica, con bella et accommoùata digre ione, non altrimcnte 

che Lucrczio n el fin· del suo poema n. clc cri \·e gli atroci e mise

randi avvenimenti di una orriuil peste, la qual materia è una 

istessa e communc a questi dui poeti. E nondimeno altro camino 

tenne Yirgilio in quc ·ta de cr izi one, e fu con diverso a rtificio trat

tata da quello che ·i face e Lucr zio, come \'Cdra:, ·i leggendo ·i 

l'uno e l'altro . Tra quali riconosceranno i lettori, inna tzi all'altre, 

que ta come principal differenzia: c ioè che Lucrezio, traducendo 

più tosto che imitando Tucidide, non m e tudio in descri\·ere 

altra sorte di accid ·nti pcstifcri che quelli che occorrono agli uo

mini in tempi così calamitosi; dc' qu a li Virrrilio nonne fece men

zione alcuna, attendendo solamente alla narrazione d 'altri varii c 
mi erabili u cces·i occorrent i agli animali bruti e di quelli sopra 

tutto che paiono e cr stati dalla natura produt.ti a beneficio t a 

particola r sen·izio ciel genere umano; d<.:lla condizione e custodia 

de' quali an·<l i propu~to di ragionare in dett.u libro, avvenga 

che s i ia allargato aù altre \·ariL· ·orti di fiere c di animali il\·e

slri d indomit i. an-cdutosi quanto que<;ta materia po c se am

plit1carsi · fussc commoùa. a rice\·eiT ogni sorte di artiftcio c ùi 

ornamento poetico; affine di eccitare m·gli an imi dc' l ·ttori non 

medi(Jcre affetto eli commiserazione delle miserie communi alle 

qu ali è ·o ttopo - ta la fralc c cad uca \·ita de' \"Ì\"lmti di qualunque 

genere. 

I o non po so riferì re, se uen non pos. o -c non grande me n te e 

iù c più . empre mara\·igliarmi , quanta ...,ja la prudenzia c quanto 

il g iudizio e l'artificio del po ·ta in questa parte, e quanta la \·arietà 
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e la copia degli ornamenti e la bellezza de' concetti, i quali risplen
dono per ogni parte di questo nobilissimo lavoro ove si rappre

sentano quasi in una bellissima pittura diverse sorte di animali 
\OSÌ de' mansueti come d'i fieri, e terrestri maritimi e volatili , 

qual ad un modo e qual ad un altro, e tutti miseramente assaliti 

dalla peste, et in poco spazio e senza rimedio alcuno oppressi da 
crudel morte, con la descrizione di tanti varii segni et effetti, così 

de' proprii come d'aggiunti et antecedenti e conseguenti; sì come 
parlando de' pesci 12; 

iam maris immensi prolem et ornne genus natantum 
littore in extremo ceu naufraga corpora fluctus 
protulit; insolitae fugiunt in flumina phocae, 

e degli uccelli : 

ipsis est aer avibus non aequus, et illae 
praecipites alta vitarn sub nube relinquunt. U 

[3sv] E parimente dove parla de' giuvenchi , buoi e de' tori: 

ecce autem duro fumans sub vornere taurus 
concidit et mixtum spumis agit ore cruorem 
extremosque ciet gemitus. It tristis arator 
moerentem abiungens fraterna morte iuvencum, 
atque opere in medio defixa relinquit aratra. 
non umbrae altorum nernorum, non mollia possunt 
prata movere a nimum. 

fa pre so al fine sollevando i sopra se stesso con maagior spirito, 
e quasi che con eccesso di m ente, aggiunse questo maraviglioso 
concetto: 

saevit et in lucem Stygiis ernissa tenebris 
pallida Tisiphone Morbos agit ante Meturnque, 
inque dies avidurn surgens caput altius effert. 

Ora insegnatisi da noi questi non volgari avertimenti sopra 
questa amatissima et artificio is ima descrizione, non è da acer i 
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come Ovidio \·olle fa r esperienzia del saper suo intorno alla i essa 
m ateria, qua i a concorrenza delli duoi sopra detti poeti. Ond'egli 
similmente nel ettimo libro del .1!etamorfosi fa una lunga narra

zione della pestilenzia a\·Yenuta in Egina i ola, nella qual narra
zione i è indiffer ntcmente sen ·ito e di Lucrezio e di Vinrilio, rac

cogliendo congregando d'ambcdui quel che più tornava al pro
po ito suo per abbellire il suo la Yoro; il quale può dir che sia 
qua i una belli ima orditiYa di Yarie fila pre e dai opra detti 

autori, alla quale potranno sempre i le tori aYer riccor o sP pnr 
\'Orranno e aminarla e giudicarla 13, 

~la che diremo noi di quella bellissima et ingeniosi sima de

scri zione della F ama, po ta da Virailio nel quarto dell'Eneide e 

da non es er lasciata a dietro a questo proposito, con la q uale si
milmen e YOlle 0\·idio far prO\·a dell'ingegno uo fioritissimo e 

fecondissim ? De crive adunque Virgilio nel detto luoco la Fama, 
nella qual descrizi one a me non è n oto ch'egli abbia im itato alcuno 

né toltone l'es empio da crittore alcuno o greco o Ialino, se non 
l'e empio c l'idea d ll'in tcllelto uo p roprio; n el quale formando i 

una tal imaginc molto conforme a ll' essenzia e natura di e a cosa, 
a quella m ede ima di de poi forma e dissegno con parole e con 
stile et ornamenti poetici presi da luochi essenzial i da qualità 

proprie et intrinseche alla cosa descritta; per le quali ella vien 
talmente e pres a et effigiata che non petriano Apelle o Zeusi co i 
suoi pencll i e con colori form arla più b Ila, né mostrarla agli occhi 

nostri più simile all'es er suo proprio c naturale, dicendo 14 : 

Fama, malum <JUa non aliud velociuo:; ullum: 
mobilitate \·i,;et vire que acquirit eundo, 
parva metu primo, mox ese a ttollit ad amas 
ingrediturque olo et capu t inter nubila cond it. 
Illam Terra parens ira irritata deorum 
extremam, ut perhi bent, Coeo Enceladoque ororem 
progenu it pedib us celerem et pemicibus alis, 
monstrum horrendum, ingens, cui quot t corpore plumae, 
to t vigi les oculi sub ter (mirabile visu), 
tot Iinguae, to tid m ora sonant , to t subrigi t aures. 
~ oc te vola t coeli medio terraeque per umbra m 
s tridens, ne c dulci declina t lumi n a so m no; 
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luce sedet custos aut ummi culmine tect i 
turribu aut alti, e t magna territat urbe , 
tam ficti pravique tenax quam nuntia eri . 

A concorrenza adunque di così bella et artificiosa descr izione vol e 
Ovidio far esperienzia della vivacità dell 'ingegno uo, dalla natura 

istes a fatto inclinatissimo alli tu dii di p oesia; il qual posto i 
innanzi agli occhi la strada tenuta da Virgilio, con iderati di 
passo in passo i suoi progressi, qua i che guardandosi di mett r 
piede sopra l'orme ' ve tigii impre i dal suo antece ore, pi gossi 
tutto ad altro sentiero e fece diversi imo camino da quello. on

ciò i a che a endo \ irgilio formata que ·ta sua belli ima figura 
da qualità intrinseche proprie et e · nziali alla natura e forma di 
es a co a, dic ndo: 

Fama, malum qua non aliud velo iu ullum: 
mobilitate iget vire que acquirit eundo, 

e poco di sotto a que to : 

monstrum borrendum, ingen , cui quot sun t corpore plumae, 
tot vigiles oculi subter (mirabile vi u), 
tot linguae, totidem ora sonant, tot ubrigit aure , 

vidio all'incontro figurò un'altra imagine dell'iste a co a c n 
altra orte di colori e con artificio as ai diverso, il qu a le principal
mente trasse da condizioni accidentali da circon tanzie estrin
sech , e con queste, nondimeno, da più parti raccolt in i me et 
acconciamente tra sé di po te, et presse perf ttamente il uo 
concetto, secondo quella sentenzia di Ari totile n i libri De anima, 
<< ccidentalia magnam partem conferunt )) u;. 

1irabile artificio v rament confe ar mo che sia il figurar e 
[36] dipingere con par le un luoco di t rra o di ma jj re, una fortuna 

commo sa da furor de ' venti, una ergin cacciatrice, una ninfa, 
un dio et un eroe. Ma di molto magior artificio arà con apparenza 
e simiglianza del vero, c n la convenienzia d'alcune occulte con
dizioni applicate a ogg tti diversi imi, dar forma e pirito a quelle 
cose che ne on prive di sua natura, quali potiam dir che siano 
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l'im·idia, la ame, il onno, la di cordia d e::-critta dall'. no t o, e 

quella della quale parliamo. o,·idio, adunque, con iderando atten-

amcn e ì c me la fama corre qua e là velocis ima e diffonde-i e 

fa i udire per tut o il mondo, e com e quan unque da lontani ime 

regioni , ·ien riferita portata in un lu go, perciò da co ì fa te cir

con auzic tra--c que ta belli ima. fizione d l luoco e d !l'albergo 

tenuto et abi ato da c a fama, dicendo 16: 

Or be locu medio e t in ter terra que fre umqnf' 
Coelestesq e plagas, triplici confinia mundi: 
Gnde quod e ·t u uam, quamvi<> regionibu absit, 
In picitur, pen tra que ra, ·a.; ,·ox omn i.; ad aure;::, 
Fama tene , urnmaque domum ibi Jerrit in arce. 

_-e, quali ,- ~r ' i de cri e il ito e qualità di e o luoco eletto dalla 

fama per albergarvi. E dopo questo aa iun e altre im·cnzioni 

altri ornamenti, cioè d Ila forma e trut ura di es o albergo, con 

li quali andò di bene in meglio delin ando e figurando quc to uo 

di egno non altrim n i che i pittori i suoi primi ' rozzi la,· ri. 

egue adunque: 

Innurnero::. ue aditu.:; ac mille foramina t cti 
Acldidit, et nullis inclusi t limina porti : 
:'\ oc t dieque patet. Tota e·t ex acre sonanti; 

con che non pur mo tra la forma , ma cziandio la materia della quale 

era compu -ta que ta gran ca~a. Onde sé-guita a dire: 

T u ta fremit voce.;que rcfert, iteratque, quod audit. 

Pen') che s 'ella era di metallo ri onante a guisa delle campane, 

cgui,·a da questo che dentro quella non fu ·e ilenzio, ma che ,-j 

'udisse un continuo fremito tale qual egli ci fa quasi che cnsibi l

mcntc udire con due imilituclini , cioè d ll'onde marine c dc' tuoni. 

Yolta i dopo questo a darci a conoscere quale e quan o fu e il con

corso delle turbe e del volgo a questo gran palazzo, et in che ta

,·ano occupati scorrendo qua e là per l logge c per le piazze di 

que ta gran cort . 
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. ggiunge ultimamente, e qua i p r ultimo omamen o di que
sta nobilissima pittura, come nell'i t o albergo abitavano gl' in 

frascritti, quasi perpetui e de' più congiunti et intimi familiari ad 
essa fama, cioè la credulità, l 'inganno, l 'alle2Tezza, il timore et 

altri non di imili a que ti. E però dice: 

A tria turba tenet: veniun t, leve vulgus, e un tque 
Mixtaque cwn veris pas im commenta vagantur 
Millia Rumorurn, confusaque verba volutant. 
E quibu bi vacua implent sermonibus aures, 
Hi narrata ferunt alio, mensuraque ficti 
Crescit, et auditis aliquid novus adiicit autor. 
Illic Credulita , illic temerariu Error 
Vanaque Laetitia est, consternatique Timores 
Seditioque repen varioque autore u urn. 

Conclude alla ftne com'essa fama, da quest luoco po lo nel mezzo 
dell 'universo, vede e ri auarda ciò che _i fa in cielo, in mar , et 
in terra: 

Ipsa, quid in coelo rerum pelagoque geratur 
Et tellure, videt totumque inquirit in orbem. 

IL FINE 
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ono stato grandemente de io -o, illustre ignor mio, d a l r3; 

t empo che mi p a rtii dallo. tudio di Padoa in qua, di seri v 're alcuna 

co-a intorno al poema comico tralasciato da Ari totilc nel libro 

0\·e compendiosamente trattò i precetti dell 'arte poetica, o ,·ero 

come più dee stimar i da. lui scritto, ma smarrito per ingiu Jj ria ~ 4 ' 

di t empi. E confesso ino in quel t empo ch'io era uditore del do -

ti ssimo Francesco R obortello a\·er intorno a tale poema raccolti 

m olti p recetti p r redurli poi in un tratta to pa rticolar ch'io volc, ·a 

fa r latino p er aggiongerlo ad c o libro di Aristotile. E quantunque 

fo~s i s icu ro ch'io prcnde,·a maggior carico assai che non fecero 

qu c' pittori ch e p oi non osarono aggiongcre co a alcuna a quella 

n obil i sima pittura che la ciò .\ pelle imperfetta, tanto, nondi

meno, ra il dc iderio che a ciò fare mi spingc,·a , che pareami a\·er 

fatto gran cosa quando da dotti uomini fo se tal mio ardire 111 

cosa co ì importante lodato. 

?.Icntr(' dunque doppo Il molti miei tra ,·agli parcanu a,·cr rs : 
acqu istato a lcun oc io e potere agia tamente darmi a llo scri n:rc 

C}uesto mio già molti anni concetto discorso, considera i che av rei 

faLLa cosa poco loden>k, a\·cndone dottissimamente scri t.to prima 

il clottissimn signor Gioan Giorgio Trissino e poi pochi anni sono 

passa i che l' ·cccllcntissimo . ignor Eiccoboni ne ha fat o un al ro 

suo trattato da lu i aggionto a ll a traduzione fatta del libro della 

P uctica d' Arist ot ilc, o\·e trattè> come si dee comporr' una ben 

regolata comedia . E doppo l 'ecce llente signor I ason Denorcs, 

d otti ss imo c co rtesissimo gentiluomo, discor e dell'istcs:a nella sua 
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6 Poetica molto ampiamente; onde Il m1 rim si dalla primiera 
opinione di vol r scriver alcuno mio discorso intorno alla comcdia 
e così sinora son rima o cheto. 

~la avendomi i giorni pa sati l'illustre e molto reverendo signor 
}ra Giovan Battista Calderari, Cavalier di Malta, fatto degno di 

vedere un suo nobil poema comico nomato da lui l'Armida 1 , e 
scorto avendo in quello essere le più nobili parti che a con t.ituire 

così fatto poema si convengono, m'è di novo destato que to già 
sopito desiderio di scrivere alcuna cosa intorno al poema comico; 

e maggiormente che qu gli eccellentis imi uomini che ho di sopra 
{7) nomati molte cose hanno tralascia e Il che alla composizione di 

cosi fatto poema non fiano inutili da sap rsi. La qual cosa cred rò 
io che si abbiano fati.. mos i opra tutto da queste due ragioni: 

l'una, che non vollero unto scostar i dal metodo usato da Ari 
stotile nello scrivere della tragedia e dell'epopea; l'altra, che o-iu
dicarono che tutte le cose eh fos ino pretermesse da Ari totile 
fossi no di poca importanza e leggeri. 

Trattaremo, dunqu , prima del titolo della comedia, poi se si 
possa scrivere in pro a, doppo s si d bba usare il prologo separato, 
se il coro, se si deono u are intermedii separati dalla essenza della 

{8) favola, dei nomi delle per ii one comiche, e, finalmente, d lle parti 
della qualità e della quantità di essa com dia. Oltre l co e dichia
rate da quei dottissimi uomini, diremo alcune cose e i s rvir mo di 
alcuni essempii tolti dagli an ichi e mod rni comici o i, che 
ser iranno per interpretazione più to o d 11 cose d te da' u 
detti nobili scrittori, eh io faccia prof ssione di aggiongere co a 
alcuna a quanto da loro diligenti simam nt è tato trattato. 

E farò parimente vedere come il signor cavali r Calderari in 
questa sua onorata composizione abbia serbati con mol o risauardo 
tutti i precetti descritti e da AristotHe e da altri famosi auttori. 

{9) La qual Il cosa ho fatto molto volentieri si per un mio quasi natu
rale desiderio di scrivere alcuna cosa per giovare (s 'io pote i) 
con i miei studii ai virtuosi, come per l'o s rvanza mia ver o 
questo nobile e virtuoso cavaliere ; al quale, ssendo p r strana 
infermità di gotta levato il modo di rnan ggiar per la religione sua 
e par la fede cristiana valor samente l'armi contra i nimici di 
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quella, come ha fatto per edi~i anni a die ro, ha volto il uo 

onora o pen iero a crivere nobili poemi comici onde po a gio

vare al mondo l per l'arte e pre a nelle ue nobili sime comedie 

come per l'utilità communc che reca seco ogni Il buono poema. [ro] 

E sopra tutto la comedia, dile and con l'imitazione e gio,·ando 

col dimostrare la ramutazione di tutte le co e umane in un giro 

di sole - per n n dir molte fiate d'occhi - t i varii avveni

menti che occorrono agli uomini. Perché, sì come la rag dia ci 

dà ad intendere che non pogniamo fede nel volto ridente c!P.ll~ 

fallace fortuna, co 1 la com dia ci fa conoscere che non dcbbiamo 

gomcntarci o perder l'animo perché ella a noi ~i dimostri ·o,·cnte 

con faccia irata. 

Il che fatto da mc, mentre con ·idera,·a a cui sopra tutto di 

questa nobiltà \"icentina, ove disegno spargere tutte le fatiche 

ch'io farò degli stu l! dii miei, pot s i dedicare qu sto m io discorso [ li ) 

qualunque i si ·ia, age,·olmente mi venne alla mente Vostra 

ignoria illustre, sì per la molta sua auttorità che tiene nell'Aca

dernia no tra Olimpica t in tutta la città no tra, in cui ella è 
p1incipalissima per nobilt.à di famiglia e per beni di fortuna e 

per illu tri ,·irtù di animo, e perché so quanto ia intendente delle 

osc della poeti a e con quanto giudizio ella discorra degli altrui 

poemi. E perché molti che così a dentro non penetrano le parti 

della poesia c pur vorrcbbono parere lincei nel giudicar le opere 

altrui, si fanno spesse fiate lecito sparlare cnn pnchi simo giudizio 

degli altrui poemi, li a\Tanno e la comedia dell'illustre signor [r2] 

ca\·alicrc et il mio discor o ell:tto un difen::,ore c testimonio di 

grandissima auttnrità. Pigli ·i, dunque , Yostra Signoria illustre 

questo picciolo ano della servitù mia ,·cr o lei, per ca para 

di dono maggiore s · il Signore ci donerà vita alcun tempo. 

CAP. I. - Come si deono intitolare le comcdie. 

Parmi che c lui il quale si propone ,-olcr comporre una comedia [ r3J 

debba prima considerare tutta la favola, la quale non s 'nza 

grandi sima ragione da Aristotele è giudicata essere l'anima del 
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poema; e quella tutta, come in un corpo redatta, darle un titolo 
con eniente. E darle titolo conveniente è cosa dì non poca im
portanza, poiché poeti d'onorato nome nel dar a' loro poemi 
convenevole titolo hanno errato. Ora io, nel leggere e gli antichi 
et i moderni poeti cornici, tro o loro avere auto molto libero il 

[14) campo d'intitolare le loro comedie. Il E veggo che o le hanno 
dato il titolo dal nome della per ona principale comica intorno 
la quale è il soggetto di tutta la co media, sl come è l'A njitrione 
di Flauto e per lo ero e per lo finto Anfitrione, e l'Alessandro 
d l signor le sandro Ficcolomìni; o vero dalla per ona onde 
n lla com dia ccorre alcuno rrore, com nei Menechmi di lauto 

nei imilimi del no tro dottissimo Tris ino fatta ad ìmitazion 
di qu lla di Flauto come Terenzio fece l'Andria e l'Heautonti
morumeno tolte da fenandro, le Bacchide di Flauto; o da alcuna 
p r ona introdotta n lla com dia insolitamente, che addimandano 
i dotti non pr priamente per one ma come per one; tali sono le 
Rane e le ebule l Vespi di ristofane; o da alcuna per ona 

[ rsJ che condi ca tutta Il la favol a con ingann v li burle, benché in 
a n n cada n la perip zia né la r coanizione, ma che però sia 

causa he la perip zia recognizione cada sopra altre persone, 
come l'Epidico et il Pseudolo di Flauto t il Formione di Terenzio; 
o da alcun luogo onde ian v nute le per one principali della 
omedia, ver quelle che inducono [l]a recognizione la p ri-

pezia, come l'Andria di T renzio t il F enolo di Flauto; o da 
p rsona che sia finta da alcuno personaggio principale delle 
comedi , onde ne nasca prima travaglio e poi tramutazi n dalla 
catti a alla felic fortuna, com l'Eunuco di T renzio e la Mora 
n lla comedia d l cavalier Calderari; o da alcuna azione introdotta 

[16) n lla comedia principalmente, si come nell'Heauton ll timorumeno 
di Terenzio il cruccio che entiva Mened mo per la partenza da 
lui creduta di Clinia suo figliuolo e gli stenti che pen ava ei facesse 
nella guerra, gl'Ingiusti sdegni del ino, t a mio giudizio il al
dato glorioso di Flauto. 

Perché, quantunque lo caligero dica nel t rzo libro della ua 
Poetica che Flauto male in itolò es a << comedia >>, perché la peri
pezia della persona principale sia fatta dalla felic alla cattiva 
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fortuna, perché e so oldato in fine d'essa comedia è uccellato e 
battuto 2, nondimeno, io ento che il soldato s'introduca per azione 

ridicolosa in essa comedia e non sia altra persona principale che 
Fleuside giovane e Filocomasia meretrice inamorata di es o 
Flau ide, la cui ramutazione è fatta dall'aversa alla miglior 

fortuna, poiché l'uno privato dell'amata donna, l'altra essendo Il 
in spiace,·ole servitù d'un vano soldato, ambedue ad un tratto i :ri] 

sbrigano dai travagli, rimanendo beffato il poltrone e vano sol
dato Firgopolinìce. ::\é è vero che l'Asinaria d'esso Flauto per 
simil ragione avesse cattiva tramutazione e non convenevole alla 

comedia, sì come e o Scaligero dice nel loco di sopra addotto 

della sua P oetica, poscia che e quella favola ancora è intitolata 
dall' azione degli asini venduti, dci denari d e' quali si dovea ser

vire Argirippo, giovane inamorato di Filenia meretrice, onde egli 

ottiene essa dalla madre ruffiana per un anno. Né perché Deme
netto vecchio sia trascinato dal luogo o\·e in compagnia del fi
gliuolo cenava con la meretrice si deve dire che abbia cattiva 

tramutazione, perché n on Demenetto né Artemona sono in lei le 
persone comiche principali in cui debbe cadere la recognizione Il e [ r8J 

la peripezia, ma Argirippo e Filenia . 
Sono ancora alcun'altre comedie intitolate da cose che in loro 

sono di pochissimo momento, si come è 'l Rudente di Flauto e 

quella che gli intitolò Trinummo; nelle quali la corda di cui parla 
nella Rudente e colui che è condotto nel Trimtmmo dal vecchio 
Calide per tre denari a recarli il messo dell'amico Carmide assente, 

sono introdotti episodicamente (per dir così) e fuori della principa l 
a zione di esse favole. Èn·i un altro modo dal quale i poeti antichi 
intitolarono le loro comcdie, che è da quella cosa di cui molto 

r agionamento si fa in essa favola comica, come i Prigioni di Flauto 
o\·e tratta i un inganno fatto da alcuni prigioni; c di quelli molto 

si ragiona in tutta quella favola, nascendo la peripezia con la 

recognizionc sovra ambedue quc' gio,·al!ni prigioni, l'uno cono- : rr1. 

sciuto per figliuolo di Ogione gentiluomo ricco tra gli Etoli, e 
l'altro liberato dalla prigione c lasciato girscnc libero in Elide 

patria sua. Vi sono parimenti due comedic di Tcrenzio che si 
potrcbbono redurre otto qu sto modo, cioè gli . .J.delfi e l'Ecira 

3 
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così nomate et intitolate da Menandro la prima e questa seconda 
da Apollodoro, da' quali furono fatte greche, e tradotte nella 
lingua latina da Terenzio, avendo all'una dato il nome I due 

fratelli et all'altra Il socero e la socera, di cui molto i ragiona 
in esse. 

Ora per questi tutti modi di intitolar le comedie dànno ad 
intendere che la intitolazione della comedia sia molto più libera 
che non è quella della tragedia e del po ma eroico, poiché la prima 
sempre s'intitolò dalla per ona principale tragica sopra la quale 

[2o] cada la peripezia e la reco !l gnizione; benché Euripide (come in 
molte altre cose di cui è da Aristotele tassato) non serbasse cosi 
religiosamente quest'ordine, si come nell'Eletra. L'altro è solit 
prendere il titolo o dalla persona principale, che è soggetto del 
poema, o dal loco ove succedono le cose appartenenti alla princi
pale azione, [marg. o vero da essa principale azione]. e' 
primi sono l'Odissea d'Omero, la Eneide di Virgilio, l'A chileide 
di Stazio. De' secondi la Iliade d'Omero, la Farsalia di lutarco, 
la T ebaide di Stazio. De' terzi, l'Argonauta d'Apollonia e qu lla di 
Valeria Fiacco, il Ratto di Proserpina di Claudiano, l'Italia libe
rata da' Gotti del Trissino. Ma la comedia, come sopra dicemmo, 
ba più libero il campo di avere il suo titolo, non essendo astretta 
a così severe leggi come que' primi due poemi sono. 

Ma quella parmi vera intitolazione che è presa dalla persona 
[21] principale in cui Il cade la recognizione e la peripezia, poscia che 

quella tal persona è il soggetto di tutta la favola; per lei s'intro
ducono tutte le altre p r n t a l i come a capo si riferi cono 
tutti gli episodii. Però molto giudiziosamente ha fatto qu to 
ingenioso signore intitolando la sua in cotal guisa, che certo è il 
miglior titolo che si possa dare alla comedia, sì per le ragioni su 
dette, come eziandio perché non si scosta da' precetti della tra
gedia, con cui molte cose ha communi- come la rappresentazione 
con tutto il resto dell'apparato, il ritmo e l'armonia, il tempo 
limitato, la favola drammatica, il erisimile, la recognizione et 
il rivolgimento, benché nell'azione, ne' personaggi. ne' cos umi e 
nella dizione sia da lei molto dissimile. Il 
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AP. 2. e 1 pos n o le comedie scrl\·ere in pro a. 

o che dottis imi uomini hanno tra tato ne' uoi commen arii [22) 

o -ra la P oetica d'Ari totile se alcuno poema si po a cri\·ere 

in prosa; e alcuni hanno pen ato che non sarebbe buon p ema 
scritto in prosa, altri poi che i potrebbe scri\·ere in pro a una 

imitazione favolo a e eh arebbe nondimeno oema. E perché 

gli uni e gli altri i mo"ono dalle parole di . risto il in es a P oetica, 

di correr mo con quanta maggior brevità otremo quali abbino a 

giudizio no tro migliori fondamenti. 
i movono i primi dalle parole d' Aristotile dette n l principio 

della sua P oetica, O\·c dice che i mimi di ofrone siracusano et i 

r agi namenti di ocra e contenuti ne' dotti imi Il Dialoghi di [23] 

Platone (in cui sono molte favolose imitazioni) non sono p rciò 

detti poemi o op re poetiche, perché non 'è rice\·uto per commune 
u anza in que' tempi di crivere poemi in pro a 3 . Gli altri i mo

vono dalle parole d' Aristotile o\·e tratta della possibilità d lla 
favola tragica, perciò che i,-i dice che la possibilità e veri imilitu

dine fanno che il po ta ia differente dallo i torico, il quale debb 
trattar se non cose Ycre; c chi tolesse a scri, ·er tutta l' istoria di 

Erodoto in verso, che a rcbbe non meno istoria che in prosa 4 • 

Dunque , a rgumcntano questi, chi scrivesse la Iliade e l'Odissea 

di Omero in pro a, come ha fa to Lorenzo \'a lla, saranno pari 

m enti poemi. S'aggiunge alle ragioni di costor che Ari totile 
conchiude che la fa,·ola è l'anima del p oema, onde il verso o la 

prosa non ~ sono di ua essenza, ma la fa\'ola è il tutto; anzi molti [24) 

poeti a' suoi tempi (dice egli) scrivevano le tragedie senza costumi 
c . cntcnzic, cosa che non potc,·ano fare senza la fa\'ola parte 

essenziale della tragedia 5 . 

Inoltre Platone nel Fedro dice a\·ere critto <JUCl libro e tutta 
qu lla inv nzione della caretta, e d i cavalli , c d<:ll'ali, c dei quat

tro furori , con modi e figure poetiche; e nel Simposio i ragiona

menti di Aristofane c di . aerate né sono altro che p oetiche fin
zioni, benché scritte in prosa. E così il fine del Gorgia e d l decim 

della R epublica contengono molte belle invenzioni poetiche. E par-
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lando di Sofrone esso Platone in persona di Socrate lo chiama 
poeta, benché per quello scrive Aristotile sia chiara cosa ch'ei 
in prosa scrivessi essi suoi mimi. 

A queste ragioni s'aggiugne eziandio che quantunque sia 
[25] det ll to dal Castelvetro et altri che il verso sia meglio inteso nella 

scena da quelli che odono che la prosa, nondimeno si prova essere 
piu accomrnodata la prosa et ai recitanti et agli spettatori, perché 
e quelli la proferiscono meglio e non riescono in una spiacevole 
affettazione di canto, e questi meglio e più accommodatamente 
intendono. Onde avenne che quei primi scrittori delle comedie si 
servissero del verso iambo, il quale è tanto simile alla prosa che 
(come dice Aristotele nella P oetica e Demetrio Falereo nel libro 
Della elocuzione 6) gli uomini familiarmente ragionando lo spu
tano. E Teone sofista anch'egli dice che si debbe perdonare ad 
alcuno oratore che inavedutamente dicesse alcun verso iambo, 
per la gran simiglianza ch'egli ha con la prosa 7. Poi argumenta 

[26] il signor Riccobono nella sua P arafrasi sovra la Il Poetica di Ari
stotile, se il Filosofo dice non essere giudicati poemi i mimi di 
Sofrone et i dialoghi di Platone, poscia che per commune usanza 
non s'era a que' tempi ricevuto di scrivere i poemi in prosa, cosi 
dice egli scrivendosi oggi di quasi da tutti le co medie in prosa, et 
essendosi ricevuto per commune usanza di cosi scriverle, segue 
appresso che si possano in prosa scrivere, con tutto che Aristotile 
in quel luogo parli se non dell'epopea s. Giulio Cesare Scaligero 
oltre a ciò, nel primo libro della sua Poetica dove tratta della 
comedia, dice che Crate ateniese fu primo che scrivesse le comedie 
in prosa, il che dice mosso dalla auttorità di Aristotile 9 • Onde si 
conchiude per tutte le antedette ragioni che le comedie scritte 
in prosa non meno poemi siano che se in verso fussino scritte. ll 

CAP. 3· Se si può usare il prologo separato. 

[27) Trovo che il prologo nelle comedie s'intende a due modi: 
l'uno è quella prima parte della comedia la quale espone tutta la 
introduzione di essa comedia, che è posta da questi eccellentissimi 
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scrittori , imitando le parti descritte da Ari totile nelle tragedie, 
tra le parti della quantità di essa comedia, che da antichi gra

matici fu nomato << protasi ». L'altro è una parte eparata dalla 
comedia, introdotta dal poeta, per quello ch'io veggo, in quatro 

manie1e: p rima per narrare l'argomento di essa comedia, cioè 
quello di che ella tratta; o per difendere il poeta d'alcuna cavilla

zione et opposizione fattali Il da alcuno de' suoi avversarii; o per (z8J 

raccommandare il poema al popolo; e, finalmente, quando mesco
lavano tutti questi modi in un p rologo. 

Il primo modo usò Flauto per lo più nelle sue comedie, e dove 
vede essere cosa segreta che non p ossa cosl sapersi per via d'inge

gno umano, introduce alcuna deità a narrare il soggetto della 
co media, come fa nell'A njitrione ove introduce Mercurio, e nella 

A ulularia il L ar e dio, e nella Rudente l'Arturo ; e nel Trinummo 
anco introduce la Povertà introdotta dalla Lussuria nella casa di 
Lisitele, giovane dissoluto e libidinoso. Il secondo usò Terenzio 
nelle sue comedie per difendersi dai morsi di Lavinio, suo antico 

emulo, che calpestava le sue comedie con molto sprezzo. Il terzo 
et il quarto è appresso Flauto in molti luoghi. 

_ lcune fìate è posto nel principio della comedia et alcuna volta 

doppo l'in ll troduzione di alcune persone, come nel Soldato glorioso [zg] 

di Flauto et a ltre; et alcuna fiata si fa fare il prologo ad uno degli 
interlocutori, come Mercurio nell'A nfitrione, Palestrione nel Sol
dato glorioso, e Catino nel Mercante. Alcune poi fa esso Flauto 
senza tal prologo separato, facendo nel principio della comedia 
narrare tutto l'argumento, onde dipende il rimanente della comedia. 
E tale parmi migliore, bench' io senta che da' moderni comici si 

possano far i prologhi separati e per l'una o più delle ragioni che 
addussero gli antichi ad usarli. Cosi, dunque, è cotesta nost.ra, 

che introduce il prologo o protasi della comedia con mirabile 
modo, perché più s'accommoda al modo d'introdurre la tragedia, 

essendo ambedue poemi dramatici; e che quantunque siano in 
molte cose differenti, nel modo però di rappresentare sono (come 

è d' Aristotile detto nella Poetica) simili . !l 
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CAP. 4· Se il coro si potrebbe usare da alcuno poeta comico de' 
nostri tempi. 

[3oJ La comedia antica aveva il coro di vintiquattro persone ple-
bee, come dice Giulio Polluce e lo Scaligero 10 ; le quali per la licenza 
la quale era nelle republiche populari, notavano i vizii de' nobili 
e de' maggiori della republica, dicendo de' fatti loro molte sconce 
cose: come di Pericle si legge nella sua vita scritta da Plutarco 
et Aristofane nelle Nebule fece di Socrate. Ma poscia che Aristo
fane primo fu punito dal popolo ateniese perché in presenza di 
alcuni imbasciatori forestieri aveva sconciamente tassato alcuni 

[3rJ rincipali della republica, e si fece una Il legge dagli Ateniesi che 
niuno poeta comico avesse piu libertà di dir male di alcuno uomo 
principale, si dierono i poeti a trapponer tra l'uno atto e l'altro 
alcune parabasi, cioè difese dalle opposizioni e mordacità degli 
altri poeti et invettive contra di loro. E cosi fu la comedia mez
zana tra la vecchia e tra la nova, parte usando queste parabasi, 
parte anco servendosi tra gli atti de' mimi, che erano alcune 
persone tolte dalla più vile turba degli artefici; e questi si facevano 
dire cose ridiculose e buffonesche per trattenire il popolo, sin che 
gli int rlocutori della favola o vero si cangiavano di abito se face
vano più d'una parte o vero si posassero e gli attori di quelle aves
sero spacio a disporre le cose che a fare rimanevano. 

Ma la comedia nova prese la musica per suo stromento tra 
[32) gli atti, prima delle pive Il e poi de' citarredi et altri musici stra

menti. E cosi fecero i romani comici, come scrive Orazio e si legge 
dalle inscrizioni delle comedie di Terenzio, e cosi è stato osservato 
da tutti quelli che hanno scritto comedie latine o in lingua ita
liana sino ai nostri tempi. 

Ora si ricerca se nella comedia de' tempi nostri fìa introdotto 
il coro, se sarà lodevole il farlo o no. Il dottissimo Trissino l'intro
dusse nei suoi Simillimi; e fece più di quello che fece Flauto in 
una tal comedia, che non volle introdurlovi mosso dal costume 
dei suoi tempi . E dice averlo con buona ragione usato, che se 
Orazio dice nella epistola scritta da lui a' Pisani dell'Arte poetica 



DISCORSI !~TORNO ALLA COMEDIA 39 

che il coro tacque non onoratamente, adunque dice onoratamente 
parlerà. E perché la cornedia introduce se non persone private 
e di bassa condizione a parlare, esso fa anro che il coro parla di 

cose Il basse e convenienti a persone private, lasciando l'esquisite r33. 

sentenze e gli argomenti convenienti ai cori delle tragedie, de

scritte da Orazio nella su detta epistola dell'Arte poetica. Onde 
se l'uso, appresso il quale è la ragion e la norma del parlare (come 

esso Orazio dice), non si opponesse a questa introduzione del 
Trissino nel modo che da lui è introdotto, tenirei che potesse 
e· ere u alo il coro anco nelle comedie de' tempi nostri, e che egli 

aves e coperto il modo col quale nelle comedie de' nostri tempi 

usare si potesse. Et in così fatta maniera et occasione com'ei fece 

usandolo alcun poeta moderno, giudico ne riporterà [più] applauso 
dagli intendenti che quelli che ne' cori pastorali trattano cose 

di sublime dottrina. Il 

CAP. 5· e si debbono usare intermedii tra gli atti della comedia, 
separati dall'essenza della favola sua, come oggidl si 

costuma. 

Questa è questione di non picciola importanza da trattarsi, [3+] 

quando che oggidl le più celebri comedie che si recitano hanno 
simili intermedii . E se vogliamo seguir l 'antico costume dei comici 
poeti, non troveremo che tra gli antichi vi sieno stati altri in tramezzi 

che quelli di cui trattammo di sopra, ove dicemmo se si poteva 
usare il coro nella comedia de ' t empi nostri . Ma se del costume 
c della r aaione servirsi vogliamo, sento che si possano usare tal i 

intramezzi , mentre che non si faccino nell'istessa scena ove si fa 

la comedia che apertamente si co [! nosca dagli spettatori che [35) 

quelli sono separati dalla favola comica che si recita, e che siano 
a ltra cosa. 

E le ragioni che a ciò credere m'adducono sono, che sl come 

anticamente le comedie presero accrescimento in diversi t empi, e 

prima era no vituperazioni semplici fatte con versi iambi; poi 

Crate ateniese levò la forma di quelle dei versi iambi, che conte-
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nevano particolari vituperazionì, e cominciò descrivere comedìe 
con azionì universali che si potevano adattare a più persone; 
poi prese accrescimento non picciolo dai fallici, che erano certi 
versi lascivi e ridìcoli che non poco accrebbero la sua vaghezza; e 
poi il magistrato, benché tardi, gli concesse il coro; e poi, levato 
via il coro per la legge che dì sopra dicemmo, furono introdotte 
le parabasi, poi la musica e poi i mimi, e cosi di tempo in tempo 

[36] sempre fulli aggiun ~ta alcuna cosa tanto che venne a grado che 
pareva perfetto, perché non si potrà in queste parti meno essen
ziali tramutare alcuna cosa e redurla a maggior perfezione, ridu
cendola sopra tutto ai costumi de' nostri tempi? Tanto più che 
oggidl essendo più la moltitudìne degli ignoranti audìtori che dei 
dotti et intendenti, e dovendosi l'azione (come dìmostra Aristo
tele nell'ottavo della P olitica 11) adattare alla natura delli spet
tatori e perciò essendo men grata questa rappresentazione, fu 
necessario per dilettare le svogliate orecchie dei moderni uditori 
introdurre in lei le meraviglie degli intramezzi. 

Né comedìe nomerò io già mai quelle che da gente sordida 
mercenaria vengono qua e là portate, introducendovi Gianni Ber
gamasco, Francatrippe e Pantaloni, e simili buffoni, se non voles-

[37) simo assimigliarle ai mimi, alle attelane, et ai Il planipedi degli 
antichi. Ogni poema da piccoli principii è accresciuto a perfe
zione. Cosi della tragedìa dìce Aristotile che prima prese da' diti
rambi il numero e l'armonìa, poi da Eschilo accrebbe il numero 
degli istrionì da uno introdotto da Tespi (come si conosce da Dio
gene Laerzio nella vita di Platone) a due, ordinò il parlare delle 
prime parti e sminui le parti del coro. Poi Sofocle accrebbe il 
numero degli istrioni d a due a tre, et accrebbe eziandio l'apparato 
della scena, e levata la satira come poco convenevole alla gravità 
della tragedia, introdusse gli episodii. Onde si conchiude che non 
fu mai biasmevole accrescere alcuna cosa che facesse più perfette 
le cose dall'arte ritrovate. Il 
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CAP. 6. Delle persone comiche che si possono usare nelle comedie 

de' nostri tempi. 

Si come la tragedia per lo più si cava dall ' is oria, e poi con r3 J 

finti episodii circa il modo della tramutazione et altre parti sue si 

fa favola a imitazione, e tratta l'azione ch'ella si prende ad imitare 
non come è fatta ma come è possibile ad esser fatta - né tra gli 

antichi tragici Aristotele dà alcun altro essempio di tragedia u ta 
finta eh del F iore di Agatone - cosi la comcdia debbe essere 

tutta favola, niente prendendo dall'isteria. E si come la tragedia 

prende alcuni nomi dalla istoria veri, e sopra tutto d'i più princi

pali personaggi, cosi la comedia li piglia tutti fmti. Onde pare 
essere falsissima l'op ~ posizione fatta d' alcuni alla comedia (come (39] 

bene dimostra Giulio Cesare Scaligero nel libro primo della P oetica 

sua 12) i quali dicevano la comedia o non essere poema o essere 
poema vilissimo. Ché anzi ella è poema dignissimo per molte sue 

lodevoli qualità, e sopra tutto perché tutta è ritrovata dall'inge-
gno del p eta, tutta è favola e tutta consiste n ell' imitazione. 

E chi vuole chiaramente vedere che la favola (come dice Aristo-
tile) è l' a nima del poema, e che quelli che scrissero di filosofia o 

istorie con ver i (come di Empedocle dice . ristotile e noi potiamo 
dir di Lucrezio, Sillio Italico e di Lucano) non si debbono nomare 

col n ome di v eri poeti, l gga Platone nel Fedone ove Socrate dice 
essere per certi sogni ispirato a scrivere alcun poema. !\fa perché 
la poesia era tutta nell'imitazione, egli che non pote\·a partirsi 

dalla v eri à (ta nto era Il dalla nat ura formato a dir solamente il 4o] 

vero) prese le favole d'Esopo per soggetto della sua poesia. E legga 

parimenti Plutarco nel libro ove tratta Del modo d'udire i p oeti, 

il qual dice n on conoscere altro poem a che quello che conteng 
in sé una faYolosa imita zione. Per questa causa dunque, perché 

la comcdia debbe essere tutta finta, dicemmo noi la comedia 

sopra gli altri poemi aver meritato tal nome, p rché, essendo gli 
altri in parte tra tti dall'isteria, ella sola è tutta favola. E poi fu 

forse m eno stimato Menandro che ofocle. Xon si sa quello che 
scrive Plinio intorno agli onori fattigli dai re di ::\facedonia; cosi 
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molti altri dell'antica e mezzana e nova comedia appo' Greci, e 
Plauto e Terenzio appo' Romani, furono molto prezzati, e le loro 
composizioni non furono meno stimate di quelle degli antichi e 

[4r) più pregiati Il tragici. Le quali cose ora tralascio, perché non mi 
ho proposto di lodare la comedia, ma di scrivere intorno ai nomi 
del poema comico. 

Ora nota lo Scaligero molte cose intorno ai nomi del poema 
comico nel primo libro della sua Poetica, e Donato interprete di 
Terenzio negli Adelft; e vogliono ambedue che si cavino certi 
nomi dalle etimologie tolte dalle nature, dagli officii e dalle condi
zioni delle persone introdotte dal poeta comico; come bene os erva 
Donato essersi fatto da Terenzio e da Flauto in molti nomi. La 
qual cosa stimand'io esser molto convenevole nei nomi greci, i 
quali possono sotto cosi fatto nome contenere intelligenze o del
l'officio, o della natura, o della condizione della persona introdotta 
n ila comedia, cosl stimo che nelle comedie de' nostri tempi, e 
sopra tutto in quelle eh ono scritte in lingua italiana, non sia 

[42] bisogno serbare questa reg la; poscia che e la lingua italiana Il non 
' capace di co i fatt etimologie come la greca ', et in gran parte 
gli offi.cii e condizioni delle per one antiche sono tramutate. Né 
alcuno moderno poeta comico è che serbi questa regola, che fu 
serbata dagli antichi, nell'imporre i nomi alle persone comiche 
che in sé contengono. 

E se il dottissimo Trissino si servi della interpretazione del 
nome del parasitto Scovoletto, fu perché si servi di lui tratto 
dalla comedia di Plauto nomata i Menechmi, onde formò i suoi 

imilli-J,ni. Parmi dunque che i nomi da tali comedie moderne 
si possono torre dai nomi e cognomi che si osservano in questi 
tempi, di gentiluomini, di matrone, di mercanti, di servi, di ra
gazzi, di serve, di meretrici, e di altre simili persone; ché si come 
debbiamo accommodarsi ai costumi simili di que' tempi che si 

[43] fanno le comedie, perché non devemo noi serbare Il un simil costume 
nell'imporre i nomi? Vero è che in alcune si potrebbe tt>rre il nome 
dell'offi.cio, come Balia, Ragazzo, Fattore, e simili; la qual cosa, 
quanto diligentemente abbia osserva o questo ingenioso et illustre 
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cavaliera, da ognuno che attentamente leggerà l'Armida sua co

media si o rà conoscere. Il 

CAP. 1 . Della diffinizione e delle parti della qualità e quantità 

della comedia. 

Dich iar a te dunque tut e le cose su dette, minore fìa la nostr [H l 

fatica in spiegare le cose che seguono, ascia che da quelli uomini 
eccellentissimi, de' qua li di sopra dicemmo, ampiamente ne è 
s ato tratta o; onde, part.e fa remo officio d 'interpreti dichiarando 

con essempii et autorità di altri scrittori le cose da loro dette, 
pa rte di remo alcune cose d noi ritrovate che forse fiano utili 

agli studiosi della poesia. E prima diffìniremo la comedia essere 
imitazione di una azione di persone private, con modo dramatico, 

aggiontovi il numero e l'armonia in diversi tempi, che abbia il 
principio travagliato, il mezzo turbulento et il fine lieto, per 

dilettare e Il giovare agli animi umani. E perché il proprio della [45 

diffinizione è di separare la cosa diffinita da tutte le altre (come 
t. rae dalla etimologia del suo nome Ammonio nel proemio delle 

Cinque voci di Porfìrio 13) , veggiamo come questa diffinizion e di
stingua la comedia da tu t e le cose non solamente comprese sotto 

il suo genere ma da tu tte a ffatto. 
I mita::ione dunque fìa il genere della comedia, poscia che tutte 

le poesie sono imitazioni, come dicemmo ; di una azione la distingue 
dalle imitazioni d'altra maniera, le quali non imitino a zioni ma 

allre cose (delle qual i parla Platone nel decimo della Republica). 
Queste parole di persone p rivate la separano da lla tragedia e dal 
poema eroico, che sono di persone principali e per lo più regali. 

Con. modo dramatico a differenza della epopeia, che usa il modo 
narrativo misto o narrativo solamente (come loda Pla Jj tone molto (46: 

JH.:l 3· libro della Republica). A. ggiontovi il numero e l'armonia, 
cioè il canto, uono e ballo, che la di tingue pur anco dal poema 
eroico, che u a la nuda locuz ione enza numero et armonia. 

I n diversi tempi, a differenza dei ditirambi e di tutti ì versi lirici, 
i quali usano la dizione con numero et armonia, ma in un tempo 
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istesso. Che abbia il principio travagliato, il mezzo turbulento et il 
fine lieto, a differenza della tragedia che ha il principio lieto, il 
mezzo travagliato, et il fine pieno di terrore e di compassione per 
infelice riuscita. Pe-r dilettare e giovare: dilettare con l'imitazione 
e rappresentazione, giovare col mostrare la tramutazione di tutte 
le cose e i varii accidenti a cui è sottoposta la umana natura; 
che il travagliato sperando miglior fortuna non si disperi, e colui 
che è in tranquillo stato e gode una gran prosperità di fortuna 
non s'insuperbisca; veggendo quegli i tra vagliati spesse volte 

[ 47] farsi felici, e que iJsti molte fiate dall'altissimo seggio ove gli avea 
posti la fortuna cadere in miserie et infelicità grandissime in un 
giro di sole. Ché questo veramente, a giudicio d'i savii univ rsale, 
è il vero fine architettonico di ogni poesia, come dimostra Orazio 
nella epistola ai Pisoni dell'Arte poetica, e si ca va d' Aristotile 
chiaramente dalla diffinizione della tragedia; poscia che quando 
ivi Aristotile dice che la tragedia purga gli animi dalla miseri
cordia e dal terrore per questa sua rappresentazion fatta con soave 
parlare, dimostra nelle prime parole la sua utilità et in queste 
che seguono appresso, la dilettazione ch'ella reca agli animi umani. 

Né voglio far lungo progresso in tomo alle opinioni di alcuni 
uomini dottissimi i quali intendono la tragedia non purgare questi 
affetti che ella adduce della compassione e del terrore, ma altri 
per mezzo di quelli; come fa il dottissimo signor Torquato Tasso 

[48) nella epistola Il dedicatoria del suo Torrismondo scritta al sere
nissimo duca di Mantoa, et altri interpreti d' Aristotile parimente 
fanno. Dirò bene, oltre le ragioni addotte dall'eccellenti simo 
Riccobono nella sua Parafrasi scritta sopra la Poetica di Aristo
t ile 14, che questo chiaro si scorge dall'emulazione di Aristotile 
che egli ebbe con Platone suo maestro; perché avendo Platone 
tassata la tragedia nel suo libro decimo della R epublica, e perciò 
scacciatola dalla ua città per questo sopra tutto ch'ella faceva 
gli uomini troppo timidi e vili, adducendoli con quelle orribili e 
spaventose rappresentazioni a temere troppo le mutazioni della 
Fortuna e gli atroci avvenimenti, et avvilendoli con la troppa 
compassione; et Aristotile all'incontro vuole dimostrare con quelle 
parole che la tragedia non induce tali passioni negli animi umani, 
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ma che più to 'lsto gli purga da tali affetti. ~on che a fatto li spianti c49• 

e svelti dagli animi degli uomini, come volevano gli toici che 

face se la virtù degli affetti (come riferì ce Plutarco nel libro 
Della virtù tnorale), ma gli moderii ritirandoli alla mediocrità, in 

cui (come Arist tile nel econdo e nel quarto dell'Etica dimostra) 
consi e ogni virtù. Perciò che si come alcune cose si debbono 

temere da chi non è stupido e fuori di O!!D.i umanità (come dimostra 
Aristotile n el terzo dell'Etica o ve ragiona della fortezza), cosi di 
alcune cose non si debbe aver misericordia. 

E questo chiaramente si scorcre dalla orazione fatta da Cesare 
in favor de' congiurati presso alu tio, quando dice tutti gli uomini 

che si consigliano delle co. e dubbie d eono essere molto lontani 
dall'ira, dall'odio e dalla misericordia 15 . Ove si scorge che, sì 

come il Boccaccio nella pistola a messer Il Pino di Rossi e nella 'sol 

Fiarmnetta dice essere umana co a aver compassione agli afflitti 1R, 

cosi era inumana aver compassione a quelli che avevano congiu

rato di abbruggiare e svellere dai fondamenti la loro gloriosissima 
patria, quale R oma era. Ma di ciò sia detto a bastanza. 

In questa diffinizione si scorge parimente la materia della 
comedia, che è l'azione degli uomini privati ch'ella imita. E che 

la poesia imiti le azioni, non i costumi, è accennato da Aristotile 
ove parla della favola tragica et ove tratta dell'epopea, e dichia

rato con vive ragioni dallo Scaligero nell'ultimo libro della sua 
P oetica intitolato da lui << Epinomide 1> 17 • Ora, dichiarata la dif:fi.

nizionc della comedia data da me con brevità, second la dottrina 
d'Aristot ele, verremo alle parti della qualità e quantità descritte 
da questi eccellentis imi uomini. 

L a pri Il ma fu la fa v la, la quale è opera non fine del poeta, _5 r j 

si come la orazione è opera non fine dell'oratore, come da Quinti
liano nel secondo delle sue I nstituzioni oratorie è scritto 18 . ~fa si 

addimanda da Aristotile <<fine 1> in quanto tutte le altre parti a 
lei s'adattano, c perché tutte le tragedie possono mancare dell'una 

delle altre parti, ma della favola non mai. L a seconda sono i co
stumi, c sì come gli eccellenti pittori prima bozzano la figura, 

poi con i colori dimo trano qual sia la pers na che dipingono, 
co ì il poeta comico prima fa l'argomento della favola c la com-



6 :·. R OSSI 

pone nell'idea concetta nella mente, poi con i costumi (com fa 
il pittore con i colori) fa conoscere la bontà o malvagità sua. 
Segue al costume la sentenza; e non so se più tosto si dove a 
preporre la sentenza al costume, poiché ella fa apparere la persona 

[s2J introdotta dal poeta col costume suo; benché Aristotile Il (come 
dottissimamente è interpretato dall'eccell ntissimo signor Iason 
Denores 111) abbia preposto il costume, come :fine della sentenzia. 
Pescia che, chi non conoscerà Atreo per crudele mentre dica 
«Sia il padre stesso sepolcro ai figliuoli & ? E Filippo tiranno quando 
dice c Stolto chi lascia viver i figli avendo ucciso il padre loro »? 
E Cesare ambizioso di regnare mentre dice <c Se la ragione violar 
si dee, per regnare si debbe violare »? lcmena per matrona pudica 
mentre dice <<Non stimo io quella dote che dote altri addì
manda, ma la castità, la modestia, un queto desiderio , il timore 
degli dèi , l'amor del padre e della madre, e la concordia de' pa
renti & ? Dimostra dunque la sentenza il co urne. 

Segue appresso la elocuzione nello stile tenue, come al suo 
loco mostraremo, e venusto insieme secondo la dottrina di Deme

r53] trio Falereo. Poi l'appa]]rato, che consiste non solamente nel 
teatro e scena, ma eziandio nelle maschere e negli abiti. E, :final
mente, l'armonia del canto e del suono, et il numero che è il ballo. 

Le parti che dimostrano una convenevole grandezza sono il 

prologo, l' episodio e l'exodo; o vero, secondo i grammatici antichi, 
protasi, epitasi, catastrofe. Di queste adunque tutte parti pari -
remo, facendo parimente conoscere come tutte siano compiute 
nella comedia che abbiamo presa per soggetto di questo nostro 
discorso, dell'illustre signor cavalier Calderari. Il 

AP. 8. Della favola comica sue proprie à . 

rs•J Già dicemmo che il poeta che vuole scrivere la comedia prima 
si dee proporre, come in una idea della mente, tutto il suggetto 
della favola, poiché questa è la più importante cosa che sia tra 
le parti della comedia; e poi dee disporla ne' suoi atti, con gli 
episodii con enienti che dimostrino la na ura del fatto che ei si 
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propone a scrivere, fino che aggionge alla tramutazione e fini 
mento uo; non altrimenti che insegna Ari totile nel 2 . della 
R etorica che debbono fare i prudenti oratori nello scegliere le cose 

che vogliono trattare nelle loro azioni, e di più deono avere ma
tura con iderazione sopra tutte le cose che vogliono dire prima 

che si diano allo scrivere 20 . E questa spiegare in modo che sia 
utta, una, che abbia la sua grandezza convenevole, sia possibile, 

meravigliosa, intrecciata di peripezia e reconoscimento, affettuosa 

e non epi ~ sodica . opra le quali proprietà essendo molte cose dot- [55] 

tissimamente discorse da quelli uomini eccellentissimi che prima 

di noi hanno della comedia trattato, non diremo altro. Se non che 

l'Armida di questo cavaliere è tutta, che ha principio che non 
dipende da alcuna cosa che necessa riamente e gli debba ant e

porre, ma tutta dipende dall'azione istessa che ha preso a t rattare ; 
ha m ezzo convenientissimo che depende parte dal principio e parte 

si congiunge col fine; ha poi fine che non ricerca doppo sé altra 
cosa poi che è fatta la recognizione d'Armida e la tramutazione 

fatta dallo stato travagliato suo, e di Alessandro suo inamorato, 
alla felicità. Ha poi il principio travagliato, il mezzo turbulento 

et il fine lieto. È una perché tutta depende dall'inamoramento di 
Alessandro ; e quantunque vi s' introduca Messer Carlo Antonio 
inamorato della stessa Armida, questo non fa p erciò l'azione 

doppia ma graziosa, poiché d'indi derivano Il tutti i travagli di [.56) 

Armida e di Alessandro, e si scorgono costumi di vecchio disso
luto e ribambito. Et in un certo modo ha un simile inamoramento 

di padre e di figliuolo quale h a la Casina di Flauto, ove et il padre 
Stalino et il figliuolo sono di lei inamorati, onde ne riesce poi 

quella p iacevole burla fatta dalla moglie al marito, con la reco
gnizione di Casina e tramutazione, ond'ella si dà per moglie al 
figliuolo del vecchio schernito. H a la sua convene\·ole grandezza, 

poscia che sùbito fatta la recognizione, con la tramutazione si dà 
fine alla comedia. Ché cosi Aristotile parlando della favola tragica, 

e i più pregiati interpreti suoi , in quel loco intendono che la favola 

d eggia continuare la sua grandezza se non quel t ermine ch'ella fa 
la tramutazione per via della recogni zione. E però quelli che doppo 

la peripezia continuano episodii per render la fa ll vola più affet- [57) 
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tuosa, bene non intendono la mente del Filosofo e bene non imi
tano i buoni poeti tragici antichi. 

Quanto alla possibilità, se vogliamo ciò conoscere dalle cose 
accadute nei tempi delle pe tilenzie, molti tali casi si veggono 
occorrere, che alcuna fanciulla rimane priva del padre e della 
madre e resta in mano altrui. È possibile parimenti che i giovani 
s'innamorano, e benché sia più verisimile che siano infestati dagli 
appetiti disordinati i giovani che i vecchi (per le ragioni addotte 
da Averoè sopra un loco della T opica d'Aristotile 21}, è possibile 
parimente che i vecchi et i vecchi dissoluti s'inamorino, come di 
molti si lego-e in molte istorie. E per dirne un essempio solo: An
tioco re dell'Asia e della Soria, venuto in Calcide, s'inamorò nel 
mezzo dell'arder della guerra che aveva a fare con i Romani 

[58J di una donzella greca fi il gliuola d'un gentiluomo di quella città, 
essendo egli già molto vecchio. È possibile anca che i vecchi, 
per lo più maliziosi et accorti, s'ingegnino per vie occulte perve
nire al compimento de' suoi desiderii; sl che non trovo cosa alcuna 
in lei che non sia possibile e possa adattarsi alla opinione commune 
della volgar gente. 

È meravigliosa per gl'inopinati avvenimenti, ché quelle cose 
generano opra tutto la meraviglia che o non pensate occorrino, 
o perché impossibili paiano, o perché molto difficili siano, in un 
punto di tempo ci sopravengono quando meno noi le aspettiamo. 
Onde, con la inaspettata riuscita della cosa che o impossibile o 
molto malagevole ci pareva, improvisamente occorsa, nasce la 
meraviglia. Quanta dunque meraviglia questa comedia generi per 
le cose che dette abbiamo, si può conoscere da chi attentamente 
la leggerà, e più se si udisse rappresentare nella scena. È intrec-

[59) ciata di recogniziol!ne e di peripezia tanto apparente che non è 
molto da disputarvi sopra. Et ha quella parte bonissima, che consi
dera e tanto loda Aristotile ne l'Edipo tiranno di Sofocle, che 
della recognizione nasce la tramutazione. E quella che è improvi
samente fatta e rende più graziosa e più maravigliosa la favola 
è fatta dalla travagliata fortuna alla felice, come dee essere il fine 
della co media; e tali sono tutte le comedie di Flauto. 

E non è vero, come lo Scaligero et altri notano, che nel Soldato 
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glorioso, nell'A sinaria e rella Persa facesse il fine infelice, perché 
come accennai di sopra, né il soldato glorio o, né Demenetto nel
l'Asinaria, né Dordalo ruffiano nella Persa sono per one principali 

sopra' quali cada la tramutazione dell'aver a alla felice fortuna, 
ma altri come di sopra dichiarammo, ai quali a punto cosi avenne 
come il fine della comedia ricerca. 

Essendo poi la reco!!Ilizione fatta per segni ~ interni o esterni; [6o 

per cose ro,·a e dal poeta; per sillogismo vero; per illogismo ap

parente; e per la costituzione della favola, è questa recognizionc 
per cose trovate dal poeta, il qual introduce Leandro Speroni 

venuto dalla guerra dop lungo tempo a ricercare la figliuola, 
e trO\·ala. in tempo che quella tale recognizione riesce ad ami

cizia di tutti, con tramulazione e felicità delle persone principali . 

Quan o sia affettuo a e commova non solamente a misericordia 
dagli av,·enimenti miserabili di Armida e dalle angosciose pene di 

Alessandro, ma ancora a sdegno contra il ribambito vecchio Carlo 
Antonio et ad amore verso la saggia Arcangela, scorgendo nell'uno 
costumi cosi dissoluti, nell'altra un animo cosi umano e gen tile, 

et ad altri affetti, chiaro si scorge in ogni sua parte. o alcuni 

dottissimi uomini aver i pensato, Aristotile quando Il parlò della [6rJ 

tragedia e d isse che dove\·a essere affettuosa, che egli intend c 

quanto agli affetti d ella misericordia e del terrore solamente; 
sì che non voglia dir a ltro <<affettuosa>> che compassionevole et 

orribile, e che per questa cagione si dovesse rimovere dalla favola 
comica questa proprietà, et in sua vece darli una proprietà di 
ridicolo a. Ma git1dico che anca alla comedia si convenga qucsla 

proprietà di affettuosa, non in quel modo che alla tragedia, m·c 
l'affetto è (come diffinisce Arista ile) azione ch'abbia forza di 
dar la morte o ,-ero di recare grandissimi dolori, ma che non dehlM 

mancare degli altri affetti molti, come di misericordia, di ira, di 
amore, di invidia, et altri dc' quali sono piene le comedie, dovendo 

opra tutto la comedia sino alla tramutazione e scioglimento suo 
esse re piena di molti affanni e t ravagli che la fanno af!lfettuo::-a [6z) 

molto, benché non abbia (como dicemmo) quelle atrocità in sé 
h'ha la tragedia. 

Perché sì come l'ora or i sen·e di quest i ali affetti e l'orazione 

4 
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sua dee essere molto affettuosa, come dimostra esso Aristotele 
nel primo e nel secondo della Retorica, cosi debbe il poema tragico 
et il comico movere a tali affetti, facendolo l'oratore persuadendo 
et il poeta imitando per giovare e dilettare. _ é mi offende che 
Aristotele abbia posto i costumi per qualità della tragedia e gli 
affetti per qualità della favola, poiché i costumi sono atti a dimo
strar la natura dell'azione tutta e gli affetti a far conoscer la 
qualità della favola. Onde sl come que' dottissimi uomini che 
ebbero tale opinione dissero che la favola comica dove a esser 
ridicolosa, io tenendo ferme le parti della tragedia istesse, dico 

(63) che dee essere affettuosa. E poi il ridicolo procede Il dall'allegrezza, 
si come il pianto dal dolore; onde, si come il dolor è causa del 
pianto, così l'allegrezza è causa del riso ; onde anche Orazio n lla 
epistola dell'Arte poetica scritta ai Pisoni dice, parlando degli 
affetti, «si come gli umani animi ridono con cui ride, cosi piangono 
con cui piagne >> 22• E poi a scoprire il travagliato stato onde ha 
la comedia il principio et il mezzo, non è altra cosa più atta che 
gli affetti del timore, dolore, sdegno, odio- venti, com€' dice quel 
poeta, contrarli alla vita serena, benché non con quella atrocità 
che adducono nelle tragedie. Onde questi più compiuta ci fanno 
entire l'allegrezza della tramutazione dall 'avversa alla felice for

t una ; ché doppo i travagli è soave cosa il ricordarsi in quali mi
serie sia stato l'uomo, come dice Aristotele nel primo della Reto-

[64] rica 23 • Et Enea dice appresso Il Virgilio ai suoi Troiani: <c Forse 
ci gioverà il rammentare tali passioni >> 24 . E poi essendo il ridicolo 
(come da Cicerone nel secondo dell'Oratore e da Quintiliano nel V. 
delle Instituzioni oratorie è scritto) nella cosa e nelle parole, il 
ridicolo ch'è nella cosa non è solamente nella favola ma nei co
stumi parimente. Poscia che non tanto mosse a riso quegli eroi 
greci Tersi te quando nell'Iliade è battuto da Ulisse perché era 
zoppo, quanto perché era loquace e (come dice Omero) parlava 
molte cose fuori di proposito; et Iro nell' Ulissea che (come dice 
Demetrio) è soggetto ridicoloso e per li costumi suoi infami. E Mar
gite altresi vien preso da Omero per soggetto da far ridere perché 
era di costumi zotici e rozzi, onde Platone nell'Alcibiade primo 
dice che molte cose sapeva ma tutte male, et Aristotele nel sesto 
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dell'Etica dice Il che il vero sapiente deve essere contrario a . Iar- [6sJ 

gite 2s. E pur con questo dice Ari totile Omero aver dimostra a 

la forma della comedia. E atrocle appresso Ari tofane, con i 
sconci suoi costumi muove il riso . Onde appare il ridocolo nella 
cosa non es ere tanto nella favola quanto nei costumi. 

Quello poi che è nella parola e qualità della dizione e non 
della favol a, come è dimostrato chiaramente da Ari totile nel 
terzo d lla Retorica e da Demetrio Falereo n l libro Della elow.

zione ove t ratta della forma della venustà, e da Cicerone nel e
condo dell'Oratore. E Quintiliano facendo di due maniere di affet i 

uno più quic o e l 'al ro più travaglioso, pone il ridicolo per af
fetto che commova a riso, ad allegrezza et a piacevolezza. Onde 
non so perché dobbiamo parlo tra le qualità della fa,·ola e non 

più tosto tra le qualità della di JJ zione che con alcun moto o burla [66] 

piacevole rechi diletto et ali grezza agli spettatori. 
H a p oi que ta comedia i uoi pisodii co i congiunti t uniti 

e di rizza ti a lla azione principal che non puote e sere per la mol
titudine di quelli di soverchi epi odii piena. E qui parmi dechia
rare che Aristotile t i suoi dottis imi int rpreti intendono epi 

sodii tutto ciò che è introdotto nel poema oltr la principale azione, 
ché così è diffinito anche da Giulio Cesare caligcro ove tratta 
della traaedia e comedia nel prim libro d Ila ua P oetica. Et ho 

raccolto ez ian io, lcgg ndo con diligenzia Aristotilc, che cpi odio 
nell a tragedia e c med ia s'intcnd in tre m odi: l'uno è quell'azione 

he dic mmo aggiongcrsi alla princi ale azione per aiutarla ad 
an·rc la ua grandezza con,·cne,·olc; e que to prima fu introdot o 

da ofoclc (come di apra dicemmo et è !1 notato dal signor .\le: - 67] 

andro Piccolomini nella sua P oetica 26 ) per le,·ar la a tira, che prima 

era in u o interserirsi n ·lla tragedia come il mimo nella comedia, 
perché parveli che la satira poco fusse com·ene,·ole all a tragedia, 
la quale (come Q,·idio dice) , -incc di gravità ogni sor e eli scritti. 

P oi, oltre ciò, episodio sì elice tutto quello che è introdo tto nella 
comcdia, recitato per alcuno dcali interlocutori o ,-ero per alcun 

m sso, fa to in a ltro tempo fuor della cena; come f]_uand n Fania 

ncll'.i ndria di Terenzio è introdotto a fa r coi osccre che Cliceria 
ia figliuola di Cremete, et appre o Flauto n' l'A njztrione os1a 
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narra le cose occorse nella guerra fatta coi Teleboi e la vittoria 
di Anfitrione di Terela, re di que' popoli. Et anco quello che sia 
fatto nel tempo dell'azione ma fuori della scena, e viene poi rife-

[68) rito Il da alcuno personaggio della comedia o messo; come Davo 
riferisce nell'Andria aver ispiato non farsi le nozze di Panfilo 
e di Filomena, perché aveva veduto in casa di Cremete non aversi 
fatto alcun apparato né essere alla sua casa andata alcuna per
sona; e nell'Ecira s'introduce Parmenone a narrare le cose occorse 
tra Panfilo e Filomena avanti l'azione della comedia, e poi Pan
filo che narra ciò che ha veduto di Filomena sua moglie nella casa 
del socero. 

Poi si noma episodio quella parte della quantità della comedia 
che contiene il secondo, il terzo et il quarto atto, il quale è pieno 
di simili episodii come dicemmo al loco suo. E della favola sia 
detto da noi a bastanza. Il 

CAP. g. De' costumi della comedia. 

[69] Quanta difficultà sia al poeta serbare il decoro de' costumi, 
consideri ciò da' poeti antichi che, essendo nell'altre parti eccel
lenti, in questa molto errarono. Cicerone nelle Tusculane tassa 
loro con dire che introducono gli eroi e gli uomini fortissimi a 
piangere e far atti a l loro valore non punto convenevoli 27 • E Pla
tone nel fine del secondo libro della Republica tassa Omero et 
alcun altro de' migliori, oltre le altre cose, perché non abbiano 
bene serbato il decoro de' costumi. Et Aristotile nella Poetica 
tassa gravemente Euripide, che nelle persone di Ifigenia, di Mena
lippa e di Menelao non abbia osservato il dicevole decoro de' 
costumi. E poi dice Aristotile che il poeta è simile al pittore, il 

[io] quale sì come prima abbozza la figura che Il egli intende dipingere 
e poi fa quella perfetta, dandole i lineamenti con i colori, cosi 
il poeta prima forma la favola e poi li va addattando i costumi 
che la fanno perfetta. 

Si come, dunque, i costumi della tragedia sono buoni, conve
nienti, simili et uguali, perché la tragedia è imitatrice de' migli ri, 
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d'animo almeno se non de' fa i, i quali benché per incon inenza 
o per grave ira siano ad alcuno errore indot i, non sono però 
(come Aristotile nel quinto libro dell'Etica dice 2 ) ingiu ti, benché 

facciano male - onde avviene che non siano perfettamente buon i 
né siano però cattivi, come più chiaramente diremo p co appre ·o
cosi la comedia come imitatrice de' peggiori avrà i co turni cat

tivi, convenienti, uguali e simili- non cattivi per grandi ime ce

lerità che adducono gli uomini ad odiarli, ma per una certa scem-

pi tà in alcuni et in alcuni per certa Il astutezza, gl'uni ad es er [i r] 

ingannati e gli altri ad ingannar, atti che adduccono gli uomini 

a ri so et a piacevolezza. Onde avviene che le persone comiche 

non sono in tutto cattive, benché più declinino ai costumi vizio i 
come le tragiche più ai virtuosi . 

E quando ho con gran ragione considerato quali siano que ti 
costumi buoni della tragedia, finalmente vengo in questa opi 
nione (né credo in tutto ingannarmi) che non intenda Aristotil 

costumi di persone regali o d'alto stato, ma buoni quanto al
l 'animo della persona tragica, se non quanto a i fatti . Perché, 

come io dissi, quelli che per incontinenzia peccano non sono cattivi 

(come dice Aristotile nel settimo d eli' Etica 29) benché o p rino 
cose cattive; né ingiusti sono quelli (come ei pure afferma nel 

quinto dell'Etica) che, da gran libidine commossi ad ira, com- Il 
mettono alcun grave peccato, quando poi ne sentono spiacere [i2] 

d'averlo comrne so, come di Tieste, Alcmeone, Oreste, Canace, 

Semiramis e simili si può dire. Ché quantunque nell'azion fus
sino incorsi in alcun gravissimo peccato, addotti a ciò o da incon
tinenza o da grave furore d'ira, fuori nondimeno dell'azione 
fur ono p ersone eccellenti e di nobilissimi e regali costumi adorne. 

E che Aristotile intenda nella tragedia de' costumi buoni quanto 
all'animo si conosce chiaro, ché ove tassa Euripide dice lui non 

aver serbato il decoro intorno ai costumi buoni, introducendo 
nella tragedia l\fenelao con costumi cattivi ; poscia ch'egli, per 

compiacere al socero Tindaro, perseguitò Oreste figliu olo del fra
t ello che, uccidendo la madre, ave\·a m un tempo vindica a la 

morte del p ad re e liberato sé c la sorella et il regno dal ti ll ranno [i3] 

c la fami glia dall'infamia. 
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La qual cosa stando della tragedia, diremo che all'incontro 
la comedia abbia i cattivi. E cosi veggo veramente tutte le per
sone introdotte nelle comedie di Flauto, di Terenzio e di alcuno 
de' buoni moderni, essere introdotte con costumi inclinati alla 
intemperanzia, alle frodi et agl'inganni. Lascio i ruffiani, i servi, 
le meretrici, e simili qualità di gente cattiva; dico ancora di quelli 
che hanno in sé alcuna bontà, si scorge il rovescio della medaglia , 
chi leggendo le stesse comedie bene considererà la leggerezza e 
la avarizia d'alcuni ecchi e la vanità e superbia nelle donne anco 
mature, e simili. Questa parte de' costumi è, come le altre tutte, 
eccellentemente dichiarata dal dottissimo e nobilissimo signor 
Iason D nores nella sua Poetica, la quale dovrebbe leggere ogni 

[74] studiosa persona, poiché Il egli solo tollendo il buono et il bello 
di quanti hanno doppo Aristotile scritto, ha fatto officio d'insegnar 
questa nobilissima. arte (come fece ancora della retorica) senza 
riempire gli animi de' leggenti di tanti chiribizzi come hanno 
fatto altri espositori di Aristotile, o non intendendolo o per desi
derio di contradire o per altra cagione. F ce questo officio molto 
nobilm nt il no ro dottissimo conte Giovan Giorgio Tri ino, 
lume della città nostra ; ma l'opere sue sono scritte se non ad 
intendenti, e si trovano cosi rare che sono in mano di pochi. 

Ora in questa cosi difficile parte quanto ecc llentemente si 
abbia diportato questo nostro illustre cavaliere discorreremo con 
poche parole. I costumi debbono ess re cattivi per certa sempietà 
(che mova riso) in alcuno, et in alcun altro per troppa astuzia che 

c75 ] a' sempii ten ll da inganni e burle. In questa comedia i sono simili 
costumi in Leonarda matrona, la quale dando fede ora alle parole 
di Arcangela, crede ciò che li dice di Armida e risolvesi non voler 
fare il maritaggio col figliuolo, ora si la eia addurre da Carlo nto
nio a vestirsi in abito di uomo e con alcun pericolo dell'onor suo 
a girsene in casa altrui. V'è costume di astuto in Arcangela e 
nel figliuol ; in Arcangela mentre inganna Leonarda, nel figliuolo 
mentre adduce in casa il finto Leandro Speroni . Messer Carlo 
Antonio, per altro uomo saggio e prudente e molto atto ai maneggi 
della republica, s'inamora, e dall'amore accecato dimostra costumi 
cattivi di vecchio ribambito, imprudente e di poco cervello. 
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Debbono ancora i costumi essere convenevoli all'età, alla for
tuna, al sesso, a lla nazione, all'affetto et all'abito. Questo com 

sia bene espresso in questa comedia, meglio lo potrà con ~ iderarc [76 

chi con diligenzia la leggerà. Debbono poi essere uguali , che ten

gano un istesso tenore e un istes o modo fino al fine della comedia; 
il che s'è fa to da tutti ques i personaggi introdottivi eccellent -

mente. ono ancora costumi simili ai costumi degli uomini de' 
nostri mpi; ché in questa parte è molto eccellente questa c -
media. E perché ,·uole Aristotile che di t re sorti siano le trage-

die, accostumata, affettuosa et intrecciata, onde da quegli eccel
lenti scrittori che trat arono della comedia queste parti istes ~ 

li vengono assignate, che intrecciata sia quella comedia che abbi a 
un a eccell nte peripezia e riconoscimento, affettuosa quella ch e> 

nel mover gli affetti che alla co media sono dicevoli vaglia assai . 

et accostumata che abbia eccellentemente serbato il decoro de ' 

costumi ; non che tutte queste parti sempre non debbano es llser [77: 

nella com dia, ma che prende quel nome perché sia più eccellente 

in quella parte che nell'altre; io tengo che questa, perché è eccel
lente m olto nell'espressione dei costumi e molto bene intorno a 

quelli serba il decoro, si possa nomare accostumata. E sia detto 

assai d ' costumi. Il 

AP . 10 . D ella sentenzia. 

L a sentenzia per mia opinione (come dissi prima) dovrebbe r7 J 

esser posta avanti il costume, poiché per la sentenza (come di 

cemmo) si scorge il costume. :Ma osservando l'ordine tenuto da 

Arist otile, dico la sentenzia essere un detto di cose universali. 
apparten nti al bene vi,·e re. Così la diffinisce Aristotile nel se
condo dell a R etorica 30. Et è di due sorti, l'una con la ragione ag

gionta - e questa o ,·ero è entimema o parte dell'entimcrna -

e t altra senza ragione. E tre sono l'opera zioni della sentenza : 
l'una di amplificare, l' a lt ra di provare o rifiutare e la terza di con 

citare o Yero rapacificare gli animi. 
E la sentenza dee dimostrare il costume e dee addattarsi 
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secondo la età, il sesso, la fortuna, la nazione, l'abito e l'affetto, 
non meno che il costume. Ai padri di famiglia nella comedia si 

[79] deono addattare sen lj tenzie appartenenti al buon go erno delle 
famiglie, alla cura della robba, e tali; che mostrino que' tali più 
tosto avari che cortesi, declinando la comedia ai costumi cattivi. 
Ai giovanni, sentenze non esquisite ma che mostrino alquanto 
più di acutezza, d'ingegno, che di prudenza. Ai servi e serve, 
proverbii usitati con le disinenze dei membri simili . Alle madri 
di famiglia parimente, sentenze convenevoli et usitate da donne 
secondo lo stato loro, con dimostramento di alcuna imperfezione 
che venga o da gelosia o da altro affetto alle donne convenevole. 
Il che come bene abbiano serbato Flauto e Terenzio potrà cono
scere chiunque loro leggerà con diligenzia. Stimo io che pieno 
di sentenze fusse Menandro, e ciò conosco da molte bellis=J.me sen
tenze citate da Plutarco nelle sue opere e da Ateneo e da tobeo. 

Ma però deono le sentenzie delle comedie essere communi et 
[Bo] alla popolare intelligenzia accomodate, Il poiché non solamente 

questo sopra t utto dee osservare il poeta comico ma ancora il 
tragico et eroico. Onde sono dal Castelvetro et altri eccellenti 
uomini tassati Euripide e Lucano, che cercarono porre ne' loro 
poemi sentenze esquisitissime e filosofiche. E se talvolta si pone 
pure alcuna sentenzia grave in bocca de' servi o d'altre persone 
vili, fa di mestiero che sia cosi divolgata che sia in bocca di tutti, 
come è in Terenzio quella sentenzia che dice Sosia s rvo nella 
prima scena dell'Andria, <<Ne quid nimis l}, che fu affissa alle 
porte del tempio di Delfo, e però era a tutti notissima. 

Ora il decoro della sentenzia è cosi diligentemente osservato 
dal signor cavalier nostro nell'Armida, che se tra le sorti delle 
comedie ne fusse una << sentenziosa », direi che ella in questa parte 

[B r) molto eccedesse ogn'altra ch'io abbia letto, o tra gli antillchi o 
moderni. E certo in molte parti ho ammirato l'eccellente ingegno 
di questo nobilissimo gentiluomo, ma in niun'altra maggiormente 
come nelle sentenzie; e questo non solamente n ell'Armida di cui 
ragioniamo, ma eziandio nella Mora da lui stampata gli anni a 
dietro e nella Schiava sua bellissima comedia, che di curto è per 
dare alle stampe s1. Né potrei meglio ciò dichiarare che dire che 



DISCORSI L .TOR);O ALLA C0:\1EDI A 57 

egli tutte quelle con iderazioni ha serbato con diligenzia, di cui 

di opra dicemmo et os er:erà chiunque la leggerà. Il 

CAP. I I. Della dizione. 

La dizione tenue è convenevole alla comedia, ma che sia mesco- [ 2] 

lata in molte parti con la •·enu tà; perché trattandosi di cose c 
di p rsone private, ancora a loro si com ·iene parlare con elocu
zione al loro stato e condizione com·enevolc, d ovendosi la elocu 

zione accommodare alle cose di cui i tratta, come Cicerone nel suo 

Oratore a Brutto e Demetrio F a lereo nel suo libro Della elocuzione 
dichiarano. Yero è che alle Yol e . 'inalza la elocuzione comica, 

come quando 'introduce a lcuna p ersona adirata , come la tragica 

s'abba sa tratta ndosi di persone abbattute dalla aversa fortuna; 
il che nota Orazio nella pistola scritta ai Pisoni dell'Arte poetica. 
Se vi aggiongc la venustà per lo ridicolo, il quale è parte sua, 

com dimo lj stra il Falereo in quel luogo ove tratta della forma [83] 

venusta. 
Qu este ambedue forme con molta grazia sono mescolate in 

questa comedia, et è cosi ridicolosa che posso dire che in questa 
vi sia il ridicolo della vecchia , la modestia della mezzana e la gra
vità della nova comedia. Questa parte del ridicolo ha m olto dotta

m ente discorso l 'eccellenti simo signor I ason Denores nella sua 
P oetica, si come tutte le altre cose che in essa ha, con molto gio

vamento d e ' studiosi, t rattato. E doveva certo bastare il gravis
simo testimonio suo, che con sue cortesissime lettere ha lodata 

qu esta comcdia, a farla prczzare molto a ciascuno. 
la assai ha potuto in mc quel antico desiderio di giovare agli 

studios i, c questo novo di dimostrare alcun segno dell'osservanza 

m1a verso questo gentili simo et illustre gentil uomo e Cavalier 
di ~[alta. 

IL Fl);E 
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F u sempre mia intenzione, nobilissimi lettori, di affaticarmi [ + 4v] 

negli studii delle buone e pulite lettere, ai quali mi diedi sino n el 
primo tempo della mia fanciulezza, non solamente per diletto et 

util mio particolare, ma eziamdio per la utilità commune d egli 
studiosi. Perciò che essendo l'uomo nato non per sé solo ma per 

giovare anche altrui, parmi che manchi di essere uomo chi non ha 
un simile pensiero. P erciò grande obli l!gazione dobbiamo avere [ +5] 

a quegli eccellenti uomeni che con tanti scritti ci hanno aperta 

la strada a tutte le scienze. Onde questa nostra età veramen te 
aurea è ripiena di così eccellenti ingegni e di così nobili seri tti 
che, come hanno fatta agevole la strada di pervenire al sommo di 
ogni dottrina, così h anno fatto malagevole altn1i il ritrovar modo 
di più, scrivendo di alcuna nobile materia, essercitare l'ingegno. 

E sopra tutto è soverchio scrivere alcuna cosa di quello che prima 
scriYesse Aristotile, chi non facesse ufficio di interprete, recando 
alcuna luce a molti luoghi da lui oscuramente trattati. l\fa nell a 

P oetica, ove così brevemente et oscuramente trattò de' due poemi , 
traaico et epico, ha dato campo a molti nobili ingegni eli scrivere [ + st·; 
molti nobili volumi in tal materia. Né pareva ch'altro si potesse 

desiderare se non che a lcuno si p rendesse carico di fare conoscere 
l'arte ùa Aristotilc insegnata per prattica sopra tali poemi, che 
non travias ero punto dagli ammaestramenti di esso filosofo; il 

che io mi ho preso a fa re, più tosto mosso da un buon animo eli 
giovare agli studiosi che io conosces i le mie forze uguali à co ì 
gran carico. 

E sì come i mesi passati scrissi alcuni mei discorsi sopra la 
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comedia del molto reverendo et illustre signor Fra Gioan Bat
tista Calderari, Cavaliere di Malta, di felice memoria, così ho 

[+ 6] voluto prendere per soggetto del presento no ~ stro trattato la So
fonisba, tragedia del molto illustre e dottissimo signor Gioan 
Giorgio Trissino, dal Vello dell'oro, sì perché ella di tutte le mo
derne tragedie tiene il primo luogo (e quanto fosse superiore a 
molte delle antiche, si vide l'esperienza, quanta differenza fu 
dalla rappresentazione sua a quella che fu fatta gli anni passati 
con tanta spesa e tanta magnificenza, di questi illustri signori 
Academici, dell'Edipo tiranno di Sofocle; nella quale, quantunque 
la spesa dell'apparato e di tutte le altre cose fatta da questi signori 
rapisse gli animi di tanti foresti ri alla contemplazione della gran
dezza dei loro nobilissimi animi, il subieto antico non dilettò 

[+6t·J molto gli u ll ditori avezzi ai costumi dei tempi più freschi), si 
perché avendo io in casa così nobili subietti di tragedie e di co
medie non dovevo andarli mendicando da forestieri . Credo av rò 
anche recato giovamento agli studiosi della poesia, avendo io 
raccolto molte cose, dette dispersamente da Aristotile, in un 
luogo solo con b ll'ordine e facile, e per avere trattato molte 
cose tralasciate da esso filosofo e dichiarati molti luoghi difficili 
della sua Poetica et ampiati molti precetti con l'auttori à di altri 
nobili scrittori. 

Onde se da noi alcun giovamento rice erete, rendetene lod 
al Signore, che si ha degnato Hluminare et innalzare l'oscuro e 
basso mio intelletto. 



Capitolo Primo. 

Della or igine et accrescimento della tragedia et in qual maniera 

di versi i dee scrivere. 

Dovendo io discorrere molte cose intorno a lla tragedia, m'è :1J 

paruto cosa convenevole innanzi ad ogn'altro discorso dichiarare 
alcune cose intorno alla or igine et accrescimento suo et in quale 

maniera de' versi fosse scritta prima et in quale Il si dee scrivere 'n•J 

da' n ostri poeti italiani . Certa cosa è, dunque, per quanto è stato 

scritto da Aristotile nel principio della P oetica, che la imitazione, 
che è proprio instrumento del poeta, è data agli uomeni dalla 
natura, p oiché per quella sono diff r n ti dagli altri animali; per 

quella imparano piu agevolmente le prime lettere, e di quella 
m olto si dilettano; e tanto che le cose vere che potrebbero indurre 
in loro spavento, orrore c pianto, espresse con imitazione daranno 

loro diletto e piacere. Onde se fossero veduti da alcuno que' cr u
delissimi t ormenti che fe ' dare _ icocreontc, tiranno di Cipri, ad 

Aristarco, e vedesse il tormentato con tanta constanzia di animo 
pati re quelle acerbissime pene, chi non sarebbe privo di ogni 
umano sentimento qual volta non si sentis e pieno di orrore e di 

compassione? E pure, c una tal cosa fosse descritta poeticamente 
da alcuno eccellente poeta, non come fu fatta ma come verisi 

milmente puote essere fatta o vero dipinta da alcun pregiato 
pittore in alcuna tavola, maravigliosamente dilettarebbe. Ecco 

dunque come dalla natura disposti a ll 'imita zione siamo : quinci 
aY\ 'enne, soggiunge Aris totile, che altri che erano più atti ad 
imita re le nobili a zioni et i lodevoli costumi, cominciarono a de

scrivere inni et encomii , e quelli che erano meno atti a questo 
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cominciarono descrivere vituperazioni di cattivi. Onde io stimo 
[z] che l'inno sia il più antico poema che Il fosse trovato, poscia che 

gli uomeni che primi poetarono e furono atti alle imitazioni delle 
cose illustri, chiara cosa è che, rapiti dalla maraviglia dell'ordine 
e della bellezza dell'universo, prima cominciassero lodare il suo 
creatore e governatore I ddio, dandoli varie doti e potenze, onde 
nomandolo con nomi diversi, parve ad alcuni che credessero più 
dèi essere. Di questi fu Ante Antedemone, di cui parla Plutarco 
nel libro ove trattò della musica, il quale fu primo che scrivesse 
inni 1; e perciò Orfeo, Museo e Lino da Santo Agostino nel libro 
XVIII della Città di Dio sono nomati poeti teologi 2 • Né fu Ante 
innanzi Orfeo, come afferma Giulio Ce are Scaligero nel primo 
libro della P oetica 3, ma in un istesso t empo con esso Orfeo, con 
Lino e Mu eo, come dechiara lo stesso Plutarco; e benché faccia 
m enzione se non di Lino, dicendo Santo Agostino che Orfeo, 
Museo e Lino furono in un tempo istesso, si dee dire che Ante, 
se fu al tempo di Lino, che fosse parimente al tempo di rfeo. 

Dagli inni nacquero gli encomii, poscia che, stimando gli 
uomeni essere molto simili agli dèi, quegli che fortemente com
battendo per la patria o giustamente conversando tra gli uomeni 
o in qualche altra virtù sopra gli altri erano illustri e pregiati, 
cominciarono con encomii lodare i lodevoli loro et illustri fatti; 
e perché queste virtù onde tali azioni derivano erano simili alle 

[zv] virtù degli eroi, ~ d'indi furono nomati cotali poemi eroici. Perché 
negli eroici poemi spesso erano narrati casi calamitosi avvenuti 
a persone eccellenti et eroiche, quinci nacque di poi la tragedia, 
la quale, come diffineremo al suo luogo, è azione illustre di p er
sone illust ri col fine calamitoso, si come dice Aristotile che dai 
iambi parimente nascessero le comedie. Questo è quello che nel X 
della Republica dice Platone, che la Iliade di Omero è una tra
gedia, et Aristotile nella P oetica dice dalla Iliade picciola, ch'e 
intesa altra da quella di Omero ove descrisse l 'ira di Achille, 
potersi trarre molte tragedie, le quali molte annovera il dotti -
simo signor Riccobono 4 ; e dal quarto della Eneide di irgilio 
parimente potrebbesi trarre un soggetto di tragedia col caso di 
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Didone. In questa gui a, dunque, ebbe origine la tragedia; ora 
come fos e accresciuta dichiareremo. 

Orazio, nella Pistola ai Pisani, dice che Tespi fu della traged ia 
im·entore, la quale dice egli ch'era condutta sopra certi carri 
era recitata da uomeni ch'avevano i volti tinti di feccia 11; e eh 

la ragedia prima fosse portata sopra certi carri e fosse recitata 
da istrioni tin i di feccia, consento ad Orazio, conciò sia cosa eh 

e Plu arco in quel libretto Della musica, e Aristofane nelle. ebule, 

e uida nel vocabulo << panathenea », e Cicerone nell'epistola II del 

secondo libro delle scritte a Quinto suo fratello, me lo confer

mano 6 • Il Ma non m'acqueto già alla opinione sua in quanto ci [JJ 

dice che T e pi fu inventore della tragedia, mosso dalla auttorità 

di Platone nel Minoe, ove dice che s'ingannano coloro i quali 
dicono che la tragedia sia ritrovamento di Tespi o di Frinico, m a 

che è stata ritrovata dagli Ateniesi molto tempo innanzi eh · 
Tespi o Frinico fos ero 7 . E Laerzio nella Vita di Platone, ove dice 

che innanzi Tespi il coro solo recitava la tragedia e che Tespi 

aggiunse al coro un istrione, dimostra che la tragedia fu ritrovata 
innanzi che Tespi vi aggiugnesse un istrione; e Su ida annovera 

sedeci ragici innanzi Tespi 8 . Onde appare manifestamente contra 
la opinione di Orazio che Tespi non sia stato inventore della tra
gedia. Ora, avendo la tragedia avuto cosi rozzo principio qual di 

sopra dicemmo, ebbe accrescimento parte da' ditirambi, parte da 
Tespi, parte da Eschilo, e finalmente da Sofocle ebbe l'ultima 
mano. Ricevette, dunque, da' ditirambi il numero e l'armonia , 

da' quali quanto all'istrumento non è in altro differente , se non 
che il ditira mbo usa in un t empo istesso la elocuzione, il numero 

e l'armoni a, e la tragedia separatamente, servendos i del numero 

e dell'armonia fra gli a tti. E si come il ditirambo era fatto in 
onore di Bacco, co l la tragedia primierarncnte si faceva in onore 
di esso Bacco, donandosi a l vincitore che avesse conteso della tra

gedia il becco, annimal consacrato a Bacco. Poi Tespi le aggiun e r 3 ~: 

un istrione, come dice L aerzio, essendo prima recitata dal coro 
solamente. E p erché quale fusse questo istrione aggiunto da 

T e pi, quale il secondo da E chilo, e quale il terzo da ofoclc, 

5 
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veggo essere varie opinioni degli spo itori di Ari totile, non fi 

forse inutil cosa dichiarare parte di qu ile. 

Alcuni dunque dicono, e fra gli altri Giacomo Grifolo nel suo 
comentario opra la pistola di Orazio ai Pisoni dell'Arte poetica, 
che altro non intende Aristotile se non le prime parti che si a i
gnavano alli istrioni, che Tespi ordinasse il parlare delle prime 

parti, Eschilo delle seconde, e ofocle delle t rze 9 ; la cui opinione 
', per mio parere, non buona, facendo Ari totile ove parla di 
Eschilo chiara di tinzione dalli i trioni al parlar delle prime parti. 

Altri poi hanno isposto che innanzi Te pi il coro fac se uffici 
di coro e di istrione e che egli vi aggiugnesse un i trione che face 
tutte le parti, contrafacendo diverse voci, fra' quali ' Dioni io 

Lambino nel suo comm ntario sovra la stessa pis ola di Orazio ai 
Pisoni 10 . Altri poi dicono che per coro, in quel luogo di Laerzio, 
'intend il numero dei recitanti, che co i anche fu int so da 
lauto e da Terenzio qual volta hanno fatto menzione d l gregge; 

che gli istrioni di Tespi sia una sorte di rappre entatori che in un 
tempo cantassero, suonassero e ballassero; il econdo introdotto Il 

[ .. 1] da Eschilo fuss un'altra maniera di istrioni, i quali, m ntre i 
primi cantassero o suonassero, e si ballassero; et il terz aggiunt 
da ofocle fusse un'altra mani ra di istrioni, che i primi canta -
ero, i secondi suonass ro, essi ballas ero. Questa opinione delle 

tre dette a me più pare conforme alla intenzione di Aristotile, 
parte perché cosi accenna Laerzio nel luogo di sopra citato, parte 
p rché vien confirmata dalla auttorità del dottis imo e giudicio
sissimo signor Antonio Riccobono, la quale appresso me assai 
vale, essendo prima trovata dal astelvetro, cui egli ha ottil
mente contradetto in molte altre co e. Poi Eschilo accrebbe, 
come dicemmo, il numero degli istrioni da uno a due, ordin' il 
parlar delle prime parti e dirninui le parti del .)ro, il che si puot 
intender che ~ chilo limitò al coro la lunghezza del ragionare 
che gli era permes a da' oeti passati, o non introducendolo a 
ragionare come coro nella tragedia tante fìate quante face ano i 
poeti, i quali lo dovevano introdurre senza a ere rispetto alla 
di tinzione degli atti, che non vogliono essere più di cinque né 
meno; o vero si puote in nd re che es endo innanzi Eschilo il 
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c ro di cinquanta per one, come aff rman o Giulio Polluce <: lo 

caligero 11 , fus ·e poi redutto da lui a q uindeci. Doppo Eschi lo, 
ofocl ag iunse a dui i trioni il terzo, fece d ping re la cena, e, 

leva a alla tra edia la atira, vi aggi un e gli epi odii, p rché Il 
(come dice il Piccolomini nella ua P oetica 12) innanzi 
tra e dia non a,. ,.a p i odi i perciò ess n do la azione, eh 'a Y .,.a 

co ì br ve pazio di tempo, breve anch 'ella, in roduce,·ano i a iri 

tra la t.rag dia per allungare la sua rapr sentazione; ma vedendo 

ofocl che la atira non ra con ·enevole alla graYità tragica, 
levatala, v'introdus.·e gli pisodii. E qui pan ·e, dice Ari totile, 
eh la tragedia av se la ua in era p rfezione. 

A\· ndo, dunque, noi baste,·olmente discor o intorno alla ori
gine et accrescimento d lla tragedia, dirò con quali ,-er ·i prima 

fusse critta. ~on h a alcun dubbio che molt tragedie p r ima fu -

sino scritte con n rsi essam etri, e ciò i trae da Aristotile nel luogo 
ove di corre della origine della tragedia, perciò che j ,·i elice che 

nacque dall 'eroico po ma, e que to innanzi e mpre è sta o 

scritto con Yer i e sarn tri; e i trae anche da Platone nel libro X 

d ella R epublica, 0\'e scaccia dalla sua città non olamente i poe i 

tragici che la tragedia loro con versi eroici scriss ro, ma quelli 
parimente che scrissero con versi iarnbi 13 . Fu poi r icevuto da' 

tragici il iarnbo come più simile alla prosa, come òice Aristo il 
pur parlando dell a tragedia, c più convenevole ai raggionamenti 

che si fanno nella cena, e però fu (come in alt ro nostro discorso 
dicemm o) rice , ·uto eziamdio dai comici podi per simili ragioni. 

Ma nelle traged ie · comedie scritte l! dagli italiani poeti fu usato [5) 

il verso sciolto di undcci sillabe et il cu rto eli s Ue c di cinque, di 
cui è stato im·entore questo dottissimo e nobili simo poeta nostro, 

e come chiaramente ha dimo t rato le altre parti appartenenti a 
questo nobilissimo componimento della t ragedia, così l'ha con 

grandis imo gi ud icio posto in pratica con questa nobilissima tra

gedia, la quale giudico si possa prendere per Idea delle moderne, 
non altrimenti che Ari t.otile si prendesse l'Edipo di ofocle per 

Idea di quelle di que' tempi. Il 



Capitolo Secondo. 

Se sia necessario al tragico poeta trarre la azione, che si prende 
ad imitare, dalla istoria; e dei nomi delle persone tragiche. 

[svJ Pare che sia commune opinione quasi di tutti gli ispo itori di 
Aristotile che la tragedia e la epopea debbano prendere il sogetto 
principale loro dalla istoria, e si servono questi dell'essempio degli 
antichi tragici, he ciò per lo più fec ro prendendo molti un solo 
subietto, poich i casi orribili e compassionevoli, onde si formano 
le tragedie, si raggiravano intorno a poche famiglie, come anche 

[6) dice Il Aristotile nella Poetica, e lo provano eziamdio per l'autto
rità dei moderni che in ciò gli antichi imitarono. E la raggione 
che loro adduce a ciò affermare è perciò che pare cosa strana 
udire nei t eatri o nelle piazze recitare dagli istrioni (se era tragedia) 
o dai rapsodi (se poema eroico fosse) una azione famosa di per
sone illustri, di cui prima gli uomeni per fama non n e ave sero 
udito alcuno grido. E perché dovendo la tragedia commov re gli 
spettatori a due affetti , del t errore e della compassione, non così 
agevolmente otterrebbe questo suo fine se vere non fossero cre
dute le cose onde il tragico poeta si ingegna di commovere que' 
tali affetti. Et anche (se debbo io trapponer uua mia opinione fra 
l'altre), essendo stata ricevuta la tragedia nelle bene accostumate 
republiche per recare utilità dilettando i populi di quelle, come al 
suo luogo dimostraremo che è suo fine architettonico, e dovendo 
fare questo con dimostrare le varie mutazioni degli stati et i 
ravolgimenti della fortuna, et inoltre i costumi eccellenti e lodevoli, 
questo suo fine pu te ella piu agevolmente procacciarsi con intro
durre casi avvenuti a persone vere che a finte . Et Aristotile così 
ha giudicato che si debba fare nella sua Poetica, quando dice che i 
nomi della tragedia deono essere veri; e soggiugne che in alcune 
sono due nomi o vero un solo vero e gli altri finti, intendendo, 

[6v] per quanto io stimo, che, essendo Il i nomi principali della tragedia 
veri, poco importa poi che gli altri, come quelli degli ufficii di 
messo, di nutrice, di sacerdote, di profeta e di somiglianti perso-
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nagai, ieno poi finti. Co i a punto ha fatto ofocle nell'Edipo, 

conciò sia cosa che, a endo posto i nomi di Ectipo e di Iocasta, 
di Creonte e di Tiresia veri, come molto noti nell'i toria, ha poi 
posto i nomi degli officii solamente, i quali poteva egli a sua , ·oglia 

fingersi . 
E p rché sono alcuni uomeni dottissimi che giudicano che il 

poeta, qualunque ei si sia, o tragico o comico o roico, debba 

a,·ere per oggetto una azione finta, poiché questi non intendono, 
oltre le cose finte, e sere imitazion alcuna, fie bene che discor

riamo alquanto sopra ciò, affine che s'int nda quale sia questa 
imitazione che si prende il poeta. E primicram nte dico che la 

comedia (come in altro mio di . cor. o affermai) dee essere tutta 
fint a. La ragione è che questa si prende ad imitare una azione 

pri,·ata di uomeni privati, la quale poco importa eh sia dal po

polo per v ra o falsa creduta, perché (come dice quel DaYo teren

ziano) <<id populus cura t scilicet >> 14 ; e cercando procaciarsi il ri o 
con qualunque modo, ottiene questo fine eh , come diremo da 
poi, è suo istrumentale, più agevolmente con le co e finte che con 

le vere, come veggiamo aver fatto Esopo et il nostro Boccaccio e 
come insegnano quelli che trattano d'i ridicoli . l\la ciò non Il a , ·_ ,7) 

viene cosi alla tragedia per le ragioni su dette, ond'ella dee pren
dere azione o vero tolta dalla isteria o vero dalla fama commune 

che di quella sia publicata. E co ì ancora dicemmo del poema 
eroico. E quando ho molto e lungo tempo considerato quale debba 
c sere questa azione che si prende il poeta ad imitare, ,·engo 

in quc ta opinione, che altra non sia che qu 'lla che sia vcrisi
mile, sia lla ,·era o finta. E se è Yera, p rché una cotal azione 
è descritta dall'isterico c dal poeta, è di,·ersament.e da loro nar

rata; p rché l'isterico qu Ila narra come è av\·cnuta, il poeta 
come ,·erisimilmente possa essere av\·cnuta; l'isterico s'attiene 

più a l particolare, il poeta più all'universale, onde da Aristotile 

è eletto essere più simile al filosofo il poeta che l'i sterico. Inoltre 
l'ist.orico si ingegna eli dire tutti i particolari a punto come sono 

fatti né prettermette eli narrare tutte le cir onstanz occorse nella 
azione da lui descritta; il poeta, tenendo ferma la princ-ipale 
azione, intorno i modi e le particolari altre circonstanze va va-
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riando alquan o da quello che è vero e si e tende ad introdurre 
episodii e maraviglie, p r fare il suo poema e dilettevole e mara
viglioso. Cosi intese Francesco Robortello, d ttissimo e po itore 
della Poetica di Aristotile, quel luogo o ve il filosofo dice: «E se 
pure accaggia al poeta dire cose state fatte, niente meno è poeta, Il 

c7v] perciò che, delle cose state fatte, niente vieta alcune cose essere 
tali quali è verisimile che debbano essere state fatte e possibili 
ad essere state fatte, secondo la quale cosa di esse cose è poeta >> ts. 

osi l 'intese e pose in opra Omero nella Iliade, Lucano nella Far
saglia, tazio nella T ebaide, il signor Gioan Giorgio Trissino nella 
Italia liberata, et il signor Torquato Tasso nella sua Gierusalemme 
liberata; qual eziamdio cosi si lascia intendere nella in vocazione 
del suo poema quando dice ts: 

Se intesso freggi al ver, e adorno in parte 
D'altri d iletti, che de' tuoi le carte. 

E nella lettera che lo stesso scrive a Orazio Lombardelli dice : 
<<E perché la guerra fatta sotto Gierusalemme non fu condotta 
al fine in pochi giorni, ma in molti mesi, e fu piena di varii impedi
menti i quali sono accre ciuti da me poeticamente >> 17 • E questa 
verisimilitudine fa distinzione dall'istorico e dal poeta, perché 
l'istorico narrerà una cosa che sia vera, benché altrui paia impos
sibile, ancor che di essa non sia innanzi pervenuto alcun grido, 
come Tito Li vio narra che un bue abbia parlato, che abbiano 
piovuti sassi nel monte Albano nove giorni continui et altre cose 
tali, perché cosi era riputato in que' tempi essere vero. Ma il poeta, 
perché non saranno co ì credibili, non narrerà tali cose, altrimenti 
se di quelle non fus e commune fama divulgata. 

[8] Ora diranno alcuni: Il « Se cosi è, dunque, che la cosa vera o 
finta, pur che sia verisimile e sia scritta dal poeta non nel modo 
che è veramente avenuta, ma come verisimilmente è potuta 
avenire, ia soggetto del poeta, potrà dunque anche il poeta co
mico prender i un ubietto vero et il tragico un falso, mentre 
sieno verisimili •>; a questo rispondo che niuna legge glielo vieta
rebbe fuori che l'u o e le ragioni che poco di sopra dicemmo, 
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pescia che, es endo ambidue imitatori di azioni e descrivendosi 
la azione nella favola , la quale da Ari totile è diffinita essere com

posizione di cose et è intesa tutto quello che puote verisimilmente 
a,·enire, potrebbono parimente prendere l'uno e l'altro su bietta ; 
ma perché l'u o de' buoni poeti dell'una e dell'altra maniera lo 

vieta , e la ragione più consente che la comedia s'attenga alla 

azione finta e la tragedia alla vera, penso si debba os ervare l'uso 
e fare quanto di pone la ragione; perché di comedie non i darà 
alcun es empio di vera, e di tragedia di una sola finta, che fu il 

Fiore d' :\gatone, tra ato da . ristotile con molta umanità , fo e 
per la amicizia che fu tra loro. E benché ofocle, Eschilo et Euri

pide alterassero alcuna fiata la verità della isteria nelle loro tra
gedie, e sopra tutto Eschilo nel P rometeo ove fa lo cioglimento 

di essa tragedia, facendo che Prometeo sia dal fulmine uccis , 

essendo per la fama della isteria passata la cosa in Il altra guisa, [ v_ 

et Euripide parimente quelle cose narra di Elena che molto con

trarie ono all'isteria che di lei si racconta, questo nondimeno è 
quello che dicemmo che si fanno licito i poeti che si prendono a 
scrivere azione famosa per la isteria, di alterarla nei particolari 

et anche molte fiate narrarla in altra guisa di quello che è la vera 
isteria, come Virgilio nell'amor di Didone, la quale, come è scritto 
da Au onio in un suo epigramma, fu castissima donna, et Omero 

in P cnelope, la quale dicono essere stata meretrice con tutto che 
da lui sia descritta per unico essempio di pudicizia. 

E dissi di sopra che si puote t òrre anche il subietto tutto finto 

dal poeta tragico, benché io lodi più per l'uso e per le ragioni su 
dette che se lo prenda ,-ero e tratto dalla isteria . ~é mi fanno 
ritrarre da questa opinione le parole di Aristotile ove tratta della 

possibilità della favola tragica, quando dice che chi crivesse le 
istorie di Erodoto in ,·erso , colui sarebbe non meno isterico che 

se in prosa scr itte le a\'esse; onde viene interpetrato quel luogo 
d a alcuni espositori di Ari totile, che voglia il filosofo dire che la 

sola azione finta debba essere la imitazione del poeta. E congiun

gono a queste parole (juello che esso Aristotile pa rimente dice nel 
principio della P oetica, che Empedocle et altri che avessino scritto 
della medicina o della mu ica in verso , sono per la vulgare opi-
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[gJ nione nomati poeti, Il essendo la cosa in altra guisa; poiché Empe
docle, dice egli, fia chiamato scrittore di filosofia et Omero 
degnamente poeta, perché l'uno scrisse con versi la filosofia natu
rale e l'altro imitò con versi una azione illustre di persona illu-
tre; alle quali ragioni rispondo, e primieramente a quella che di 

Erodoto dicemmo, perché in quel luogo io intendo che Aristotile 
voglia dire che se uno scrivesse con versi la isteria di Erodoto 
nella guisa che la scrisse egli, e con l'ordine tenuto dalli isterici 
narrando le cose come furono fatte, e non come verisimilmente 
poterono essere fatte, che costui non perderebbe il nome dell'iste
rico né si prenderebbe quello del poeta per lo verso, ma si bene 
per la imitazione. Poi, intorno ad Empedocle, intende Aristotile 
di quelli che hanno scritto cose di filosofia, di medicina e di musica 
con versi senza imitazione, e questi tali dice non essere degni del 
nome di poeti, ancora che dalla gente vulgare per tali fussero 
r putati. E per tali diremo noi che sono Arato, Manilio e Gio
vanni Pontano, che scrissero di astrologia; Lucrezio, che scrisse di 
filosofia naturale, et Andromaco e Nicandro e Ieronimo Fracastoro, 
h e scrissero di medicina; né meno fu poeta Solone perché scrisse 

le sue leggi con versi elegi, come narra Plutarco. Quanto agli 
scrittori della sola isteria che di sopra dicemmo, se si puote 

[gvJ tra quelli annoverare Lucano, e che giudicio Il si debba fare di 
illio Italico, del Vida, del Fracastoro, del Sanazaro e di altri che 

si presero a scrivere le istorie, ragioneremo quando (piacendo a 
Dio) discorreremo alcuna cosa del poema eroico e dimostreremo 
parimente come quelli che hanno scritto delle arti si passino 
nomare poeti, come Orazio che scrisse dell'arte poetica et il Vida 
del poema eroico et il Caldogno, nostro Vicentino, della medicina, 

gli altri che scrissero delle scienze, di cui di sopra dicemmo. Il 
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Capitolo Terw. 

Come si deono intitolare le tragedie e delle qualità appartenenti 

alla persona principale tragica. 

Nei discorsi nostri fatt i della comedia dicemmo che la tragedia [1o] 

quasi sempre ebbe il titolo dalla persona principale tragica, o sia 
una o sien a molte; dico «molte,> perché le T roiane e le Fe11ici 
di Euripide, e le Trachinie di Sofocle e le P ortatrici di Eschilo, 

d elle quali parla Aristotile nella P oetica, sono molte persone prin

cipali, il che è fatto contra la regola di esso Aristotile, il quale 

loda la unica azione e di una sola persona. Ora di corrcre !! mo [Iot•] 

quale sia questa persona principale e quali condizioni si recer
cano ad essa persona principale tragica, da cui si prenda il titolo 

la tragedia. Questa, dunque, è in cui cade la recogni zione e la 
peripezia, e da cui dipendono tutti gli episodii et a cui si riferisce 

la principale azione, e la quale è attissima p erciò a commovere 
la compassione et il t errore, fine (come dimostreremo a suo luogo) 

instrumentale della tragedia, per lo quale purga gli animi da affetti 
simili . E questa s'intende o vero quando ella patisce in se stessa 
alcuna cosa orribile e compassionevole, come Edipo, Ercole, Sofo

nisba, o vero qu ando è in se stessa e nelle cose carissime insieme, 
come figliuoli, padri, madri e simili, come Eraclea del signor Li,·io 

Faglielo et Orbeche, e tali; o vero quando patisce simili cose orri -

bili e compassionevoli non in se stessa, ma nelle per onc a sé 
car issime, dci quali dicemmo: t ali sono Ecuba, Tiestc e Tereo 

nomato da Aristotile nella Poetica, che fu tragedia di Sofocle; 
o vero q uando avengono in fatto cotali casi orribili e compassio
nevoli , come nelle t ragedie di sopra nomate; o vero quando sono 

cosi vicini ad avenirc che riempono gli animi degli spettatori di 
orrore c di compassione, benché alcuna volta non avvenuti siena. 

De' primi sono Telefonte nella comcdia di Ctesifonte citata da 
Aristotile nella P oetica, et Ifigenia in Aulide ; de' secondi, come 

Friso, di cui fa menzione Aristotile nella P oetica, Il il quale era (u J 

per sacrificare )Jefele sua madre io cambio di Inane sua madregn a 
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e, conosciutala, non l'uccise, et Ifigenia nella regione taurica non 
sacrifico Oreste, avendolo conosciuto per fratello . Èvvi anche la 
sesta maniera di constituire la persona principale, e questa è 
quando ella fa nelle persone a sé carissime quelle cose che addu
cono gli animi allo spavento et alla misericordia: tale è Medea 
e tale sarebbe Progne, se di lei alcuno voles e comporre una tra
gedia. Sarebbevi anche un altro modo non dissimile (come mi 
pare) da molte tragedie degli antichi, il quale è quando alcuno 
mosso a sdegno grandissimo contra alcuna sua carissima persona 
per alcuno errore e perciò, sfogando l'ira, l' uccidesse o fosse ca
gione della sua morte, onde avendo poi conosciuto l'errore, et il 
punito da lui ess re innocente, sia da grandissimo dolore sopra
preso, per che cr do che un tale subietto sarebbe molto acconcio 
a comparvi una ragedia . Si come un amico mio, persona dotta, 
ragionando meco dimandòmi consiglio e si pot rebbe fare una 
tragedia di Tese , il quale essendo stato cagione della morte di 
Ippolito suo carissimo figliuolo, per aver troppo creduto a F dra 
sua moglie, e poi cono ciuto l'errore fusse crucciato da acerbis
simo dolor , gli di i che il subietto sarebbe assai accommodato, 
ma p r alcuni altri difetti che pativa lo scioglimento della sua 
favola, lo dissuasi da co i fatta impresa, se forse, meglio accomrno-

[w ·J dandola Il ai precet i dell'arte, non si risolvera di farla . Tale dun
que, per l'uno d ' detti modi di addurre la cornpas ione et il t r
rore, dee essere la principale persona tragica. 

ra diremo delle circonstanze eh a lei si richieggono. Undeci 
sono le circonstanze che icerone, in un luogo della ua Retorica ts , 

attribui alla persona: il nome, la natura, la fortuna, la educa
zione, l'abito, l'affetto, il consiglio, il fatto, lo studio, il caso et 
il parlare. Discorreremo ora quali queste circonstanze debbano 
essere nella persona tragica. Prima il nome dee essere vero, come 
dicemmo, e tratto o dall'isteria o dalla fama commun . Tale è 

ofonisba, poiché questo nome è tratto dalla isteria di Tito Livio. 
La natura è il ses o feminile; la patria, cartaginese; la fortuna 
dee e sere o lo stato regale o molto sublime, che è benissimo os er

ato in ofonisba, la quale è illustri ima per ona, si per lo padre 
sdrubal , uomo di co ì celebre fama p r le guerre da lui cosi 
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onora amente fa tte con ra' R omani , e perché era principalis imo 
tra i Cartaginesi, popolo allora famosissimo; come anche per es ere 

moglie di iface, re di così gran nome che i R omani et i Carta
gine i gran ,-entura si reputarono di averlo in lega eco. La erudi
zione f in Cartagine nella casa del padre, virtuosissi mo uomo, 

e molto nobilmente fu allevata con la di ciplina cartaginese, la 
quale è celebrata da Polibio molto, e gli ordini di quella rei publica 
sono riputati da lui tra gli ordini delle republiche eccellenti e 
perfet e, la qual cosa aio,-a a fare che sia ,-erisimilc la per ona 

tragic essere di costumi eccellenti. L'abito poi si consid ra nella 

virtù o nel vizio dell' animo di quella co tal per ona, la quale (perché 
la tragedia è imitazione de' megliori) dee essere eccellente in ogni 

. orte di v irtù . Xé mi opponga a lcuno Tieste nomato da A.ri to
tile, o ~1edea od Ore te o la Canace del signor perone, o la Semi

mmis, celebra tissima tragedia del signor Muzio :.ranfredi 19 , poiché 
queste persone su dette, benché nell'azione propria s'introducano 

patire qualche grave sciagura per alcun peccato da loro commesso 
per libidine o per ira, essendo fuori dell'azione persone di nobilis

sime virtù adorne, non perdono (per quello che con l'auttorità di 
.\ri s o ile trattammo nei nostri discorsi della comcdia) il nome 

dc' migliori. Onde in Sofonisba si scorge molto nobil animo, molti 
regii costumi e, fi.nalmcn c, fortezza invitta in prendere il veleno 
per non girsene serva d'i Romani; non a ltrimenti che Cleopatra 
si le,·ò d i ,.i ta con l' aspide per la stessa cagione. L' affet o p oi si 

considera intorno a qualche peccato che commette la persona, 
non per l 'abito cattivo fatto in un simile ,·izio, ma per ira, per libi

dine e per a ltre simili cagioni, e perché l'affetto (come dice .\risto
tile n el secondo dell'ENea 20) non fa che gli uomeni sieno lodati 
n ,-ero biasmati ; Il quinci a,·icnc che egli, poi, nel quinto dice che ' r :". 

colui il quale per ira o per libidine fa alcun peccato, fa costui 
male ma non è però ingiusto ; c nel settimo non repu a egli asso-
l n amen e ,-izios i qu elli che peccano per incontin nzia. Onde, 

n mc: di . i poco di sopra, Tie te, Ore t e, Medea e simili non per

clono il nome di migliori c più ecce!! 'nt i in costumi , perché tirati 
cla alcuno di qu esti potenti affetti, o dell'ira o della libidine, inc
slati dalla natura ncali uomeni e communi a loro con le be ti c, 
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commettono alcun grave errore. E tutto questo s'intende secondo 
l'opinione di Aristotile et il costum dei gentili; poiché per la 
anta nostra fede la cosa passa in altra guisa, conciò sia cosa 

che a niuno sia licito uccidere se stesso, né meno commettere 
alcun peccato, che non perda il nome della giustizia. E se sono 
reputate grandissime crudeltà quelle che usarono alcuni de' su 
detti personaggi, aviene ciò perché le persone eccellenti e poste 
in alto stato non si contentano delle picciole vendette, quando 
sono cosi gravemente offese. E come dice Pausania, parlando di 
Nerone, le persone fornite di grandissimo ingegno sogliano, quando 
tirati da alcuno affetto peccano, ecceder nella grandezza dei delitti. 
La qual cosa fa benissimo intendere n ca con quelle parole eh 
fa dire ad Atreo, le quali ho voluto qui scrivere per più chiara 
intelligenza di questo luogo, perciò che ivi Atreo infiammato eli 

[13] gravissimo sdegno Il per le ingiurie fatteli da Tieste suo fratello 
dice 21 : 

Ignave, iners, enervis et, quod maximum 
Probrum tyranno rebus in summis reor, 
Inulte, post tot scelera, post fratris dolos, 
Fas omne ruptum questibus vanis agis 
Iras? a t Argos fremere iam totum tuis 
Debebat armis omnis et geminum mare 
Innane cla sis. Iam tuis fiammis agros 
Lucere et urbes decuit ac strictum undique 
Micare ferrum. Tota sub nostro sonet 
Argollica tellus equi te; non sylvae tegan t 
Hostem nec altis montium strictae iugis 
Arces; relictis bellicum totu onet 
Populus Mycenis, quisquis invisum caput 
Tegit ac tuetur, clade funesta occidat. 
Haec ipsa pollens inclyta Pelopis domus 
Ruat ve! in me, dummodo in fratrem ruat. 
Age, anime, fac quod nulla posteritas probet, 
Sed nulla taceat. Aliquod audendum est nefas 
Atrox, crueotum, tale quod fratrer meus 
Suum esse malit. Scelera non ulci ceris, 
Ni vincis. 
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E perché Ari otile parlando della constituzione della pedetta tra
gedia dice che la persona tragica doverebbe participare di alcuna 
colpa, affine che per la troppo innocenza sua et integrità non faccia 
la azione scelerata, e sendo co a empia, dice egli, fare patire ad 

un giu o co 1 gra i pene; ma che però non l doverebbe esser :r 3t· 

in tutto scelerata, perché non commoverebbe alcuna compassione 
qual volta un uomo celerato patisce le meritate pene per li ~uoi 
delitti, come avviene ogni di che senza compassione alcuna veg

giamo patire atroci simi tormen i, dati loro dalla giustizia, i 
ladri, gli omicidii e gli assassini e simile qualità di uomeni cattivi 

e scelera ti. A me pare essere un'altra rao-ione, la quale è questa : 
acciò che il poeta tragico dimo. ri l'artificio suo nel commover 

la compas. ione in una persona non in tutto innocente, es endo 

co a agevole che gli umani animi si commovano a misericordia 

vedendo patire un innocente e buono le non meritate pene; per 
che dice il Boccacio ch'è umana co a avere compassione agli 

afflitti. 
Così è introdotta Sofonisba dal signor Gioan Giorgio con 

qualche colpa, p oiché ella aveva persuaso il marito a romper la 
lega che con solenne giuramento aveva fermata con i Romani , 

et in quel punto che la patria è presa, che il marito è nelle man i 
degli inimici suoi, ella si dispone a celebrare le nozze con ::\1assi
nissa. E perché poi non sia in tutto colpevole, si puote iscusare 

che persuadesse il marito a romper la lega con i R omani contra il 
giuramento, mossa dalla carità e dall'amore che porta,·a alla sua 
patria; e che si sposas ·e con ~Iassinissa, perché fu condotta dal 

imore di dovere girsene sen·a d' i Romani, cosa da lei, come di

mostrò poi , più d ella morte ab fl borrita. Il consiglio poi usato da 141 

lei in farsi sposa di ::\Ias inissa per fuagire la servitù dei Romani, 

non si puote in tutto biasmare (come dicemmo), rincrcsccndole 
lasciare quella altezza primiera a cui e ra stata inalzata dalla for
tuna, e divenire serva d'i Romani et essere menata nel trionfo 

di cipione, il che pensò ella po ere fuggire con maritarsi ad e so 
l\Ias inissa. Il fatto poi di prend re il ,·eleno è con mirabile con

stanza di animo da lei essequito, e si conosce anche da quello il 
pentimento suo di avere celebrato le nozze c n Iassini ssa, onde 
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appare quelle nozz dalla parte di l i non assolutamente e ser 
state volontarie. Lo studio poi, poscia che a donna non si con
viene at endere agli studii delle scienze (e perciò n Yiene tassato 
Euripide da Aristotile, perché introducess Menalippa in una sua 
tragedia a parlare di cose apparten nti alla filosofia), diremo che 
fu nelle cose che si ricchieggono agli ssercizii feminili alle donne 
innalzate a cosl ublime ggio. ll caso occorsole è di quelli che 
non previsti agli uom ni avengono, poiché dov ella spera a 
potere trovare il rimedio al timore che l'afflig va, di non ess r 
serva di alcuno Romano, e quanto più sperava di essere r eina 
riman re nella altezza primiera, ivi trova la mort , non pot ndo 
Massinissa in altra gui a attenderle alla promessa. Il parlare ' 
accommodatissimo a tutte le circonstanze predette, e serba un 

[14v) tenore is esso di Il un animo veramente regale e s'adatta pari 
mente agli affetti feminili. Onde p r tutte quest circon tanz 
potiamo considerare quale debba essere la persona tragica e come 
il dotti simo signor Gioan Giorgio ci abbia proposto la vera Id a 
di quella. 

Qu sto titolo lodo molto che sia di una parola sola, né alcun 
tragico lo ha posto di due o di più parole se non tirato dalla nec s
sità; dico • tirato dalla neces ità » ove ha fatto bisogno fare distin
zione da una tragedia all'altra, come Ercole furioso a differenza di 
Ercole Eteo, et Ifigenia in Tauris a differenza di Ifigenia in Aulide, 
ed Edipo tiranno a differenza di Edipo il Coloneo; il che però è 
da cr d re fusse fatto da essi tragici do po che avevano scritte 
le second tragedi , com Tarquinio ris o fu cosi nomato doppo 
che fu Tarquinio up rbo t il Maggiore Africano doppo che fu 
il Minor . Ma nei po mi eroici scritti nella fa ella italiana non 
lodo il titolo fatto col nome semplice d Ila per ona principal , 
poiché non altro par eh voglia signifi.care eh la vita di quel tale, 
come sono intitolat le ite di Plutarco. Onde con ragione il Ta 
ha rifiutato il titolo di Gofredo al suo poema, offertoli con tanta 
carità dal Lombard Ili senese, e tiene fermo il titolo di Gierusa
lemme liberata, a poggiato alla gra issima auttorità dal signor 
Gioan Giorgio Trissino, non solamente poeta divino ma famo is
sime scrittore dei pr cetti della poesia, ~ poiché è inti olato dalla 
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azwn principale onde ha principio, mezzo fine il uo poema. 
E al fine di que to di corso fatto in orno al titolo della rao-edia 

ao-giuno-o quello che è critto da Giulio Ce are cali ero nel libr 
terzo della sua P oetica 2 : che Euripide, intitolando una sua tra

gedia Le Fenici, fece male prima perché molto da lunge pre e 
quel titolo, (po eia che, q uantunque i T bani a\·e ro origine dai 

emc1, rano allora Tebani e non Fenici detti), poi, che non si 
deono intitolare le tragedie dai cori. _-é meno, dic egli, ofocle 
intitolò bene quella ch' i nomò Le Tr chi-nie, ché quelle rlonne 

niente avevano a far col rogo di Ercole, c che meglio intitolò 
una ale tragedia Euripide nomandola Ercole Eteo. Xé E chilo 

bene intitolò, oggiugne lo ste o ~ caligcro, una ua da lui cogne

minata Eurnenidi, poiché niente in quella pati cono le furie e che 
meglio intitolò una simile tragedia Euripide nomandola Oreste . 

E tan o basti avere det o intorno al titol e alla persona tragica 

principale. Il 

Capitolo Quarto. 

Dei gradi delle tragedi 

Dee, non meno che n Ile cose dette negli altri nostri discorsi , [ r svJ 

porre grande ingegno lo scrittore della tragedia n llo scegliere 
ubietto tale che sia molto acconcio a commovere negli animi 

degli spettatori lo spav nto e la misericordia. Pescia che essendo, 
come dicemmo e meglio dichiareremo al suo luogo, il fine instru

mentale della tragedia il proccacciare que' due affc ti, a que to 
sopra tutto dee il tragic poeta dirizzarc tutto il suo artificio. 

Onde avi ne che una tragedia più dell'altra sia acconcia a questo: 

e tro\·o otto gradi di tragedie. Il primo è quello che ha la per ona 
buona, simplice con la tramutazione della fortuna felice all'a\·er a, 

il qua ll le, benché da Aristotile sia rifiutato non volendo egli che [r6] 

la persona tragica principale sia assolutamente buona, a me però 

pare, e forse ad alcuno altro più pregia o esp sitor di Aristotil , 
che sarebbe più atta a commovere la misericordia et il terrore 

1 

l 
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una persona che fosse in supremo grado di buontà che una mez
zana. Della misericordia la ragione è questa, che cotale affetto 
si commove se non per quelli che di tal cattiva fortuna sono in
degni, per la loro buontà reputati, come esso Aristotile nel se
condo della Retorica afferma 23 ; del terrore poi, perché vedendo 
noi patire alcuno per buontà di costumi e per integrità di vita 
stimato eccellente sopra gli altri, molto più temeremo che simile 
sciagura a noi non avenga, perché se l'affetto del timore, come 
dice Aristotile nel su detto libro II della Retorica, si commove 
sopra tutto quando veggiamo per one simili a noi patire tali 
disaventure quali pensiamo anche a noi potere avenire, quanto 
piu commov rassi qual volta vedremo persona di noi megliore 
e di costumi più eccellenti patire alcuna sciagura che potesse 
anche a noi a venire? Ma io giudico che Aristotile escluda la per
sona ottima, non per la ragione adotta dal Castelv tro 24, cioè 
perché non fosse cosi atta alla compassione et al terrore far patire 
una simile persona, ma per non fare la azione, ch'ei si prende ad 
imitare, scelerata, quando per errore non si facesse patire alla 

[16v] persona Il as olutamente buona le pene che dcono patire i cattivi. 
Del primo sarà essempio gide, re di Sparta, fatto morire dagli 
Efori innocentemente con la madre e con l'avola, come è narrato 
da Plutarco nella sua vita 25: il quale avegna che sia soggetto 
molto compassionevole, non sarebbe però tragico perché ingiusta
mente è fatto morire dagli Efori, onde la azione sarebbe scelerata. 
Del secondo :fi.a es empio poi Eraclea, la cui m rte, come io la 
leggo in Tito Livio 26, mi commove tanta compassione che io sono 
sforciato lagrimare, la quale b nché ingiustam nte muoia per 
comandamento del senato siracusano, le viene nondimeno data 
la morte per un errore tale ch'iscusa la colpa di quel senato e 
libera la azione da ogni scelerità, onde fu giudiciosissimo il signor 
Livio Faglielo in prendendo un tale subietto 2;, e molto atto alla 
compassione et al terrore et illustre in ogni parte. 

Il secondo grado poi, e più stimato da Aristotil , è della per
sona mezzana tra l'ottima e la p ssima di cui parlammo nel capi
tolo III, nel qual grado ponemmo Sofoni ba del signor Gioan 
Giorgio Trissino con la tramutazione dalla fortuna felice all'aver a; 
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et in questo secondo grado sono tutti i personaggi da noi noma i 

nel su detto capitolo III introdutti da Sofocle, da Eschilo e da 
Euripide e da' nostri poeti che allora dicemmo. 

Il terzo grado ha quella tragedia ch'ha il fine felice, ma Il fa [ r7 

di mestieri che ella adduca la persona tragica buona da lei intro

dotta cosi vicina a patire quella sciagura che se gli appresta, 
che lasci gli animi degli spettatori pieni di compassione e di spa
\·ento; tale è l'Ifigenia in A ulide e quella in T auri, et il Cresfonte 

citato da Aristotile, o come più tosto si crede TelPfonte, rhe fu 

la vera persona tragica . 
Il quarto grado è di quella tragedia che ha la persona tragica 

buona con continuo tenore di miseria, senza alcuna tramutazione 

nel fine della tragedia dalla felice all'aversa fortuna, e tale è l'Ecuba 

di Euripide et il Prom.eteo di Eschilo. E benché Prometeo, come 

dicemmo altrove, è dal folgore ucciso, non era però felice nel 

principio della tragedia, perché è legato alla rupe del monte Cau
caso et è fra gli uomeni infelicissimo, onde più tosto si libera con 

la morte da tanta miseria, che incorra per quella in maggior 
disaventura. 

Il quinto è di quella tragedia che introduce due maniere di 
persone, cioè buone e cattive, e le buone e le cattive parimente 
hanno infelice fine, come è l'Ecuba di Euripide ove et Ecuba e 

Polimnestore pari mente hanno infelice fine; e nel fatto che di
cemmo che narra Tito Livio di Eraclea, non è uccisa solamente 
Eraclea innocente con le figliuole, ma eziamdio i cattivi pre ori 

di Siracusa con le loro Il mogli e figliuoli . [Ilv] 

Segue il sesto grado, il quale è di quella tragedia che ha le 
per one buone e cattive, e nella quale le buone hanno felice fine 

e le cattive l'hanno infelice . Tale e la Eletra di Euripide e sono le 
Eumenidi di Eschilo ove è ucciso Egisto, e Clitemnestra et Eletra. 

et Orcste hanno felice riuscita e lieto fine. Lascio il Ciclope di 

Euripide che, levato lo splendore delle persone, ha più parti dell a 
comedia che della traaedia, c così quell' ilarotragedia di Rintone, 

di cui Suida et Ateneo fan menzione 28, perché egli trasportò 
nella tragedia le parti che sono della comedia . 

Il settimo grado, poi, della tragedia è di quella che ha le per-

6 
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sone buone e cattive, o e le buone hanno cattivo fine e le ree 
l'hanno f lice; il che, quantunque per questo sopra tutto io giu
dichi essere cattivo subietto di tragedia p rché non ne trovo al
cuna di tal maniera appresso i buoni tragici, nientedimeno il 
Castelvetro 29 si affatica molto a provare ch'arrebbe molto ac
concio soggetto a commovere la misericordia et il timore. 

L'ottavo, che a mio giudizio tra gli altri è pessimo, è di quella 
che ha le persone buone e le cattive in un continuo tenore di 
felicità, poiché da questo non si potrebbe commovere in modo 
alcuno né la misericordia né lo spavento. 

Ma Aristotile dà il primo luogo a qu ila tragedia che ha il 
.fine infelice, e perciò egli dice che Euripide a torto è tassato e 

(1 J per jjché le sue tragedie p r lo più abbiano un cotal fine; e dice 
che le sue sono sopra tutto vere tragedie, p rò, ancor eh Euri
pide non bene disponga le altre parti per dare questo cotal fin 
alle sue tragedie, nondimeno, che gli appare tra gli altri po ti 
massimamente tragico, che quello a punto è atto ad ottenere il 
fine instrumentale della tragedia, ch'è di commover la compa -
ione et il terrore vegg ndo uomeni eccellenti e dalla fortuna inal

zati al supr mo seggio dell'umana f licità traboccare, in un giro 
di sole, in miserie grandissime. E p r qu sta cagion opra tutto 
la tragedia è più atta a ciò della epop a, perch la trag dia fa la 
ua tramutazione in un giro di sole e la epopea nello pazio di 

molto più tempo, onde riesce anche piu maravigliosa, nascendo 
la maraviglia da quelli effetti le cui cagioni sono incognite. E p r 
questa cagione Euripide stesso pregato da Archelao, re di 1ace
donia 30, che olesse scrivere una tragedia de' fatti uoi, <1 Iddio 
ti guardi l) rispo e ~ o r , Iddio ti guardi da tal ciagura eh di te 
i seri va tragedia l>. 

Loda parimente Aristotile la favola intrecciata di peripezia e 
di riconoscimento, onde le favole simplici, come dicemmo, saranno 
men perfette delle intrecciate, benché non ieno da lui in tutto 
dannate le simplici. Questo grado ottimo di tragedia ha la Sofo
nisba, parte perché e la sua favola intrecciata, parte anche per hé 

[18v) ha la tramu jj tazione della felice fortuna alla misera. È intrecciata 
perché ofonisba, benché sia piena di molta solicitudine per lo 
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travaglio dell'animo che sentiva del marito ch'era alla guerra, e 

molto emesse dei varii ucces i della fortuna, e la paventasse il 
sogno da lei raccontato ad Erminia, nondimeno, se consideriamo 

la felicità in quella gui a che la considera la volgare gente, alla cui 
in elligenzia, com Aristotile nell'ottavo della P olitica dice, 1 

deono ada t are le azioni, era felice in ogni parte: era bcllis ima 
onna, era ana, era giO\·ane, r ina di un potenti imo regno, 

spo ata con un re di nobilissima et antichi sima schia ta (quale 

lo de cri,·e il P etrarca il qual consumò la me à della sua Africa 
nella de crizione della ·ala della sua regia, nella quale erano le 

imagini dei suoi a.nteces ori 31) e signore di molti popoli; et ella 
figliuola di A drubal , nobilissimo tra i Cartaginesi e per la gente 

barchina, di cui era nato, c per l illu tri impre ·e fatt nella guerra; 

ra anche virtuosa e di nobili imi e r gali co tumi adorna. Per 
tutte quelle parti, dunque, d Ila felicità, co ì da Aristotile anno

verate nel primo libro della Retorica 32, era ofoni ba felice . 
Vero è che i filosofi in altra guisa d t rminano la felicità, 

perché i retori si accommodano alla volgar p r ua ione et i filo-
sofi alla verità, onde dice Ari totil e nel primo d ]l'Etica che in 

altra guisa il volgo et in altra maniera i Il sa,·ii det erminano dell a r 9J 

felicità 33 , e perciò div rsamente ei ne tra t ò n Il' Etica da quell o 
eh 'ei fece nella R etorica. E perché la m orte è cosa di tutte t rri

bilissima t orribilis ima, perché ella priva l ' uom o del suo essere, 
il quale tanto, come nel primo dell'.-1 nima 34 es. o 1ìlosofo afferma, 
è a uto caro da tutti gli a nimali; qui nei a,·iene che t ra. tutte le 
cose che sono molto atte a commo\·ere l.t cnmpas:-,ione c l' orrore, 

att i . ima è la morte, c per que ~ ta cagion . \r isi~> ile cliftìn i se il 

propio affetto della tragedia, che sia a zione che abbia forza di 
dare la morte o di recare grandiss imi dolori. Egli è ben \·ero che 
cl!1che l' es ere ciec'), e bandito, e ormenta o da ll a coscienza ùe' 

proprii fa lli uole es 're cosa compassioncn>le , come aYenne ad 
Edipo, e però non empre i termina l'infcli cit;\ delle trag 'Ù ie con 

la morte d elle p ersone in quella principali. E la tramutazione che è 
nella Sofonisba h a molto dalla peripezi a, eh<· è mutazione in 
contrario di qu elle co e che allora si janno, come ' diffìnita da 

Ari ob le e dechiarata con b1·lli es ·empi ùa l signor la on Denorcs 
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nella Poetica sua ss. Poiché, sperando {assinissa con c lebrar le 
nozze con Sofonisba liberarla dalla servitù che ella tanto temeva 
dei Romani e vivere con lei lungo tempo lietamente, e sperando 
anch'essa in cotal guisa di sottrarsi dal giogo dei Romani e rima-

[xgv] nere Il reina, in quella istessa cosa ove amendue avevano fondata 
la loro speranza trovano la cagione della loro sciagura e della 
morte compassione ole di Sofonisba. E se tutte le belle parti che 
considera Aristotile intorno alla tramutazione dell'Edipo tiranno 
di ofocle con quella mirabile recognizione non si scorge in 
questa tragedia, non si dee incolpare il divino ingegno del signor 
Gioan Giorgio, ma il soggetto a cui adattò la sua tragedia, che non 
comportò tanta perfezione. 

Né so se tra tu t te le tragedie ne sia al tra in questa parte simile 
all'Edipo tiranno, perché tutte le cose perfette sono rare, dice 
Platone nel secondo della Republica, e difficili molto, come afferma 
nel Cratilo. Poi Aristotile pone nel secondo grado, di due soli 
ch'egli considera nella Poetica, che s'intende nel peggior grado 
d l primo, quella che ha la constituzione della favola doppia, 
introducendo persone buone e cattive e dando alle buone il fine 
felice et alle cattive l'infelice. Perché, dice, ch'affetta una simil 
maniera di tragedia il fine della comedia, e perciò fulli dagli in

dotti spettatori n i teatri assignato il primo luogo, perché una 
simile constituzione di favola molto aggradava agli uomeni igno
ranti, i quali molto diletto prendevano veggendo i buoni essal
tati et i cattivi depr ssi. E dice che tale è la Ulissea di Omero, 
nella quale lisse e Telemaco orti con felice fine et i Proci Il 

[2o] sono tutti uccisi . 
E perché la compa sione i commove molto più agevolmente 

quando la morte i dànno gli amici l'un all'altro, che quando i 
nemici s'occidono, come dice Aristotile nella Poetica, ha questo 
divino poeta introdotto 1assinissa a mandar il velen alla sua no
vella sposa; e perché dove interviene l'errore si commove maggior 
compas ione, fa eh :Ma sinissa, pentito di averle mandato il veleno 
e perciò dispo to di alvarla, che ch e se ne avenga, in altra guisa 
vi ne nella città p r tale effetto quando gia è morta, né vi è più 
altro partito . Del farla morire in scena diremo in altro luogo. Il 
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Capitolo Quinto. 

D ella diffinizione e delle divi ioni della tragedia . 

Benché ad alcuni f r e parerà ch'io m'abbia pre o a fare co a 2ov) 

so\·erchia, volendo in questo discorso trattare della diffinizione 

e d elle divi ioni della tragedia doppo Ari totile e tanti altri pre-

gia ti scrittori che o vero hanno isposto le cose scritte da Ari totile 

d ell 'arte poetica, o vero ha nno essi recata alcuna co a a beneficio 

degli s udiosi della poetica, se questi ruentedimeno in leggen \l do i [2r) 

no tri scritti porranno mente alle cose da noi trovate et a lla luc 

recata per no i a molti luoghi o curi d ella P oetica di Aristotile, et 

oltre a ciò considereranno la intenzione che ci ha m o si a scriv r 

que te cose, la quale fu p er giovare in alcuna part agli tudiosi 

di queste pulite lettere, cred o loderanno le nostre fa tiche e pen e

ra nno che noi non abbiamo preso a fa re in tutto opera sovcrchia. 

La tragedia, dunque, ' diffinita da Aristotile essere imitazione 

di una azione illustre, compiuta, che abbia la sua com·encvolc 

grandezza, e sia fatta con soave parlare, con modo rappresenta ivo, 

con gli stormenti che a fa re tale imitazione si convengono, epara

tamente usati, per purgare gli animi, con la compas ione e con lo 

spavento, da simili affetti. La quale diffinizione è poi d all'istes o 

d echiarata, dicendo che p er <<soave parlare •) in tende quello che è 
accompagnato d a l ballo, dal s uono c dal canto, c p ·r qu elle parole 

che dicono << con gli stormenti separati » intende che nella tragedia 

o ra è usata la sola elocuzion ., come negli atti ovc s' introducono 

i p erson aggi a parla re, ora il numero e la armonia, cioè canto, 

suono c ballo; a differenza d ei ditirambi e degli altri versi lirici 

che usano lo st e so stormento che usa la tragedia, m a in uno 

istesso tempo. Intorno a lla quale diffinizione, perché da dottis-

simi e posi l! t ori di Aristotilc bastevolm ente è dichiarato come sia [2n·J 

data p er lo genere e p er le differenze constitutive che la separano 

n on solamente da tutte le alt re imitazioni , ma eziamdio da tutte 

le altre spec ie della imitazione poetica, diremo noi come serva 

qu el precetto dato da es o Aristotile nel secondo d e ' libri R eso-
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lutorii posteriori ove dice che la diffinizione perfetta dovrebbe 
·ssere data per le quattro cause, cioè efficiente, materiale, formale 

e finale, o vero per le più 3a; poiché in questa diffinizione si scorge 
la materia della tragedia, che è la azione illustre e di persona illu
stre la quale ella s'imprende ad imitare, conciò sia cosa che ogni 
poesia sia imitazione di azione, come dicemmo altrove; e si scorge 
anche il fine suo, non solamente l'instrumentale che è la miseri
cordia et il terrore, ma ancora l'architettonico che è la purgazione 
degli animi da simili affetti, e questa è la utilità che essa reca 
seco, et il dilettare con soave parlare che è il diletto suo. P oiché 
la poesia giova in altra guisa, et ammaestra gli uomeni al ben 
vivere, che non fa la filo ofia, come anche discorre Massimo Tirio 
in quel di corso dove ei tratta chi meglio parlasse degli iddii, 
od il poeta od il filosofo 37 ; poiché la filosofia si cura solam n te 
di dire il vero e con qualche severità cerca di far ritrarre gli uomeni 
dai mali costumi ai buoni, ma la poesia fa ciò dilettando con la 

[22] imitazione tanto convenevole e propria alla natura Il dell 'uomo che 
solo fra tutti gli animali , come dicemmo, è attissimo alla imi
tazione. 

E perché (come anche afferma il Castelvetr ss) sono alcuni i 
quali dubitano in quale guisa possa dilettare la tragedia con la 
rappresentazione delle cose orribili e compassionevoli, parendo loro 
che molto contrari cose sieno il diletto e lo spavento, a qu llo 
cosi si risponde che le cose veramente spav ntevoli et orribili, 
vedute espresse con imitazione, dilettano; il che si potrebbe 
figurare in questa guisa: quel serpent di smisurata grandezza 
che ttilio R egolo espugnò nell'Africa con catapulte, baliste et 
altri stormenti mili ri avrebbe, veggendolo alcuno, mosso in lui 
grandissimo spavento; ma chi l'avesse veduto dipinto in un quadro 
o descritto in un poema sentirebbe molto diletto per quell'arte 
espressa dal pittore o dal poeta nel far bene quella imita zione. 
E chi vedesse l'istesso Regolo patire quei crudelissimi tormenti 
che gli furono dati da' Cartaginesi, sarebbe colui commosso da 

gran compassione ; ma ciò leggendo descritto da Sillio I tali co o 
da Ennio poeta. o veggendolo descritto in alcuna tavola dipinta, 
ne trarrebbe dilet o e piacere . A questo proposito lo. Scaligero, nel 
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libro erzo della sua P oetica, dice che il diletto della tragedia è 
anche per lo imparare che fa lo spettatore dalla azione tragica 39, 

poiché il desiderio dell'imparare, come dice Aristotile nel p rin

cipio de' Libri sopranaturali, l è negli uomeni dalla natura ine- :~n: 

stato 40 ; e come, nel terzo della Retorica, dice l'istesso filosofo, 
la natura ha fatto che gli uomeni imparando sentano gran con

tentezza. La terza ragione che si adduce per difesa del diletto 
de1la tragedia è quello che dice Ari totile, che ella fa la ua imi

tazione con soave parlare, cioè col suono, canto e ballo, che son o 

imitazioni molto dilettevoli. E Platone nel Filebo 41 , ove parla 
di quei piaceri che non ono sinceri, pone la tragedia per essempio 

di quelle co e che in un tempo stesso diletto e dispiacere arrecano. 
Dissi poi che la tragedia ha dui fini, e cosi tutte le parti della 

poesia, uno instrumentale che è quello col quale ella puote per
venire al fine principale et architettonico, e questo nella tragedia 

è il commovere la misericordia e lo spavento, col quale ella purga 
gli animi da tali perturbazioni, la qual cosa come s'intenda di

cemmo nel nostro discorso intorno alla comedia; la qual purga
zione diletta perché è fatta con imita zione fatta con soave par

lare, e giova perché fa gli uomeni aver misericordia se non dell 
cose che di misericordia sono degne, e temere se non quelle 
cose che da tutti gli uomeni che non sono privi di umano senti

mento i deono temere. E tanto basti intorno alla diffinizione della 

tragedia, molte cose essendo state dechiarate da quegli uomeni l 
eccellenti che innanzi noi n'hanno discorso. 

Intorno alla divisione data da Aristotile veggo diverse opi
nioni tra gli spositori di Aristotile, onde fie bene che noi, quelk 

brevemente riferendo, trapponiamo la nostra, comunque ella si 
sia. Parendo, dunque, ad a lcuni che Aristotile faccia due di dsioni 
della tragedia - nell'una la di,·ida in sei parti, cioè favola, co

stumi, elocuzione, discorso, apparato e musica; poi di sotto b 

divida nelle parti che dimostrano una certa quanti tà, e questl' 
dicono e ere prologo, epi odio , coro, essodo - hanno stimato 
che Aristotile, come prima divise la tragedia, abhia fatta quelh 

divisione come di genere nelle sue specie, mo si forse dalle parolv 
di Aristotile ove dice che quelle sono le parti nelle quali la tra· 
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gedia si divide com in specie. E questi, fra' quali pare che sia 
il Castelvetro, benché non costantemente ardisca ciò affermare, 
a mio giudicio molto s'ingannano; perché, dovendo le specie 
avere non solamente il nome del genere, ma anche la diffinizione 
(come, per essempio, l'uomo non solamente ha il nome di animal , 
ma ancora la sua diffinizione, che è: sostanza animata capevole di 
enso), la favola né alcuna delle altre parti di sopra annoverate né 

hanno il nome né la diffinizione d lla tragedia. Poi il genere ' 
innanzi le specie e le parti della tragedia sono inanzi essa tragedia, 

[23v] poi!lché il poeta innanzi ritroverà la favola, il discorso e le altr 
parti, che egli formi la tragedia. Èvvi la terza ragione, che il 
genere contiene le sue specie e che la tragedia è contenuta dalle 
sue parti. Alcuni poi dissero che di queste parti alcune sono della 
qualità, come favola, costumi, discorso, favella, apparato e musica, 

che altre sono della quantità, come prologo, episodio, coro et 
essodo . Questi hanno forse più strana opinione de' primi, poiché, 
come anche afferma lo Scaligero nel primo della P oetica 42 , niuna 
qualità si divide in parti, la sola quantità è in parti divisibile. 
La qual cosa avendo altri consid rato, dissero la trag dia divid r i 
come tutto in parti, e le prime dicono essere parti della quantità 
continua, e le seconde della quantità discretta; la cui opinion 
non mi pare buona, poiché la diffinizione data da Aristotile alla 
quantità continua nel libro de' Dieci predica-menti 43, che sia qu ila 
le cui parti si congiungono ad alcun termine commune, non si 
adatta alle prime parti, né qu lla che dallo st sso è data alla di-
eretta, che sia quella le cui parti non sieno congiunte ad alcuno ter

mine commune, si può accommodare alle seconde. Onde io stimo 
che, potendosi una cosa stessa dividere diversamente, che la prima 
di isione sia e la seconda condivisione, sì come i logici, e fra quelli 
Ammonio nel proemio delle Cinque voci di Porfirio, dichiarano 44 ; 

[24] come chi di ii idesse l'uomo nelle parti es enziali, cioè materia 
forma, cioè nel corpo e nell'anima, e poi di novo lo dividesse nelJ 
parti integranti, cioè nel capo, brazzi, mani, petto, ventre e gamb 

le altre. Né mi pare a proposito quella comparazione che fa il a
stelvetro delle parti della orazione e delle parti appartenenti all'ora
tore, che sono parti di cose diverse, come si puote conoscere dal 
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pnnc1p10 del libro delle P artizioni oratorie di icerone -ts; p rò 
parmi che quella imilitudine da lui introdutta con tutta la de-

s rizione di quelle ue g[i rate non faccia a pro 
razione di questo luogo. 

ito per la dechia-

Diremo dunque che la prima divisione sia di queste parti 

come ess nziali: favola, costume, elocuzione, sentenze, apparato 
t armonia; e la condi\·isione d ila tragedia sia per le parti in te

gran i, cioè prologo, coro, epi odio et e odo, d Ile quali parti 
parlerem ordinatamente, dichiarando tutte le cose a qu Ile appar-
t n nti, condo la ment di Aristotile e di altri più pregiati suoi 

int rpr ti. E poi e so Ari totile fa la seconda condivisione quando 
di noYo divide la trag dia in ligamento et in scioglimento, e poi 

la di...-ide la quarta Yolta co me genere in sp cie, delle quali parle

r em o poi al suo luogo. E se a\·essino detto gli ispo itori di Ari
stotile che le prime sei parti fossino parti che dimostrano certa 
qualità della tragedia, sì come noi intendemmo nei nostri di

scorsi d ella comedia, sarebbe stata la Il loro opinione più pro- [2~v] 

babile che dire che sieno parti della qualità, non essendo la tra-

g dia divisa come qualità, ma come tutto. 
La favola è p o ta nel primo luogo come fine a cui tutte le altre 

parti si riferiscono; e perché il poeta tragico che s'imprende a scri

vere la tragedia, primieramente (come dice Aristotile) si dee pro
porre nella m ente tutto il soggetto di cui ei vuole comporre la sua 

tragedia, e secondo quello adattar poi i costumi, le sentenze e la 
elocuzione e l'apparato c la armonia, qual \·olta la tragedia fosse 
nella scena rappresentata. I costumi non tanto perché sùbito 

troYata la favola, il poeta le acommoda i costumi, quanto perché 
per lo costume è rovata la sentenza della quale è fine il costume; 
ma io, come in altro mio di corso ho detto, giudico che la sentenza 

debba precedere il costume, poiché ella copre la persona da cui è 
d tta col costume suo. Poi la elocuzione che fa apparere la en

tcnza; e quelle altre due parti, come osserva ancora lo Scaligero, non 
sono essenziali, perché sono necessarie se non nelle tragedie che si 

recitano, e non in qu elle che si leggono senza rappresentazione. 
Quale poi s 'intenda il prologo, quale il coro e quale lo episodio e 

quale l'essodo, di sotto al suo luogo brevemente dichiareremo. Il 
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Capitolo Sesto. 

Della favola tragica e delle sue qualità. 

[zsJ La favola, che è la prima delle parti della prima divisione di 
Aristotile (come da esso filosofo in più luoghi s'è dimostrato) è la 
composizione delle cose che il poeta s'imprende ad imitare et a 
descrivere, siena elle vere o finte, pur che siena narrate in quella 
guisa che erisimilmente possono avenire e non, come gli isterici 
fanno, nella gui a che avenute sono. E la favola tragica dee essere 
tutta, dee avere la sua grandezza conv n vol , essere possibile, 

[2svJ non episodica, ammirabile, intrecl!ciata di peripezia e di agnizione, 
t affettuosa. Tutta s'intende essere quella favola che ha il prin

cipio, mezzo e fine; che il principio non dependa da altro che dalla 
stessa favola, come tutta non è la azione che ha preso Eschilo 
nel Prometeo legato, la quale depende necessariamen e da altra 
favola che si narra di Prometeo, che rapi se il fuogo agli dèi, o 
vero che ingannasse Giove nel dividere le carni finalmente per
ché egli formasse l'uomo di cui, e sopra tutto d Ila donna, non sia 
più astuto animale, onde perciò fosse legato alla rupe del monte 

aucaso, come narra Luciano. Poi il mezzo dee essere congiunto 
col principio e col fine, nel quale la tragedia è giunta nel colmo 
dei travagli. Il fine poi depende dal principio e dal mezzo e doppo 
quello non è altra cosa, come pare ad alcuni uomeni dottissimi 
che l'Eneide di Virgilio non abbia un :fine perfetto, rimanendole 
molte cose imperfette che s'erano proposte dal poeta nel principio 
dell'opera sua. Ora, in questa nobilissima tragedia il principio è 
l'angoscia di Sofonisba, dubbiosa del sucesso della guerra, la 
pr a d lla città di Cirta, la promessa di 'la sinissa; il mezzo, le 
nozze di Ma sinissa con ofonisba, la venuta di Lelio nell città, 
il contrasto con Massinissa, la sentenza di cipione che Sofoni ba 
si dia a' Romani ; il fine, il veleno mandato da Massinissa a Sofo-

[z6J nisba, la morte di lei, la venuta di Massinissa l nella città et il 
suo lamento. 

Dee aYere una convenevole grandezza, perché la sua rappresen-
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tazion non dee passare le cinque o le ei ore per la comrnodità del 
p opolo, acciò che non avenga quello che di e quel \·ecchio di 
Plau o ne' .1·1enechmi : «I lombi per lo troppo sedere e gli occh i per 

lo trop o mirare mi dolgono » 46 e perché tale poema rappre enta 
una azione fa ta in otto o in dieci ore al più. Vero è che gli antichi 
tragici, i quali contendevano della bellezza delle loro tragedie e 

perciò ne rice\·evano premii et erano coronati facendone giudici 
i teatri, menavano le tragedie a lunga e perciò si servivano degli 

orologgi per le ore limitate a cui esse tragedie adattavano. Ma io 
O'iudico che quella ia la convenevole grandezza della tragedia, 
che finisca come ùbito è fatta la tramutazionc, che co l parmi 
anche intenda Ari totile. 

Una poi quella favola è che contien una sola azione, di una 

sola p ersona; onde diremo in più modi intendersi la favola non 
es ere una , o \·ero qu ella che contiene una azione di più per one, 

come le Sttpp!ichevoli di Euripide e le Trachinie di ofocle, o 
vero quando sono più azioni di una sola persona, come nell'Ercole 

forsennato di Euripi e (Ercole che uccide Lico, re d 'i Tebani , e 
lib ra la moglie et i figliuoli, Ercole lo stes o che diùene pazzo 

et uccide la moglie et i figliuoli, e poi l'istesso anche divenuto 

in buon senno, e però per !l li omicidii commcs i nelle persone a sé ~ 16 •: 

carissime è crucciato da gravissimo et insoportabilc dolore), onde 

Aristo tile disse che Euripide era t enuto mas imamente tragico 
p erché facc\·a terminare le sue tragedie dalla felicità alla infelicità, 
ma non disponeva bene le a ltre pa rti ; o vero quando contiene la 

tragedia più azioni di più per onl', come Le donne troiane Ji esso 
EuripiJe, perciò eh· quella tragedia contiene una azione di Ca::;
sandra.. una eli Ast;)nat.e, una di Ecuba et una di Elena, eia cuna 

ùelk quali (come osscn·a il dottis. imo signor Iason de ~ores 47) 

potrebbe constituire una particolare favola et una particolare 

tragedia. È\'\·i il quarto m odo, per giudic io di dot.i.i simi uomcni, 
che è quella azione che sia fatta sotto un capo solo per più persone, 

la quale cosa come si dovesse osscn·ar , farebbe di mestieri con-
fes ·•m· che né l'Eneide di Yirgil io, né la T ebaide di tazio, né 

l'A Y"O?tautica di Apollonia, né altre opere c fatiche di uomeni di 
eccellentissi mo ingeO'no adorni, fos ero da annoverare tra' poemi 
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fatti secondo i precetti dell 'arte poetica. Né alcun altro ha cosi 
filo filo mantenuta quella severità omerica nel constituire una 
azione di un uomo solo senza l'altrui aiuto; e se alcuno fu, è stato 
quello il signor Gioan Giorgio Trissino nella Italia liberata, poiché 

[27] egli constituisse una azione sola, che è la liberazione della Il I talia, 
fatta da un solo Giustiniano imperatore, valendosi di Belisario e 
degli altri principi dell'imperio, e dell'essercito, come di instru
menti con i quali egli liberi la Italia dai Gotti . E che sia vero, 
cosi propone nel principio della sua opera di volere cantare 48 : 

Come quel giusto ch'ordinò le leggi 
Trasse all'Italia il giogo indegno et a pro. 

Dee poi essere possibile, e di questo trattammo nel secondo ca 
pitolo come si debba intendere bastevolment e. E p erché Aristo
tile dice che le co e fatte sono possibili, poiché non sarebbono 
fatte se possibili non fossero, diremo la azione d lla ofonisba es
sere tanto più possibile quanto più è stata fatta veramente, e 
vaglia contra i sev ri si mi censori dell'Accademia della Crusca, 
i quali non ammettono altro poema che quello che sia di azione 
finta 49 . Non episodica poi è quella favola tragica che ha i suoi 
episodii tutti introdutti dal poeta e concatenati insieme verisi
milmente o necessariamente, in che questa tragedia è eccellentis
sima fra le altre che abbia lette, oltre l' Edippo tiranno; e di sotto 
dechiarerò meglio che cosa sia episodio et in quanti modi s'in
t enda. Matravigliosa è quella che in sé contiene quelle cose che 
paiono impossibili o molto difficili, però da occulte e da incognite 
cagioni derivano, e sopra tutto quelli effetti ch'hanno le loro ca-

[27vJ gioni Il accidentali che non possono essere previste d alla r agione 
umana, come quelle che derivano dal caso e dalla fortuna; e sopra 
tutto quando pare che le cose inanimate abbiano umano senti
mento, come narra Aristotile della statua di Mizio, che uccise 
colui che era stato cagione della morte di esso Mizio, cadendogli 
sopra, poiché parve che ciò non a caso ma come quella statua 
avesse avuto umano sentimento di vendicarsi di colui, li fusse 
caduta sopra il capo e l 'avesse ucciso. Molto, dunque, è maravi-
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gliosa questa per le su dette ragioni e tale pa rerà a chiunque la 
leagerà con diligenza. 

D ee oltre ciò es ere intrecciata, perché quantunque non 

vieti p er alcun precetto di Aristotile che non si possa anche scri
vere una azione simplice, come è il Prometeo di Eschilo e la Ecuba 
di Euripide, nelle qua li tragedie le persone principali si trovan 

in grande infelicità nel principio di esse, ma nella prima s'accre ce 
la infelicità di Promet eo c nella seconda pare che alquanto si di

minuisca quella di Ecuba per la vendetta fatta sopra P olimnc
store et i figliuoli; pure sempre loda ristotile la favola intrecciata 

di r iconoscimento e di peripezia. E perché della peripezia p ar

lammo di sopra ampia mente, in questo luogo riferiremo bre,· -
m ente le specie della recognizione. La recognizione è quando la 

persona viene a r iconoscere q uelle cose che non conosceva prima, 

onde ciò riesce ad amistà o ad odio Il delle persone che sono de- ~ z J 

t erminate a felicità et infelicità, ad amistà come Oreste et I fi
genia e nimistà come Cinira e Mirra . E sei sono le sue specie: 

l 'una p er segni, e questi o innati o accidentali, o estrinseci o intrin
seci; la seconda per cose ritrovate dal poeta verisimilmentc o 

necessa riamente; la terza per rammemora zione o per racconto 
di alcuna p ersona; la quarta p er silogismo vero; la quinta per 
s ilogismo apparente ; la sesta per la constituzione della favola. I 

qua li modi con i loro essempi so no diligentemente isposti dagli inter
p reti di Aristotile e sopra t utto dal dottissimo signor Iason D '
nores, dalle cui cortesissime lettere invitato mi sono dato a scri 
,·cre sop ra la tragedia . E la tramuta zion si fa o con la recogni

zione insieme, com e nell'Edipo tiranno di ofocle, o \'ero senza la 
r ccognizionc, come n ll'Ewba di Euripide, o vero con la recogni 

zi one e la tramu tazione sepa ra tamente l'una dall'altra, come 
nell'Ifigenia in Aulide, p oiché non cosi tosto riconosciuti che si 
furono Ore t e et Ifig n ia furono fe lici, ma si ,-edevano in maggior 

tra vaglio che prima, veggendosi in lu ogo cosi p ' ricolo o, di poter 

sa lvar Orcst e. Ora q ucs a, b nché il subietto suo non compor
t asse quelle esquisite recognizioni , ha p erò una tra muta zion(· 

mira bile e q uale di sopra dicemmo. E quando dicemmo nei nost ri 
di corsi cl lla comcdi a che la tragedia do,·eva a \·ere il princip io 
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:zst·J lieto, riguar ~dammo alle megliori e più perfette tragedie che 
vogliano essere intrecciate, e p r fine lieto intendemmo felice, 
come anche l'Ariosto disse<< lieto stato» per tranquillo e per felice 50 • 

L 'ultima qualità della favola è che sia affettuosa, e l'affetto è 
diffinito da Aristotile che sia azione possente a dare la morte o 
vero recare gran dolore altrui, si come sono le morti, le ferite et 
i lamenti che si fanno fuori alla scoperta ; sovra le quali parole 
essendo tante opinioni quanti sono stati sin qui gli espositori di 
Aristotile, panni che si debba intendere delle morti et altre cose 
spaventevoli e compas ionevoli che si fanno ved r e agli petta
tori, conciò sia cosa che più, come dice Orazio, commovono le 
cose vedute che le udite; perché, come dic Aristotil nel econdo 
dell'Anima st, il enso del edere è sopra gli altri sensi e più atto, 
come è interpretato da dotti ispositori quel luogo, ad aprendere 
i sensibili , onde maggiormente anche commoverà la compas
sione. E se lo stesso Orazio dice che Medea non dee trucidare i 
proprii figliuoli alla presenza degli spettatori, né admo cam
biarsi in forma di erpente, né Progne di augello, dice ciò perché 
sarebbono co mol o malagevoli da r appr sentare nella scena. 
Ora quanto sia affettuosa la ofonisba m orendo n Ila scena, lo 

[zg] dechiararono tan i spettatori che niuno Il fu che contenesse l 
lagrim , quando con tanta magnificenza fu da' nostri Ac demici 
Olimpici in Vie nza rappresentata 52. E tanto basti della favola 

delle sue proprietà. Il 

Capitolo Settimo. 

Dei costumi della tragedia. 

29] Il costum della trag dia s'intende qu ando nelle persone che 
in quella ragionano si conosc rà la elezion od inclinazione d l
l 'animo loro in fuggire o seguire qualche cosa; però diciamo con 

ris o ile che al poeta, perché ciò o rvi perfettamente, bi~ogna 
avere l'ochio a quattro qualità di co umi: e la prima è eh ia 
buono, la seconda che ia con nevole, la terza che sia imile, e 
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la quarta che sia uguale. I buoni convengono alla tragedia, es
sendo ella imitazione de' migliori, e benché alcuni in erpretas

sero per buoni cos umi, costumi eccellenti di per ~sone di alto ~3o: 

affare e constituite in alto grado, nondimeno appare manifesta
mente che . .1\ristotile abbia inteso i costumi buoni quanto all'animo. 

Il che, oltre quelle ragioni che dicemmo nei nostri discorsi della 

comedia con l'auttorità di esso Aristotile e con l'essempio alle-
ga o di Menelao, dimostra esso .Auistotile nel principio della Poe-
tica oYe dice che la tragedia e l'epopea sono imitazioni d'i megliori. 

e s ggiugne poi che Omero era imitatore d'i megliori e sl. come 
tra' pittori Polignoto era imitatore anche egli d'i megliori, le 

imagini del qual Polignoto, dice es o filo ofo nell'ottaYO della 
P olitica 53, che dovrebbero imitare i giovinelti, p rché sem re 

ri guardava nelle sue pitture ad esprimere i più belli . 

Convenevoli, poi, sono que' co turni che sono accommodati 
alla natura che è il sesso et all età, perché altri costumi sono 
convenevoli all'uomo, altri alla donna; onde è tassato Euripide 

da Aristotile che introdusse l\1enalippa a pro,·are con ragioni 
filosofiche e sottili che i figliuoli che ella di furto aveva partoriti 

erano nati di vacca, perché non attendono cosi le donne agli 
studii d Ile scienze come gli uomeni fanno . E benché dica Dionisio 

Alicarnasseo che l\Ienalippa fosse ammaestrata da ~ et.tuno, non
dimeno, non essendo ciò manifesto al popolo, non i pote\·a ella 
,-erisimilmente introdurre da Euripide con un tale costume, come 

poco verisimile sarebbe stato che Ercole éWCS c filato lana Il ap- r3ovJ 

presso Omfale regina, e ciò non fosse stato no o per la istoria e 
per la fama commune di\·ulgata. Poi secondo la età, perché alt ri 

sono i co turni de' giO\'Cni, altri de' n :'cchi, al ri di uomeni di 
m zza età, come ben descrive Orazio nella Pistola ai Pisani del-

l 'arte poetica. Senofonte nella Pedia con molta eccellenza dimostra 
i costumi di Ciro gio\"inetto, di lui fatto uomo e di lui fatto \·ec
chio; i quali co turni quali debbano essere ha dichiarato Ari ~ to -

tile nel secondo d ella Retorica. Deono anche i costumi essere con
vene\·oli alla fortuna, il che parimente è dechiarato da Orazi 

nella detta epistola, perché altro sarà il costume di un fortunato 
et altro di un depres o; altro d l ignor , altro del privato; altro 
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del ricco, altro del povero; altro del padrone et altro del servo. 
E deono essere convenevoli alla nazione, il che dice parimente esso 
Orazio nella su detta epistola. Ora quali debbano essere i costumi 
convenevoli alla nazione, è da leggersi lo Scaligero nel libro terzo 
della sua Poetica 54 che di ciò benissimo discorre dando a tutte le 
nazioni i proprii costumi. Convenevoli anche debbono essere al
l'affetto et all'abito, poiché altro sarà il costume di uno adirato 
o commosso da alcuno affetto dal costume di uno che non sia 
mosso da quell'istesso affetto, e dal virtuoso da quello del vizioso, 

[JI) per non discorre llre particolarmente di ciascuna virtù e di ciascun 
VlZlO. 

Poi dee essere il costume sinzile, il che è inteso a due modi: 
o vero simile ai costumi di que' tempi che fu fatta la azione rap
presentata nella tragedia, o vero simile al costume di quella per
sona già introdutta da altro poeta che sia stato innanzi, il qual 
c tume s'abbia ricevuto per commune fama; come che Achille 
fosse iracondo, ine sorabile e forte, che Enea fosse pio, Medea 
feroce et invitta, quali già da Omero, da Virgilio e da Euripide 
furono introdutti; perciò che chi volesse introdurre Achille pia
cabile e poltrone, Enea empio e Medea vile e timida, peccherebbe 
contra questo precetto. 

L'ultima qualità del costume è che sia uguale, servando un 
istesso tenore dal principio al fine, si eh se Virgilio avesse intro
dutto Enea pio nel principio e poi nel fine l'aves e fatto commet
tere alcuna impietà, avrebbe peccato contra questo precetto. Vero 
' che si può anche introdurre una persona avara e spiacev le la 
quale muti natura, ma però bi ogna che appaia manifesta la ca
gione della mutazione di tal natura, come negli A delft di Terenzio fe' 
Demea, il quale, essendo aspero verso i figliuoli et avaro, muta poi 
pensiero e diviene piacevole e liberale. Serba anche questo costume 
quel poeta che introduce alcuna persona mutabile et incostante, fa-

[31v) cendola prender diversi partiti. Né parmi che ~ ragionevolmente 
ristotile tassasse Euripide che non erbasse questa quarta qua

lità del costume in Ifigenia in Aulide, perché avrebbe più tosto 
errato, come dimostra parimente Francesco Luvisinio 6s, se l'a esse 
introdotta sempre costante, conciò sia cosa che essendo ella 
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giovinetta e in felice fortuna e delizie et agi regali allevata, era 
co a convenevole che al primo messo della morte si sgomentasse e 
prega e il padre per la salute e per la vita sua ; ma poi vedendo 

non e sere rimedio alcuno a p otere fuggire la morte, come si con
veniva a giovane nata di chiatta regale, f cesse buon animo e si 

disponesse a morire per la a lute dell'essercito greco. E se Pulis
sena, nell 'Ecuba d ll'i te so p oeta, si dispone prestamente a mo

rire, fu perché ella i trova\·a in tanta calamità et in tanto pericolo 
di perdere l'one tà ua, essendo ellrt prigionP.rrt di nP.mici, che si 

reputò gran ventura potere con l morte uscire di tante miserie. 
Ora come sieno beni simo espre se tutte queste qualità di costumi 

in questa tragedia, meglio potrà conoscere il diligente lettore che 
faccia mestieri che noi facciamo molta fatica in dechiararlo. E 

benché le tragedie possano acontenere i costumi buoni et i catti i, 
nientedimeno più eccellenti sono quelle che contengono i buoni 

solamente, quale questa è n Ila quale oltra la persona principale 

di mezzana buontà, sono introdotti tutti i p ersonaggi di costumi 

eccell n ti. ~ 

Capitolo Ottavo. 

Della sentenzia. 

La sentenzia s'intende in due maniere: l'una per quella im·en- r3z] 

zione d Ile cos ch'altri ritrova per narra rle poi o poeticamente o 

r etoricamente o filosoficamente, e s'estende così a lle narrazioni 
predett e come alla prove, alli affetti et a lle amplificazioni , come la 
prende Ermog ne n Ile sue I dee 56, annoverandola fra le otto cose 

che in ogni Idea si com·engono; o \·ero restring ndola alle pro\· , 

a lli affetti et alle amplificazioni solamente, quale pare la prenda 
Aristoti le che sia intesa da' suoi espositori , quando la anno \·era 

tra le parti della prima divisione della tragedia. L'altra maniera 

con la quale è intesa la sentenzia è quella Il come è diffmita da ·3"' J 

Aristotile nel secondo della Retorica 57, che è una cnunzi azione di 
cose universa li appartenent i alle azioni umane. in quelle cose 

7 
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sopra tutto che al ben vivere gli uomeni o s' leggono o fuggono; 
la quale e da Aristotile n l luogo su detto e dall'auttore che seri 
la Retorica ad A Zessandro è posta nel numero delle prove, e da 
Quintiliano nel libro VIII e da Demetrio Fal reo n l libro Della 
elocuzione è posta fra gli ornamenti della locuzione sa. E perché 
la opinione di Aristotile si prova da questo, che la sentenzia, se 
è senza ragione, è da sé atta a provare; se con la ragione, o è enti
mema o vero è parte dell'entimema, onde appare manife tamente 
che ella si dee annoverare tra le prove e non tra gli ornamenti. 
E sendo da Aristotile le prove divise in affetti, costumi et entimemi 
t essendo la sentenzia di cui ora trattiamo attissima a dimostrar 

i costumi e li affetti et a commoverli et a provare, come senza che 
noi adduciamo altri essempi potrà per se stesso conoscere chiunqu 
leggerà i poeti eccellenti. Questa fu la cagion ch e noi scriv s imo 
nei no tri discorsi della comedia che la sentenzia che si con iene 
alla com dia è questa di cui ora parliamo, della quale veggiamo 
essere piene le comedie e le tragedie et i po mi eroici, s ndo ella 
parte diversa della elocuzione, perché, com dicemmo, è n l nu-

[33) mero delle prove e non della elocuzione, e le Il prove s mpre fu
rono da Aristotile e da tutti i retori stimate parte separata dalla 
elocuzione. E sono più evidentemente le pro e, nel numero delle 
quali sono riposte le sentenzie, separate dalla elocuzione, be la 
sentenzia (intesa per la invenzione delle cos ) dalla favola, b ncbé 
gli interpreti di Aristotile considerino da alcun parole di sso 
filosofo una tal differenza : che la sentenzia faccia que' suoi ufficii 
che di sopra dicemmo col mezzo della elocuzione e la favola p r 
mezzo d lla constituzione delle cose. 

Ora quanto alla sentenzia della tragedia, parmi che debba 
sere gra e, essendo proferita da persone che sono in alto stato, 
come sono i re, le reine, i consiglieri, i prefetti t i sacerdoti ; 
pero, benché sia molto esquisita e contenga cose appartenenti alla 
filosofia, parmi che non sia molto disdicevole. V roè che dovrebb 
adattarsi alla intelligenza del popolo commun , come dice Aristotil 
che i poeti antichi tragici scrivevano sent nzie accommodate alla 
ivile usanza et intelligenza, ma i moderni cominciarono a seri

v rle più oratoriamente, fra i quali è Euripide, il quale in questa 
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p arte mol o è loda to da Quintiliano nel libro X e da l Castelvetro, 
e da altri è p i biasimato. La pane del pro\·are c del ripro\·are ha 
questa ragedia nella contesa tra Lelio e ~Iassini a, e tra ~Ia ~ i

nis a e c ipione, la qual ha molto b Ila er ua ione e di uasione, 

n Ila Il qual co a fu molto eccellente Euripide nella Ifigenia in r33 J 

.4Hlide, nella con e a di :\Ienclao e di Agamennone. La parte poi 
d clli affetti è nel fine di e- a tragedia, benché tutta sia affettuosa, 

nella narrazione del vcleno pr o da ofoni ba e della ua morte, 
nel pianto d'Ermini a . cl l coro delle donne cirlcnsi. Il 

Ca p i t o lo :-\ ono. 

Della dizione tragica. 

La dizione tragica dee es ere magnifica e gra \·c, perché nelle r34J 

narrazioni dee essere espressa con concetti che contengano in sé 

grandezza, come quando si parla di cose appartenenti al go\·erno 
de' r egni o si ragiona de' dèi e di somiglianti, p erché quella elocu

zione ha in sé grandezza che di co e grandi è fa tta , come dichia ra 
Demetrio Falereo 59 . Come p oi si mu ovono gli aff tti o s'esprimono 

dee esser gra v . poiché qu c> l poema è attis imo a muov re o ad 
esprimere gli affet ti, come da esso Demetrio è dichiarato . Dee 

contenere mem bri Il lunghi c figure molte, così d ·Ile pa role come [3 4v] 

d c ' concetti. Quelle delle parole acconcé a lla t· loc uzione magnifica 
sono: membri uguali, la circon. cripzione, le congiu nzioni, la in

t errogazione e la n.·pctizionc; q uclle cl i concett i sono: la metafora, 

la mctonnmia o iperbole, la. allegori a, gli antitcti, gli epiteti, la 
im aginc, l'epi fone ma, la similitudinc, la prosop opeia, c quelle 
fmalmente che recano seco chiarezza, magnificenza gra\·ità, 

p oich é qu este forme sopra tutto dcono essere nell a tragedia per 

le ragion i che di sopra dicemmo. E perché n ·lla tragedia s'int ro-
duc n o o persone appassionate, come sono quelle che sono inte-

r e . ate nell a az ione, o ver p rsone che commovono le passioni 
negli pettatori , come ono messi che raccontano le sciagure ave-

nule alle p r one principali tragiche, dee essere cauto il poeta a 
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non far ragionare queste tali persone con parole troppo vaghe et 
ornate e con similitudini e comparazioni che torcano gli animi 
degli spettatori, già alt rati per le passioni addotte loro per la 
narrazione di quella tale sciagura, al diletto . E però sì come io 
lodo molto Euripide perché in Ecuba et in Pulissena servò questo 
precetto, cosi non approvo che egli in Ifigenia, cui già era denun
ciata la morte e già sgomentata cominciava dolersi della sua 
sciagura, che, ove credeva essere menata alle nozze, fosse condotta 
vittima al sacrificio, le faccia dire queste parole 60 : Il 

tinam nunquam hoc evenisset: 
Inter Paridem montana boum 
Enutritum armenta bubulcum 
Pellucentes colere ad lymphas, 
Ubi nymphis gratissima sedes, 
Liquidi fontes, prata ubi vernant 
Passim et picti floribus agri, 
Murice tinctae ubi lucente rosae 
Purpureique micant hyacinthi, 
Carpendi ungue trium divarum. 

Poiché essendo quelle parole piene di dolcezza e però, secondo 
la dottrina di Ermogene, convenevoli alla forma della suavità, 
parmi sieno poco dicevoli alla tragedia, di cui la principal virtù 
è commovere gli affetti dolorosi; e tanto meno, poscia, sieno con
venevoli alla persona appassionata e posta in così gran rischio di 
perder la vita. Et oltre a questa considerazione si dee avere ri
guardo parimente a quel precetto che insegna Demetrio Falereo, 
che la tragedia non è capevole del ridicolo, essendo quello della 
comedia 61; e quello che dice Cicerone nel libro del suo Oratore a 
Marco Bruto 62, che è cosa disdicevole porre cose comiche nella 
tragedia e cose tragiche nella comedia. Et oltre a ciò i dee por 
mente a quel precetto che dà Aristotile nella P oetica, il quale 
doppo la distinzione delle voci divisibili et indivisibili, signifi-

[JsvJ canti e non Il significanti e le loro dichiarazioni, e doppo aver 
diviso e dichiarato le diverse sorti dei nomi, dice che la elocuzione 
tragica dee es ere non meno magnifica che chiara, che la magni-
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ficenza prenderà ella dai nomi forestieri e dai tra lati et ornati, 
la chiarezza dai propii. 

Dee non m eno il poeta tragico por mente al precetto di Orazio, 

da lui insegnato nella Epistola ai P isani, che si come la comedia 
non dee essere scritta con elocuzione tragica, cosi la tragedia non 
d ee essere isposta con elocuzione comica. Vero è, come ei dice, 

che questa regola falla quando s'introducono nella comedia per
sone a lterate per lo sdegno, perché alora è lecito alla comedia 

alzare la voce, e quando nella tragedia s'introducono persone 
abbattute dai colpi della contraria fortuna a cui non bene si con

verebbe usare parole magnifiche e, come ci dice, ampullate. Ari
stotile distende la elocuzione eziamdio agli istrioni, e questa è la 

azione, la qua le da lui nel principio del terzo della R etorica 63 è 
distinta dall'elocuzione e dalle altre parti della retorica apparte
nenti all'oratore. Di questa altro non dirò se non che dee essere 

molto più grave nella tragedia che nella comedia, et ove nella 
comedia i rappresentatori vanno per lo palco discorrendo, cosi 
nella tragedia deono star per Io più fermi, facendo atti con le 

mani, con l'aggirare del capo e col sembiante del volto, che di

mo ll strino molta gravità, e chi più e chi meno accommodandoli [36] 

alla età, a l sesso, alla fortuna, all'abito et all'affetto, conservando 
anche n ell'alzare o nell'abbassare la voce il com:cnevole decoro, 

secondo la qualità delle persone introdutte a ragionare, secondo 
la loro condizione. E perché gli spettatori piangono con cui piange 

ridono con cui ride, come dice Orazio, fa di m estieri che la per

sona appassionata ne' lamenti suoi lasci Ycdere alcuna lagrima; 
la quale cosa molto bene seppero fare Esopo tragico e Roscio 

comico a Roma, et Andronico istrione in Atene, e quel Polo 
istrione di cui parla Aulo Gdlio nei libri delle sue _Notti attiche 64 • 

E t anto basti della elocuzione tragica. Il 
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Capitolo Decimo. 

Dello apparato. 

(36vJ Le due parti di questa divisione le quali seguono, cioè l'appa-
rato e la mu ica, non sono state dichiarate da Aristotile nella 
P oetica, come parti meno essenziali della tragedia e come piu 
tosto appartenenti all'officio degli architetti, de' sartori, de' pit
tori, de' musi ci, che al poeta tragico; ma io, per far l'opera com
piuta, ho voluto trattare alcune c se le quali inutili non fieno da 
saper i e dal poeta da coloro che volessero rappresentare alcuna 
tragedia. E cominciando dall'apparato, dico che quello si divide 
nel teatro, negli abiti e nelle maschere, delle quali tutte cose par-

[37] leremo in que !! sto capitolo in orno a quello che a noi pare utile 
da sapersi dal poeta e da chiunque volesse in atto rappresentare 
una tragedia. Il teatro nei tempi antichi dei Romani si divideva 
se non nella cavea e nei sedili, conciò sia cosa che il popolo sedeva 
ne' sedili e gli istrioni nella cavea rappre cntavano le comedie e 
le trag di ; di questo, oltre Vitruvio, fa menzione Cicerone nel 
suo Lelio 65 , quando, in narrando quanto piaccia ad ogni uomo ve
dere due congiunti di stretta amicizia, dice che recitandosi la 
tragedia di Oreste si levò grande applauso da tutta la cavea mentre 
che Oreste voleva morire per Pilade e Pilade per Oreste; forse 
che quella tragedia di Azio fu tolta dal subietto di qu lla di Poliide 
sofista, di cui ragiona Aristotile nella P oetica. 

Ora accrescendosi il popolo, furono alzati i edili e trappo t e 
alcune scalette tra qu elli, acci che il popolo agiatamente potesse 
accommodar i, le quali scalette menavano alla sommità del t eatro 
ove era un luogo ove potevano gli spettatori starsene in piedi 
e d'indi girsene a sedere. Fulli poi aggiunta la scena, il palco e 
la orchestra: la (! cena&, perché prima si faceva di frondi di arbori, 
b nché di poi si facesse di marmo e di altra materia, le rimase il 
nome che rima dalle frondi ricevette. Dee dunque la scena tra-

[J7vJ gica contener palagi regali e tempi Il fatti con molta magnifi
cenza, et alla destra parte dee avere una porta d'onde entrano 
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1 mes i, i fores ieri et i ci dini che vengono di lontani paesi, e 
dalla sini tra parte dee es ere la prigione e la porta d'onde en
trano quelli della città che non hanno i loro alberghi sopra la 
cena, o vero quelli che noncias ero cose avenute fuori della città , 

ma appart nenti a quella te a azione e fa e nel erritorio uo 
non lunge dalle mura; com in questa tragedia quelle cose che 
si facevano nel campo de' R omani e nella Jftuenia ·n AHlide 

qu lle che i facevano nel campo de' Greci. Il palco, noma o «pro-
ccnio », è ove gli is rioni che intervengono nella azione stanno 

a ragionar , il quale nella ra edia dee es ere più ampio as ai che 
nella comedia. Et in qu o palco ponevano gli an ichi du altari, 

l'uno consacra o a Bacco, in onor di cui si celebravano le tragedie, 
l' a ltro in onore di quel dio nell'onore del quale si celebravano i 

g iochi . La arche tra poi era un luogo tra i sedili del popolo e la 
. cena, O\'e, come si trae da uctonio nella vita di )lerone ss, sede
,·ano i enatori (for e nel tempo degli imperatori , ché prima loro 

era as igna o un luogo nei quatordeci primi ordini che erano piìt 
p resso alla cena, per diver e leggi le quali rammemora Alessandro 
ne' suoi Di' ueniali 67). In questa era un pulpito alto cinque piedi , 

sopra il quale i cantori et i sanatori et i ballatori erano e tutti 

quelli fi JJ n !mente che non avevano parti nella tragedia. [38! 

Le ,·esti apparten nti alla tragedia deono es ere diverse se-
onda la qualità de' personaggi introduttivi, p rciò che i re sono 

,.e titi di porpora, col diad ma, che era una fa eia sot ilissima 

con oro c gemme di cui i cinge,·ano il capo, e con lo scettro in 
mano; i figliuoli dei re a,·evano la porpora e il diadema, ma 

non lo cettro; i saccrdo i avevano vesti bianche in tessute di 
porpora con le mitre; le r ·in<' , ·c ti vano la porpora et avevano 
la co rona d'oro con il manto che avesse la coda grande; i consi
glieri regali a\·e,·ano la prctesta, che era una ,.e te intessuta di 

porpora di altra materia; i cittadini, ,·esti lunghe di diversi co
lo ri ; i sen·i, i mes i, ,·esti di diver. i colori ma fino al ginochio. E 

tutti questi personaggi d lla rageùia a\·evano il coturno, come i 

comici il sacco. L e ma chere, benché siena state introdotte nella 
trag di a antichissimamcnte, poiché Ateneo nel XIV libro dei 
Sapienti cenanti ss di ce eh ::\Iesone fu primo inventar d Ila ma-
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schera e leggesi parimente che Tespi introduceva i suoi istrioni 
con le facce tinte di feccia, si come altrove dicemmo, et Orazio 
dice che Eschilo trovò la maschera nella tragedia nella P istola 
ai Pisoni, e lo Scaligero nel primo della P oetica e Giulio Polluce 
dichiarano quali debbano essere queste maschere 69 ; nondimeno, 
quando si ritrovassero personaggi acconci a poter recitare senza le 

r3sv) maschere o bar ]]be posticce, più loderei si lasciassero nella tragedia, 
sopra tutto poema gravissimo et il quale le più volte contiene 
azione vera tratta dall'isteria. 

Chi desidera più particolarmente vedere ciò che si richiede 
al teatro legga Vitruvio, e delle vesti e delle maschere Giulio 
Polluce e lo Scaligero, ché noi abbiamo scritto quanto ci ha paruto 
convenirsi a questo nostro trattato. Il 

Capitolo Undicesimo. 

Della musica appartenente alla tragedia. 

[39) Questa parte dice Aristotile essere quella che più dell'altre 
diletta nella tragedia; la qual cosa si dee intendere avendo riguardo 
al senso, perché il proprio diletto della tragedia non si trae dalla 
musica, né dalla rappresentazione, ma dall'artificio del poeta in 
imitar bene la azione tragica, e dall'imparar che fa colui che o 
legge o ode rappresentare la tragedia. Perché se il proprio diletto 
della tragedia si traesse dalla musica, seguirebbe che in leggendola 

39v] non recherebbe molto diletto e Il quelle sole tragedie diletteriano 
che fossino nella scena rappresentate. Ora questa parte non sola
mente s'intende da Aristotile per lo canto e per lo suono, ma 
eziamdio per lo ballo; e però di queste tre cose tratteremo con 
quelle maggior brevità che potremo. Non ha dubbio alcuno che 
il ballo, o salto che vogliamo nomarlo, aveva luogo nella tragedia 
oltre il canto et il suono, parte perché Aristotile le assignò per 
proprio stormento il canto, il suono et il ballo, parte anche perché 
nelle tragedie antiche ebbe luogo il ballo, onde E schilo fu anche 
inventore di una sorte di ballo nelle sue tragedie, di cui fa men-
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zione lo Scaligero nel primo libro della sua P oetica 70 ; il qual ballo, 
perché inanzi ofocle s'introduceva insieme con i satiri, era la
scivo e poco convenevole alla gravità tragica; ma levati i satiri 
da ofocle, come dicemmo, fu introdotta anche una sorte di ballo 

più grave; e rappresentava il ballo non m eno i costumi della 
ersona che ballava, con ge ti e mo i del corpo, che si facesse 

altra simile imitazione, onde da _ ri totile nel principio della 

P oetica è annoverato tra quelle imi azioni che più sono somiglianti 
alla poe ica. D el ballo ha trattato Ateneo e Plutarco nelle Que

stioni conv-ivali, da' quali poi ha tolto lo Scaligero quanto ha 
scritto nel primo libro della sua P oet-ica 11 . l\Ia non ri trovo in Ari

stotile altra sorte di ballo nella trag dia che quella che faceva il Il 
coro ntrante nella scena con il trocheo e l'anape t.o, come di- · 4o: 
chiara l'ecc llente ignor I ason Denores 72, a guisa d'una cer a 
more ca, battendo i piedi e saltando con una certa leggiadria 

accompagnando il moto del corpo con parole in verso ridotte a 
quel ritmo. La qual sorte di ballo ha con molto giudicio introdott 
il magnifico et eccellentissimo signor Fabio Pace 73 nella sua non 

men artificiosa che bellissima pastorale, in alcuni satiri e ileni. 
Il canto era di quelle parole che dice\·a il coro cantando poi 

che era entrato n ella scena, di cui diremo di poi quando tratte
remo del coro. Il suono era delle pive, le quali erano appo gli 
antichi o serrane o frigi e, o destre o sinistre; c perché le serrane 

e le d estr e erano più acconce a mandar fuori suono grave e non 
così lasci\·o e molle com e le due prime, perciò usarono gli antichi 
più tosto le serrane che le frigie e più le destre eh le sinistre. 

Erano l serrane quelle che avevano i bucchi loro ugu ali e le frigie 
gli avevano disuguali; le destre qu elle che prendevano il fiato 

dal lato de tro e le sinistre qu lle che dal sinistro. Erano anche ap
presso gli antichi cinque maniere di mu ica: dorica, ionica, eolia, 
frigi a c li dia; e benché Platone nel terzo libro della R epublica c 

nel t erzo delle L eggi e Plutarco nel libro Della nzusica non faccino 
menzione se non della dorica, fri gia e lidia, nondimeno, ritro

va ndo in Il Suida, in Giulio Polluce c nello Scaligero queste cinque r4ot·] 

parti 74 , di chiaròle dichiarando cziamdio qual e dagli antichi 

[tr]agici fosse stimata acconcia alla tragedia. 
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La dorica, dunque, era magnifica, sublime, grave, tutta in sé 
ristretta, niente avendo del lascivo, ma più tosto sendo acconcia 
alla milizia. La eolia fu alquanto più gonfia di questa et ardita, 
ma non però si parti da quella antica simplicità. Ma la ionica fu 
tutta lasciva e tutta molle, niente ritenendo della gravità della 
dorica. La frigia era grave et aveva uno incitamento tale che gli 
uomeni da quella commossi parevano impazzire, come dimostra 
anche Aristotile nell'ottavo della Politica 75. La lidia era più dis
soluta della frigia e piu molle assai, come quella ch'era acconcia 
ai lamenti et ai pianti. E però scrive Plutarco nel libro Della 
musica che Olimpo fu il primo che cantò epicedii, che erano versi 
lugubri , con concetti della musica lidia 76 ; e dicesi Euripide averla 
usata molto nella tragedia per commovere maggiorm nte gli spet
tatori al pianto et ai lamenti. Ma Platone nel su detto libro III 
della Republica la scaccia dalla sua città e non accetta altra mu
sica che la dorica, come parimente Aristotile, n ll'ottavo della 
Politica, dice che i giovinetti dovrebbono essere insegnati la mu ica 
dorica. E narra Galeno nel quinto libro de' Decreti di I ppocrate e di 

[4r] Platone queste parole di Posidonio filosofo: Il <c Damene>> dice egli 
<c milesio, es endo i accostato ad una donna che sonava di piva e 
sonando con concenti frigii aveva ridotti certi giovani pres o ad 
impazzire, le comandò che mutasse quel sono nelle leggi della 
musica dorica, e ciò fatto essi racchetati furono >> 77 • 

Ora, dichiarate queste cose, diciamo quale di que te maniere 
di musiche fosse daoti antichi stimata acconcia alla tragedia. Giu
dicarono essere alla tragedia accommodata quella musica che 
fosse mescolata della lidia e della dorica, che chiamavano mesolidia. 
E la ragione è, come dice Plutarco nel libro Della musica, perché 
la dorica mantiene la gravità che si conviene alla tragedia e la 
lidia commove il pianto negli spettatori; e di questa, dice lo stesso 
Plutarco, fu inventrice Saffo e da lei l'hanno poi apparata i tragici, 
che poi la congiunsero con la dorica 1s. Il 
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Capitolo Dodice-imo. 

Del prologo. 

Ora, ichiara e meglio che cr noi 'è potuto queste sei parti :4It: 
della p rima divisione della ragedia, verremo all'ispo izione delle 

parti della seconda di\"isione che da . risto ile sono dette es ere 
più att a dimostra re una certa quan ità e grandezz , divirlPndo 
la tragedia in quattro parti, cioè in prologo, in epi od io, in coro 

et in e odo. Et il prologo, dice Aristotile, è quella parte intera della 

tragedi ch e è innanzi la ntrata del coro; onde appare manife
stamen c che il prologo è quella par e, che Diomcdc 79 chiama 

« prota i )), che introduce la azione della tragedia; perché osser
Yarono gli antichi tragici con questo tale prologo dare ad inten-

dere agli sp ttatori la azione la quale nella t ragedia s'aveva da 

r appre Il entare, e questo sempre hanno fatto nel primo atto . E (.p] 

quantunque Aristotile dice, nel t erzo della Retorica 80, che Sofocle 
nell'Edipo tiranno introducesse questo prologo non nel primo a tto 
ma nel terzo, pria che facesse lo scioglimento di quella t ragedia, 

q uanclo Edipo cominciò a narrare a Giocasta com Poli bo, re di 
Corinto, fosse suo padre e quale cagione l' aves e indotto a partirsi 

da ca a ua; pa rmi , nondimeno, che quello sia il prologo di quella 
tragedia quando Edipo narra a l popolo t ebano come ha manda o 
Creante all' oracolo eli Delfo per trovare rimedio a lla peste che 
afflirrc\·a la città, e che Creante ritorna c dice che l'oracolo coman

daxa che si ri rovi l'omicida di Laio c ch'egli sia scacciato dalla 

ci tà, ché allora cesserà la pestilenza; poiché sopra questo prin
cipio si fonda tutta qu ella fa \·ola, e finisce in quello ch'è proposto 
in esso p rincipio . E però dice nell'istesso luogo e so Aristo tile 

che i poet i tragici nel principio dimostrano che cosa si contenga 
in tu t:1. la fa\·ola; ma è da avertire che quantunque i poeti tragici 

introducano un tale prologo, non però in qu ello deono dichiarare 
quale debba ssere il fine o lo cioglimento della favola , ma sola

m ente eh cosa nella fa \·ola si tratta, sostenendo gli spettatori 
sino a l fine c facendo nascer mera\"iglia in loro da' succe si im-
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[42v] previsti e da loro non conosciuti. Onde parmi Il che erra e Euri
pide nell'Ecuba, facendo venire l'ombra di Polidoro a narrare il 
successo di quella tragedia; e con lui il Giraldi nella Orbeche, 
introducendo l'ombra di Selina, moglie già di Sulmone, la quale 
pr dice la morte di Orbeche e de' figliuoli e dello stesso Sulmone; 
poscia che, dovendo la tragedia essere maravigliosa e nascendo 
la maraviglia da quelli effetti le cui cagioni sono incognite, come 
a erà quella tal favola la maraviglia se gli spettatori già sapranno 
e le cagioni e gli effetti prìa che a vengano? E tanto maggiormente 
errò il Giraldi, poscia che sapendo di far errore in preporle il pro
logo separato, contra il costume di tutti i tragici antichi e moderni 
e contra l r gole di Aristotile (che non conosce altro prologo eh 
quello di cui ragioniamo nella tragedia), volle porlovi. Onde, si 
come Catone disse a quell'Albino che scrisse l'isteria nella greca 
favella, essendo uomo romano, però pr gava che se gli erdo
nass se av ss commesso alcuno error nello scriverla, diremo 
ad esso Giraldi che non sappiamo la causa perché egli più tosto 
abbia voluto domandar perdono dell'errore che non errare. 

La ragion p r che alcun tragico poeta non usasse questo 
prologo stim sia p rché tra gli ufficii del prologo, de' quali trat-

[43] tammo già n i nostri discorsi fatti intorno alla Il comedia, princi
pale è narrare il subietto della favola, questo nella comedia 
puote aver luogo, n lla quale si tratta una azione di privati la 
quale non così nota al popolo ; ma n lla tragedia, nella quale 
sono molto manifeste le cose reali, non o corre usarlo. E Plaut , 
se l'usò nella com dia, lo fece anche di rado p r questa aO'ion , 
e T renzio non mai per lo prologo narr' il ubi tt delle sue co
medie, ma s mpre con quello si difes da' suoi muli che dicevano 
male di lui ; p r eh , come di si alora, più grazios sono quelle 
comedie che hanno un simile prologo alla tragedia e non hanno il 
prologo separato, quale è l'Andria di T r nzio t alcuna di Flauto. 
Questa prima parte della tragedia, o prologo o protasi nomata, 
dee mancare di episodii perché semplicemente dee introdurre la 
favola; et è da avertirsi dal poeta che a tutte le persone principali 
introdutte nel prologo bisogna far sortir il suo :fine nell'e odo, o 
«catastrofe 1> che vogliamo nomarla. Nell'Edipo di Sofocle ono 
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principali Edipo, Giocasta e Creonte (dico principali benché tTa 
tutte 1a una principalissima, come nella tTagedia de ta esso 
Edipo). _ ... el fine Giocasta s'impicca, Edipo i acceca e va in bando, 

Creonte rimane al governo del regno. 
o l in que ta nobili ima tTagedia, 

ni a rimane consolato Il re di ;\umidia, 

ofonisba muore, I\lassi

cipione, Lelio, Catone 
vengono vittoriosi a Roma, iface viene condotto prigione. 

E chi non os crYÒ ques o precetto ha lascia o le sue favole 

imperfette, de molti de' quali si potrebbe forse dire. Il 

Capitolo Tredicesimo. 

Del coro della t ragedia. 

Il coro della tTagedia è quella parte intera della tragedia che è [Hl 

t rapposta t r a crli atti; e da esso Aristotile si divide in parodo, cioè 

in coro entrante, in stasimo, cioè coro stabile, et in commo o vero 

lamento. Il coro entrante è quella parte del coro quando entra 
di nuo,·o in scena e comincia il suo canto. Entrava il coro antica
mente, come dimostra lo Scaligero nel primo della P oetica s1, ad 

uno ad uno, o vero a due a due, o dandosi le mani o disgionti 

con un moto di corpo e con un saltare con leggiadria a guisa Il di :w :J 

una moresca; e giunti in scena si acconciava in un mezzo cer-
chio et i vi fermavasi, ond'allora era detto coro tabile; e però 

dic Arist.otile che era senza trochco et anapesto, che era il numero 
che adoperava qu ando così altando Yeniva, come dicemmo, in 

scena. Commo poi, come dice Aristotile, è una commune lamenta
zionc o Iagnamento dal coro e dalla scena; et a ltri ispositori di

chiarano che fosse quando, lamentandosi il coro per la principal 
persona che pati,·a, tutti gli istrioni corrisponde sero a questi suoi 

lamenti. E l 'eccellentis imo signor Iason De X ores dichiara che 
fosse una <c Iamentazione e lagnamento del coro per la principale 

per ona della tTagedia che pativa alcuna cosa orribile e miserabile, 
e questo tal canto del coro ra accompagnato con i sospiri e 

con le lagrime de' spettatori che si condolevano insiem con esso 
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coro delle passioni della persona principale d Ila tragedia, caduta 
cosi in un sùbito da felicità e prosperità in strema mi eria >>; e 
questa opinione dell'eccellentissimo signor Iason as ai più mi 
piace della prima 2. 

Ora, il coro n lla tragedia si dee introdurre se non quattro 
fiate come ha diligentemente os ervato eneca in tutte le sue 
tragedie: una volta dopp il prirn atto, la seconda doppo il 
secondo, la terza doppo il terzo, e la quarta doppo il quarto; 

[45) perciò che colui che chiude la favojpa con pochi versi , che suole 
essere la persona principale del coro, non fa, come o serva il a
stelvetro sa, l'ufficio del coro. Vero è che Euripide, come in molt 
altre cose, cosi in questa parte del coro non ha osservato l'ordin 
tenuto dagli altri poeti, introducendolo or otto fiate, come nel
l'Ippolito coronato, nell'Alcestide al re tante fia e, nell'Ifigenia in 
Tauris sei fiate, et altre tante l'u ò E bilo n l Prometeo, ponendo 
p r coro Io e l'Oceano, come oss rva lo caligero B4• Né dee il 
canto del c ro passare una certa mi ura di r i, perciò che il 
primo coro dell'Ifigenia in Aulide è di centocinquanta versi e 
nell'Agamennone di Eschilo v'è un coro di più di dugg nto ver i. 

i dee oltre a ciò osservare nei cori d Ile tragedie eh sempre il 
coro si dee trarre dall'idea del ubi tto della tragedia in cui è 
introdotto, la qual cosa sempre è stata oss rvata da Euripide t 
cc llentemente dal nostro signor Gioan Giorgio nella ofonisba 

ch'in questo saviamente l'ha imitato, mai non è stato fatto da 
ofocle ; t è anche da Aristotile ripreso Agatone come quello che 

prima introdu se un tal costume, di cantare nei cori cose separate 
dalla principale azione. 

L'ufficio del coro della t ragedia è di con lare, di piagnere, 
di laudare, di riprendere, di meravigliarsi , di giudicare, di avisare, 
di leggersi, di sperare, di temere e, :fi.nalm nte, tutto in dimo-

[45v) trar costumi et affetti. È altresi ufficio del oro indoljvinare le 
cose che sono p r a venire, come nella Medea di Seneca il coro 
indovina il ritrovamento di un altro mondo oltre l'oceano, la 
qual cosa si v rifi.co poi con il ritrovamento del mondo nuovo; 
e nell'I .figenia in A ulide il coro d Ile donne calci densi indovina 
la pre a e la ruina di Troia. -el fine del quinto atto, come dicemmo, 
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la per ona rincipale del coro si volgeva al po olo e con alcuna 
grave entenzia, che li facesse rammentare la condizione instabile 
delle mondane co e, chiudeva la favola; la quale co a fu sempre 

da' Greci o erva a, ma da eneca una fiata ola. 
Oltr ciò è da por mente che non era olam nte ufficio del coro 

di cantare, ma eziamdio di ragionare come uno degli interlocutori, 
il che è osserYato quasi in tutte le tragedie. I cori della ofonisba, 

p r elocuzione eccellente, per gravissime sentenze, per num ero e 
per essere tratti dal subiettc della tragedia. non solamente ecc -
dono i cori di tutte le tragedie moderne ma anche di molte dell 

antiche. Il 

Ca p i t o lo Quattordicesimo. 

Dello episodio della tragedia. 

Episodio è tutto quello ch'è introdotto oltre la azwne prin- (46] 

cipale nella tragedia; e questo, posto che la azione principale sia 

vera e tratta dalla i toria, puote essere finto, come sono le cagioni, 
i m ezzi, i modi e le occasioni di pervenire allo scioglimento di 

essa tragedia. E quantunque da Aristotile sia detto che non sia 
licito corrompere le favole già ricevute et approbate, come di 

?\fcdea che uccidesse i figliuoli, di Oreste e di Alcmeone che ucci
dessero le madri, nientedimeno è lecito alterarle negli episodii, 

fingendosi il poeta Il le cagioni, i mezzi, i modi, le occasioni a (46v) 

voglia sua; cosa che non è lecito all'isterico, come di sopra di
cemmo, il quale dee non solamente le azioni principali, ma gli 

accidenti loro narrare a punto come sono successi. Et episodio, 
come dichiarammo anche nei nostri discorsi fatti sopra la comedia, 
s'intende in tre modi: e prima tutto quello che è nella tragedia 

introdotto oltre la principale azione; e di questo parlò Arista ile 

quando disse che il poeta dO\·eva prima formare la fav ola uni-
v er almente, poi fingere gli episodii che conducano al fine di 
quella. Come dice nella P oetica, pogniamo questo caso 5 : «E -

sendo stata sacrificata una fanciulla e dileguatasi invisibilmente 
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dagli occhi dei sacrificanti e trasportata in altra contrada, nella 
quale per la legge i forestieri si sacrificavano alla dea, ella ebbe 
quell'ufficio sacerdotale. Et alcun tempo doppo avenne che il 
fratello della sacerdotessa quivi capitò per non so che cagione: 
perciò che gli aveva il dio imposto, per certa cagione ch'è fuori 
dell'universale, che venisse qui vi; ma a che fine, questo è fuori 
della favola. Ora essendo venuto fu preso e, dovendo essere 
sacrificato, la riconobbe; o vero, come appresso Euripide, per la 
epistola; o ero, come appresso Poliide, per lo silogismo che fa 
Oreste, dicendo: 'colui di cui fu la sorella sacrificata, dee essere 
sacrificato ', onde fu da Ifigenia riconosciuto e salvato >> . Dal 

[47) qual Il luogo di Aristotile si trae questo precetto, che trattandosi 
una f vola da più poeti, come dicemmo farsi per carestia di su
bietti tragici, si puote fare la recognizione in più modi e fingersi 
a voglia del poeta; come si scorge e sersi fatta in una stessa favola 
di ersa recognizione da Euripide da quella di Poliide. i poté 
anche div rsamente fing re da s i poeti la cagione che addusse 
Oreste a enire nella contrada taurica et il modo come foss preso 

come fosse salvato. 
Intorno a questa prima maniera di episodii si deono osservare 

dal poeta tre precetti principali : l'uno che sieno questi episodii 
congiunti insieme necessariamente verisimilmente, avendo de
pendenza l'uno dall'altro; il secondo è che sieno molto più brevi 
che non sono nella epopea, la quale non avendo né t empo né 
luogo limitato, come ha la tragedia, può molto più a lungo disten
dere i suoi episodii; il terzo che niuno episodio sia nella tragedia 
sov rchio, la qual cosa, benché nell'epopea parimente si debba 
osservare, pure nella tragedia sarebbe più biasime ole; e questo 
ci insegnò Aristotile quando nelle proprietà della favola disse 
he dovessimo schifare questo error non facendola episodica. 

Poscia, si dice episodio tutto quello ch'è introdotto dal poeta 
che sia fatto o inanzi la azion che si rappresenta e sia narrato 
per alcun personaggio della trag dia, o fatto nel tempo ella Il 

[4ì v] azione eh i rappresenta ma fuori della scena et è recitato da 
alcun mes o, da alcuna persona che fosse acconcia a farlo. D l 
primo è l'essempio appresso Euri ide nell'Ifigenia in Aulide, quando 
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Agamennone narra al vecchio il giuramento fatto dagli inamorati 

di Elena e Tindaro suo padre e la congiura de' Greci per andare 

a' danni di Priamo; et appresso Sofocle nell'Edipo tiranno, quando 

Edipo narra che è figliuolo di Polibo, re di Corin o, e le cagioni 

che l'addu ero ad abbandonare la patria; et in questa tragedia 

il ragionamento che fa ofonisba con Erminia narrandole m olte 

cose fatte innanzi il tempo dell'azione che allora si rappresentava. 

D el secondo modo di questo episodio è l'essempio nella Ecuba 
di sso Euripide, quando Taltibio trmnbetta viene da Ecuba e le 

narra la morte di Pullisscna sacrificata per mano di Pirro, figliuolo 

di . chille; e nell'Edipo di ofocle quando quel messo esce d ella 

regia di Edipo e narra ai cittadini tebani come Iocasta s'impic

casse per la gola e come Edipo si cavas e gli occhi . Et in queste 

sono molti simili episodii , come quando altri nuncia a ofonisba 

che i cittadini hanno resa la città ai Romani e che i nimici oggi 

mai son entro le mura della città, et altri annuncia alle donne 

cirtensi le nozze della reina con fassinissa, e poi quando viene 

un altro m esso e nuncia come Massinissa li ha mandato il veleno [4 l 

a Sofonisba e che ella costantemente l'ha preso. 

'intende finalmente episodio da ristotile il secondo, il terzo 

et il quarto atto d lla tragedia, perché quegli atti ono ripieni 

di simili episodii. E qu to è annoverato da Aristotile tra le 

quattro parti della seconda divisione della tragedia c di questo 

parliamo noi ora. 

E p rché di opra dicemmo delle virtù d egli episoclii eli questa 

nobilissima tragedia, passeremo all'essodo. Il 

Capitolo Quindice imo. 

Dello cssodo della tragedia. 

Lo cssodo è la conclusione della tragedia, cioè quella parte [48v] 

in cui finisce la tragedia con la tramutazione dalla felice fortuna 

alla estrema miseria, come dicemmo che deono terminare le ben 

const.ituite traged ie. Questa p a rte da Diomede 86 è chiamata 

8 
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c catastrofe l> perché in questa si fa la conversione e tramutazione, 
et ordinariamente questo s'intende il quinto atto, poiché quello 
è l'ultimo della tragedia in cui si dee fare la tramutazione et ivi 
dee avere la favola il suo fine. La qual cosa chiaramente è dichia
rata da Aristotile quando, nelle qualita della favola tragica, dice 

[49) che la favola dee ajjvere una grandezza convenevole; la quale 
s'intende allora avere, che facendosi le cose successivamente se
condo la verisimilitudine o la necessità, aviene che di miseria si 
trappassi in felicità o di felicità in miseria, e questo è sufficiente 
termine, dice egli, alla grandezza. E cosi veggiamo essersi osser
vato da' buoni tragici; né m'opponga qui alcuno l'Ecuba di Euri
pide o alcuna altra sua tragedia, non avendo egli bene disposte 
le sue tragedie, come ha osservato Aristotile, se non in una parte, 
che ha dato loro tramutazione dalla felice fortuna alla miseria; 
e la ragione è pronta perché si debba ciò fare, perciò che, sendo 
il fine instrumentale della tragedia il commovere la compassione 
e lo spavento, affine che con quei due potentissimi affetti pervenga 
al fine architettonico di purgar simili affetti dagli animi degli spet
tatori, è convenevole che ciò faccia nel fme !asciandoli tutti pieni 
di terrore e di compassione; ché l'Ecuba di Euripide, oltre che è 
f vola simplice, ha più tosto nel fine un poco di consolazione per 
la vendetta che fa Ecuba di quel reo uomo che le aveva ucci o il 
figliuolo; e simile fatto, come dice Aristotil , è aggradito anche 
dal popolo cui piace vedere i buoni es altatì et i cattivi depressi. 
Quanto questo precetto sia stato osservato diligentemente dal 

[49v] signor Gioan Giorgio potra vedere chiunjjque leggerà que ta ua 
nobilissima tragedia, e s'avidero quanti l'udirono rappresentare, 
poiché niuno si parti con gli occhi asciuti quando con tanto appa
rato e con tanta magnificenza fu rapresentata dai signori Acade
mici Olimpici. Il 
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Capitolo Sedicesimo. 

Del ligamento e dello scioglimento della tragedia. 

egue la terza divi ione data da .-\ristotile alla tragedia nella [so) 

quale è divisa in Ligamento et in scioglimento. Il ligamento è 
quella parte che legando insieme molti episodii constituisce la 
favola al colmo de' tra,·agli; lo scioglimento poi è qu ella parte 

che fa la tramutazione dalla felice fortuna alla miseria. Onde il 
ligamento di questa tragedia è tut o quello che ella contiene in sé 

del travaglio d'animo di Sofonisba, della presa di Cirta, dell'enJJtrata [sov] 

dell'essercito romano, d Ile preghiere di ofonisba porte a ~las i-

ni sa, della promessa di 1assinissa, delle nozze di _ I&: sini sa e di 

Sofonisba, del contrasto di Lelio e di S ipione con ::\las in issa; 
e questo lega la favola in cotal guisa che è difficile di cernere quale 
abbia ad es ere il fine suo. Lo scioglimento è poi quando Mas i

nissa le manda il veleno e Sofoni ba lo pr nde, con la morte di 
Sofonisba et il pianto di Erminia, del coro e di :.\las inissa; f' 

questo è detto scioglimento perché slega e sciogli la favola, e fa 
palese qu ell'essito infelice della persona principale che sino allora 
era stato molto intricato et occulto. 

Et intorno allo scioglimento è da sapere he la favola si lega 

o con l'unità della per ona, quando tutti gli ep i~odii . ono uni i 
c congiunti ad una per ona sola, come n cii'T:dipo di Sofocle et 
in qu e ta traged ia; o con l'unità della azione, qu ando tutti gli 

epi odii sono congiunti c dipendenti da una sola azione; o da un 
tempo solo, quando molt azioni in un solo tempo occorse insieme 

s'annodano, che è proprio della isteria; o con un luogo solo, quando 
lr azioni occorse in un sol luogo in ieme i congiunaono; o con 
una persona ola sono annodate molte azioni, o con una azion e 

sola sono annodate molte persone . .:\Ia il ligamcnto della tragedia 
c della comedia e dell' epopea dcc c ere fatto, come per noi s'è 

dimos rato altrove, con una per J: sona sola et una sol..l azione, (s rJ 

sscndo quegli altri modi su dett i più tosto dGll'istnria, d lla quale 
parleremo poi quando tratteremo dell'epopea. 
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Intorno allo scioglimento è da por mente a quanto scrive n
stotile, che è di tanta importanza, che quantunque due poeti 
prendessero a scrivere una sola favola, mentre però le due tragedie 
dei su detti poeti abbiano diversi cioglimenti, fieno anch'esse 
diverse. Come per essempio Poliide sofista fece una tragedia di 
Ifigenia in Tau,ris e l'istessa fece Euripide, servendosi ambidue 
di un istesso soggetto, le quali [erano diver e] perché ebbero scio
glimento diverso; perciò che Poliide fece la recognizione di Oreste 
per sillogismo, quando fece argumentare ad Oreste per qual ca
gione egli più tosto che Pilade doves e essere sacrificato dicendo: 
«Io sono colui la cui sorella è stata sacrificata, dunque d ebbo 
anch'io avere un imil fine )), per le quali parole fu egli ric nosciuto 
dalla sorella Ifigenia; et Euripide fa la i tes a ricognizione per cose 
ritrovate da lui, che è, come dicemmo, un modo diverso dal primo 
di ricognizione, facendo Oreste ric nascere la sorella per una epi
stola, E se fossero due tragedie che avessero le favole diver e 
gli scioglimenti simili, si potrebbono dire più simili che se av s
sero le favole simili e gli scioglimenti diver i. 

Ora [dir mo una parola d Ile machin .] perché Aristotile fa 
menzione delle machine ove parla dell cioglimento della tragedia, 

[srvJ le quali erano usallte nelle trag die t eziamdio nelle comcdie da' 
cattivi poeti, i quali, non sap ndo ritrovare il modo di snodare 
la favola, facevano all'i mprovista comparire alcun nume che 
in un tratto scioglieva la favola . E però dice Platone nel Cratilo 
che non voleva fare come i cattivi po ti in ritrovando l'inventore 
de' nomi delle cose e ricorrere alla machina per far comparire 
alcuno iddio, che ia stato l'auttore d'imporre i nomi a tutte le 
cose 87 • Fu usata la machina da Plauto nell'Anfitrione, da Eschilo 
nel Prometeo et anche da altri tragici; e chi desidera vedere più 
ampiamente tutte le sorti delle machine le quali s'usavano nelle 
tragedie [e] nelle comedie, legga il primo libro della Poetica di 

Giulio Cesare Scaligero, ché ritroverà quanto desidera. Il 
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Capitolo Dicia sette imo. 

Delle quattro pecr delle tragedie . 

ì come le tre divi ioni della raged ia sin qui date da Aristo ile (52] 

ono, come dicemmo, fa t e come del tutto nelle parti , quc ta 
divisione con cui Ari t tile di\·ise la [tragedia] in simplicc, intrec

ciata, affettuo a et acco tuma a, fieno come di genere in pecie, 
p oiché e trag dia aff ttuo a averà il nome c la diffinizion della 

traaedia e così le altre specie che abbiamo di opra annoverate . 
Ora, Ari totil intende quella t ragedia simplice che non abbi 

recognizione o tramutazione alcuna dalla fortuna Il felice alla (52v] 

misera, ma che ia in un tenore istesso di mi eria, come è, dice 
egli, il Pro·nzeteo e quelle cose che sono nell 'inferno. E perché 

Aristo ile non ha fatta menzione della tragedia simplic , ma sola
mente dà in quel luogo l'essempìo del Prometeo e delle cose infer-
na li, alcuni uomeni dottissimi hanno detto che questa quarta 

specie è una tragedia di quelle cose che si fann o all'inferno, onde 

io giudico eh per diffetto del testo manchi quella parola <<S m
plice l). E che sia vero che Aristotile intenda in quel luogo della 
tragedia simplice , lo dichiara un altro luogo più di sotto ove 
tratta dell'ep opea, perciò che i\·i di ce: <<Ancora l' ep opea dee 

avere quelle m desime specie che ha la traged ia, perciò che o dee 
essere simplice o intrecciata o costumata o affettuosa 1) 88 ; o ve si 

scorge chiara mente eh dovendo 'Ssere assignate alla tragedia 
ques te istesse specie, che quella di cui Aristot ile dà per essempio 
le co e inferna li , è la tragedia s implice; e perciò dà l'esscmpio del 

Prometeo di E schilo il qual , come dicemm o a ltrove, è favola 
s implice, essendo sempre dal principio introdotto Prometeo in 

stato misero; c delle cose inferna li, perciò che quegli che sono 
condcnnati all'inferno sempre sono infelicissimi, come se alcuno 

volesse comporre una tragedia di Sisifo, di I sione, di Tantalo e 
d Ile figliu ole di Dana e di altri condennati a quegli acerbissimi 
et et erni t orm enti. 

La seconda è in ll trccciata, la quale s'intende che ecceda le (53} 
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al tre tragedie di eccellente ricognizione e di tramutazione, che sia 
peripezia, quale è l'Edipo tiranno di Sofocle. La terza è accostu
mata, che ecceda nei costumi; e la quarta affettuosa, la quale dee 
eccedere negli affetti proprii della tragedia, compassione e spa
vento. Nelle quali parmi che Euripide facesse le sue più compas
sionevoli e Sofocle più intrecciate et accostumate. Per essempio, 
dunque, della affettuosa porremo l'Ecuba di Euripide, della acco
stumata la Antigone di Sofocle, e della intrecciata, oltre l'Edipo 
tiranno di cui dicemmo, l'Ercole forsennato di Euripide nel qual 
sono molte tramutazioni: di Lico, tiranno di Tebe, il quale di 
felice e potente tiranno che era, è ucciso da Ercole; di Megara e 
dei figliuoli che, e sendo in servitù di Lico, è liberata dal marito 
ritornato dall'inf rno; di Ercole che divien forsennato mentre 
che, ucciso il tiranno e ricuperata la moglie, i figliuoli e la patria, 
si riputava felice; di Megara e de' figliuoli, che sono uccisi da Er
cole; di Ercole, poi, ancora, che divenuto in buon senno, conosce 
a quanta infelicità l'aveva il suo furor so pinto. Ma questa nostra 
è eccellente per tramutazione ancora che, come dicemmo, il su
biette preso dal signor Gioan Giorgio non comportasse quelle 
nobili recognizioni, e per costumi e per affetti, et eccede molto 

[53v] nell'affetto. Et è da por mente all'arl!tificio usato dal signor Gioan 
Giorgio in fare che Sofonisba muoia pr udendo il veleno con 
animo cosi nobile, perché, come nel secondo della Retorica scrive 
Aristotile, muovono a gran compassione quelli che dimostriamo 
noi che con animo molto nobile hanno sopportato alcuna grave 
sciagura 89 . Cosi Euripide fa che Pulii ena con animo molto 
nobile t intrepido muoia per mano di Pirro; fa verisimile q ue
sto fatto, che in una donna e giovinetta forse arrebbe paruto 
poco convenevol , per quelle parole che dice il coro quando ode 
essa Pullissena cosi disposta a morire 90: 

Inest in bom.ine mira et evidens nota 
Probis saturo esse; generis illu trat decus 
Quisquis celebribus dignus est natalibus. 

Come anche si fa Yerisimile questo per quelle cose le quali dicemmo 
di sopra, trattando delle qualità della persona tragica. Il 
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Capitolo Diciottesimo. 

Dei modi di introdurre nella tragedia la compassione e lo spavento. 

Gli antichi tra2ici , benché tutti attendessero a questo fine di :54] 

volere cornmovere con le loro tragedie lo spavento e la compa -

sione, pure tennero diverse strade per pervenire a quello . P erciò 
che alcuni hanno fatto le madri o i padri uccider i figliuoli sapendo 

quello che facessero, come Medea uccide i figliuoli sapendo quello 
che faceva, e Progne uccide Iti e ulmone uccide Il i figliuoli d i [5411; 

Orbeche e fa uccidere Oronte suo genero sapendo ciò che fa. Altr i 
poi fanno che le persone che commettono cosa compassionevol . 

et orribile, lo fanno non sapendo quello che si facciano: o per 
error di persona, come Edippo uccidendo Laio suo padre da lu i 

non conosciuto, o per errore di mente, come Ercole il forsennato 
che u ccide la moglie et i figliuoli non sapendo quello che facesse; 
ma p oi vengono questi a riconoscere l'errore o per le cose intro

dotte nella constituzione della favola, come Edipo, o divenendo 
in buona mente, come Ercole. Altri poi hanno fa tto che alcuno 

era p r comettere cosa di molta compassione e spavento, e , 
riconosciuta la persona ch'era per uccidere, s'astiene dal farlo : 
come ~1:erope, nomata d a Aristotile, era per uccidere il figliuolo 

e già gli aveva il ferro alla gola, se non era impedita dal messo 
venuto da Argo, che la avisò che colui che essa voleva uccider·' 
era il suo fi gliu olo. Et I figenia era per uccidere il frat ello non 

conoscendolo, ma, riconosciutolo, s 'astiene da l fa rlo. 
Il quarto modo accenna to da Aristotil e et inteso, per lo essem-

pio che egli d à, dalli interpreti , è quando alcuno sapendo era per 

fare, m a n on fa per a lcuno imped imento; com e E gone nell 'A nti
gone di Sofocl e era per uccider Creonte, ma è impedito da fa rl •> 
perché Creante fugge e si salva. Ora Arist otile la uda più il t erzi) 

modo, com e quello che h a la com l! passione e lo spavento senn [ss, 
a lcuna sceleri tà ; poi il primo; e l'ultimo luogo serba questo quarto 

ch e non h a n é compassione né spavento. E t è da por mente che la 
p er -ona che comet e il fatto, affine che sia orribile e compassio-
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nevole, fa di mestieri che sia congionta di strettissimo vincolo 
di sangue, come il padre che uccide il figliuolo, come Atamante 
et Ercole; o la madre che uccide i figliuoli; o la moglie che uccide 
il marito, come Clitemnestra; o il marito che uccide la moglie, 
come Ercole; o il figliuolo che uccide la madre, come Oreste et 
Alcmeone; o l'avolo che uccide il nepote, come Eolo e ulmone; 
o il fratello che uccida il fratello, come Aristobulo che fa uccidere 
Antigono nella tragedia dell'eccellentissimo signor Conte di fonte, 
nostro Vicentino 91. Ma è orribile e paventosa molto quella morte 
che altr i si dà con le sue mani, o con veleno o con ferro o con 
laccio o altra guisa, come Sofonicba, Tisbe in Cleopatra co' l'aspide 

Porzia con i carboni accesi. 

! L FINE 
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Io ,-eggio nelle più illustri scuole guerreggiar eli famosi scrit- :1; 
tori d ue famose squadre, et esser tale d' argomenti incominciata 
battaglia, ch' io non vi so vedere nascer già ma i la pace se non 

con sanguinosa vittoria . 
L 'una parte è in due fazioni divisa, de' quali l'una ostinata 

a rgomenta che non possa farsi perfella t ragedia se non tratta da 
vero successo, l'altra se non ha veri nomi. Ma la parte a lei con

traria afferma che quella tragedia sia più degna di lode che, avendo 
la favola finta e finti i nomi, t utta dall'invenzione dello seri ore 

dipende. 
Sin qui non si vede alcuno che tra le due parti si metta e gli 

animi adirati riconcilia r s'affatichi. Tanto non ardisce alcuno, 

avendo veduto che al grande . ri totile l'impresa felice non suc
cesse. Io certo sono sl amico della pace che volentieri in mezzo 
il periglioso certame m i sarei messo, s'io mi a \·essi conosciuto di 

quella a utorità che il poeta descrisse 1 : 

Tum, pietate gra\·em ac meritis si forte virum quem 
Conspexere, silen t arrectisque auribus astant. a 

A così grave negozio mi conosceva io assai insufficiente per . ~! 

di,·crsi rispetti, ma per questo in prima, ch'io potea entrar in 

sospetto di parziale. Poi che a tanto ufficio mi conobbi non atto, 
stetti un pezzo in fra due: o s'io do,·ea d' una parte pormi in aiuto, 

o pure se a gu isa di Scipione starmi in sicuro a rimirar le squadre 
combattenti. Al fine, dubitando che dove io fuggissi l'universal 
b<1.tt.aglia, per non essermi affatto obligato alle lego-i delle fa,·ole 

vere, io fossi p oi da qualche valoroso campione a duello sfidato, 

mi posi soi.t.o lo stendardo di quelli che difendono le favole finte 
et i finti nom i. \ ·eggiamo come passò la contesa. 
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Chi tiene che veri debbano esser i nomi, fonda la sua opinione 
sopra quelle aristoteliche parole: c Ma la tragedia i veri nomi 
ritien di coloro che veramente sono stati al mondo>> 2 • E per queste 
parole senza altro argomentare la sua opinione tiene per molto 
sicura. Quella parte ch'estima vere dovere essere le cose, cerca 
la prononziata sentenza di sostenere con questo argomento: 
tutte le cose tanto più nobili sono quanto più al lor fine s'avici
nano; ma la tragedia che cose vere contiene più di quella che le 
conti n finte gionge al suo perfetto fine; dunque è più nobile 
la vera che la finta tragedia. La prima è chiara, la seconda si 

prova. Il 
[3] Essendo il fine della tragedia la compassione et il terrore, 

quella che maggior compassione e maggior terrore averà, sarà 
più al suo fine vicina; ma avendo tali movimenti maggiori la vera 
che la finta, si conosce esser vera la nostra conclusione. Cosi que
stionano, e la nostra parte cosi la loro seconda ragione atterra. 
Ha fine la tragedia di purgar gli animi, non di far quei movimenti; 
nondimeno, accettando la voce «fine>> per mezzo da condursi 
al fine, cosi reproviamo la loro opinione e ragione. L'azioni in tre 
gradi nella cognizione si possono ritrovare: l'uno quando l'esti
miamo finte, l'altro quando vere, il t rzo quando né vere né finte . 

Ora si come dall'altrui superbia si moviamo ad odio, dalla 
negligenza et ozio al disprezzo, dall'altrui grandezze ad invidia, 
e queste cose tanto ci muovono quanto le crediamo, cosi dalle 
tragiche azioni tanto quanto le crediamo siamo mossi a compas
sione et a terrore. Onde, se tre sono i gradi della nostra cogni
zione, tre ancora i gradi della compassione e del terrore saranno, 
cui daremo nome di picciolo, di mezzano, e di grande; ché nasce
ranno il picciolo dalle non credute, il mezzano dalle cose dubio e, 
t il grande dalle cose credute. Cerchiamo qual grado sia più alla 

[4) tragedia convenevole e degno d'esser suo fine, poi cerllcaremo 
quale a lui più s'avi.cini, o la vera o la finta. 

Non e ser il picciol grado tutte le scuole il confermano e la 
nemica parte e noi le acconsentiamo. on esser il grado grande 
questa ragione lo persuade : se il fine della poesia è il diletto, e se 
la tragedia è poesia, bisogna che la tragedia diletti, altrimente 
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poesia non sarebbe; ma e la tragedia deve dilettare e non solo 
con le parole o con le figure ma con la favola principalmente, et 
i l suo diletto d eve na cere dalla compas ione e dal t errore, questo 

i fara senza dubbio in quella maniera con che le cose orribili 
per dile ar i rappresentano, con l'imitazione; con la quale si 
cagiona pesso il d il etto in mezzo il pian o et in mezzo i sospiri, 

come a lcun filosofo vuole e come quel poeta accennò 3 : 

unt quaedam formosa, adeo defformia si sint, 
Et tu nc cum multum displicuere, placent. 

1a, facendosi qu es to con l ' imitazion , se l'imitazione è finta, 
d \'e per con equenza la trag dia da lei informata es r finta. 

e dev esser finta, non deve a\·er il supremo grado di credenza, 

e per consequenza non aver per fine il grado grande di quelle 
pas ioni tragiche. 1a e finta non fos e, come potda dilet !l tare [sJ 
in quell' estrema pa sione che s'ha dalle cose vere? S'altri a voi 

narrerà - ché tigri già non sete - di vero re la morte, potrete 
voi quinci trame diletto? Certo no; anzi n'avrà dolore chi ferma

m ente il crederà, e tanto più eh la tragica morte non deve essere 
sopra persone scelerate. Dunque, bi ogna che la tragedia o sia 
senza diletto o s nza quel gran movimento; essere nza diletto 

non può ; dunque è forza che sia senza qu l gran movimento di 
compa ione e di t errore. 

Se la nemica parte risponde che la tragedia ha per fine di pur
gar gli animi umani, c che più lodata sarà quella che fa rà mag
g ior la p urgazi one, che questa . a rà la \ ·era, c che però più lodata 
sarà la \·er a, noi replicaremo: che quella tragedia sar' p iù loda a 

che più purgarà gli ani mi ; ma a purgar questi animi non bisogna 

che loro sia così la medicina porporzionata come alla complessione 
quell a che purga il corpo? Essi lo confessano, e noi soggiongia mo 
che l' tremc pa sion i, come proporzionate agli animi degli a col

t anti , non portano quel gi va mento che li deve purgare; perché 
:c d à nno doglia, o levano o imped ì cono il discorso, come po

tranno medicando purgar gli an imi nostri? ~ on potendo star 
saldi a queste ragio ni , cosi ad a ltri a iuti ri corsero i nostri nemici. 
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[6] Per Il altre strade ancora si conoscono i gradi di compas ione e di 
terrore, ma perché petriano ascendere all'infinito, di cui non si dà 
scienza, in tre li divideremo, che largamente presi, tutti i gradi 
comprenderanno in condizione, in prof s ione et in amore: de' 
quali gradi quello che nascerà dall'amor che si porti all'infelice 
sarà il maggiore. Degli altri duoi non è facile il giudicarne, ma 
di questo non si questiona . Il grado d'amore non si conviene al 
tragico, perché chi d'un amico o parente facesse tragedia, move
rebbe a si ~traordinario affetto che quel giovamento col diletto 
congionto, che è suo fine, indarno si cercarebbe. Gli altri duoi 
gradi gli si convengono, e per loro ponno gli ascoltanti convene
volmente commoversi e purgarsi, et allor più che più la crederanno. 
Non è dunque vero che 'l grado grande di passione, nato dali 
cose credut , si debba negar al tragico; ma se le cose che sap
piamo o da persone d gne di f de o da isteria ci apportano utile 
c diletto, se ben le crediamo, perché vogliamo che le cose credute 
nella tragedia non passino far il mede mo? Se la tragica miseria 
sarà tanto piu lodata quanto sarà piu nell'e tremità, perché vor
remo noi restringere nella mediocrità la tragedia? 

[7] Queste ragioni cosi furono da noi ributtate. Am ll met.tiamo la 
vostra divisione, escludiamo con voi il grado d'amore, conce
diamo la più spaventosa miseria, confessiamo l'utile e 'l diletto 
dell'isteria, ma nel punto della nostra contesa non siamo d'ac
cordo; e poiché siamo si difficili da accordarsi nelle divisioni dei 
movimenti, cerchiamo altre strade, andiamo agli effetti che l'uno 

l'altro movimento suol partorire. L'effetto del picciol grado è 
un non so che di principio di moto, che e teriormente o non è 
conosciuto o a p na è conosciuto. L' fletto del grado mezzano è 
un moto assai grande, il cui segno è una mutazion di colore, il 
piu delle volte accompagnata dal pianto. L'effetto del grado 
grande è un moto grandis imo, il cui segno è una mu tazion 
colore, il più delle volte accompagnata o da stordimento o da 
s enimento, almeno da imp dimento di discorso e da doler . 
Di questi moti e di questi segni non e alcuno che non conosca 
che il mediocre moto e il mediocre egno sono solo degni ella 
buona tragedia; ma se i moti e gli eff tti mediocri dalla fin a 
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saranno causati, non bisognerà concedere che la vera cagioni gli 

estremi? che, come al suo fin più lontana, sia inferiore di dignità 
alla finta? Chi non sa che la finta cagioni il grado mediocre di 
compassione e di terrore, ne domandi agli ancora iventi ascol

tan i d ell 'Orbecche; chi non vuol concedere che il grande sia ca
giona to dalla vera, per forza di questa ragione lo conceda . e 
l'Orbecche finta mosse mediocremen e, e se le \'ere tragedie più 

che le finte muovono, forza è che la vera passa la mediocrità e 
gionga a ll'estremo et al grado grande di perturba zione. Or gli 
ascoltanti come ponno in mezzo t a nto affetto ricevere giovamento 

e diletto, e quel gran moto o leva o impedisce il discorso? Vu ol 
grande la miseria, ma nata dall'arte, non dal caso segui to; e se 

la isteria et i narrati casi attroci porgono utilità , lo fanno perché 
son narrati emplicemente. la se il poeta un vero caso narras 

che p er sé fosse atto a muovere, aggiongendoli le agnizioni, le 
p eripazie, l'energie e l'altre arti e l 'altr figure dell 'impetuosa 

maniera di dire, a tanto moto gli animi tirarebbe che invano 
speraria di giongere al suo fine. Se o pponeranno che non tutti gli 

uomini sono facili ad esser sl. straordinariamente mossi, rispon
deremo che di qu elli che odono, alcuni sono affatto soggetti alle 
passioni e non che alle tragedie, ma alle cose non verissimili an
cora si veggiano piangere. _ lcuni sono liberi a ffa tto dalle passion i. 
T ;,·a questi duoi estremi c'è una mezzana natura d'animi umani , 

che né affatto sono appassio iJ nati né affatto p ri\· i delle passioni. [~J 

Ai d uoi estremi non è fatt a la tragedia, ai primi perché restano 

si Yinti n el discorso che non li può giovare, ai secondi perché, a 
guisa di aerate, son sì purgati che non hanno bisogno eli tragico 
avYenimento. P er gli ultimi è fatta la traged ia. 

Ora, trovata questa veri tà, chiediamo: a gran m ale non è 
neces a ria gran m edicina? ~o n panno dir di no, convinti dal vero; 

onde conchiuderemo noi che a picciol m ale, picciola medicina, 
et a m ediocre m ale, m ediocre medicina è nece saria. Ma se il mal 

d i qu elli per cui è fatta la tragedia è mediocre, è necessario a pur
garlo m ediocre moto; quel che nasce dalla vera passa il mediocre; 
pero non è buona medicina per quelli ascoltanti. Yolete l 'autorità ? 
Aristotile prova che più n obili sono quelle fa,·ole di coloro che 
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sono vicini ad essequir qualche attroce fatto e p oi per il ricono
scimento no 'l fanno; segno certo ch 'ei fu d'opinione che la tra
gedia non dovesse aver il grado grande, perché se più le fosse 
piacciuto il grado grande averia più lodati quei scioglimenti nei 
quali i fatti miserabilmente s'esequiscono, da cui senza dubbio 
nasce maggior compassione e maggior terrore. Se dice la con
traria parte che Aristotile laudò quella soluzione per il diletto 

[10] che ne seguiva Il dal fin lieto, noi risponderemo che questo fa per 
noi, perch'egli giudicò che la tragedia dovesse esser dilettevole, 
e che dilettevole difficilmente potesse essere nell'estremità della 
compassione e del terrore. Ma poniamo che la tragedia debba 
a er movimento grandissimo ; quel mo imento ha da na cere dal 
caso seguito o dall'arte? e dicono dal caso seguito, noi diremo 
che il tragico non è differente dall'isterico, che egli è degno di 
poca gloria, e che tutte le voci degli uomini di grido il negano; 
s' ssi dicono dall'arte, noi diciamo: p rché ricorrere all'isteria, 
che sminuisce l'art ? e l'arte per se stessa non può commov re, 
è imp rfetta, ma 'è perfetta e se può commuovere, perché cercar 
l'isteria e la verità? Se diranno che deve nascere dall'una e dal
l'altra cosa, risponderemo che, se fosse ancora ciò vero, quella 
commozione nondimeno eh nascerà più dall'arte sarà più lodata, 
e eh quella d lla finta sarà p rò più lodata perché nascerà più 
dall'arte . Qui non v'ha loco il dubbio, perché se ben la vera può 
rice re artificio, nondimeno, la erità a v rà parte nella passione; 
ond , non cagionando as oluto movimento l'arte della vera, bi-
agna conchiud re che sia ini riore di ignità alla finta, poiché 

(II ] quella cosa è più d gna che di manco ha bisogno. Il ond scendendo 
ancora alla volontà loro che la tragedia abbia p r fine il grande 
grado di compassione e di terrore, aria superiore la finta; ma 
re tando sui nostri primi t rmini, che lla abbia per fine il me
diocre grado, ci pare che la lite arà vin a quando provato av -
remo che la finta abbia questo mediocre grado. 

Abbiamo detto che secondo l'una o l'altra cognizione nasce 
l'uno o l'altro grado di movimento, ond il tutto provato sarà 
se la finta trag dia esser n l mezzano grado di cognizione dimo
s raremo . Ma che occorre affaticar i? e non è nel numero 
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delle credu e per non essere istoria, se non è delle non credute 
p r essere verissimile, e se olo questi tre gradi si dànno, forza è 

confes ar che la tragedia sia tra le co e dubiose. Onde aro-omen

tando dal primo all'ul imo : e la dubiosa tragedia fa quei movi
men i che alla perfe ta abbiamo asseenato per fine, e se la finta 

è du bi osa, ella gionge al suo fine e però è perfetta; e se la vera 
a ques o fin gionger non può, forza è che alla fin a ced di dignità; 
ma non prevaglia il parer nostro, s'oltre l'aver le lor ragioni con

futat non assegniamo ancora più salde ragioni. Se ogni specie.; 
de c ritener tutte le condizioni del genere, e poi nelle sue proprie 

restringersi, e se la tragedia è specie di poesia, Il ella della poesia [z2] 

deve le condizioni ritenere; ma se la poesi è imitazione, imita
zione ancora deve e ser la tragedia: se la poetica imi tazione è di 
co e finte, di cose finte de,·e ancora esser fatta la tragedia, e per 

cons quenza esser finta. Se il proprio della poesia è la verissirni
glianza e non la ,·erità, perché far la verità soggetto della ra

gedia? Se il poeta acquista quel nome (non miro all'etimologia) 
dalla invenzione, se l'invenzione è di cose finte, perché obligar il 

tragico a cose vere? Se Aristotile volea che di cose vere il tragico 

poetasse, perché disse ragionando di lui: «Onde può il poeta tro
vare recar delle nuove>> 4 ? La vorreste stracchiar dicendo che 'l 
po ta rova ancora la favola, se ben la fonda su la verità? I o ,.i 

chiederò: che trova il poeta che si fonda su 'l ,·ero? e dite il 

nodo e la oluzione e per conscquenza la fa,·ola, io risponderò 
che 'l nodo e la soluzione, se ben son cose onde si fa bella la fa,·ola , 
che non ono però favola, e non essendo per ciò inventar di favola 

quel tragico che si fonda su 'l vero, ei non sarà per consequenza 
poeta. 

Ma s gu iamo il corso delle nostre ragioni . Se la isteria narra 
le cose come sono e la poesia com esser dovrebbono, o,·e la tra
gedia fosse vera non saria ella istoria c non poe ia? c la tragedia 

deve dipendere Il dal giudizio dell'autore, perché vogliono che dai , 13: 

fatti altrui dipenda? O che si deve dare scienza della tragedia 

o no? e no, saranno allora ncccssarii i veri succcs i da cui 
ella pigli le ue leggi, et indarno si saranno affaticati i maestri , 
et il maestro de' maestri; ma se si dà scienza della tragedia, ov'è 

9 
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la necessità de' casi veri? È arte perfetta o no quella della poesia? 
Se dite no, dite contra oi stessi e rinegate il maestro; se dite si, 
io conchiuderò : dunque può star per se medesma e la tragica poe
sia non ha bisogno d 'istoria. Direte che tanti antichi e mod rni 
l'hanno fatto ? Risponderemo prima eh cerchiamo le ragioni e 
non l'autorità; poi soggiongerò che coloro che tolsero casi veri 
lo fecero o per laudare alcune famiglie, come O mero quelle de' 
Greci e Virgilio de' Romani, o vero ebbero fine di biasimare alcuni, 
come Soffocle et Euripide, onde questi poeti e quelli sono andati 
dietro all'interesse di dire o bene o male, e non guidati da ;,lcuna 
legge di poesia; e che alcuni ancora hanno finte le lor favole, s 
i piacesse l'autorità. Se i casi avvenuti non fossero, la tragedia, 

secondo oi, non averia avuto origine e la poesia sarebbe priva 
di si ricca gioia? Un gran periglio ha corso, et io credea che ella 

[14] fosse sicura sino dalle celesti saette. Direte che Il se non fossero 
avvenuti i casi, che non sarieno veri simili? che mancando del 
verissimile non sarian degni di trag dia? che però i casi venuti 
siano necessarii? Risponderemo che erissimili sono tutte le cose 
possibili, che tutto qu l ch'è possibile non è avvenu o, che però 
alcuna cosa senza essere accaduta può esser eri simile. Soggion
gerete che 'l verissimile e simile al vero ? e che se deve es er simile 
al vero, è necessario che prima sia il vero? e che p rò senza il 
vero non saria verissimile? In gran difficoltà ci ponete con questo 
argomento, e miseri noi se la distinzione non ci aiutasse. Udite 
come ella ci aiuti. 

Il vero in duoi modi s'intende, o in atto o ·in pot nza. Il veris
sirnile della po sia è simile si al vero ma al vero in potenza, o e 
al vero in atto è simile il verissimile dell'istoria; onde è assai chia
rito come senza il vostro v ro possa stare il verissirnile d ila po sia. 
Ma se il verissimile presupponesse n Ila vostra maniera il vero, 

me saria ri imile la om dia? Senza dubbio nella mani ra 
he abbiamo detto. Dunque non è necessario il v r caso a far 

la poesia erissirnile, p r hé altro che il ro caso fa verissimile la 
comedia, che pure è poesia. Direte che il caso è di erso della 
com dia d lla trag dia? che l'una azioni cittadine e l'altra le 

[1.5) tratta reali? che le Il comedie saranno verissimili p rché trattano 
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casi o curi? che le tragedie non ponno esser tali perché non è 
verissimile che l'azioni de' prencipi siano s a t e ignote ino allora, 

e che le finte questa ignotizia presupponendo, verissirnili r on 
sono? La nostra parte gridarà ad alta voce: se 'l vostro e no tro 

maestro dà i precetti di poesia univer ali, perché volete che siano 
particolari? e quando dice, parlando dell 'istoria e della poesia , 
che l ' istoria dice il vero, la poesia il veris irnile, che l'una dice le 

cose come sono, l 'alt ra come esser dovrebbono, perché volete 
voi porre una condizione nella tragedia che il maestro non pose ? 
E per pas~ar alle cose clelle quali ragiona, dove mai disse nello 

de inguere la comedia dalla tragedia che l'una co e finte e l' a ltra 

cose vere tratta r dove s ? Ben disse alcuni av r detto co e vere, 
ma disse ancora che a lcuni cose finte dissero. Ma questo d ire: 

il t ale fece così, s 'intende forsi: si d eve dir così? e loda l'Edipo, 
il loda per la verità del caso o per l' a ltre perfezioni? Certo per le 

perfezioni. Perché, dunque, dire che la tragedia deve esser vera 
p erché Aristotile loda l'Edipo? Quali sono le permesse di questa 

conclusione? e quale istoria dice che l'Edipo sia stato et abbia 
fatto quelle azioni? 

Insomma, perché dire che le finte non son ve l! rissimili perché (16) 

non è verissim.ile che i casi reali non si sappiano? Qua nti casi 
reali sono che a' più saggi ignoti sono ? Chi sa in queste nostre 
parti l'azioni de' principi di Persia, o quelle del Tantaro, e dei 
re dell'India, o quelle della China, dell 'Etiopia e dell'America ? 

L'a zioni dc' prencipi de l Settentrione e di Scozia c d'a lt ri tali, o 
non passano o passano in oscuro alle nostre orecchie, e sono della 

nostra fede e della nostra Europa; e crederemo noi che sia non 
\·cri simil e p resupporre ignotizia d'azioni e di nomi di prencipi 
più strani, di fede diversa e per molti anni morti? E se questo 

si può presupporre in p rencipi liberi e grandi, chi ci vieta presup
p orre igno1.izia di prcncipi p iccioli c soggetti, atti pure ancor essi 

ad informar perfette tragedie? Se si fessero i cataloghi d i tutti i 
grandi , e questi a tu1.1.e le gent i fossero noti, c di tutti si r icor

dassero, ci saria contra noi apparente ragione; ma i cataloghi non 
s i fanno, e però non si può dire che non si possa presupporre igno
ti zia n egli ascoltanti, così in particolare come in universale, d' alcuni 
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rencipi. Onde potrà il tragico e de' paesi lontani e de' VICini 

eleggersi finti regi e darli fint azioni, purché tanto dalla memoria 
degli uomini s'allontani che la finzione non appari. 

[17] Se dite che i re presenti non ono de !l gni soggetti di tragedia, 
e che dei re morti si sa il tutto per l'isteria, e che i piccioli prencipi 
non s no degni soggetti di tragedia o meno degni dei prencipi 
grandi, risponderemo alla prima che né tutti i re né tutte l'azioni 
reali son poste in isteria, e che però non va innanzi la lor conclu
sione. be più perfette siano l tragedie de' prencipi grandi che de' 
piccioli, si nega, né questo mai dal ovrano maestro c'è stato 
insegnato; perché questo esser maggiore o minore il prencipe è 
cosa accidentale, né merita d' r posta in consulta ove si tratta 
della e enza e so tanza, e p rché in altro che in grandezza d'im
pero con iste la p rf zione della trag dia. Chi non sa che per altro 
che per grand zza d'impero bb la corona delle tragedie l'Edipo 
di Sofocle, e che per altro eh per grandezza d'impero fu giudicata 
da Aristotile la Idea delle trag die? on necessaria, dunque, 
questa lor grandezza reale, e non è espugnata la rocca delle nostre 
ragioni che concludevano che tutti i casi reali non si appessero, 
e che però se ne pote ser finger senza offend r le leggi del veris
simile, e le vere er isteria e non poesia. Se direte che la tragedia 
vera non sarà i toria perché l'accorto poeta co 'l mutare il nodo e 

[18] la soluzione altre si fatte cose la fa diventar poesia, Il da noi 
li sarà rispost che, posto che questo si possa fare, questa favola 
non av rà sofficiente commozione e non troppo bisognarà affati
carsi in provarlo. Chi si sentirà mai commovere da cosa vera diver
samente narrata? es uno, p rché se gli auditori denno esser 
commossi, bisogna che pre tino fede a chi dice ; ma come li pre
staran fede, conoscendosi si appertamcnte la falsità? 

Vogliono eh la tragedia abbia il grado grande di movimento, 
poi eh il po ta faccia alt razione n l caso. Il grande nasce dalle 
cose credu e, l'alterazione fa la favola non creduta, anzi apparente
mente falsa. Chi dunque accordarà la diversità delle opinioni e 
chi amicarà mai cose si contrarie? consid riamo più a dentro 
questa lor favola vera. Di quelli che l odono, altri la sanno, 
altri no. A quelli che non la sanno, la fa ola è l'istes a che se 
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fo e finta; a q uelli che la sanno, rende niente o poco di compas
sione, come si di e, e con questa ragione si prova. È co a naturale 
non occuparsi mai , in un in tante, se non in una o la operazione ; 
il che Dante sigillficò ~: 

Quando per dilettanze o \·er per do lie 
Che alcuna virtù nostra comprende 
L'alma ben ad es a si raccoglie, 

Par che a nulla potenza più in tende. 

Questo da Ari totile conosciuto, lasciò prcc tto che sopra [z 9] 

persone o innocenti o scelerate non si face se cader la miseria, 

perché s'ad un e tremo i piega se, si destari no altri affetti et 
inùarno aria la fatica di far commover gli animi a compas ione 

et a terrore. Stando co ì la cosa, certo è che ogni uno che oda una 

tragedia tratta dal vero, sùbito che comincia a sospettar di non 
fedele narrazione, che il poeta non potrà fuggire, s'occuparà in 

pensare alla verità o alla variazione del narrante o a far altre 
simili operazioni, che sono tanto naturali eh non panno quasi 
non farsi . Or in questo occupati, come poi i mO\·eranno? ::\la 

quelli che non la apranno, e sendo loro la favola tale quale se 
fos c finta, aranno for i mossi conven ,·olmente? ~on certo, 
p erché, se ben sarà loro tale la fa,·ola qu ale saria la finta, non sarà 

però tale in quanto ben espressa. 
Due sono le cose che muo,·ono: la favol a c l'elocuzione. Che la 

fa,·ola muo,·:-t, quai . iena i gradi del mo,·imento, l'abbiamo 

\·eùuto; che l 'elocuzione y'abbia parte, di qui si comprende: che, 
·c duoi narreranno una sola fa,·ola, l'un moH·rà più ell'altro, 

ancor ch'ella abbia la mede ·ima di posizione. Platone in,·esti
gando la cagione nel Ciane di qu sto mo,·er più c meno, conclude 

e ser cosa di,·ina. Co a di ll vina è certo, ma l'intelletto nostro ne [2o) 

ritro,·a que ta cagion naturale. Chi i veste più degli affetti delle 

per onc imitate, più commove, opinione conformata da Orazio 6 : 

1 Yl me fiere. dolendnm p ... t 

Primum ipsi tibi, tw1c me tua infortuma laeden . 
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Ma il poeta si ves e più degli affetti imitando le sue finte azioni o 
invenzioni che le invenzioni altrui, e per esser più al suo gusto 
accomodate e per amarle più, essendo suoi parti, con più affetto 
l esprime. Tali non sono le vere; però che meraviglia se siamo 
manco commossi da loro che dalle finte ? Se la nemica parte 
dice esser contradizione nei nostri ragionamenti, avendo poco 
anzi conchiuso che la tragedia vera parturisca moto grande et 
adesso che o niente o poco muova, risponderemo essi non aver 
bene le nostre ragioni e le nostre intenzioni penetrate. oi vogliamo 
inferire che 'l tragico successo fondato su 'l vero o è in tutto vero, 
o parte vero e parte no. N ella prima maniera il caso è compassio
nevole et orrendo; et a lui aggio n to l'eloquenza e l'arte, diciamo 
che di troppo veemente moto sarà cagione; nella seconda maniera, 

[2r] che per le ragioni detto o Il non moverà o moverà di picciol movi
mento. In ultimo, e per gionta di tutte le ragioni, si dice che 
niuno che sappia una cosa desidera di risaperla, onde, sù bito che 
cominciarà a scoprire di sapere il caso che si narra, si raffredderà 
nel desiderio d'udire. Se dite che sarà allettato dalla novità del 
nodo e della soluzione, noi risponderemo che averà manco di 
novità quel vero successo che 'l finto, e desiderandosi più le cose 
più nuove, le finte saranno più desiderate. Quel che importa poi 
nel raffreddarsi d'udire e desiderarlo più e men , si lascia al giu
dicio vostro. Ma s'ad Aristotile fossero dispiacciute le favole finte, 
perché avrebbe detto: q Oltre di ciò i corpi delle favole, cosl di 
quelle fatte delle quali si serve il poeta, come di quelle ch'egli 
istesso fa di nuovo >> 7 ? Direte che <<far di nuovo» s'intenda il 
pigliar un caso vero che nessun poeta abbia poetato ? perché è 
nuovo s'è accaduto? e perché non s'intende più tosto per nuovo 
il finto dal poeta? Forsi perché Aristotile abbia bandito dalla poesia i 
casi finti? Certo no, perché li ha dato nobile luogo. Aristotile, 
dunque, non disprezzò i casi finti, anzi li lodò, e la ragione ci per
suade che migliori siano i casi finti. 

Espugnate le rocche di questi nemici, rivolgiamo l'armi verso 
[22] i Jor collegati. Il Rispondiamo a coloro che dicono esser necessarii 

alla tragedia i nomi veri. La poesia è di cose universali: perché 
deve poi a v r nomi particolari? L'universale della poesia s'intende 
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in dir le co e tali quali alle tali e tali persone ponno accadere e
condo il erissimile et il necessario. Ma come- sarebbe universale 
la tra edia applicandoli nomi veri? Risponderanno for i che pure 
bisogna applicar e alcun nome all'azioni, e che l'azioni diventa

ranno particolari, o veri o finti che sieno i nomi? e che, quando 
abbia da diventar particolare, è meglio che con nomi veri che con 

fin i particolar diventa? Replicaremo che se l'azioni diventano 
particolari con finti nomi, che tutte le poesie sono particolari 
e eh vano è stato l' aristotelico insegnamento; ma questo non è, 
dunque non diventano particolari con nomi finti. Diteci, di grazia, 
quell' a zi ni le quali sono applicati nomi finti, di cui diremo esser 

azi ni? enza dubbi , di quel nome finto. Or, se quel nome finto 
è niente, quell 'azione è di niente, come, essendo niente, sarà par

ticolar di qualche uno? ~on sarà particolare, e non e sendo parti
colare, sarà universale, e universali dovendo essere l'azioni di 

poesia, sarà degna tale azione di poe ia. Se ~i fo se admesso che 

l'applicare veri o finti no ll mi all'azioni, diventassero particolari , [2J] 

si negaria però che fosse meglio applicar loro nomi veri che finti . 

P erché l' azioni o son simili a quelle che fece colui a cui sono attri
buite, o diverse . e simili, se ne farà isteria; se diverse, dalle ra

gioni che di sopra abbiamo detto si può comprendere il disordine 
che n eaue. 1a vere non saranno le cose, e veri dovranno esser 
i nomi? . arà il do\·er ch'io scriva un'infelice azione d'un prencipe, 

e li dia n ome del felicissimo Carlo Quinto? o ch'io applichi l'infe
licissimo nome d'Edipo a felice az ione? Diranno che ad infelice 
azione n ome infelice , et a felice azione felice nome applicar si 

de\·e? e così diranno, lor sarà necessario risoh·er g randi difficoltà; 
perché se vera sarà quell'azione, sarà istoria, se non vera, ne segui
rianno quei disordini ch'alla prima ragion rispondendo si raccon

tarono . Ma chi dice che sia vera l'una e l' a ltra tragedia di ofocle 
e d'Euripide e degli altri famosi Greci e Latini? Quale isteria lo 

di ce? Xessuna si autentica che loro si creda intieramcnte, né di 
tu t e, ch'io sappia, si ritrova istoria. E quando pur ci sia istoria, 
e che su la loro autorità fondar si vogliano i nostri nemici , lascia

remo che 'l facciano, pur che si contentino che noi si fondiamo 
su l 'autorità d'Agatone e d' ji alcun a ltro antico e d'alcuni moderni, ~2 4] 
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e su le ragioni molto più valide e molto più sicure degli essempi 
e dell'autorità. 

Or vinti dalle ragioni, i nemici nostri ritornano alle parole 
d'Aristotile in cui si arditamente confidano. Vogliono, dunqu , 
più ch'alla ragione ad Aristotile prestar credenza? Diranno che 
Aristotile non disse mai cosa alcuna senza forte ragione? Ri on~ 

deremo che per ora non vogliamo né affirmar né negar se Aristo
tile abbia o non abbia parlato senza forte ragione, ma diciamo 
bene che più fede prestar si deve a1la ragione ch'ad Aristotile 
perché tanto si crede a lui quanto le sue ragioni s'estiman buone, 
onde si potria sostener che alla ragione, non ad Aristotile, si cre
desse. Ma, per quel che si può comprend re, Aristotile fece poco 
conto di quelle parole, poiché a de bile razione l'appoggiò dic ndo: 
«E la cagione di questo è, ch'è accomodato ad esser creduto quel 
che può essere, e per questo le cose mai accadute non crediamo 
facilmente che possino essere, ve dell'accadut è già cosa mani
festa che sien possibili, perché accadute non sarebbono se impos
sibili fossero)) 8 . Chi non vede la debol zza di questa ragion è 
ben ci co, e non sa che si cred non lo tutto quel ch'è accaduto, 

[25] ma tutto quel ch'è possibile. Onde Il si può conchiudere che Ari
stotile non avesse altro fine che di far questa divisione dell'antique 
tragedie, che alcuna fosse con nomi ri, alcuna con finti , alcuna 
con nomi e finti e veri, e si può di leggero comprender da qu lle 
parole: <<Quantunque invero nelle trag di e ancora si trovi che in 
alcune, uno o duoi soli nomi essendovi di persone note, tutti gli 
altri nomi sieno poi finti di nuo o, et in alcune non ce n'è alcuno 
di nuovo » 9 • Volete veder s'estimasse quest'ultima sorte? udite le 
sue parole: <<Né niente manco di dii tto r ca)). Volete veder se 
queste finte ten sse in minor cvnto d ll vere? leggete qu ile 
parole ch'ei soggionge: «Di mani ra che non si deve con d ter
minata legge andar s mpre cercando d'appigliarsi a già trite e 
nei tempi a dietro maneggiate favole t. Volete veder se fa conto 
di quel che ba detto in nostro favore, o e se la passa sotto silenzio? 
Leggete queste parole: «Pescia che qu 11 favole che si prendono 
note, a pochi note sono, e nondimeno a tutti recan piacere e di
letto». Volete la testimonianza piu chiara? Leggete: « Appar, 
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dunque, dalle cose de e manifesto convenire al poeta esser pm 
t o to composi or e formator di favole che de' versi &. Ché ,·ado 
cercando essempi et autorità, se la nostra opinione riceve tanto 

fav or Il dalla ragione? Tanto b asti. 26] 

l\1a la lite n o ra era de' nomi e siamo passati alle favole. Ari-
totile n'è sta o cagione, che, ragionando dei nomi, inca ena cosi 

e cosi confonde le ragioni delle favole con le ragioni dei nomi, 
che par che l 'una dall 'alt ra dipenda e riceva giovamen o . ::\la voi, 
che olete esser cosi aristotelici che niente osate d'affermar che 

non ,·enga dalle scuole peripatetichc, sete poco felici imitatori et 
interpreti del maestro; poco felici imitatori , perch'egli a nessuno 

voi e creder mai se no alla ragi ne, non a Pitagora, non a Gorgia, 
non a Zenone, non a Scnofan né a tanti altri ftlo oft grandi e 

capi di grandissime sette, e in o a l proprio maestro 'oppo e; 
onde da noi si t iene che ad esser peripatetico non si convenga 

solo credere all'opinioni peripatetiche, ma ancora imi a re il capo 
de ' p eripatetici co ' l cercar le ragioni e non l'autorità; poco 
felici interpreti sete poi d' Aristotilc, perché ov'egli si contradice 

bisogna a quel parere attenersi ch'è più diffe o dalla ragione, e la 
contradizione andare interpretando . Ora da tutta quasi la P oetica 

d' Aristotile si raccoglie che le cose et i nomi delle tragedie debbano 
esser finti, e con qu este p arole si contradice : <<Ma la tragedia i 

veri nomi ritien di coloro, che veramente sono stati al mondo 1> . Il 
Di q uesti duoi p areri il primo è più ragione,·ole, dunque bisogn a :27) 

interpretare il parer secondo. Toi al nostro modo inteq>retato 
l'abbiamo ; voi inteq>rctatelo a vostro modo, p urché la ragione 

non sia discacciata. Se dite che andiamo molto apertamente 
contra i detti d 'Aristotile escludendo l'isteria dalla poesia, e contra 

Omcro (contra Omero che cose vere poetò, contra Aristo tile che 
disse: <<Se dunque occorrerà che cose , ·ere p oeti, nondimeno è 
poeta 1>). ri spondiamo che né contra Omero né contra Aristotile 

vogliamo essere; non contra Aristotile, perché ammettiamo l'iste-
ria nella poesia, ma non vogliamo che per ragione d'isteria 

la poesia abbia il primo loco. Aristotile dice che l'isteria mira il 
vero e la p oesia il convenevole, e p oi soggionge le vostre parole; 
onde così nwle dire Aristotile, che deve il poeta favoleggiare e, 
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senza pensar al vero o al falso, far il convenevole, perché se 
un'isteria si trovasse che convenevole fosse, di lei potrebbe farsi 
poesia, e chi la facesse non sarebbe men poeta. Cosi insegnando 
Aristotìle, è cosa certa che l'istorico caso pone nel secondo loco, 
perché prima insegna le leggi del finto , e l'isteria admette in 
maniera che chi non vede che manco l'estima, è cieco. 

[28] Et acciò che questo più apertamente appare, si no ll tino quelle 
sue parole: « Appar dunque dalle cose dette convenir al poeta esser 
più tosto compositore formator di favole che de versi, come quello 
ch'è poeta per l'imitazione et è imitator d'azione; e quantunque 
accada ch'egli prenda nel suo poema cose veramente avvenute, 
non per questo divien men poeta, perciò che nulla impedisce che 
delle cose fatte non ne siano alcune tali quali verissim.ilmente si 
debbono fare e possibili sieno a farsi)> . Da queste parole sì consideri 
s' Aristotile l'istoria alla finzione antepose e se noi siamo contra i 
suoi insegnamenti. Contra Omero poi non siamo, perché lo te
niamo glorioso poeta, ma diciamo che quella istoria non gli era 
necessaria per farlo tale, e che se di nobile finta favola poetato 
avesse, che più gloria n 'avrebbe per le ragioni dette . Né si risponda 
che alcuni hanno pure, innanzi e dopo lui, poetato casi finti, 
né tanta lode quanta Omero hanno conseguito: ché risponde
remo che ciò è avvenuto perché si poeticamente non hanno scritto 
come Omero. Il che si conoscerà considerando che ancora alcuni, 
fintamente poetando, hanno avanzato alcuni altri che hanno di 
cose vere poetato. Perché in ciò le ragioni son pari, e si de' credere 
che ci sia una più suprema ragione di perfezione che l'istoria: 
onde non si deve cosi star su questo pensiero che non si possa far Il 

[2g] tragedia perfetta senza il vero, non essendo questo vero la sua 
essenza né la sua perfezione. 

Assai ci pare che sia chiarita l'eccellenza della in ogni parte 
finta tragedia, e già ci par che la nemica parte ceda e si dia vinta. 
Ma perché abbiamo la milizia nostra appresa dalla Republica 
romana, che solea o parcere subiectis et debellare superbos » 10, 

vogliamo nella vittoria temperare il rigore e dire che, non ostanti 
le ragioni dette, crediamo che delle vere e delle finte favole e 
nomi si possino fare tragedie nella perfezione eguali, e che la 
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perfezione et eccellenza della tragedia consista assolutamente 
in altro che nella finzione e che nella verità, e questa verità o 
finzione e queste si fatte cose esser cose accidentali, che non ponno 
alterar la sostanza. 

Questo è quanto successe tra i letterati guerrieri nella contesa 
della vera e della finta tragedia. 

IL FINE 
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FAU Tl~O S .MMO 

DI COR O PRIMO: 
OUAL SIA IL FINE DELLA POESIA IN GENERALE 

[ca. 1590 





Disputano tra di loro, molto magnifico ignor Benedetto ono- 2] 

ratissimo, i più degli interpreti della P oetica di Aristotele et ad 

altre commode occasioni ancor alt.ri dottissimi ingegni, intorno al 
fine generale della poe ia. E ciò vien da lor fatto con somma 

prudenzia et arte, perché il fine regola le cose che ad esso son 
ordinate, il quale non inteso lascia il tutto disordinato e confuso. 

N"oi, donque, prima d'ogni altra considerazione parleremo di 

questo fine commune e generale della poesia, di cui sono appo i 
scrittori varie le opinioni. Imperciò che alcuni stimarono che 
niuno altro fine ella avesse che la semplice imitazione, alcuni il 

solo diletto, alcuni il solo utile, et alcuni l'utile e 'l diletto insieme. 
D ella prima opinione par di esser stati Platone, Proclo, Massimo 

Tirio et Ermogene. Platone nel secondo libro delle L eggi, ragio
nando di quelle cose che son giudicate col diletto e di quelle 

ancora che son giudicate con la verità, così dice 1 : 4< ATH[ENIESE]: 
Concludiamo donque dalle cose dette che niuna imitazione deve 
esser giudicata per il piacere e per l'opinion falsa . E così ancora 

niuna egualità, perché non è l'eguale eguale, né il commensurabile 
commensurabile, perché così appaia ad altri che così sia, né perché 
altri ne prendi diletto, ma per la sola verità. CLIN [IA] : Così 

è assolutamente. ATH.: Parimente convegniamo tutti in dire 
che ogni musica è imitatrice e rassornigliatrice. CLIN.: Senza 

dubbio . ATH.: Adunque, chi dirà che si deve giudicar la mu
sica per il solo piacere e diletto non è Il degno di esser udito, [2v] 

né musica tale, se pur si trova in luogo alcuno, si deve ricercare, 

ma quella che per l'imitazione contiene in sé rassomiglianza di 

bene. CLIN.: Tutto è vero. ATH.: Or dunque coloro i quali van 
ricercando una sorte di canto et una musa che ottima sia, ricer-

car non devono qu ella che è dilettevole ma quella che ha in se 
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medesima rettitudine d'imitare, la qual rettitudine d'imitazione 
non è posta in altro, come dicemmo, che in far che la cosa la qual 
si prende ad esprimere coll'imitazione, riesca tale e tanta quale 
e quanta ella è in se medesima». Fin qui Platone. 

Onde appar che secondo lui il fine della poesia è l'imitare 
dirittamente. Il qual luogo di Platone allegò Proclo nelle Que
stion poetiche in confirmazion di questa stessa opinione dicendo 2 : 

«E che ciò non sia vero, cioè che la poetica non abbia per fine 
il diletto, lo dimostrò nelle Leggi argomentando in tal maniera: 
ciascuno imitatore ha per fine il far simile all'esemplare, o sian 
o non sian per dilettarsi alcuni . Adunque è manifesto che 'l poeta 
non farà suo fine semplicemente il dilettare». Fin qui Proclo. 

Cosi ancora Massimo Tirio nel Sermone sestodecimo con
fermò questa stessa sentenza con dire che la poesia, in quanto 
arte imitatrice, altro fin non ha che di rapresentare e rassomi
gliare 3 • E per provar meglio tutto ciò, mostrò egli prima che 
li poeti meritavano di esser paragonati a' pittori con parole tali: 
«E per concluder insomma il mio ragionamento, di quella sorte è 
la po sia di Omero che è stata la pittura di Polegnoto o di Zeusi ». 
Onde, parlando poi il medesimo del fine della pittura, disse: << È 
cosa secondo l'arte che le figure e i corpi abbiano in sé la effigie 
e la imagine della verità 1>. E poco appresso, parlando del fine 
dell'arte della poesia, soggionge: « Perché tu o ciò che pertiene 
all'arte della poesia et ha relazione a lei, tutto è dirizzato all'in
t ndimento dell'imagine della favola 1). Le quali parole dimo
strano che 'l fine della poesia è l'imitazione d Ila favola poetica. 

Questo stesso ha detto Ermogene nel secondo libro dell'Idee 

nel capo dell'orazion politica, lodando la poesia di Omero sopra 
ogni altra per l'ottima imitazione 4. Onde disse: «Perfettissimo 
poeta sopra tutti, adunque, è Omero in ogni genere di orazione, 
imperciò che osservò le grandezze, i diletti, la diligenzia, la gra-

[JJ vità, e quel che più impor l! ta d'ogni altra cosa nella poesia, la 
imitazione chiara e molto conveniente alle cose di che p arlava 1>. 

Fin qui Ermogene. Dalle quali sue parole chiaro si vede aver 
egli stimato la principale e più importante cosa nella poesia esser 
l'imitazione et il bene e dirittamente imitare. 



.. 

IL FI)<E DELLA POESIA 

E per maggior fermezza d i q uesta opinione piacemi di ro
porre due ra!!ioni del ~Iazzoni nella introdozione e ommario di 
quell'opera che ecrli ha fa to In dijesa del poeta Dante, al numer 

se sagesimo ottavo cosi scrivendo 5 : «Dico adonque che potrebbe 
a m olti, e con ragione, porcrer grandissima maraviglia come si 

sia po u o cercar da scrit ori se il diletto o l'u ile sia fine della 
p oesia, perciò che, se ecrli è vero che la poesia sia arte imita rice 
e che ciascuna arte imitatrice abbia per oggetto l'idolo e che l'idolo 
non ia buono per altro che per rapresentare e per ra..c;c;omigliare, 

parmi con eguentemente che s'abbia a dire eh la poesia non 

abbi a al ro fine che di rapresen are e di ras omigliare. Adunque, 
fuori di ragione si è cercato e 'l fine della po sia fosse l'util o il 

diletto . 'oggiongo (dice egli) che se l'utile o il diletto fos e fine 

della po sia, ella non sarebbe arte imitatrice; e pruovo questa 
mia consequenza, perché l a rti imitatrici sono differenti dalle 
altre arti che non sono imitatrici per questo solo, cioè perché 

l'oggetto dell'arti imitatrici non è buono per altro u o che del solo 
rapresentare. Ma l'oggetto delle altre arti, che non sono imitatrici, 

è buono per qualche altro uso o utile o giocondo. dunque se l'og

getto della poe ia ave se per fine o l'utile o 'l giocondo, seguirebbe 
necessariamente eh egli sar bbe buono per altro che d l solo rapre
scntar , et in questo modo la poesia non sarebbe arte imitatrice )). 

Queste son le ragioni e l'auttorità de' scrittori per questa 
prima parte. Segue ora l'opinion di coloro che pongono il fine 
della poesia il olo utile. E par che capo e primo auttor di questo 

pensiero sia stato Proclo nelle Question poetiche dove cosi lasciò 
sc ritto 6: <~ l\Ia specialmente alle leggi che instruiscono i giO\·ani 
s'apper iene t ener l'occhio a imile poe i come a quella che è 

veramente gioco piacevole , ma non n ti le per insegna rei la virtù, 
e come grandemente gioconda così altretanto nociva. Et alle 

medesime legai s'a pctta e convien di legger una mu a au tera 

• • 

che alla virtù ci guidi per drit!Jta ,·ia, perciò che non prendiamo [3v: 
mara viglia della mc licina piacevo! ma di quella che sana >>. 

Fin qui Proclo. 
_ Ia contra questo parere, il quale noi approveremo e confer

m eremo con salde ragioni più abbas o, adducono alcuni belli in-

IO 

. • o c • 
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gegni in una lor difesa dell'Ariosto 7 due assurdi da essi 
stimati inevitabili. L'uno è che se 'l giovare fosse « co l proprio 
fine della poesia come è il sanare del medico et il persuadere del
l'oratore, seguirebbe che niuna altra arte o facoltà potesse parte
cipare di questo fine, perché in effetto si vede che quello che è 
peculiar fine di una cosa non conviene a nessun'altra che a lei. 
Com arebbe a dire se 'l persuadere e proprio fine dell'oratore, 
chiaro è che a niuno che orator non sia s'appertiene il persuadere. 
E se pur altri far lo vorrà, allora et in quel particolare diverrà 
oratore. Ma non pur non è vero che le altre arti non abbiano 
parte nell'utilità nostra, ché più tosto sono astrette dall'obligo 
ch'hanno a procurarla per qualche fine generalissimo et univer
salissimo, che tutte si propongono di condur gli uomeni alla felicità. 

{l Onde, se tutte le arti hanno questo fin loro generale >}, non 
par ragionevole che si dia per fin peculiare alla poesia più che 
a qualsivoglia altra, <t la quale, se questa utilità dovesse così 
restringersi ad una sol'arte, potrebbe forse averci più pretensione 
che non ci ha la poesia. E questa per esempio sarebbe la medicina, 
la quale ad altro non mira che all'util nostro, essendo tutto 
l' intento suo o di conservar la sanità presente, o di racquistar la 
passata, o di fuggir il mal futuro, che tutte son cose di somma 
utilità al genere umano. L'altro inconveniente sarebbe questo, 
che se 'l poeta tendesse all'utilità come a suo naturale et immediato 
fine, gran circuito sarebbe il suo a pigliar la volta così da lung e 
passar per queste strade dell'imitazione, d l verso, della fizion , 
del numero e delle altre cose, le quali, se pur possono terminar 
in qu sto giovamento che noi dic mmo, lo fanno con molti giri 
et attorcimenti; là ove gli artefici soglion caminar sempre al lor 
fine per sentieri diritti et espediti. Et insomma se 'l giovare sem
plicemente fosse il fine della poesia, si rimarebbe fuori il diletto, 
e così potrebbe darsi un poema che pur che fosse proficuo, n n 
importasse poi se dilettasse o no. Et il ritro ar un poema che non 

4] diletti è come trovar un fuoco che non riscaldi Il o un ghiac
cio che non raffreddi, intervenendoci, come interviene, l'imitazione 
che è l'anima della poesia >}. 

S gue la terza opinione di coloro i quali il solo diletto posero 
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r fine della poesia. Fra' quali fu Eratostene per relazion di Stra
hone in mol i luouhi della sua Geografia. Cosi scrive egli di costui : 

La principal intenzione del poeta non è in egnar al rui , ma di
lettar solamente». Onde Proclo ancor lui afferma nelle Quesli0t1 

poetiche esser stati alcuni i quali er fine della poesia ,·olevano 

il solo diletto 9 . La qual opinione segui forse anco Marco Tullio 
nel s condo delle Tusculane e nell'Oratore a Bruto 10 . E Quinti

liano n ll'ot avo delle sue Institu.zioni oratorie apertamente disse 
che i poeti indrizzano ogni cosa al diletto 11 . E Boezio parimente 

n l libro della Consolazione filosofica nel principio par di aver 
sentito il medesimo, se ben si considera le parole poste in bocca 

della Filo ofia contra le muse 12 . E cosi Ermogene nel quinto capo 
del primo libro delle I dee disse che per suo parer la poesia se ue 

il diletto per lo più 13 . Il che par a\·e se creduto Platone molto 
prima d'ogn'altro nel secondo e terzo libro della R epu.blica, dove 

discorrendo fa vedere che Omero et Esiodo et altri omiglianti 
poeti non abbiano avuto in modo alcuno l'utile p r fine. Onde, 
come noce,·oli, gli giudica indegni di aver parte nella sua repu

blica. Sopra il qual passo ragionando Ias imo Terio gran plato

nico nell'otta vo Sermone 14, quasi rendendone ragione dice che 
come Miteco eccellentissimo cuoco fu da' partani di cacciato, 
con tutto che egli fosse grandem nte stimato da tutto 'l rimanente 
dell a Grecia, sol perché l'arte sua non avea altro fin(.; che di piacer 

al gusto, cosa che repugnava alla sobrietà de' Lacedemoni, cosi 
Platone di cacciò li poeti dalla sua republica non }){' r al rose non 
perché non rimira,·ano a niuna altra co a che a dileli.arc troppo 
licenziosamente. A che rimiran<.lo forse anco Eufrone crnnico, in 

ur.a delle ue comedie comparò il poet;:t al cuoco in due \·ersi rife

riti da A tenco nel primo libro del suo Dipnosoftsta in questo 
c:n::.o 15: 

1\on è dal cuoco diver o il poeta, 
poi che ambidui l'in gegno hanno per arte. 

Cosi li trasferrì il :\Iazzoni assai gentilmente. Onde , ui<.la conferma 

che per la piacevolezza e per il condimento ddle Il parole il poeta [4•] 

fu già chiamato logomagiro app i Greci 16. 
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E che questo diletto sia il fine del poeta e della poesia secondo 
il parer di Platone, per il qual diletto egli divenisse come nemico 
a' poeti et alla poesia, lo te tifica Dion Crisostomo dove parlando 
delle laudi di Omero, dice 17 : «E prima di tutti Platone ne fece 
menzione spesse volte, rimanendo impaurito del diletto e della 
grazia de' poemi&. Onde egli nel Protagora disse che la poesia dei 
tragici più tosto s'inclina al piacere et alla grazia de' spettatori. 
E nel Gorgia confermò che s'alcuno levasse via dalla poesia il 
concento, il ritmo e la misura, niente altro rimarebbe che puri 
parlamenti. Cosl nel terzo libro della R epublica, nel principio di 
quel dialogo, fa fede che non discaccia Omero dalla sua republica 
perché gli non fosse buon poeta, che era, ma perché l'opere 
sue quanto son più poetiche tanto son più pericolose, e come 
pericolose sono da esser dagli uomini fuggite et abborrite. Cosi 
nel libro decimo della Republica chiama Omero con greca voce 
poiticotaton, cio' grandissimo poeta, se ben ancor i vi come inu
tile, anzi come dannoso, lo privi della sua republica. Questo stesso 
riferisce nel settimo libro delle Leggi. Onde, par assai ben fondata 
questa opinione finora se ben altro non vi s 'aggiongesse. 

Ma in confermazion ancora più oltre porteremo alcune cose 
dalla poetica di ristotele il quale dal suo maestro non par di 

esser stato discorde. Nel principio della Poetica discorrendo Ari
stotele intorno all'origine della poesia, lasciò scritto che non per 
altro quest'arte comminciò a mettersi in uso fra gli uomini se 
non per lo diletto che si trae da lei, essendo essa piena d'imita
zione. Onde ancor quelle cose che vere ci son noiose a vedere, 
imitate ci dilettano 1 . Il che confermò poi Plutarco nel libro Del 
modo di ascoltar i poeti 19. Et il medesimo Aristotele nel medesimo 
libretto disse, ragionando dell'epico poeta, che le sue favole non 
denno abbraciar più d'una e sola azione, la quale sia un tutto 
intiero e compito ch 'abbia principio, mezzo e fine, acciò, a 
guisa d'un perfetto animale, possa generar propria e determinata 
dilettazione. Et il medesimo disse volendo mostrare che la fa vola 
è molto più d ll'essenza tragica che non sono i costumi, le sentenze 
e l'altre sue parti. Le sue parole son queste 2o: <<Per e ser parti 

[sJ della tragedia quelle onde essa tragedia diletta, però la favo llla 
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che in é con iene que to dile to è dell'e s nza della traged ia~

E co ì altro\· nel medesimo libretto \·olendo dimo rare che la 

trag dia può er fa a di favole inventate dal poe a et irnote, 

qual fu il Fior di Agatone, lo dimo rò con qu ta ragione, per

ché non è minor il dii tto che na c dalle tragedie formate opra 

per ·one cono ciute t anche imaginatc, di qu ell che na-ce d ali 

fondate sopra person not e pre e dall'i oria. 

Co ì nel! artico! e tuage ima conda, erza e quarta con-

ferma ritro\·ar i nella trag dia e nella comedia i lor propri di le ti; 

e nelle particole cente ima quinquag ima quin a s ta antepone 

la ra edia all'epop ia perché per la musica per 'l'apparato 
l 

produce manif tis imi dii tti . E nel terzo libro della Retorica 
a Teodete scrive che più lodevoli son quei poeti i quali, oltra il 

spettacolo, ancor con la simplice lettura dilet a no 21 • Dove par 

che egli enza alcun dubio stimas e il fine della poe ia es er il 

dii tto. È adonque il diletto, per quel che appare di men e di 

Platone, di Ari totele e d'altri, il fine della po ia. 

N o n voglio lasciar da parte due b Ile ragioni in conformazion 

della pre ente sentenza del m de imo ingegno o defen or del

l' Ariosto 22 . La prima è questa : dalla natura qualità degli instru

menti di eia cun 'arte si scorge il fin di lei. Imp rciò che <c t utti 

gli artefici, anzi tu ti gli agenti, do\·cndo pervenire ad alcun !or 

fine, pigliano i mezzi proporzionati et acconci per condursi a 

quel fine >>. Co~ì nell'arte del muratore, n·ggcndo noi adoprarsi 

da lui per instrumenti <(il squadro, il sesto, il martello, l'archipen

solo et altre co ì fa tte cose, se ben ci fus c ignoto a qual fine egli 

tendesse, noi, attesa la forma e la qualità d ' suoi ferri, facilmente 

comprenderemo che l'in cnzi on sua sia di fare non un par di cal

zari o un ciubbonc, ma sì bene un pa11aggio o altro edificio di 

muraglia. Così \·eggcndo noi un orator s n ·irsi degli cntimcmi 

e degli esempi >> et altre co i fatte cose, e con questi <(cercar con 

ogni tudio di guadagnarsi la grazia, la docilità c l'attenzione 

degli ascoltanti, chiaro è che questi non sono mezzi per li quali 

si possa dire che l'oratore intenda a sanare i corpi umani, come fa 

il medico; ma sl ben dir mo che ogni suo pensiero pieghi verso la 
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per uasione poiché questi san tutti modi da reccar gli animi 
altrui nella nostra sentenza >>. 

[svJ Or « i mezzi co' quali il poeta cerca di per[[venire al suo scopo 
san questi: favola, verso, fi.zione t imitazione; o vero lumi, 
tropi, metafore, numeri, similitudini, et altre cose tali; o vero 
ritmo, canto, melodia, apparati, scene, rapresentazioni e simili ». 
Le quai tutte cose «come tali non possono servir ad altro che al 
diletto. E se alcuno indrizzasse tutte queste cose all'utile, sarebbe 
contarcele dall'officio lor naturale e dargliene un altro accidentale. 
Perché se qu ste cose riguardassero a ll'utilità come a fin loro 
peculiare, seguirebbe che tante arti le quali non hanno veramente 
l'u ile per fine e non si servono di tai mezzi, non tendesser , come 
pur t ndono, ad c so, o attendendovi non vi tendessero se non per 
vie lontane et indebit , come chi volendo andar da Roma a\ ine
gia, igliasse la volta per N a poli o per l' Appruzzo >> . 

Onde concluder dobbiamo che questi mezzi instrum nti co' 
quali il poeta muove all scopo suo naturale, non producono 
niuno altro effe t intrins co e proprio della natura loro che l 
diletta zione. 

Il secondo suo argomento è tale. Chi dà la forma ad una cosa, 
dà ancora tutti i conseguenti a lei, parlando degli intrinsechi e 
non degli estrinsechi. Or la forma della poesia altro non è che la 

imitazion alla quale, come ombra al corpo, va dietro il diletto . 
Onde Aristotele dice, e ce lo conferma la p erienza, che «tutti 
gli uom ni so n tirati da un instin to naturale a dilettarsi della 
imitazione delle cose», p rché anca «molti obietti per se stessi 
di brutta et orribil vista s'afferiscono grati e giocondi agli occhi 
umani se sono ritratti et imitati e con colori o con parole o con 
altro >> . Concluder dunque doverne che se ben << l'imitazion poetica 
alle alte o il più delle volte ancora partorisce giovamento imi
tando co di buon empio e documento a noi altri, tuttavia 
ciò non fa ella dì sua natura né come imitazione assolutamente, 
ma si bene come tale imitazione, e perciò non rimane dì essere 
vera e perf tta imitazione quante alte occorre che ella tratti 
cose in u ili e talor nocive del tutto&. Onde « resuppongo » dice 
• che uno seri ore il qual col mezzo si della favola e si del verso 
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imi i qualche malvacrgia co a per la quale egli venga ad insegnare 
al mondo des ne i e celerati costumi, come dh·enir tiranno. 
sacrilego, tradittore, et altre cose tali che da lui per al ro fos ero 

trattate e spiegate con tutta quella accortezza che si può de i
derar maggiore in un perfetto poeta, io doman !l do se costui ha :6 
da chiamar i poeta o no; se mi risponderanno di no, dirò che ben 
dimostreranno di non saper che sia poeta, poiché poeta è ciascuno 
che ratti di co e verisimile imitando e verseggiando »; ma << se 

mi r penderanno di si, adunque tanto sarà lontano che l'utilità 
t enga affare principale col poeta, che benissim stando insieme 

queste due cose, cioè che uno sia perfetto poeta e che apporti 

tut avia danno e malore alle genti. 
<<E quello istcsso si può dir dc' poeti che degli ora ori, cioè 

che sì come quelli che persuadono il male, purché lo facciano 
coi t ermini dell'arte, sono veri oratori, essendo il fin loro o di per

suad re, come dicono alcuni, o di acconciamente dire per per
suadere, come altri dissero, cosi né più né meno è poeta colui 
che non giova o che ancor nuoce se nella imitazion, nella favella 

e nelle altre parti del poeta non si sarà scordato del debito suo . 
E p erò tanto è spada quella che defende altrui dall'ingiurie et 

opprime i malvaggi, quanto è quella che offende gli innocenti 
et cssalta i scclerati, se ben l'uso contrario d'ambedue fa differir 
l'una dall'altra, non nel nome o nella sostanza, ma nella qualità 

o nell'officio solamente. 
<c ::\la non si può )) soggionge egli più oltre <c con niun altro para

gone più proprio conoscer la natura della poesia che con questo 

della pittura imili ssima a lei né in a ltro differente se non chr 
questa è muta e quella parlante. Or chi dubita che 'l pittore non 

sia ancor pittore quando che con tutta la ragion c perizia ci imita 
qual si voglia dannosissima cosa? E che tanto non meriti il nomr 

d ell 'a rte sua quello che ci dipinge la ferità di :Medea come quel
l'altro che si rapr senta la castità di Penelope? Certo ambi sono 

egualmente pittori, benché tanto disuguali c con rari nelle cose 
dipinte. Onde beni simo disse Platone nel S ofista che ogni pittura 
è pi tura per qualumque cosa che mostri dipinta 23 . i\é altra 
differenza ci ha se non che quella pittura che imita cose vere è 
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vera, e finta quella che imita le 1inte. È adunque il diletto il pro
prio e vero fine della poesia 1>, e non l 'utile. 

Queste son le ragioni di quel gentil spirito in diiesa del diletto. 
Le quali egli cerca di render più salde e alorose coll'auttori tà 
di Orazio nella Epistola a' Pisani in quel verso 24 : 

Sic animis natum inventumq ue poema iuvandi . 

Il qual verso dal medesimo in due versetti leggiadramente tra fe- 11 
[6v] r ito, si legge: 

Cosi il poeta nato e ritrovato 
A fin di dilettar gli animi umani. 

E perché non paresse che dicendo Orazio << im andis '> potesse in
tender dell'utile, p oiché iuvare appo' Latini significa non meno 
il giovare che 'l dilettare, risponde e dice che con tutto che quella 
parola possa aver l'uno e l 'altro senso, nondimeno, in quel parti
colar luogo di Orazio non può aver altro sentimento che di dilet
tare. Il che cosi egli pruo a. Orazio dopo aver dati molti giovevoli 
precetti a' Pisoni sopra l'arte poetica, parvegli ben fatto di sog
giongere uno a ertimento, e fu qu sto, eh do essero molto b n 
ricordarsi che se n ile altre o arti o scienze è degna di laude la 
mediocrità, nondimeno a' poeti è neccessari o di non porsi a scri
vere o di giungere all'eccellenza. Il qual suo erissirno presuppo
sito volendo gli provar , servissi di una tacita induzione che 
saria questa: che le arti o le facultà tutte quante o sono p r uti
lità o p r diletto di noi altri. E soggionge, poi, in quelle che sono 
indrizzate all'utilità, perché le si portan seco una certa necces-
ità che le ha ritrovate a benefizio di nostra spezie, vien compor

tato alcun diffetto, essendo onesta cosa di dar comp nso a imil 
mancamento coll'utilità che da lor si tragge e colla neccessità 
che le ha ritrovate. Ma in quelle arti poi che solo si rivolgono 
alla nostra dilettazione, chi ammettes e errore mediocrità niuna, 
mostrer bbe esser molto facile a contentarsi, poiché ragion non 
vuole che si condoni mancamento verruno a chi fa per piacere 
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quello che fa, e che [ e] non sa farlo non è trat o da necce ità 
né obligo alcuno a doYerlo fare, potendo ene molto ben re a re 
enza che punto i pregiudichi all'u il publico né al privat . 

E per maggior pruova di tal sua sent nza soggionge Orazio un 

b elli imo e pro rzionat issimo essempio che è que t.o: si come in 
un lau o convito non ammettono nes una e cusazione quelle vi

vande e qu lle delezie che si fan olo per !eco r]nia e morbidezza 
del palato, se in e e ci arà qualche condimento de apori to et 
amaro o in altro modo ingra o al gu to, poiché le mense i poteano 

apparecchiar senza di loro; sì come nell'istesso convito sarà 
bia mato un concerto di mu ica sconcertante e dis onante perché 

senza lui potea farsi il banche to, così, dice ~ Orazio, e non altri- [?) 

mente intervi n al poeta il quale, avendo solo a dii t ar , e non 

dà nell'eccellenza non è punto ricevuto con applauso, parendo 

che se egli non si sentiva idoneo ad evitar ogni minimo scoglio, 
non fosse dovuto metter i a naYigar que to ampio e perigliosi -

simo mare della poesia, poiché neccessità alcuna non v'era che 
ve lo pingesse dentro . 

E questa secondo il suo parere è la vera intenzione di Orazio, 

e la ragion cosi fatta sopra di cru la fondò, pigliandola forse da 
Platone nei libri della R epublica dove, avendo e so disputato 
ampiamente dell e cose b isognevoli e neccessarie alla republica, 

disse di voler p arlar anco di quelle che erano p er semplice orna
mento e del! quali potea farsene enza, c ciò erano i poeti, i mu

sici et al t. r i. Quindi comprender i può qual sia il vero senso di 
Orazio in quel luogo intorno al fine della p sia, il quale invcro 
non è altro che 'l puro diletto . Fin qui lui. Il primo argomento 

del quale stimo che da Platone nel Crat ilo pr so s'abbia, là dove 
fa menzion Platone dd pettine la cui forma p rende neccess ità 

dal fine che è l'operazione et ufficio suo del pettinare il cap 25. 

Una t erza opinione è di color eh egualmente l'utile et. il 

diletto vole\·ano per fine della po sia. ?\Ia perché un'arte non pu' 
a\·er due fini tutti due prinòpali, dicevano che l'uti le era il fine 

a rchitettonico, e 'l diletto il men principale et ordinato all'util . 
Prencipc di questo parere par che sia stato Omero per quel che 
egli lasciò scritto ne' suoi poemi di alcuni poeti da lui nominati . 
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Sopra che hanno difusamente discorso Ateneo, Suida et Eustazio 
quasi con le medesime parole. Onde Suida conforme agli altri 
due co i dice 26 : << Che li cantori et i poeti anticamente fussero 
modesti e filosofi appar da quello che Agamemnone lasciò Clitem
nestra sotto 'l governo d'un uomo tale il qual cantando prima
mente le vertù delle donne, accendeva il desiderio della virtù 
in quella ; e poi essendo piacevole nella conversazione, rimovea 
l'animo da' cattivi pensieri. E però non puoté Egisto ridurla prima 
a' suoi voleri che egli uccidesse il poeta. Demodoco raconta l'adul
t erio di V enere e Marte non per porger diletto o vero perché egli 
approvi quella sceleragine, ma per ispaventarli , acciò che essendo 
allevati nelle morbidezze e negli agi, non si diano in preda a' 
piaceri nocivi. E perché aveano sempre l'animo a' conviti et a' 

(;t·J suoni, però cerca di piacerli Il con una sorte di diletto che sia con
forme a' costumi loro. Fa insieme che Fenico canta al senato di 
quelli. E le Sirene cantano a Ulisse qu ile cose di che egli maggior
mente si delettava e che fossero più conformi al desiderio et alla 
molta scienzia di lui . E dicono che qualumque ha udito il canto di 
quelle si parte con maggior dottrina infusa in lui col mezzo del 
diletto 1> 27 • E X enofonte in molti luoghi e specialmente nel Con 
vito ha lasciato scritto il medesimo in queste parole 28 : «Mio padre 
usando diligenzia perché io devenessi un uomo da bene, mi sforzò 
ad imparar tutto Omero 1>. Così Pausania nel quarto libro si sotto
scrisse al medesimo parere, e lo istesso conferma Strabone in più 
luoghi del primo libro e Massimo Tirio nel vigesimonono suo ser
mone e Lucrezio nel primo e terzo libro, e San Basilio Magno nel
l'omelia dove tratta del frutto che prende il cristiano dalla le
zione de' libri gentili 29 • Et a questo stesso rimirò forse anche 
Eustazio nel duodecimo dell'Odissea in quelle parole so: «Il delet
t arsi et il saper molte cose è il fine della poesia, di cui è propria 
virtù il filosofare dopo il diletto ». Et Aristotele nella P oetica 
definendo la tragedia, ci lasciò scritto che la purgazione degli 
affetti per il mezzo del terrore e della misericordia, onde a vea già 
detto che nasceva la dilettazione propria della tragedia, era il fine 
di essa. Co i Platone ordinò sempre il diletto all'utile ne' suoi 
dialoghi. 
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Segue la quarta et ultima opinione che difende l'utile per solo 
fine della poesia, la quale noi abbracciamo come più ragionevole 

meglio fomita di au ori à che tutte l'altre tre: il che or ora 
di dimostrare mi sforzerò. uppono intanto esser verissimo che 'l 
diletto è neccessario nella poesia e v'è tanto proprio quanto è 

proprio all'uomo il poter ridere et al cavallo l'annitrire, le quali 
due proprietà con eguono immantenente all'esser di quelle due 

nature uomo e cavallo, né possono non conseguire. Cosi al pro
po ito nostro della poesia, essendo in essa il verso, il numero, 

melodia, favola, imitazione, scena, apparato, tropi, metafore e 
cose simili a' quali \·ien dietro necessariamente il diletto, segue 

per la medesima ragion che nella poesia ancora inseparabilmente 

vi si ritruovi il medesimo diletto. ~1a sl come tutte le prcfattc 
cose ·'hanno luogo ol come in trumenti del poeta per imitare 

et imitando di giovare, co li l il diletto per l'iste so fine vi concor- r J 

rerà. E questo è quello che al presente intendo di dimostrare. 

Platone, adunque, nel primo delle L eggi così scrive 31 : «E per
hé gli animi più ten eri non ricevono i studi serii e gravi, a questi 

i dicano e si facciano giochi e canti. E con questi tali si fa appunto 
quel che oglion far coloro che voglion guarrir gli infermi del corpo, 
perciò che i medici ungono i cibi convenienti alla sanità con con
dimenti piacevoli e soa'.-i, e t i cibi conb ari e nocivi ungono all' in

contro di cose amare, acciò che piglino quelli e lasci n star questi». 

osl Eusebio cesarien c nel duodecimo della Preparazion evangelica 
di mente di Platone disse 32 : <t Perché gl i anni più teneri non rice
vono la ragion della virtù , si dispongono col gioco e col canto 1>. 

E questo stesso confermò :.ra simo Tirio nel vigesimonono ser
mone, dove, assegnando la raaion dell'invenzion poetica, dice 

cosi 33 : « Sl come, adonque, i medici ogni volta che "·oglion dare 
qualche medicina di amaro sapore a' suoi infermi deboli di sto
ma co, la condiscono con qualche dolcezza et a qu esta guisa cuo

prono quella amaritudine salutare , così appunto quella antica 

f1losofia ebbe in costume di pigliar quelli animi antichi con le lor 
sentenz(' tutte co erte e velate di favole, versi e canti, né altri 
menti tirròli a buona instituzione s non col dessimular la molestia 

della di sc iplina~-
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Et il medesimo Platone nell 'istesso primo libro delle Leggi 34, 

volendo dimostrar che la poesia si vale di questo diletto p er appor
tarci dopo giovamento onesto e virtuoso, dice: <<E così cantando 
prendino essi sùbito piaceri che non nuocano e conducano i gio
vaill dai canti e dai diletti ai buoni costumi». E così nel secondo 
delle Leggi descrive il grand'utile che proviene nella republica 
dalla poesia, e specialm nte quanto sia giovevole a' giovanet i 
et a quelli che pur allora cominciano a porre il piede nel mondo 
et a destarsi. E perciò esso nel Protagora, veggendo l'utilità che 
conseguiscono i giovani dalla poesia, dice 3~: ~ Dopo che i gio anetti 
avran imparato le lettere e sarano venuti a tale che intendino le 
scritture, alor dian loro i propri padri a leggere et imparare i poemi 
dei poeti ». Cosi nel secondo libro della Rept,blica scrisse 36: « N o i 
esorteremo le nutrici e le madri a raccontar agli lor figliuolini 
alcune favole scelte et ad informar gli animi loro piu dilig nte-

[ v] mente con le favole che i lor corpi con le mani 1>. Il Di che p i ne 
rese ragione Dionigio Allicarnasseo nel primo libro Delle cose 
antiche 37• Perciò nel terzo libro delle Leggi l'ist sso Platone disse: 
«Per certo la generazion de' poeti è c sa divina e come inspirata 
da Dio, e mentr canta gli imni molte cose che in verità si fanno, 
dopo tocca con alcune grazi e muse 1>. E nel settimo delle Leggi 
ancora soggionge che dovendosi gli animi dei giovann tti intro
durce i secreti delle scienze con una certa suavità, ciò non si può 
far meglio per altra arte che per il mezzo della poesia. Così nel 
Fedro disse: «Il poeta ornando infinite cosi fatte dagli antichi, 
instruisce i posteri 1>. E nel Liside: « I poeti son come padri e come 
duci della sapienzia ». E nel Protagora: « i giovanetti dopo 
eh 'hanno imparato le lettere e si rivolgono nelle cose scritte, pri
mamente propongono loro da legg re et imparare l'opere d'i poeti 
più eccellenti nelle quali sono framesse molte cose degne di osser
vazione e vi si sal ano i fatti dei v rtuosi antichi, affine che 'l 
giovanetto, acceso di emulazione, imiti i preclari gesti e le ublimi 
azioni dei lor maggiori l>. Il che confermasi dal medesimo n el 
Convivio mentre demostra i poeti sser padri della prudenzia e 
di tutte l'altre virtu. E finalmente nel Secondo Alcibiade dechiarò 
che Omero, come ancor fanno gli altri poeti, sotto 'l velame degli 
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enigmi e delle favole na conde la verità 38. Onde Soida, dechia
rando che fossero nomi chitarodochi appo i Greci, p arla in questa 

maniera: G i dice che Apollo usando la lira diede le leggi aali 
uomini secondo le quali avessero a vivere, avendo prima radol
cita la n tural ferità loro, acciò che più facilmente per mezzo della 
s a\·ità de' numeri r e,·essero i precetti f> s9. 

ppar donque per le cose fin qui addotte che ogni poema sl 
come contiene in sé il dilette\·ole deve anco contener l'utile e che 

per l'utile deve es er il dilettevole con. icic>rato, e non a ltrimenti. 
E se Platone nel Protagora et altrove ben spesso dimostrò di di

scacciar dalla sua republica i poeti, ciò fece per gli abu i loro e 

per una certa lor sfrenata licenza e prima che fossero corrette le 

loro op re dai giudici sopra ciò constituiti e dalli eu todi delle 
leggi, ad imitazi n d ' quali oggi sono gli inquisitori nelle pro

vincie per la conservazion della catolica fede. E perciò ordinò 
che si dove sero prima appresentar a' giudici et a' custodi l'opere 

de' poeti, le quali se fossero da essi stimate utili, si Il potessero 91 
publicare, e caso che no, s'abbruggiassero e si struggessero affatto. 

E per questa cagione vuole nel settimo delle Leggi 40 che uomini 
eli cinquant'anni al meno e di conosciuta bontade fossero eletti 
a giudicar i versi de' poeti, e tutto quello che e si trovassero di 
buono, levatone via il rimanente, lo comenclassero ai cittadini 

et a i giovani specialmente. E tanto egli stimò l'utile nell'opere 
eli poesia che se qualche poema per avcntura bellis imo fosse 

stato senza utilità alcuna, \·olle che i custodi fossero tenuti impe
dirlo o in tutto rimo\·crlo. E cosi nell'i t sso settimo libro delle 
Legai dice: <( i cantino poemi di coloro i quali sono uomini da 

b né c nella città degni di onore et hanno operato cose illustri, 
ancor che siano poemi manco musici di qu ·Ilo dovrebbono essere 1>. 

E poco più sotto oggionge: <( Xiuno, adunque, abbia ardir di 
cantar musa che non sia stata comprobata dal giudicio di costoro 

(intend ndo dei giudici c dei eu todi delle leggi) ancor che fosse 

più dolce c soa\·c degli imni di Orfeo c di Tamiri 1> . E questa istessa 
opinione segui poi Plutarc là dove insegna il modo d'ascoltar i 
poeti, e Dion Crisostomo nel tra tar le laudi di Omero. 

E non pur quc ti grand'uomini furono di questo parere, ma 
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Aristotele ancora in molti luoghi. Prima Aristotele nel secondo 
libro dei Gran morali, al capo ottavo, disputando del piacere e 
particolarmente contra alcuni che stima ano niuna scienza ritro
varsi che facesse il piacere e 'l diletto, dice ciò non esser vero 
perché i facìtori dei convitti e delle corone et i profumieri lo fanno. 
Ma soggionge che alle altre scienze non è il diletto come fine, 
se ben sono con esso lui e non senza lui tutte quante. E cosi an
cora nel sesto libro della Metafisica al testo quinto dechiara che il 
cuoco intento al diletto fa alcuna cosa buona alla sanità, ma ciò 
aviene per accidente 41 • Dove si scorge che 'l diletto solo è il fine 
della coquinaria. 

Se dunque la poesia è scienza (pr ndendosi la scienza larga
mente, come la prende Aristotele in quel luogo) e non è alcuna di 
quelle tre numerate da lui, cioè scienza di profumi, di corone e di 
conviti, segue senza alcun dubio che 'l fin suo non sarà il piace1e 
ma l'utile. La qual sentenza il medesimo Aristotele manifestò 
ancora nel settimo libro dei Nicomachi al capo undecimo par
lando del medesimo diletto 42• E ciò se lo prese da Platone, il 

[gv] quale nel li Gorgia prova l'arte del cuoco, p r aver per fine il pia
cere, non esser veramente arte, ma una certa perizia che risolta 
da esperienza e da uso 43. Onde, nel primo libro della Republica 
lasciò scritto che 'l fin dell'arte non è altro che ric.ercar et o rar 
cosa utile comunemente a ciascuno 44 . E ciò disse egli con molta 
ragione, perché es endo arte la poe ia et ogni arte come arte, 
per opinion del medesimo nel Gorgia, proced ndo con ragion , et 
ogni ragione tendendo al fine t il fin ssendo utile, è necce sario 
a dire che la poesia mira all'utile com al fin suo. iù oltre, per 
sentenza dì Platone ogni arte ha la sua origine dal bisogno et il 
bisogno è mancamento dell'utile, segue che ogni arte e a fin del
l'utile e per consequenza che la poesia abbia l'utile per suo fine. 

E se alcun dicesse che Aris otele nel sesto libro dei Nicomachi 
nel capo dell'arte, destinguendo l'arte dalla prudenzia, fra l'altre 
differenze pone questa, che la prudenzia ' sempre uni a con la 
virtù, ma l'arte può star insieme con due contrari abiti non 
meno col vizio che con la virtù, poscia che può esser bene e male 
usata'~ (e nel primo libro d Ila R etorica 46 afferma che la virtù 
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sola non può esser mal u ata: il che di qualumque altra sorte di 
beni, come è la fortezza, la ricchezza e simili, non si può dire): 

alli quai dubi la risposta è assai chiara per Aristotele nei Gran 
morali al capo ottavo del secondo libro 47 dove dimostra che come 

nella natura per e serci lcuna natura cattiva in particolare, 
come quella de' ,. rmi, de' calanoni e d'altri simili vili animali, 

non s'ha a dire che la natura in genere ia cattiva, cosi parland 

della scienza, benché tra le scienze alcune siano cattive, non 

d obbiam però dire che la scienza nel suo generale ia tale. Il mede
simo dovemo dire degli artefici, perché voi ndo far noi giudizio 

d'un tatuario, non abbiamo a riguardar a quello che male eser· 
cita la sua arte, ma a chi la esercita bene. Così né più né meno 

abbiamo a giudicare la bontà et il uo contrario, nella natura e 

n ella scienza, non dai tri ti, ma dagli uomeni da bene; la qual 
sentenza confermò egli molto chiaramente nel settimo libro degli 

Eudemi al capo 2 , t il mede imo affermo nel decimo libro dei 
.1. icomachi al capo 3; e più chia ramente nel capo 6, dicendo che 
l'uomo da bene è la misura di ogni azione e 'l vero giudice delle 
cose n. ì che, dunque, se Aristotele in qu ei due luoghi così parlò, 

ebbe Il l'occhio non al comune dell 'arte e delle professioni, ma al ~ r oJ 

particolare et alla libertà e potestà delli artefici e professori di 
bene e male usarle. 

::\1a prima che noi respondiamo alle ragioni delle altre parti, 

sarà bene di sentir q uel che per concilio di qu~opir~ioni s'ba 
imaginato il :;\Iazzoni nella introduzione c sommario della Difesa 
di Dante al numero 6o, doYc così discorre 49 : <<O ra, per intiero 
scioglimento della resente dubitazione si ha da sapere che non è 

incon'>enicnte cb la m edesima co a in di,·ersa maniera conside

rata abbia diYerso c differente fine. E perché bramv in questo 

di esser da ciascuno inteso, però non mi sarà grave il dechiarare 
la su detta proposizion con alcuni esempi presi dalle cose naturali. 

Dico adunque che la natura, com e si è provato allungo nel cin
quant simo quinto capo del terzo libro, formò la lingua negli 

animali p er un sol fine principale, cioè per lo gu to, acciò che per 
lo mezzo del diletto che si p rende nel gustar dci cibi fussero gli 
animali qua i violentemente sospinti a mantenersi in vita; e però 
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si può dire risolutamente che la natura abbia fabricata la lingua 
acciò che ella servisse per instrumento della potenza vitale e 
dell'appetito concupiscibile. 

<<Tuttavia, come l'ha dechiarato Ari totele in molti luoghi 
cittati nel su detto capitolo, ha la natura qualche volta inderiz
zata la medesima lingua ad altro fine che al gusto, essendo che 
negli uomini l'abbia fatto anco instrumento della favella e per 
consequenza come tale, instrumento non della potenza vitale o 
dell 'appetito concupiscibile, ma sì bene della p tenza e dell'ap
petito ragion vole. E qualche altra volta l'ha formata ancora 
come instrumento della potenza irascibile, avendovi poste dentro 
l 'armi da difesa, come si vede nelle api et in alcuni altri animali 
insetti . Di modo che si può dire che 'l fine adeguato e principale 
he si propone la natura nella fabrica della lingua sia il gusto, 

po:iché non si truova lingua dalla natura formata che non sia 
inderizzata a questo fine. Ma con tutto questo si può ancora sog
giongere eh qualche volta la natura formi la medesima lingua 
acciò che serva ad altro fine sia conseguentem nte instrumento 
d 'altra potenza che della concupiscibile e della vitale. E si vede 
veramente nella lingua dell'api e degli uomini, la prima dE-lle quali 

[rovJ è instrumento non solo dell'appetito concupiscibile, ma an !! cora 
dell'irascibile, et in questo ultimo modo non è fatta per gustare, ma 
sl bene er dif sa. La seconda è instrum nto della potenza vitale e 
della ragionevole e n l condo modo ha per fine la favella uma na. 

<«Come, adunque, la lingua si può con iderare in tre maniere 
differenti, cioè come instrumento dell 'appetito concupiscibile, della 
irascibile e del ragionevole, et in ciascuno di questi modi ha sem
pre differente fine, poiché usata dalla potenza concupiscibile h a 
il gusto per fine, dall'irascibile l'offesa, dalla razionale ha la favella 
(ma però in maniera che 'l gusto sia più appropriato e più e en
zial fine di tutti gli altri), cosi dico che la poesia si può considerare 
in tre differenti modi, ci è o comE- arte imitatrice, come gioco 
e trastullo semplicemente, o come gi co e trast ullo govemato, 
retto e qualificato dalla facoltà civile. Se si considera come arte 
imitatrice, dico che ella non ha altro fine che di rapresentare e di 
rassomigliare drittamente; e questo è quello che hanno voluto 
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di re Platone, Proclo e ~fas imo Terio di sopra cittati >> . Ma se i 

considera come cosa che i deve usare per gioco e per t rastullo 

e per cessar alquant o da n egozii più gravi e più severi, ella ci pro
pone per fine il diletto che nasce dalla com·enien te imitazione. 
Il qual diletto poi i può anch 'egli considerare in due modi, cioè 

o per e olo, libero e franco da ogni legge, o ver in quanto eh 
egli è otto to e regola o dalla facoltà ce\ile . ::\el p rimo modo è 
fin e di quella poesia che fu collocata sotto alla ofistica degna di 
b ia imo, poiché ella è tale che di ordina l'appettito con smodem.to 
diletto, rendcndolo in tutto ribello dalla ragione e reccando in
sieme nocumento e danno al viver virtuoso. Questa orte di poesia 

fu quella che fu cacciata dalla republica di Platone, di che ne rese 
ragione ::\1as imo Tirio nell'ottavo Ser·mone con l' esempio di ~ii

teco cuoco; e Proclo nelle Question poetiche, avendo confessato 
che questa sorte di poesia è veramente gioconda, soggionge poi le 
cagioni per le quali ella è dannosa e nociva alla vita civile, e dice 
cosi: ' Due cose, dunque, fecero che Platone non ricevette la tra

gedia e la comedia nella diritta republica come degni dello studio 
de ' giovani : l' u na fu la varieta, come si è detto, delle imitazioni, 

l'altra fu il muovere smesuratamente le passioni, le quali egh 
volev a moderare quanto poteva'. Si può giongere a queste per 

t erza la facili ll tà del dire ogni sorte di sceleragini fatto dall'istesso n ] 

genere dei dèi e degli eroi. 
<( Finalmente, se si con idera questo dii tto in quanto che egli 

è r golato e qu alifica to da lla facoltà civile, ci bisognerà neccessa
r iamente dire che egli sia indrizzato all'utile e consequentemente 

che quella spezie di p oesia che fu riposta sotto la sofest ica lode
vole, cioè sotto quella che ordina e sottop one l 'appettito alla ra
gione, considerata come gioco qualefìcato dalla facoltà civile, 
abbia per fine l'utile . E di quc ta t erza sorte di po sia int c 

Platone nelle altre sue auttorità da noi addotte per la parte del
l'utile)). Fin qui il Mazzoni; per l'intclligen zi a del qual suo di

scorso sarebbe ben stato d'a\·er ancor tacche le cose precedenti 
in quel luogo, ma la brevità che io intendc"·a di seauirc mc ' l 
vieta\·a. Potrà chi vorrà da c stesso \·edc rlo e con iderarlo, per
ché a me bastaYa la sola conclusione e ' l scioglimento che propo-

I I 
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neva della difficoltà del que ito. La qual soluzione però a me in 
tutte le sue parti non piace. Prima mi dispiace il suppo ito fatto 
da lui dei tre fini della lingua, imp rò che mai più intesi da auttor 
alcuno, né la ragione me lo persuade, che la lingua sia stata data 
agli animali per instrumento della lor difesa. E l'e empio tolto 
dalle api dimostra che egli s'abbia preso quell'aculeo onde pun
gendo esse fanno la lor difesa et è lor posto dietro, in vece della 
lingua loro: cosa in vero molto ridicola. Di più l'aplicazione e 
sofi tica perché le tre differenze della poesia sono sofistiche, p rché 
non si dà n ila poesia diletto che gioco e trastullo si mplicement 
sia et a tal fine vegni consid rato. Qu sta è proprietà d'alcune 
ole professioni et arti particolari, come l'unguentaria, la coqui

naria e quella delle corone, come già s'è di sopra mostrato per 
l'auttorità di Aristotele e nei Gran morali e nei Ticomachi dov 
ei disputa d l diletto; né occorre di replicarlo . Di più, il dir che 
solament la po sia regolata e qualificata dalla civile ha per fine 
l'util , ciò è falso, perché alla po ia in genere e come tale si con-

iene l'utilità p r fine, come di sopra in questo trattato s'è fatto 
veder . E se la civile vi s'interp ne, ci non aviene per rispetto 
della po i a in se m desima, ma d i p rv rsori della p o sia i quali 
torcono altrove il suo natura! cor o, come avien d'ogni altro 
bene ancora se non si regge colla ragione; e perciò nella poesia è 
cosa accidentale. 

[u v) Inoltre IJ io non ardirei mai di chiamare la retta imitazione 
et il dirittamente imitare fine della poesia, sendo più tosto 
genere e forma comune di lei. Onde Platone et Aristotele la nomi
narono mpre col nome d'imitazi n d'arte imitatrice. E per 
esser tale fa ben bisogno che sia imitazione diritta, al menti 
non sarebb imitazione. Così il dirittam nte imitare non è il fine 
ma l'officio e l'atto stesso e l'operazione d lla imitazione inderic
ciata al suo fin ; perché sì come il ben amare non è il buon amor , 
ma è l'atto e l'operazione del buon amore, né l'uno né l'altro ' 
il vero fine p r il qual si ama, c i l'imitazione diritta t il diritta
mente imitare n n ' il fine di chi imita, ma il conseguire per aven
tura la co a amata la qual per cotal diritta imitazione e p r un 
così fatto diritto imitare intendiamo di acquistare. 
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Riman dunque a dire che solo l'util è il vero fine d'ogni poe ia. 
l\1a che officio arà poi quello (dirà alcuno) dell'imitazione e del 
diletto? R e pondo che l'imitazione è la forma comune e generale 
della oesia e come tale non ha altro ufficio che di rassomialiare. 

A que ta ras omiglianza poi è dato er compagno il diletto per 

il cui mezzo la poesia consegue il fin suo che è l'utile. Adunque 
sarà superflua (replicherà alcuno) la filo ofia morale? R espondo 

che dò non segue, non tanto perché sia filosofia la poe ia, quanto 
perché lei con magaior piacevolezza e facilità tirra a é gli uomini 

rozzi et incapaci d'i precetti che la filosofia suol portare inanzi. 
con ragionj e so tili argomenti disputando; oltraché, l'esperienza 

dei casi raprescntati o narrati dal poeta con maggior efficacia 
opera in noi il bene e 'l male, quello per seguire e questo per fu 
gire, onde almen nel modo sono differenti. E però alle prime 

ragioni che provavano l'imitazione esser il fi.ne della poesia, re
spendo tanto esser lontano che essa sia fine quanto è lontano che 

la propria forma d'una cosa sia il fine della medesima. E sendo 
dunque l'imitazione secondo Platone et Aristotele forma della 
poesia, come può esser fine fuor di lei a cui essa sia indricciata? 

[Ta]lché di questo tal fme estrinseco ora è la nostra di puta. 
E quelle due ragioni del defensor dell'Arie to colle quali provava 

due assurdi per suo creder inevitabili, se 'l fin della poesia fosse 
l'utile, possono pas ar per ingegnose t acute, ma per neccessarie 
in n ssun modo. Perché l 'utile che noi stimiamo fi.n e della poesia 

non è Il della specie di quel p roprio che conviene ad una cosa sola, (12) 

ma conviene ancora ad altre cose oltra quella. Ma le ragion sue 
considerano il vero proprio converuente ad una sol cosa, il quale 
chi dubita. che è incomunicabile ad a ltri? Perciò non siamo in 

termine. E l'altra ua ragion ancora è assai debole, perché poco 
importa la. longhezza o la brc\·ità del camino per arrivar ad un 
fine, purché 'l fine si conseguisca. ~ -é ogni arte egualmente colla 

medesima. brevità consegue il fin suo; e questo può a venire sl 

per ca.gion dell'istcssa arte che ricerchi un cotal modo di esposi
zione c d 'insignarnento. come anco rispetto a coloro che tal a rte 
hanno ad imparare, perché im·ero altrimenti i tratta colla multi

tudine et altrimenti coi vivaci di spirito et ingenio i. Così c 'inse-
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gnò Aristotele nella Retorica e nella sua Laica, che altri instru
menti usiamo per persuadere al popolo et agli idioti, come è l'esem
pio e l'entimema, et altri per persuader gli eruditi, che sono l'indu
zione e 'l ill gi mo 50 • E n lla ua 1etafisica fece fede che le favole 
più che le demostrazioni agli uomini ignoranti sono acomodat 
e molto meglio persuadono 61 • Il che ne' suoi Problemi lo confermò. 

Et all'altre due ragioni del medesimo g iltil defen or del
l' Ariosto, he non son men belle né men probabili delle prim , 
rn1 forz rò di respond re con chiare auttorità di Ari tot le in 
vari luoghi. E quanto alla prima come a più facil , dico che i mezzi 
co' quali il poeta cerca di p rvenire al suo se po ono qu i mede
simi che egli dic , favola, verso, fizione, imitazion , col rimanente, 
da' quali non ' scompagnato il diletto, ma a s i segue n ccessa
riamente, non come fine, non s ndo prof ssione oltra la coqui
naria, l'unguentaria e qu ila d ll oron h abbia il diletto p r 
fine, com di sopra abbiam mo trato p r ristot le nel secondo 
dei Gran mo·rali e nel ttimo d'i Nicomachi, ma com solo instru
mento p r il fine il qual non può esser altro che qu ll'utile d l 
quale finora abbiam ragionai . é so ved re né imaginarmi oltra 
le tre già riferite perizi iù to to che arti, eh vi sia alcuna o 
arte o cienza che abbia l'util p r fine. E quando dice che se ben 
l'imitazion tica all volte o il più dell volt ancora partorisce 
giovament imitando co e di buon esempi documento a noi 
altri, tuttavia cio non fa ila di ua natura né come imitazion 

[rzv] assolutament , ma si b ne com tale imitazione, e per ll ciò non 
rimane di e er vera e p rf ta imitazione quante volt ccorre 
che ella imiti co e inu ili e alor nocive d l o, pur che siano 
piegate con quell'accort zza che si può d iderar maggiore in un 

perfetto po ta; dico per le cos già dette r chiara la oluzione, 
perché impo sibile che se altri imiterà co e nocive egli sia v ra
mente o a, intendendo p r cose nocive c s imitate a fin di 
nuocere: ché può ben e sere eh imiti co e noci e a fin di giovare, 
come i tragici imitando i iranni per rimuo r i spettatori dalla 
vita tirannica e farla lor odio a. E però i totele nel econdo 
capo del primo libro dei Gran morali ap rtam nte estifica che 
niuna facoltà, sia qual si voglia, è fatta a fin i male, ma tutte 



IL FIXE DELLA POESIA 

tende al bene s2 • Et in particolare parlando dell'oratore del quale 
parla il medesimo defensor dell'Ariosto e , -uole che egli come ora

tore co ì per uada il bene come il male re tando sempre il mede
simo, dico prima che in quella maniera che 'l m dico con erva 
la natura del medico per il sanare e non per l'uccidere l'infermo, 

anzi per il contrario perde il nome di medico et acquista quello 
del micidiale, co i l'oratore per per uadere il bene e l'utile anche 

ritiene il nome e la vera sostanza dell'oratore, là dove facendo il 
contrario lo perde e '-rien riputato traditore. Al che rimirando 
Platone nel Politico, di se che la dignita dell 'oratore è congionta 

colla dignità del re, purché ella persuada il giusto et insieme 
con esso lei governa le repu bliche. E nel Gorgia chiama buoni 

quelli oratori che consigliano l'utile de' cit tadini e s'affaticano 
che gli animi dei suoi cittadini devengan ottimi combatendo 
sempre per l'utile degli ascoltanti . Il che con altre parole torna 

a confermare nel medesimo luogo e conclude che la vera arte del 
dire non può aver luogo senza la verità. La qual sentenza replicò 
ancora nell'Apologia dicendo che l'ufficio del retore è di dire il 
vero 53. Et Aristotele in compagnia del suo maestro, explicando 

nel primo libro dci .V icomachi quella universal sua proposizione 
che ogni arte, ogni disciplina, ogni azione et ogni prelizione appet
tisce un qualche bene, la va comprobando per di,·cr e sor te d'arti 

e di scienze e fra le altre qu Ila della retorica e quella della mclizia 
della medicina 54. 

Adunqu e, la retorica per opinion di Aristotele t ende al bene; 
c perché potrebbe dir alcuno che Aristotele intende di bene in 

comune sì all'onesto come all'uti ll lc et al giocondo, e che perciò [rJJ 

non appari di contener i più sotto l'un che l 'altro, pruovo che 
Aristotele intende dell'utile principalmente. E considero che 'l 

bene della milizia, p r dechiarazion di Aristotele nel mede imo 
luogo, è la , ·ittoria : la vittoria non è altro che ben utile, e b n 

conseguentemente è anca giocondo, perché, remota l'utilità da lei, 
per la sua sola giocondità non è appet ibile e forse né anche alcuna 
giocondità. senza l'utile contenerebbe. Co:,ì la medicina riguarda 

al ben utile principalmente, che è la sanità, la quale poi si tirra 
dietro il giocondo come ombra il corpo che inseparabilmente lo 
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segue. Onde ben disse Aristotele nel secondo d'i Gran n,wrali nel 
capo del diletto tante volte da noi riferito, che nell'altre scienze, 
oltra le tre - conquinaria, coronaria et unguentaria - la voluttà 
non è fine, ma ben sono colla voluttà e non senza la voluttà 55 • 

L'istes o, dunque, s'ha a dire della rettorica, altrimenti la simili
tudine non valerebbe e co~i non resterebbe ben esposta la pro
posizion di Aristotele, che è assurdo a dire . 

E l'istesso Aristotele nel libro terzo della Politica al capo 
ottavo manifesta la medesima sentenza e dechiara ogni arte et 
ogni scienza aver per fine il bene, e per il bene espone quel che 
contiene l'utilità 66 • Questo stesso disse Catone censorino per rela
zion di Quintiliano nel secondo libro dell'I nstituzioni oratorie al 
capo primo, dove definisce l'oratore esser un uomo da bene perito 
nel dire s7 , perché un tristo uomo non può esser chiamato oratore. 
E per questo, Crasso nel terzo libro dell'Orator di Cicerone soleva 
dire che l'eloquenzia è una delle principali e maggiori virtù le 
quali senza alcun dubio non può aver luogo in un uomo scelerato 
et iniquo 6 , E quello esempio della spada - che tanto spada è 
quella che defende altrui dall'ingiuri et opprime i malvaggi quanto 
quella che o:ffende gli innocenti et esalta i scelerati - per mio 
aviso non molto strigne, perché la spada, come spada che ella,.è, 
non ha altro fine che di tagliare e pungere et in far questo ufficio 
non ha ella a far destinzion da cosa a cosa, ma se ella fa diversi 
uffici ciò aviene dalla man dell'agente libero che vede e conosce, 
di cui ' instrumento, e non da sé; onde ella non ha colpa né merito 
del male e del bene che ella fa. Ma 'l poeta che è libero et opera 
p r lezione e per l'intelletto e vede e conosce il bene e 'l male, 
l'utile e 'l dannoso e quel che dee seguir come fin suo, può esser 

[1311] colp vole se segue il Il male e ' l dannoso e lascia stare il bene e 
l'utile. Cosi il paragone della pittura con la poesia non può ser
vir ad altro che a dimostrare che la poesia può imitar indi:fferen
temente le buone e le r e cose, ma sempre ad util nostro, come 
per seguir quelle e fuggir queste; altrimenti sarebbe error dell'ar
tefice e non colpa della poesia. E quando soggiunge che Platone 
n l Softsta dice che ogni pittura è pittura per qualumque cosa 
che mostri depinta né altra di:fferenza ci è se non che quella pit-
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ura che imita cose vere è vera e finta quella che imita le fin e, 

cosi dirò io che ogni poesia è imitazione, imiti qual si voglia cosa, 
né in altro ci è differenza se non che quella poesia che imita cose 

buone è buona e quella che imita le triste è trista. Rispondo che 
la rassomiglianza e dissomiglianza in queste arti si debbono in

tender cosi: si come ogni pittura è pittura per qualumque cosa 
che mostri dipinta, cosi ogni poesia è imitazione, imiti qual si 
voglia cosa. E si come non ci è altra differenza nella pittura se 
non che quella pittura che imita cose vere è vera e finta quella 

che imita le finte, cosi nella poesia non è altra differenza se non 
che quella poesia che imita le triste cose le imita per fugirle e 
quella che imita le buone le imita per seguirle. E perciò Platone 

nell'ottavo delle sue Leggi, a fin di desviar i suoi cittadini dalle 
sceleragini et ispaventarli , propone loro l'essempio del caso di 
Edipo, di Tieste e di 1acareo, persone secondo lui scelerate sv. 

Et alle raggioni et auttorità di quella parte che sostiene il 
diletto e l'utile insieme esser il fine nella poesia, se ben più prin
cipale l 'uno che l'altro, oltra quel che abbiam di sopra dimostrato 

di esser inconveniente di assegnar dui fini eguali ad un'arte, voglio 
al presente col concedergliene dimostrare con Aristotele quale 
d ei due deve esser preferito e per principale tenuto. Scrive Aristo

tile, nel primo libro al capo terzo dei Gran morali, il vero modo 
di conoscere il proprio e vero e principal fine delle cose, dove 
dopo di aver distinti i vari e differenti significati o ver modi del 

bene, dice: « Oltra ciò dei beni altri son fine, altri no. Sia per 
essempio, la sanità è fine, perché lei a nissun altro fine s'indrizza. 

E dei beni che si ri t ruovano di questa sorte il fine è il migliore. 

Come, stando nel medesimo essempio, la sanità è migliore di 
quelle cose che a essa sono indrizzate. Et insomma quello è meglio 

che è fin di ogni Il cosa. Di più, dei fini il perfetto va sempre inanzi [ x4J 

all'imperfetto; e perfetto è quello che, sopra venuto e sopragionto, 

noi non abbiam più bisogno di altra cosa; et imperfetto è quello 

che avvenuto, più oltre altro ancora desideriamo>> 60 . Fin qui 
Aristotile. 

Or applicando il tutto a nostro proposito, dico che, essendo 

nella poesia per opinion di costoro due fini, l'uno il diletto, l'altro 
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l'utilità, è da vedere quello che a niuno altro vien indrizzato et è 
perfett e rrligliore, e quale è quello che ad altro s'indrizza e sia 
imperfetto e peggiore. Non ha dubio per le cose fin qui addotte 
che 'l diletto s 'indiriccia all'utile e n n l'utile al diletto: adunqu , 
il diletto sarà fine imperfetto e peggiore e l'utile il perfetto e mi
gliore; adunque, principalmente l'utile e non il diletto arà il 
fine della poesia. Cosi si deve ancor intender il ditto del mede-
imo Aristotele nell'ultimo libro della Politica all'ultimo capo 

dove, assegnando egli diversi fini alla musica, par di darle ancor 
questo fine del diletto, perché il diletto veramente non è il fine 
architettonico di lei, ma è la purga degli affetti o altra cosa in 
quel luogo dechiarata t espo ta da lui 61. E quanto al pensier 
di Orazio nella sua Poetica intorno al fine della poesia, possiamo 
dir due cose ambe probabili et accommodate alle sue parol . 
L'una è che gli in alcuni poemi volesse il diletto per fine, in alcuni 
a ltri l'utile t in certi altri l'uno e l'altro, p rché co l par di dimo-
trarlo per quei dui versi 62 : 

Aut prodesse volunt aut delectare poetae, 
Aut imul et iucunda et idonea dicere vitae. 

Ma che stimasse più il terzo membro lo dimostrò con quel verso: 

Omne tullit punctum qui mescuit utile dulci. 

, e ben par ch'avesse opinione che 'l diletto sopravanzass 
il principal copo per quell'altro verso: 

Sic animis natum inventumque poema iuvandi , 

fo se 

dove quel iuvm'e esser ivi preso da lui in sentimento di dilettare, 
l'essempio del convito che egli propone ce lo dechiara; oltra l'aver 
lui detto che « omne tullit punctum qui m scuit utile dulci ,>, 

per il qual modo di parlare di mescolar l'utile col diletto e la dol-
14v) cezza demostra che il diletto e la dolcezza Il è il fin principale al 

quale s'aggiunge e mesce l'utile come accessorio e consecuti o. 
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L'altra espo izione di quei due versi è che Ora zio faccia sol la 
divi ione senza determinare la sua opinione, ma che dopo esponi 
se m desimo n egli altri su sequenti nel modo da noi dechiara to. 

l\Ia che che sia dell'opinion di Orazio, concluder dovemo con 

Platone nel secondo libro nel decimo della R epublica, nel primo, 

nel secondo, nel quinto e nel sett imo dellE> L egai, nel Fedro, nel 
Liside, nel Convivio, nel Gorgia e, finalm ente, nel Secondo Alci

biade, che 'l diletto è condim ento dell 'utile n ella poesia e con e
guentemente è sol iustrumento dell 'arte del poetare e non fin suo. 

E che Aristotele fu della ist e a opinione con e o lui, come per 
le auttorità addotte di sopra a favor n ostro s'è allungo dimo

strato; c se alcuna volta ha fatt o mostra di timar tanto il diletto, 

ciò non ha egli fa tto per concluder che sia fine \' ro della poe ia, 
ma p er scoprirei che è instrumento molto neccessario per il vero 

fin e , ch e è l' utile che ne con eguiamo. E se Platone alcuna volta 
chiamò Omero (( poiticotaton >>, ciò è grandissimo poeta, et altra 
volta disse che non lo cacciava dalla ua r publ ica p erché l'opere 

sue non fussero p o tiche, perché erano, ma p r altra cagione, 
volle dire che Omero in quanto al trovare et imitare et all'uso 
dell' altre parti poetiche, era buonissimo p oeta, ma per scostarsi 

in a lcun cose da l vero fine che è l ' utile delle poesie e per aver 

ta lor in certe cose seguito troppo il diletto fu or di questo fine 
prescritto pur con rischi o di guastamcnto negli animi t eneri 
giovenili non ancor ben fermi nel bene e co tanti, mancava di 

perfezione e meritava perciò bando dalla sua republica. Ovvero 
dichiam o che Pl at one lo stimò t a le per le molte altre cose utili 
di quelle op re, p er le quali altrov altre volte ammoniva i padri 
a d insegnarle a' figliuoli e lo chiamava divino. 

E se a lcun finalmen te dicesse che, es endo che ogni utile è 
giocondo, p er seguir la giocondità a ll' utile c non all'incontro, 

p a ia che 'l d iletto sia fme, io respondcrei non tutto ciò che ad 
a ltra co a segue e vien dietro è fine suo, perché segue a ll'a zion 

virtuosa secondo Aristotile ne' suoi 1),1orali il piacere, il qua l 
p erò non è suo fine, per esser essa fine a se stessa e non aver fu or 

di sé a ltro fine a l qual riguard i. 1\la il p iacer Il l 'accompagna in :15] 

quel modo appunto che 'l medesimo accompagna l'atto et uso 
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venereo negli animali, il che non è se non per agevolar quell'azion 
naturale la quale senza il detto piacere sarebbe a loro schiffa et 
odiosa cosa e da essi abborrita, tralasciata, atteso che doppo 
quell'atto l'animale e specialmente l'uomo si vede rimaner tutto 
contristato e confuso et attonito. E per ciò concludiam che 'l 
diletto non è fine della poesia, ma l'utile. 
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GIUL IO CORTE E 

DELL'IMITAZIONE E DELL'INVENZIONE 

[rsgr ] 





La cio l'opinioni di coloro che fm qui hanno scritto circa ; r] 

l'imitazione . l'im·enzione per non Pmpire le carte mie dell'altrui 

fatiche; discopro solo quello che io intenda mentre esplico con la 
voce la parola <<imitazione 1>, in quan appartiene alle materie 

poetiche e come differisca dalla invenzione. E sara quello che fa 
la natura o l'arte come sua opera ridotto dallo scri ttore ne' suoi 
versi o rim . 

E qui s'averti ca che sono due modi di scrivere, o per via di 

voce sola che comprende, o di azione e plicata; come per essem
pio, se lo scrittore vorrà descrivere il s nso della vista per via di 
\ 'OCe che comprend , dirà << vide 1>, e que to basta. :.ra se vorrà 

esplicare que to cn o per via di a zione esplicata, dirà che dentro 
delle pupille degli occhi venne o penetrò l'imagine lucida del
l'ohi tto veduto. Il primo modo non sarà altramente imitazione, 

ma pura narrazione; il secondo sarà imitazione già che la natura 

cosi ha fatto menll tre ha data la legge al vedere degli animali . [z, 

Il simile avi ne dell 'arte, ché s'alcuno vorrà descrivere la scrima 
con la voce che comprende, basterà che dica << scrimiscono 1>; ma 
se per via d ' imitazione farà quella apparere agli occhi dell'intel
lct..to d el lettore, come ~ c fu ssero in a tto di scrima, come fe' e 

bene l'Ariosto nell <L ua ottava nona del secondo canto del Furioso: 

Fanno or con lunghi, ora con fi n ti e sca r i. 

Com e dcbbiano o servare qu sti du m odi , ecco la regola 
secondo il mio p a rere : che quando si vuole descrivere una azione 

lontana d a l fin e dello scrittore, non fa necessità l'imitazione, ma 
basterà la voce nuda . Anzi poncrc l ' imitazione in simile descri

zi one sarebbe soprabondanza pedantesca; ma quando è prossima 



( 

174 G. CORTESE 

l'azione o necessaria, allora l'imitazione sarà nobiltà di dire. Ecco 
il maestro de' scrittori, Virgilio, come nell'uno e nell'altro modo 
o serva queste regole. Poiché mentre non fa necessità né vicinità 
di descrivere il navigare, bastali olo di dire con la voce nuda: 
« Lavinaque venit littora », etc., e tuttavolta Enea era enuto 
in Italia er co i lungo camino da Troia: 

Troiae qui primus ab oris Italiam, etc.; 

schiva descrivere la navigazione da quello che intende di dire. 
Questa regola ancora s'osserverà mentre si descrive atto veloce, 
ché non dee lo scrittor dimorare su le descrizioni dell'imita-

[3] zioni . Lo stesso Virgilio nel luogo st sso usa la Il stessa regola : 
«Fato profugus >>, etc., talché la lontananza dell'intenzione e la 
velocità scaccia l'imitazione 1 • La ragione della prima è per non 
faticare l'anima del l ttore in cose lontane da quello che si d si
dera d'imprimerli nell'anima; la seconda per imitar l'atto eloce; 
e cosi fuggendo l'imitazione, s'imita la velocità dell'azione. 

Virgilio stesso mentre vuole d scriv re il naufragio delle navi 
d'Enea, giudica conveniente e bene esplicare con dotta imitazione 
la tranquillità serena del mare t il navigare che facevano le 
navi 2: 

Vix e conspectu Siculae telluris in altum 
Vela dabant laeti et spumas salis aere ruebant. 

Ecco come imita il navigare mentre fa rompere l'acque col metallo, 
perché la vicinità fa questa imitazione elegantissima con eniente; 
il simile fa la necessità mentre pone la ritornata dell'anima nel 
mondo, recitando l'opinione platonica 3 : 

Principio coelum ac terras campos~ue liquentes, 

dove p r imprimere la legge del mondo fa necessità recitare la 
dottrina di Platon , imitando la natura come go mi il mondo. 

a circa l'in enzione io era prima d'opinione che non vi fusse 
inv nzione, poiché ogni cosa che si scrive o è pura o è descritta 
o è aggiunta; e tutti questi tre termini cacciano l'invenzione per-
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ché quella non può cadere u 'l puro né meno u 'l de cri o, il 

che è uno e empio, né meno su l'aggiunta Il per la facilità . Tutta r4 

volta mi ono ri oluto ponerla in due modi. Il primo in discoprire 

l co~ e incognite, come per essempio diciamo che Pallade fu inven
trice delle olive: non perché quella l'inven asse, ma ritrovò il 

modo di piantarle e l'uso di quelle . Talché m entre alcuno ritrova 
modo nuovo o uso nuovo, quello sarà invenzione, benché stia 

l'uso e 'l modo appogiato sopra la na tura e l'arte, o p er via d'ag
giunta o come si sia. Perché saria scar a assai la pena dello scrit
tore, se vediamo che gli altri hanno inventati nuovi strumenti 
t arti nuove, com'è l'asta, la pada, il navigare per bu ola a' 

tempi nostri, e lo scrittore non sapesse inventare cose nuove. 

Laonde, sùbito che lo scrittore d iscopre co e incognite per prima, 
merita nome d'inventore, e questo vale cosi nelle m a terie princi
pali come negli episodii. Com'è nobile l'invenzione di Platone nel 

Simposio n eli' orazione d'Aristofane degli androgini 4 per dare la 
ragione del dil etto, secondo alcuni! 

Sotto questa regola ancora situeremo la ragione nuova delle 
cose che caderà ancora essa sotto l'invenzione. Il secondo capo 
arà dall'essempio stesso, come vediamo che siamo stati imitatori 

di molte arti dall'essempio degli animali : la caccia delle reti ove 

'aviluppano gli uccelli è presa da' ragni. L'essempio è imitazione, 
il modo è im· nzione. Co l ancora il navigare è pre o dagli animali 
di t erra e d 'aria; questi si sost engono sopra l'acque e quelli 

sopra l' a ria ; indi Il i remi e i legni , quindi le vele da ll 'ali et altri [sJ 
infiniti. Laonde invenzione sar à m ntre n e moveremo ad ess mpio 
a scrivere una cosa di\·ersa di storia e di strumenti, ma simile 

d 'operazione; t a lché tutte le materie e tutti gl' intrichi , cosi epici 
co m e omici, t utte le ragioni liriche nuo\·e a ranno invenzioni, 
e l'in\·enzion sarà una e plicazione di ragione o di com modi tà o 

di essempio non a ncora da ' passati tocca, congruente alla mat eri a 
eh si tra tta. L'uso di questa sarà in ogni parte della poe ia, cosi 

dico n ella m a teria come n gli episod ii e negli epi te ti ancora, poiché 
\·esi..ire una sosta nza di accidente nuo\·o congruente che con tenga 

ragione o cagione o esplicazione sarà as a i nobile invenzione, e 
qui stanno le ricchezze delle poesie . 
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Differiscono l'invenzioni che i Greci hanno chiamate e:up~f.L<X't'<X 

dal trovato ch'è derivativo da << rep rio>> che i Greci dicono 
E:Òptcr..cw: ché l'invenzione sta con lo studio, il trovato per lume 
accidentale, come per essempio dicono i Latini eh l'invenire 
s'appropria al cercato, il reperire al caso. Ecco Ovidio nel secondo 
del Metamorfoseo: «Tu non inventa reperta es>> s, etc. 

Resta solo l'uso di quella: il che s'esplica nel seguente trattato 
delle figure ove più si distende la materia dell'imitazione e del
l'invenzione, deducendo io la figura dall'imagine delle cose, cioè 
dalla forma dall'essernpio, come più vicina alla voc 
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A VERTL'viENTI NEL POETARE 
AI SIGNORI ACADEMICI SVEGLIATI DI NA P OLI 

[1 591] 





Qualsi voglia spirito che s'espone a componere in ciascuno [1] 

genere di poesia dee (secondo il mio giudizio) tenere l'occhio del 
pensiero attento a tre con iderazioni : cioè, al concetto, alle voci 

et al suono. Il concetto sarà quella meditazione che lo spirito 
fa sopra alcuno obietto che se gli oi1erisce di quello ch 'ha da scri

vere. E qui s'avertisca che gl'idioti non confondano il subietto 
con il concetto, perché differiscono, essendo il subietto la cosa di 

cui generalmente s'ha da ragionare, Il ma il concetto sarà quello [2] 

che lo spirito mediterà di ordire in parole, come, per essempio, 
arme, amore, beltà, furore et altri simili che sortiranno nome di 

subietto. Ma il concetto sarà esponere queste arme ridotte nel
l'occhio dell 'animo che imprimeranno al discorso t alla cogita

zione ; et essendo la poesia senza concetto, sarà uno dire sterile 
o m ostruoso. Quindi si scorge che mentre si narra alcuna cosa, 
o di storia o di avvenimento, in rima, quella narrazione nuda 

non è vera poesia: poiché il subietto apportato o ridotto al pen
siero n on h a generato concetto, et i versi che sopra t a le caso o 
istoria si compongono, non si deono chiamare ,·ersi poetici, ma 

istorici o casuali; come i potriano tra gli altri accusare il secondo 
et il terzo sonetto del Petrarca, ovc narra solamente senza pas
sare a fare p artorire l 'anima alcuno concetto . È ben vero che nel

l'ultimo t ernario del t erzo, con quella ,·oce «però'> pa re che , ·oglia 
inducere a rgomento per togliere acl . mor l'onore, mentre l'ac

cu a d ell'improviso assalto; il che ha del concetto. -:\Ia per pren
dere il concetto, o vero per collocare l 'anima che concepisca, sarà 
necessario avere la mira a lle discipline se l 'anima sarà a,·ezza 

in quelle . P rché non è dubbi o che mentre l'anima è dotta, facil-
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mente dalle scienze coglierà il seme del suo parto. Co ì fe' .. io

vanni della Casa nel sonetto 1 : Il 

Ben foste voi per l'arme e 'l foco elette, etc., 

ove, volendo sopra il subietto degli occhi poetare, se gli offerse 
come le stelle ponno negli animali in un sùbito con tanta vee
menza e come allettano, et indi fe' maraviglie poetice. 

Porgeranno dunque le scienze occasione di concipere. Ma 
l'occhio dello scrittore deve essere qui accorto che per ponere 
concetto di scienza, non s'ele i fuora di proposito, onde poi fac
cia la caduta d'Icaro o di Fetonte, già che nell'apprendere il con
cetto delle scienze si suol errare in due modi: il primo in non 
farsi intendere con l 'oscurità, il secondo in ponere la scienza o il 
termin di quello nudo, e volendo ponere concetto proprio, venga 
a ponere un parto supposito. adde nel primo modo Giulio a
mille che, volendo intricarsi nelle cose cabalistice e non intendendo 
egli quelle, mise alcune voci e molti periodi ne' suoi sonetti; che, 
se bene egli intendeva se stesso, non può da altri eziamdio con 
fatica essere appreso; onde la difficultà l'ha fatto universale rifiuto 
negli spiriti più elevati. Per che i concetti che germogliano dalle 
scienze si peneranno per farsi conosc re come derivativi da scienze 
e non per far i rifiutare come intricati nell'ombre o fusi nell'igno
ranze. Et io per me oglio tacciare gli crittori di qualsivoglia arte 
o cienza che con la confusione di termini o di frasi si rendono 

[4] agli occhi d l lettore oscuri, Il essendo ritrovate le scienze e l'arti 
per facilitare le cose difficili e non per difficultare le cose facili. 

Ecco iulio amillo che s'intricò nel sonetto «Di ben mille>) 
etc. con Psiche, con gli uccelli e con le ninfe; e nel sonetto << Aure 
leggiadre>) etc. s'intrica con Cupido e con le ninfe e coi fauni 2 : 

di modo che il concetto che cerca prendere o partorire è così mo
struoso che l 'occhio del lettore lo rifiuta interiormente. Vago e 
dotto concetto fu quello del Petrarca : mentre volse lodare l'estreme 
bellezze di Laura, 'elevò con Platone che corse alla mira della 
divina beltà, nel sonetto 3: 

I n qual parte del cielo, in qual'idea, etc. 
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E mentr al ri moderni 

aY\·enu o come alle imie 

c non le parti nobili. 

crittori l'hanno \·o uto emulare, loro è 

ch'emulano le co e para i ice dell'uomo 

:Jia non è bene fundare le no re r gole sopra l'altrui moderne 

imperfezioni. uindi uccede che coloro ch'hanno alcuna co!!Ili 

zione le era di cienza, mentre \·ogliono tirare il concetto da 

quello h'e i imperfe amen t po edono, fanno ·imili baia te; 

poiché si pen ano coi chiribizzi male spiegati porgere all'anime 

degli eruditi mara\·iglie di concetti t in vece di qu lli vi poncrono 

sciocchezze; perché l 'ignorant quanto più s'clc \·a Il nelle ci nze, .5) 

più copre la ua ignoranza. a.ranno dunque l cienze ottime 

occa ioni p er generare concet i nobili, i quali co ·i generosi par o

riranno o per via di descrizioni o per via d' splicazioni. Perché 

mentre l'anima erudì a nelle cienze vuoi narrare in rima il 

bombo delle t rombe o l'ordine dell'essercito, non aperà come 

i genera il suono gagliardo o come le squadre s'intessano, poco 

filosofo e men o m atematico di guerra entrerà olo nella narrazione 

in dire: <<ordinò le squadre, sonò la tromba •>. Ecco come nel mio 

G1tiscardo mi sono forzato scoprire il modo di quc to; \ ' di quello 

fra l 'altr e descrizioni di qu sto caso di suono 4 : 

Poi la seconda volta il suono orrendo 
De l 'o til tromba l'aria ripercote. 
Ristringesi tra sé ciascun temendo 
Al risonar dc l" orgog]jo c note. 
Ul timamente chiama il bombo orrendo 
I dnc a far chi meglio sapc e puotc. 

Et aJ trO\ 'C de cri vendo i il m<::dcsimo 5 : 

Acco;.dion quelli al petto ogni lor fiato 
E da la hocca soffiano a la tromba, 
E del sonoro suo l'erto teccato 
Romp ndo, l'aria forte ne rimbomLa, 
Già chiama i quattro a terminare il piato. 

C'hé e queste arti fu scro state not ad Ennio, non a\·eria. con la 

<< taratantara •> data occasione di riso a i secoli futuri. Cosi Yircrilio • : 

.-\t tuba terribili sonitt> procul aere cauoro. il 
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(6] Cosi servirà ancora la scienza per l'esplicazione, il che fa vaga 
la poesia. Darò uno essempio eli quello che io stesso ho osser vato 
nel sonetto che comincia <<Folgoravano gli occhi>>, etc.; ove vo
lendo io dire che, vedendo gli occhi e le trecce, argomentai il 
mio cordoglio, presi il concetto dalle comete, le quali, in a ria 
appese, sono apportatrici eli mali augurii e sinistri 1: 

Folgoravano gli occhi accesi dardi 
E dopo quelli sciolti i capei d'oro 

pargea, de la beltà sole e decoro, 
E l'alme ai crin legava, ardea agli sguardi. 

Prodigii del mio mal duri e gagliardi 
Raccolsi da sl vago e bel tesoro .... 

E se ne' miei sonetti si pone cura amica, si vederà in ciascuno 
di essi un concetto tirato da scienze o da pensieri, come si dirà 
appresso. E se alcuno orra fare ariazioni del caso, allora potrà 
empire la narrazione d'epiteti che da p er sé apportano scienze. 
Il che io Ini sono forzato di fare nel Inio s condo sonetto, ove 
volendo descrivere l'atto dell'innamoramento, esposi l'atto con 
molti accidenti filosofici s; perché le scienze non solo arricchiscono 
la poesia, ma l'abbelliscono; e clichiarandoini per li semplici, dico 
che mentre l'uomo dotto poetizza, non anderà cercando occasioni 
p r empire di grandezza il suo poema: già che, se orrà ragionare 

(7] di aria, di fuoco, eli cielo, di stelle o di aljjtro, la scienza che pos
siede gli porgerà i eone tti, al cielo et alle stelle eli moto o di luce 
o di elevazion , all'aria et al fuoco delle sue qualità et ordini 
e luochi traspicuità e luini. Laond facilmente conciper come 
fertile concetti nobili singulari; anzi, apporterà agli intelletti 
cose nuove a guisa eli quello mercante che v nendo dall'Indi 
o da altri paesi remoti, scopre la sua merce non ancora i ta. 
Ma bisogna scoprirli di modo che l'occhio del risguardante ve
dendo cosa in olita l'approprii all'uso non la schifi. Ecco l'essem
pio delle tele zingaresche o drappi ltremarini i quali, se pur 
sono b ili, l'uso quelli rifiuta; e però portare l'intelletto alle co e 
ieroglifice e cabalistice per poetare è una mera e sciocca pazzia, 
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non essendo né quelle figure né questi pensieri pm m u o, come 
che 'l mondo ha conosciu o che sono vanità prescritte. 

Sarà dunque il concetto tirato dalle scienze tale che non offu
schi o ingarbugli l'occhio dell'anima, ma che l'erudisca e l'illu

mini, acciò che il lettore conosca quello ch'abbia detto e non 
qu ilo ch'abbia voluto dire; già che si vede molte volte che, se 
bene il concetto è nobilmente partorito e scelto, tuttavolta vi si 

ricerca alcuna cosa dal lettore, non per colpa di chi de idera, ma 

per colpa di chi compone, che non abbia spiegato il suo bello 
desiderio con modo nobile, a guisa di chi partorisce felicemente , 

ma Il nel parto manca alcuno membro, se non principale per com- SJ 

plire l'animale, almeno acconcio per farlo dilettoso: talché il 
concetto i caverà dalle scienze lucido, accommodato e che s'abbia 

in uso dallo scrittore. 
Ma se colui che compone non averà erudizione di scienze e 

sarà solo aiutato da una prontezza di naturalità avvenutati o 
dalla assidua lezione e conversazione o da celeste inchinazione, 

allora non si fiderà di se ste so perché saria troppo arroganza 
difficilmente riusceria, ancora che fusse il poema cosi composto 

in se stesso perfetto; perché il genere di tutti gli scrittori è di 

avere sottopostosi all'altrui regole più che alla ragione della natura ; 
il che, quando io ho voluto filosofare, ho ritro\'ato occasione 

d gna d'esprimersi. È la natura uno istinto o uno ingegno delle 
co c secondo la propria loro qu;:tlità di unir i o disgiungersi tra 
di loro; questo istinto o ingegno alle volte manca per difetto 
delle stesse qualità, et allora la natura è difettiva, come si vede 

nel parto degli animali che alle volte, anzi spesso, si genera la 
f mina ove manca la qualità . L'arte poi è gita supplendo al di
fetto di quella, e questo ricercare di aiutare la natura ha dato 

origine a lle scienze. Quindi succede che non dcc mai l'inesperto 
di sci nze da sé fare le co e, ancora che la natura lo favorisca, 

perché non può niuno accertarsi che la sua natura sia perfetta. 

D l che si vede l'e !! sperienza delle co e, ché non è cosa nel mondo [9; 

che non si sodisfaccia più delle qualità proprie che dell'altrui 
(parlo io delle naturali), laonde non è donna che non si stimi 
più bella dell'altre, né dotto che non si t enga più savio, a lmeno 
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in potenza. Questo fa che colui che non ha esperi nza di cienze 
non debba fidarsi nella propria oluntà. 

Non cosi aviene all 'esperto in quelle, perché la scienza l'affida 
e quella è uno scudo come possa difendere la sua opinion , ancora 
che fusse varia dagli altri. E però dee l 'inesp rto soggiogarsi alle 
regole, perché possa dire : co l. l'usò il tale estimato d gno d ' imi
tazione passiva. Il dotto, quando è veramente dotto, cerca di 
ritrovare errore n ' piu perfetti ancora e di elevar i più di quelli, 
come abbiamo veduto a' t empi nostri che non sta sicuro Aristo
tele, né Galeno, né Ippocrate, né Tolomeo, né anco Euclide. 
E però non dee l 'inesperto mai tacciare l'opera del dotto, perch é 
non sa la cagione per che quello si sia mosso; e l' ignoran e quando 
vuole tacciare i dotti scuopre più la sua ignoranza, e co l pigli rà 
il concetto o da cose ulgari o da quello che gli altri hanno d tto; 
perché altramente facendo inciamperà, come io ho veduti molti 
che avendo voluto fidarsi di se stessi e componer concetti tirati 
da scienze, sono inciampati in errori manifesti; laonde altri ha 

[roJ dato l'epiteto di <<sfavillare ,> ai pianeti, altri ha mes o il puriJga
torio sopra i cieli, altri ha messo in Idio stesso le Idee metaforic , 
non senza riso de' l ttori. Orazio, solenne scrittore, il quale non 
avendo cognizione di sci nze naturali, sempre giocò con le morali, 
ove era esperto. Virgilio giocò con quelle e con quest e. 

Ma è tempo uscire dai concetti et entrare nelle voci; erch 
in ogni art et in ogni scienza è bene imitare alcuna co a p r 
ssemplificare le cos difficili , p rò, avendo parlato di concetto, 

il che è proprio dell'animale, si starà sopra lo stesso; ché sl come 
il concetto è quello che si genera, cosi le voci saranno la dispo
sizione del generato et il suono che si sentirà appresso sarà l'eru
dimento o le vesti di quello. 

La prima e più necessaria accortezza sarà che le voci siano 
pari al eone tto; laonde se dirassi di guerra, d cente disposizione 
arà ponere voci aspre e piene di consonanti e di difficili spr s

sioni; e qui sarà assai conveniente di sap re la divisione dell 
l ttere, come gli Ebrei accorti fanno. Altr di quell s'esprimono 

ol palato, altre col gutture o gola, altre con 1 labbia, altre con 
la lina-ua t altre coi d nti. 
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~la perché le reaole de' ...-olgari italiani stanno appoggia e 

opra altre regole, dirò il tutto con quelle; e e i ragionerà di 

pianto, abbiamo le lettere b, m, f, p, v, che ono languidi ime 

prof rendosi con le labbia. Ecco quel colto poeta Tibullo piangendo 

mi erie: Il <( Me m ea pauperta ~ 9, etc. Ia che iano tali le voci [ rr ) 

che non apportino aff ttazione; perché è ommo ...-izio l'essere 

affettato, né vi è cosa più sproporzionata per l'armonia dell'anima 

di quella, essendo una corda o una voce falsa dentro un concerto 

di musica , se pur suona è discorde. 

:i\fa per riducer a regola l'uso delle ...-oci , quelle di,·ideremo 

o in voci di propr io idioma, o d'idioma es tero, o mi te . Di proprio 

saranno, per essempio, (( rima, deano, togliere, fazzoletto, scarp t> 

et altre che non sono così n !l'altrui idioma; d' tero saranno 

(( absorto, entelechia, sintere i t> o altre di cui altro idioma che il 

latino ne fa rifiuto; mi te saranno quelle eh nell'uno e nell'al ro 

s'usano, come <(ascoltare, suono, spargere, sospiri, fuore >> et 

altre che da più d 'una lingua si proferiscono. Circa il primo genere 

si deono eliggere quelle voci che sono più proporzionate al genere 

che si scrive, e se abbiamo due ,·oci , ((velo >> e ((fazzoletto >>, in 

comedie in bocca di persona bassa sarà più proporzionato dire 

<< il fazzol etto t> ch e <<il velo >>. In sonetto, in poema scelto, sarà più 

acconcio << ...-elo t>; anzi, la voce <<fazzoletto >> sarà di taccia. Cosi 

nell , -oc i di est ero idioma non dee mai il compositore servirsi di 

qu lle se non ...-i ne per forza tirato da tre violenze: la prima che 

non si ri rovi più voce acconcia ad esprimere la veemenza del 

concetto, la seconda per penuria di altre Yoci , la terza per ne llces- [ r2) 

sità della rima. 

I o h o usata la voce <<armonizzare >> n el canto, ove volendo io 

m ostrare la ,·eemenza d Ila ...-oce di una p ersona che parlando 

d olcemente inchinava gli uomini a suo voto , ho detto 10 : 

Con voce tal che la discordia assorda, 
Ch'ogni anima armonizza. 

Ecco che m entre assorda la discordia, caccia \"la la ripugnanza, 

m entre l '<( a rmoni zza >> fa l'anima dell'a coltatore corri p endente al 
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suo voto. Il simile ho fatto ne' concetti catolici: «fertilizza, ste
rilizza >> ; per non dire « il rende fertile e sterile »; ho usata la voce 
<l delirio » che con la vulgare non si può esprimere. Cosi ancora 
sono io di opinione che indubitatamente si dee servire della voce 
« cole >> non solo in rima ma nel corpo delle opere; perché non ha 
la lingua italiana voce con la quale possa esprimere quello affetto 
di riverenza cosi intimo come ha il latino «colere >>, già che la 
voce« adorare » non conviene, né la voce «onorare» né \l pregiare » 
contiene tanto affetto interno quanto la «cole», essendo un mezzo 
tra l'onorare e l'adorare . Né anco si dee schivare la voce «nume~> 
per la stessa ragione. l\1a quando la rima tira il suono delle voci, 
allora si dee servire di qualsivoglia purché non sia vile, ché la 
viltà è di grandissima taccia. Io aveva usato in uno sonetto tirato 
dalla rima la voce martoro », ma la tolsi come vile. 

[z3] E queste voci non deono sempre essere Il nude, ma vestite di 
epit ti convenienti. Tre qualità neces arie saranno quelle del
l'epiteto: la prima che ia dello stesso genere di cui si parla, la 
seconda che non sia sp sso e pedagogico, la terza che si faccia 
intendere né sia soverchio. Erra nel primo gen re Giulio Camillo 
nel sonetto: «Sparso d'or» 11 etc., dando l'epiteto di «glauchi» 
agli occhi del Po, ché da Glauco non si può pigliare epiteto di 
profezia lieta a quello che si promette dal suo dire. Il P etrarca 
cadde in questo errore nel sonetto: • P er fare una >> 12 etc., ché 
dà l'epiteto di <l leggiadra >> alla vendetta d'amore t in tutto il 
sonetto non si parla né si considera leggiadria. Nobilissimi epiteti 
sono quelli di Giovanni della Casa nel sonetto : «Ben veggio io, 
Tiziano » 1a etc., ché vedendo l'apparenza della vivacità nel ri
tratto fatto di mano di Tiziano, giace bene sopra di quello. 

Cosi ancora s'offende la poesia con la spessezza degli epiteti 
che hanno del pedagogico, come pare che sempre abbia parlato 
il Boccaccio nelle sue opere, non dico io nelle ovelle. E si vuole 
ancora fare intendere, et in questo traboccano i più savii, che, 
attendendo al suono, non mirano che non siano intesi. Ecco Vir
gilio stesso nel principio dell'Eneide, volendo cantare delle arme 

[1 4] che spaventano gli altri, Il disse che l'arme hanno timore et orrore : 
« At nunc horrentia Martis arma t> 14, etc. , non avertendo che 'l 
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participio << horrens » è participio attivo di 4 horreo & che sta per 
« a vere orrore » e non per ~ dare orrore >>, dicendosi « horreo: ho 
paura>> e non «dò paura & ; e dicendo «arma horrentia r>, dimostra 
che le armi abbiano e non che facciano paura. Improprio fu il 

Petrarca nel sonetto: << Passa la nave » 15 etc. nell'epiteto di « eter
no al vento, volendo dire «continuo» o << spe o». overchìo fu 
il Casa nel suo primo sonetto 16: 

Pregio del mondo e mio sommo e sovrano, 

già che il « sovrano >> et il « sommo )> quasi sono stessi epiteti, né 
hanno altro di differenza che 'l suono vario. 

Avanza che si discorra alquanto del suono, e questo si dividerà 
in due capi, cioè suono di concetto o suono d'intestura o di voci. 

Circa il suono del concetto, sarà quello tale che consoni al pen
siero; dico dichiarandomi che lo spirito di chi legge, mentre ha 

penetrato il pensiero di chi scrive, resti quieto e placato di quello 

che si stende, il che altri ha chiamato <<veste»; et in questo s'aver-
tirà che il suono non sia strano, né schivo, né contrario. Strano 
sarà mentre si pensa una cosa e s'ode risonare un'altra; perché, 

sì come fa sconcia vista l'abito strano non corrispondente alla 
professione che si fa, cosi fa sconcia udita il suono strano; vedere 

uno giudice arma JJ to o uno milite togato mentre si sa chi siano, [rsJ 

fa strana e sconcia vista. Errò in questo il Petrarca: << Se Virgilio 
et Omero )> 17, etc., ove comincia col sole e se ne corre al fiore. 

Similmente errò Giulio Camillo nel primo suo sonetto: <<La fosca 
notte >> 18, etc., ove, poi ch'ebbe descritta la notte, segue fuora di 

proposito <<il mio partire amaro>> che non ha che fare con l'ombre 
né con la luce né col sangue né col fuoco, né con quanto assume 
di dire. Schivo suono fe' il Casa mentre, volendo descrivere le 

trecce sopra la fronte bianca e nel volto della sua donna, nel 
sonetto: << Son queste, Amor >> 19, etc. , pone le trecce nel latte: 

ché vedere o imaginare capelli di donna dentro il latte fa schiva 
pro pcttiva all'occhio et al pensiero. Contrario suono pare che 
faccia il Petrarca nel sonetto: << Mentre che 'l cor dagli amorosi )) 20, 

etc., ove pone che nel medesimo stato il core è consumato dai 

1 , 
1 
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vermi et arde in fiamma amaro a: come si può imaginare che la 
fiamma non brugiasse ancora i vermi te i che consumavano 
il core? E con ques o \'a ancora il suono ridicolo o che ne' Trionfi 
fe' il Petrarca stesso, il quale si dee fugoire da chi compone. _Jel 
primo Trionfo d'A more 21: 

pra un carro di foco un garzon crudo, etc.; 
opra gli om ri avea ol due grand'ali. te.; Il 

)6] come uno fanciullo nudo non si coceva nel fuoco del carro, o al
meno il fuo o del carro non gli brugiava le p nne? ome an ora 
si contradice lo stesso Petrarca nel sonetto: <<Qual paura ho >) 22 , 

etc., ave volendo descrivere l'umiltà di Madonna Laura, av ndola 
depinta umile, p nsosa grave, dà l'e sempio d ila ro a fra' fiori 
minori, la quale dimostra maggioranza e non ba sezza com gli 
intende di scriver . 

R esta il suono dell'intestura o delle voci . E la prima a\·ert nza 
che si dee av r sarà che non risulti dalle voci alcuno strano suono 
tra di loro, come avenne a Giuljo amillo n l sonetto:« O a di 
mera iglie >) 23, te., nell'ultimo v rso: «M n chiaro», te.; cbé 
e si prende la prima sillaba dal <<chiaro>> che si congiunga con la 

monosillaba « men >>, fa suono s orco all'udita, e la prolazion d l 
verso l'apporta p r necessità. Ma l'intestura dell voci de dare 
un suono tale cb oltr l'armonia che si ric ve dalla nobile p r
cossa che si fa nell'aria dal metro del er o, d ve aver i suoi 
accenti b n compartiti, com sarà n lla quarta o nella sesta sil
laba, nell'atta a e nella de ima, nelle quali deono essere accen i 
lunghi. Ecco il Petrarca: 

\ oi ch'ascoltate in rime sparse il uono, etc. 

[17) . gli altri eh li s guano. Ma questi accenti Il tutti non ono m-
pre nec ssarii, ma sp so alcuni di quelli si p rdono . Ecco il P -
trarca n l onetto: «Morte ba sp nto o 24, c., che lascia l'accento 
nella quarta n l condo verso: «E 'n ten br son gli occhi », etc. 

osi ancora è tato solito il etrarca lasciare alle volte la s sta 
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illaba lunga nel sone to: « T ennemi Amor anni ventuno t, e c.; 

ché la econda illaba della voce «anni» non ha accento lungo. 

L 'ottavo accen o talora i lasci come non necessario. Ecco il 

Pe rarca nel sonetto : <<Dolci durezze e placide repulse &, e c.; 

ché la erza sillaba de la ,-oce " placide ~ sta senza lunghezza 

d'accento. 

Io mi ono ingegnato di ritro,·arvi regola, e mi persuado che 

ia tale che p er necessità il , -erso o la r ima integra ne vuole avere 

due, o la quarta o la ses a. e l 'altra sia la decima. P erò è assai 

ben , quando non si può fa re l' ottava di accent lungo, che la 

, -oce i s rucciola, perché darà ancora l' accento lungo a lla se ta. 

::\1a comp onere il verso di undici illabe, il suono di quello insegnerà 

il composi ore m eglio che qualsivoglia regola , essendo ques o 

fatto a imilitudine del saffico dell'endeca illabo; non dico io 

ch'abbia a li stessi accenti e le medesime quantità, ma che nel 

uono della emplice prolazione concordi con quelli Il due generi (zSJ 

di vcr 1. 

E qu st e avertenze d a mc sono notate da ossen·arsi nello 

scrivere de ' sonetti più che di altra poesia; già che il sonetto, se 

pu re da molti è stato giudicato per poema lirico, t uttavolta ab

biamo os erva to che abbia ancora del grave. ~é ritrovo io che 

alcuno genere di scrivere appre so ' Greci o L atini si possa somi

glia re a quello nel qua le vediamo generi d 'epigrammi, di elegie, 

di ode, di narrazioni, di esposizioni e di meditazioni che si tirano 

di modo a concetti et a discorsi; a ncora di pistole, di risposte e 

d'al r i generi varii; ma è necessario che s i spieghino di modo che 

portino ,·aghezza agli occhi del lettore. Ecco il Petrarca che pare 

che in quello ancora abbia satirizza to ne' tre fratelli 25 , come 

, -oglion o alcuni; e però non solo la varietà del genere di poema 

tale apporta diversità da tutti gli antichi modi di scrivere greci 

e latini , ma l'altezza e la eleganza vi si dee osservare così abbre

v iate e chiare che contenaano gra n cose spiegate in picciola mole. 

Et aHrto io lo scrittore o compositore di sonetti che, si come è 
più d iffic ile in tagliar in marmi e t i n metalli alcuno ritratto o 

pittura eh in legno, e come è più nobile intaglia re in gemme 

che in metalli, co l sa rà di più difficile riuscita e di più bella spie-
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gare un concetto in sonetto che in altro genere di scrivere volgare, 
[xg) purché si spieghi bene. E se insino al cll d'oggi dal tèmpo Il del 

P etrarca abbiamo eduti pochi riuscir in questo genere di scri
vere, e quelli pochi non essere riusciti in tutti i loro sonetti -anzi 
maggiore è il numero di mediocri e di bassi che di buoni sonetti -, 
cosi ancora per l'avvenire difficilmente si potrà fare riuscita sin
gulare se però quello che scrive non sarà erudito di scienze. Perché 
il sonetto vuole avere due qualità che difficilmente si ritrovano 
armonizzate insieme : la dolcezza e la grandezza del dire, nella 
cui unione abbiamo veduto cadere i primi uomini del mondo; 
dico io Virgilio et Orazio Ecco che Virgilio, descrivendo gli amori 
di Elisa col verso : « Vulnus alit venis >> 26, etc., s'inalza senza 
dolcezza alcuna; e nel lamento di Elisa che fa con Anna: <<Anna 
soror quae >>, etc., s'addolcisce senza grandezza. Ma nel lamento 
della stessa Elisa su le esti d'Enea quando va alla morte, usa 
grandezza e dolcezza di dire, e con nobilissima arte accoppia 
quelle. 

Con arte assai conveniente sono state unite insieme dal asa 
ne' tre sonetti del Sonno, della Gelosia, et in quello che scrive 
a Tiziano 21. Il Petrarca, ancora, congiunse quelle due difficili 
diversità in que' due sonetti: (<In qual parte del cielo)) 2s, etc., 
ove se ne' terzetti, nell'accadenze non fusse stato mi ero in quelle 

(2o) -ide e -ira, saria stato mira ll coloso; perciò che si dee fuggire non 
solo ne' quaternarii, ma ne' ternarii ancora la similitudine delle 
consonanze. Perché se hanno voluto (e con ragion ) i musici che 
non si reiterino le consonanze simili, ancora che p rfette e dolci -
sime, p rché nel molto dolce il senso si sdegna a naus a, co l 
ancora il poeta dee variare non solo le consonanze, ma fuggire 
quelle che hanno similitudine prossima di vocali, ancora eh l 
consonanti siano varie. E se vediamo che per questo è bella la 
natura che aria le cose di modo che difficilissimamente si ritro
veranno due pomi o fiori simili, cosi dobbiamo noi imitare quella ; 
tanto di più che la stessa natura ha le cose simili per vili. Ecco 
che ella stessa delle foglie degli arbori e dell'erbe ove cade imilitu
dine fa pochissima stima, e quelle cose che imperfettamente si 
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generano sono ancora di poca stima, come ediamo essere tutti 
gl'insetti . 

La varietà delle cose ba generato appetito di filosofare e di 

poetare e di fare tante opere nobili con le penne. Ma come si deb-
bia accordare la dolcezza con la grandezza del dire, è giusto che 
si dia regola. Pigliaremo dunque la grandezza dalla materia o vero 

dalla mole e la dolcezza dalla forma, specie o veste che diciamo, 
con questa regola per essempio, di prendere il migliore della cosa 

che si tratta, dandole facile ma non vile ardimento et intelligenza. 
Come i distingua il Il facile dal vile si dirà appresso. Ecc l'essem- [2 1) 

pio: si ha da ragionare della beltà degli occhi di Madonna Laura 

e degli occhi dello scritt re; i vi si ponerà quel che fa piu belli 
gli occhi, qui quello che più li consuma; quegli assomiglian i al 
sole e questi alla pioggia. E come ivi sia il sole ritrovisi da con

cetti di scienze, et il simile come qui sia la pioggia. Ma che facil 
mente e non vilmente si spieghino questi ardimenti. Eccoli cosi 
spiegati con le cause stesse e l'effetto 29 : 

Ombre vane d'amor, mesti pen ieri, etc. 

Così la facilità vi si coglie dal modo e dalle voci; et acciò che si 
sappia distinguere la facilità dalla viltà, a\·ertiscasi che la diffe

renza è questa: che la chiarezza sta nel lume dell'opera a farsi 
ricevere dall'intelletto apertamente e senza fatica, già che lo spi

rito, si come nelle cose oscure non discerne l'uno corpo dall'altro 
per l 'occhio, cosi nelle composizioni non rice\·e quello che se gli 
afferisce mentre legge. Ma la viltà sta appoggiata a cose communi 

et ordinarie che per la copia ciascuno n'abonda e suole avanzare 
come soverchia. Ecco il Petrarca in due sonetti vicini ha mostrato 
la chiarezza e la viltà; in quello che comincia 3o: 

Erano i capei d'oro a l'aura sparsi, 

ove si apre all'atto che si riceve da ogni spirito; ma nel sonetto che 
comincia: 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore, etc. U 
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[22) è vilissimo, poiché in quello non solo non apporta cosa scelta 
all'intelletto, ma non è sl vile spirito che non sapesse dire quello 
ch'egli dice, et oltre l'intestura delle rime non vi è cosa degna 
di lui. 

H o voluto dare pochi essempi a que te tre regole, poiché la 
vita è breve e l'abondanza delle opere è quasi infinita che non 
n'avanza tempo di leggere gli scritti. E con la fine dell'anno MDXC 
nell'ultimo giorno ho dato fine a queste avertenze che mi paiono 
necessarie et utili a chi desidera di scrivere meno sconcio del 
volgo. Scusami lettore ch'io mi ho voluto dichiarare a tutti . Il 
r sto dell'avertenza del sonetto sta ridotto nel trattato brevis imo 
delle metafore o traslati, che siegue. 

IL FINE 
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LEZIONE DEL ONETTO 

Lezione recitata publicamente nell'Accademia Insen ata dall'Illustrissimo e 
molto Reverendo ignare Ce are Cri polti, in tempo ch'egli era Prencipe di 
de tta Accademia. Tratta io e <;a del ·onetto. 
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Fu una volta in questa onorata Accademia trattato da elevato [64) 

spirito d el m adrigale, come voi, nobili imi Accademici, so che 

vi ricordate. Ora io, che ono tanto d'ingegno e di a p ere a quello 

inferiore quanto di eccellenza è uperiore la materia mia alla ua, 

mi on ri oluto di ragionarvi a l presente del onetto, poema SO\Ta 

ogn' altra po ia toscana nobile et eccellente, imitando gl'artefici 

poco esperti che con la nobi ltà della materia cercano di supplire 

al p oco saper loro; là dove gli ccellenti mae tri eleggono a bello 

tudio materia vi le e con questa s'ingc nano di acquistar i su

prema lod e. Q uesta materia del sonetto, vaghissima per se t e a, 

ricoprirà il ma ncamento del mio dire ; c per essere non meno 

utile e neces a ria che dilettevole, non fa bisogno ch ' io preghi 

le ignoric loro di grata attenzione. Ma ì bene, che le p reghi di 

p rdono 'io non abbrac rò col mi o di re tutto quello che dovrei, 

poiché l' a mpiezza del soggetto c l'inne ti.ezza mia lo mi vietano. 

A quest o si aggiunge la brev ità del t empo che questa stagione 

n oiosa di es tat e mi conced . Ond'io accennerò solo molte co e, 

come fa q uel pi ttore il quale non potendo in picciola tan)la et in 

poco t em po dipingere molte cose, accenna con bre\·i lince so la

mente i lontani degli edifizii · dc ' pae i, et il r imanente all'imma

ginazione dc' ri gua rdanti ri mette. 

Il sonetto, , ì come di bellezza upera tutte l'altre poesie to 

scane, CO ' Ì è anco ovra tu i gl'altri componimenti il più difficile 

ch e fa r si p ossa. :\asce questa dif-ficoltà da molte cagioni. ma 

principalmente dall a picciolczza sua. In un quadro grande dipinto 

non i notano c \·i ono alcune cose fatte meno acconciamcnte, 

né poste a suo luogo né distinte con l' ombre, perché ,.e ne sono Il 
molt'altre hc con la \·a ri tà dci colori , con la distinzione de' (64L'] 

me m br i, con l'ornamento delle \·est i e con bella situazione de' 
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luoghi rapiscano gli occhi e gli animi di coloro ch'il mirano . Ma 
in una picciola pittura si nota con severo giudizio ogni diffetto 
per minimo che sia. Il mede imo appunto avviene nel sonetto, 
dove tutte le cos che si dicano in uno i tesso tempo s'influiscono 
nell'animo. Nei longhi componimenti i poeti, per mezzani che 
siano, sogliano porre molte cose, che con la vaghezza e grazia 
loro l'altre men belle e gravi ricompensano. In questo, se il con
cetto è felicemente spiegato, muove, risveglia e rapisce altrui, 
quasi con occulto miracolo. e gl'altri componimenti devono 
molte parti av re, questo ricerca la chiarezza dello stile e che 
siano in ieme accoppiate la gravità e la piacevolezza del dire; 
di mani ra che con ragi ne si è detto che que ta sorte di poema 
avanza ogn'alt.To di vaghezza t è anc sovr'ogn'altro difficile per 
tante circon tanze ch'in esso i ricercano. 

È poi il sonetto poema lirico, perché simili sorti di componi
menti anticamente si cantavano alla lira, et oggidl ancora molto 
vagamente si cantano da alcuni alla viola. Et è cosi nominato 
~ sonetto>>, eh ' il diminutivo di «suono&, cioè picciolo suono; 
e «suono 1> dagl'antichi è ricevuto per canto. Onde chi tal nome 
gli diede null'altro volle che br ve e leggiadretto canto significare. 
Né perché la voce sia diminutiva, bassezza alcuna di stile ne 
dinota, ma si bene leggiadria e vaghezza, s nza la quale questa 
composizione sp zialmente o nulla o poco vale; si come noi usiamo 
molti di questi diminutivi, e nella favella latina e nella volgare, 
non per diminuimento ma più tosto p r accrescimento della nostra 
benevol nza r o alcuno e de' vezzi ch'altrui facciamo . 

Ora, venendo alla sua definizione, dico insieme con il signor 
Antonio Minturno n l terzo libro della sua Poetica toscana ch'il 
onetto altro non è che «composizione grave e leggiadra di parole 

con armonia di rime e con misura di sillab , tessuta sotto certo 
[65) nummero di ver i e sotto certo ordin limitata)} 1 . Il La voce com

posizione sta in vece del genere, perché d'ogni sorte poesia si 
dice. L'altre voci formano le differenze. E perché si è detto il 
sonetto esser composizione grave e leggiadra di parole, in qu sto è 
diverso da quelle composizioni ch'i Greci et i Latini chiamano 
«epigramma , perciò ch' in questo né gravità né leggiadria di 
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parole rincipa mente e di nece ità si richiede, ma ì bene acu

tezza di mo ti e di entenza. Il che è la forma, anzi anima e -pi

rito, dell' pigramma, conforme a quelle parole di ::\Iarziale 2 : 

Ar ti epigramma on libellis, 

t a quei suoi \·er i del libro otta \"O degli Epigrammi 3: 

criban t i ta grave: niminm nimiurnque everi , 
Qno media mi-ero noc te lucerna videt. 

A t tu, Romano, lepido sale tinge libellos, 
Agno ca t more vita le atque suo-. 

Angu!>ta can tare lice t videaris avena, 
Dum tua multorum vin ca t avena tuùa . 

La quale acut zza non si ri cerca di n ce - ità nel onetto; ma 

d ve e er composto, com detto a bbiamo, di parole ele tte, or 

gravi, or piacevoli e vaga e l ggiadrament ordite. L'altre qualità 

ancora poste nella cl efi.nizion d l onetto fa nn ch'e o sia molto 

d ell 'epigramma differ ntt.:, come qu ta : tessuta sotto certo nwnmero 

di t-•ersi e sotto certo ordine limitata, a\·enga che l 'epigramma non 

abbia pr scritto, co m'ha il sonetto, cer to nummero di versi, e -

s ndo campo to alcuna volta di un v rso so lo ·t alcun 'altra di 

più distici, co me n'in segna il Correa~. Queste istcs ' parole, tes 

suta sotto certo nun1m ro di z•ersi e sotto certo nrdine limitata, fanno 

eh 'il sonett o ia ancora dalla canzone diverso , conciò sia che ad 

e a né c rio nummcro di i..anze né alla -.;taT1Za c na quantità 

di n me d ia; ma il onci..to ave r non po sa né più né meno di 

quator deci ver i. 11 on ·tto, se ben talora tratta di materia gra\'C 

et illus re, come la canzone, tuttavi:L non la dilata né, per ador

narla, a ltre ose porta di fu ori ; ma di tutte quelle ri cch ' zze la 

\-este che p uò per se st<;s o in picciol corpo ricevere. La canzone 

con eroica preroaativa di varie digrcs ·ioni 1:1. fa più ricca e :1 grande (65t1] 

c da diver c parti arreca pellegrini ornamen ti pe r accrc cerl e 

maestà leggiadria . Il sonetto ' ci rcon ·critto entrc confine an

gust.o c determinato; ma la canzone h :1. q uello spazio che brama, 

nel quale ella può crescere e s enc.ler quan o vuole le sue membra. 
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Compone i, dunque, il onetto (lasciando da parte i ritorn lli 

çhe i ogliono solo u are nello stile burle co e malèdico, e mol
t'altre diver ità di sonetti u ate da vari crittori buoni et appro

vati, le quali diversità si po ono vedere appres o il 1intumo) 

di quatordeci versi, nei quali si radoppia il nummero settennario 
p rfetti simo oltra tutti gl'altri nummeri, come potrei ora con 

molte ragioni mostrarvi quando non fossi forzato di seguire l'inco
minciata tela. 

Questi quatordeci ver i si dividono da varii in varie maniere. 
Alcuni pr ndono per una parte il primo quatemario e per l'altra 

tutto il rimanente. La cagione ch'a ciò li muove è ques a : dicono 
che nella maggior parte de' sonetti del Petrarca si scorge il primo 
quat rnario e ere in un certo modo come proemio d l sonetto, 
poiché rare volte in etto primo quatemario brevemente non fa 

m nzione di quant ha da dire di poi. E per e sempio entite il 
primo suo on tto c;: 

oi, ch'ascoltate in rime par e il suono 
Di qu i o piri ond'io nodriva il core 
In u 'l mio primo gio nil errore 
Quand'era in parte altr'uom di quel ch'or ono. 

Il qual quat rnari si vede ch'è qua i pr emio, come ho detto, 
del restante del sone to . E co i si vede quasi in tutti gl'altri so
netti del P trarca, dal quale eia cuno deve appr ndere le regole 
del ben comporre. 

Alcuni altri poi (e questa è di isione più comune) dividono 
il sonetto in due quat rnarii et in due terzetti. Le d sinenze si 
di que ti come di quelli in che maniera debbano tra di loro rispon
dere, similmente che r gola i debbia osservare circa le ri poste 
che si fanno ai sonetti, lascio; che ciò i veggia n i sonetti del 
sopra d tto ignor France co etrarca, quai son tti potranno 

(66) servire ~ p r regola modello di questo edifizio; e egu ndo cia
scuno cosi ottimo architetto, arà impo ibile eh po i già mai 
errar . 

Vengo ora a trattare del soggetto e materia d l sonetto. Avendo 
io di opra detto ch'il sonetto è oema lirico, dunque il oggetto 
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che è della lirica poesia arà anco del onetto istes o. Ora i poeti 
lirici cantano deali dèi , de l'eroi e deal'amori, come 1 prova 
dagl'infra crit i ,-er i d'Orazio nella Poetica 6 : 

1\fusa dedit fidibu divos puerosque deorum 
Et pugilem victorem et equum certamine primum 
Et iuvenum curas et libera vina referre, 

e da quegl'altri vers1 del medesimo nell'oda che comincia, << cri
heri , \~a rio 1> 1: 

.l\os convi,·ia, nos praelia \"irginum 
ecti in iuvene. unguibn acrium 

Cantamus, vacui sive quid urimur 
.l\ o n prae ter soli tu m leves. 

Così a ncora ne1 onetti i canteranno gli dèi, gli eroi, gl'amori, e 

co e imiti. O!traché, abbiamo di sopra detto ch'il oggetto della 
anzone e del sonetto è talvolta il medesimo et è non meno grave 

et illustre il soggetto di questo che si 1a di quella; come si può 
vedere appresso il Petra rca in quei duoi uoi sonetti che comin
ciano, l'uno s: 

\"inse Annibal e non eppe usar poi, 

et m q ucll' altro: 

L'aspe ttata virtù ch'in \" OI fiori\·a. 

quali non cedano pun o c1rca al ogget to grave alla canzone del
l'i t esso: 

Spirito gen til che quelle membra reggi, 

e que1 tre sonetti del nostru Coppetta che commCiano, l'uno 9 : 

Locar sopra gl"abbissi i fondamenti, 
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l'altro: 

Oggi, s'io ben raccolgo, è 'l giorno e l'ora, 

et il terzo: 

Veggio oggi uscir con doppia luce il giorno, 

[66v] enza dubbio alcuno contengano soggetto cosi grave quanto al
cun'altra delle sue canzoni. E se in queste noi narriamo, preghiamo, 
confortiamo, lodiamo e biasimiamo, il medesimo ancora facciamo 
ne' sonetti. Eccovi per essempio il maestro più perfetto di essi, 
che è il signor Francesco Petrarca, quale narra in quei sonetti 10 : 

Per far lUla leggiadra sua vendetta, 

e : 

Era il giorno ch'al sol si scoloraro. 

Prega in questo: 

Padre del ciel, doppo i perduti giorni , 

conforta in quello : 

La gola e 'l sonno e l'ozio e piume, 

loda in questo: 

Quando io muovo i sospir' a chiamar voi, 

e biasima in quelli ch'oggi son tolti dal canzoniere: 

Fontana di dolor, albergo d'ira. 

L'avara Babilonia ha colmo il asso. 

Fiamma dal ciel su le tue treccie pio a. 
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Questa conformità sì grande del soggetto tra 'l sonetto e la can
zone mosse per aventura Dante a chiamare nella Vita nuova 
una sua canzone c sonetto ~-

Poich'è vario il soggetto di cui si tra a nel sonetto, le parole 
ancora con le quali esso deve e ere spiegato ranno varie e con 

quello si conformeranno; per che se il soggetto sarà facile, lo 
stile dovrà e er tale; se sarà grave et al o, farà di bisogno usare, 

con l'ampiezza e maestà delle sentenze, quasi una regal presenza 
di parole a tal soggetto accommodate. Ma il Tomitano nelle sue 
prose 11 afferma che la testura del sonetto è temperata, ì come 

all'incontro è gra i ima e matura quella delle canzoni e dimessa 
quella che nelle ballate e nelle stanze si ricerca . E Dante fu di 

par r che lo stile grave e magnifico non fo e proprio ùel oneti.. , 
perch'egli in quel uo volume che Della volgare eloquenza intitolò, 

tutti i poemi in tre specie di vide, cioè in tragedia, in commedia, 

et in elegia 12 . otto la Il prima pezie ripone tutti i poemi scritt i [67 J 

in stile grav , sotto la seconda, i mediocri, e (J"li umili sotto la 
t erza ; e tra questi egli annO\·era il sonetto. Con tutto ciò (e sia 

detto con pace di Dan c e del Tomitano), s'egli è !eccito, come 
provato abbiamo, che nel sonetto soggetto grave e magnifico 

abbia luogo, sarà parimente !eccito che le paro le siano gravi e 
magnifiche; però che, es endo le parole, conform e a quello che 
n'insegna Aristotile nel terzo della Rettorica 13, imitazione de' con

cetti, debbono la loro bassezza c la loro a ltezza imitare. Appresso, 

se la natura non ad altro effetto ci diede il parlare se non perché 
con es o significhiamo i concetti dell'animo nostro, e se dall'arte 
a questo tesso effetto il ,-crso fu ritrovato, chiara cosa è ch'i 

concetti ono il fine e per consegu 'nza la forma dell'orazione, e 
le parole e la composizione, la materia e l'istrumento. Onde, con-
v ne,·olc mi pare che l'i ·trumento sen·a al fine et il meno nobil 

al più nobile. Che anco i concetti siano più nobili delle parole, 
lo pro,·a il signor Francesco Patrizii in qu l libro ch 'egli intitola 

<( Il ansovino, o vero degl'ornamenti oratori >> ùella sua R et
torica 14 . 

:\Iera viglioso è stato il Petrarca in usar parole conformi alla 

materia di cui trattar doveva; perché a\·end'egli da parlare con la 

l 
1 
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ua donna di materia piacevole, usò parole piace oli. Sentite di 
grazia 15 : 

ergo nando tallor ch'ancor i taccia, 
Donna, per me vo tra bellezza in rima, 

con quello che egue. E quando deve ragionare di co e alte e gravi, 
s'innalza ancora con lo tile, come ci può ervire per e sempio 
quell'altro suo onetto: 

Quando il pianeta che distingue l'ore. 

E poi che la licenza datami di ragionare ha tanto avan i pinta 
la nave del mi rao-i namento per l'ampio p lago di l al a ma-

[67v] teria 16, ho p n ato Il dimo trare alcuni luoghi d'onde i cava la 
piacev lezza la gravità dell parole. E per cominciarmi dalla 
piacevolezza, e a i genera dalla copia grand dell v cali, le 
quali enza alcun dubbio molto piacevolm nte dolcemente 

uonano all'or cchie, come son l'infra critte: ((aura, auro, a ureo, 
fau to, t auro, Boot )), e imili 17 . i quest vocali è pieno il 
s guen e onetto, onde per con egu nza ' dolci imo e piacevo
li imo 1 : 

Erano i cap i d'oro a l'auta par i, 
Che 'n mille dolci nodi Li avolgea, 
E 'l vago lume oltra mi ura ardea 
Di quei begl'occhi, ch'or ne on i carsi, 
E 'l v· o di pieto i color far i, 

on o e ero o falso, mi parea. 
1', che l'esca amoro a al petto avea, 
Qual meraviglia e di ubit'arsi! 

Quali parole ono tutte celte, e per es r piene di vocali, dolci e 
piacevoli; onde sono quasi gemme int ute in un lavoro d'oro 
e di se a . irgilio ancora nella ua Eneide fu molto vago di u arle. 

erciò si legge appr o quello 19 : 

ub Ilio alto. 

Dardanio Ancbise. 

Ionio in magno, 
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e simili. Grandis ima piacevolezza e grazia uole e ziandio nascere 

da quelle le tere che ono de te liquide. Anzi quando molte parole 

cominciano dalla lettera l in particolare, dolci ima tra l'altre, 

e ne fa un dolci imo componimen o che da' Greci fu chiamato 

meli m o 1>, come in quelle parole pur di \ irgilio 20 : 

Quaecunque lacu late liquido , 

et in quelle dolci ime del Petr<~rcrt 21: 

E le fere e gl'augei lagnar:::i, e l'acque. 

:\Ia non solo la le tera l è liquida, perché sono tali ancora le let
tere r, n et m come dimo tra quel verso noti imo 22: 

Sunt L. et R. liquidae, quibus raro iungimus :N, ~L 

Tra le quali però la lettera r è molto aspra, e quindi avviene ch'i [6 J 

T edeschi et i Polacchi, quali u ano nel loro parlare pe e volt 

que ta l ttera, hanno ancora le loro parole aspr ; come all'in -

entro è dolce il linguaggio de' Franze i t Inglesi, perché nel par

lare di rado o non mai si servono di e a. Il ignor Luigi Tansillo 

mescolò ad arte molti di questi r in quel suo onetto ch'inco
mincia 23 : 

Valli profonde al so l nemiche, rupi 
Che d'ogn'intorno minacciate, grotte 
Onde non parton mai ilenzio e notte, 
Aer, che gl'occhi d'atn nube occupi, 

con quello che segue, \·olcndo che le parole fo ero conform.i alla 

materia eh . i a\·e\·a presa a trattare. Oltre dci sopra detti luoghi, 

i può anco da molti altri, come da fonti, trarre la dolcezza c pia

cen>lezza delle paroll', come i pui> \·edere appres o l\Ion ignor 

Bembo nelle sue Prose, al libro secondo. 

La gravità poi, secondo ch' ristotele nel terzo libro c capitolo 

sesto della sua Rettorica n'insegna, nasce dalle parole tra · late, 
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dalle p regrine, dalle descrizioni, e da altre imili figure . E econdo 
il nostro Menni Z<l, nasce ancora da quelle voci che sono più ricche 
di lettere consonanti, perché queste più tengono in sé di magnifi
cenza. Inoltre, Monsignor B mbo nel sopra citato luogo zs dice 
che più grav suono rendono quelle rime che sono tra sé più lon
tane. Lontane chiama quelle che di lungo spazio si rispondono, 
altre rime tra esse et altri versi trasposti avendo. La ragione 
di ciò è questa: perché cosi si ritiene il corso dell'orazione e si 
cagiona tardità e la tardità è propria lla gravità. Onde D ante 
disse 2s: 

Gent v'erano con occhi tardi e ra i . 

imilmentc dice il detto Monsignor Bembo eh la gravità deriva 
6Bv] dallo pezzare che Il i fa de' v rsi. Onde quando il Petrarca ha 

voluto con l'altezza del pen i ro accompagnare lo stile alto e 
grave, ha ciò con grandissima diligenza os ervato. E per e sem
pio si vede l'inira critto suo on tto, ch'inv ro è altissimo e ara-

issim di til 21 • 

Mentre che 'l cor dagli amoro i v rmi 
Fu consumato e 'n fiamma amoro a are, 
Di vaga fera le vestigie sparse 
C rcai per poggi olitarii et ermi. 

Il qual sonetto ' quasi per tutto pezzato, e p rciò ripu ato gra
vis imo. Ma hi brarnas e di v dere più diffu amente i luoghi 
d'onde si trae la gravità del parlar , oltr il detto condo libr 
delle Prose del B mbo potrà anco legg re il libro sesto del P oema 
eroico del signor Torquato Tasso, dove molto copiosarncnt ci' 
si tratta. 

Una sol co a mi r sta da avvertire, ch'il concetto che s'avrà 
da spiegare n l sonetto, sia sopra qual si voglia materia, non dev 
es er maggiore né minore di esso sonetto. nd alcuni lo parago
narono al letto di Procu t e tiranno, qual letto se avanzava di 
grandezza a coloro che vi si corica ano, il irann li faceva con 
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funi et ingegni talmente tirare ch'a \'ÌYa forza li riduce \·a alla 
giusta mi ura dell 'i tes o letto. E e il letto era di mi ura più 

picciola di coloro ch'in e o giace\·ano, il mede imo tiranno faceva 
tagliare tu o quello che di più avanzava. Cosi il concetto che si 

ha da s ndere in quatordeci ver i, se talvolta tutto abbracciato 
e compreso non re e, perde ciò che ha di rimanen e, perciò che 

l 'autore il taglia . E se il concetto è più picciolo, con epitteti et 
altre empiture si \·a anto stiracciando e tirando il povero concetto 
che bi ogna per forza arrivi al qua ordecimo verso. E cosi nell'una 

e nell'altra maniera troppiato rimane . 
Ora , poi che abbiamo visto la di coltà di que to vago compo

nimento Il del onetto, che sorte di poema sia, d'onde sia cosi ' 6 

lenominato, qual sia la sua d finizione e quali le parti, medesi

mamen e che materia e soggetto prenda e quale stile propriamen e 
li convenghi , non volendo trapas ar e i confini di longhezza che mi 

prescrive la gentilezza di co i nobile corona, per fine del mio ragio
namento a voi mi volgo, nobilissimi Accademici miei, e vi essorto, 

non per bisogno ma per adempir e tutte le parti di quell' ufficio 
eh mi avete imposto, che conoscendo voi q uanto sia il piacere, 
quanto l'utile e quanto l'onore che questa nostra Accademia 

n'apporta, e che tuttavia è per apportarne più largamente, non 
lasciate spegnere in \·oi quell'ardore che fin qui vi ha acceso il 
cuor di attendere a que ti accademici essercizii ; affinché col 

mezzo loro potiate, con grandissima tranquillità degli an imi 
\·ostri, solcare il perialioso mare di questa vita a guisa di quelli 

a ugelli, la concorde e felice schi ra de' quali noi ci siamo felice
mente eletta per nostra gloriosa impresa. 

-1 
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Jnterloctttores: PHrLO~fATHES, PUDAEU . 

PHIL0:\1ATHES. Oppor une adveni, pudaee; solu enim cum [rJ 

hic es em, condi cipulorum incredibile desiderium mc ceperat. 
PUDAEU . Ecro vero et tempestive me advenisse laetor, e 

te hic cogitantem nactum esse, id boni ominis accipio. S d amabo, 
mi Philomathe , cur cum tibi hoc anni tempore a studiis cessare 
liceat, reficiendi tui causa, ruri commorans venatione aucupio 
\·el choreis t non oblec as? 

PHIL. ::\1ihi quidem huiu modi ìllecebrae oblectationem nullam 
afferre unquam potuerunt, et ab iis, veluti a syreniis scopulis, 

cavendum sse aliorum didici exemplo. Quapropter, quantum 
possum ah illi m e abduco et aut sola cogitatione aut suavissimis 

proborum, ide t tui simifjliu m, sermonibus pascitur animus. Quoù [2 ~ 

i tibi per otium licet u una degustemus quae de gymnasiarcha 
nostro saepissime audivimus, nihil mihi optatius accidere posse 
SCl O. 

SPUD. An est quod ego malim quam me tibi quam gratissi
mum e s ? Quamobrem quid sit quod me velis, circu itione dic 
nulla. 

PHIL. Ego quidem d tuo in me animo gratia habeo et, quandf' 
ita vis, sciscitabor x te vel potius experiar an, interrogando te , 

videar memoria tenere ea quae de comoedia nuper audivimus. 
cuius ego lectione mirifi e delector. 

SPUD. Id quidem minime miror. Nam quid es t quo magis do
eri queamus quam comicorum lectione? Ibi enim quid in vita 

utile sit, quidve sit evitandum, facile apparet; ut iam verissimum 

es. c cognoscere possimus, [Comoedia quià] quod a Livio Andro-
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nico criptum fuit, esse scilicet comoediam quotidianae itae p -
culum 1. [Eiusdetn origo] Et meh rcul , si illius originem propiu 

[3] intuea l! mur, facile perspiciemus hanc fuis e utile quoddam pra
vi moribu compe cendis. Cum enim rustici a potentioribu iniu
ria affecti ex agris in urbem e deportarent, noctu medii viis 
invicem r censebant quae passi fuerant; ex quo consequebatur 
ut vicini mane experrecti, duro quae audiverant recenserent, qui 
in rusticos contumeliosi fuerant, quasi ip o prave facti puderet, 
redderentur meliores. Quamobrem vides minus audiendos esse 
illos qui comoedias ab adolescentulorum auribus amovendas iudi
carunt; quasi vero nostro hoc saeculo non sint qui tanta in illis 
interpr tandis dexteritate utantur ut si quando in rdum inter 
legendum quid ob co ni se o:fferat, vel ne illud addì atur, v l ut 
ab ilio tanquam l thali morbo cav amus nos admon an ; aut, 
i quid in vitae u um cum laud dignum sit, illud tarnquam aurum 

colligendum hortentur. 
[4] PHIL. Maxima horum laus, in quo cum mol!dum qu ndam in 

docendis adolescentibus servent, illud ni fallar perb Ile qua
drat 2 : 

Floriferis ut apes in saltibu omnja libant, 
ic nos auctorum decerpimus aurea dieta, 

Aurea perpetua semper dignjssima vita. 

PUD . [Comoedia cuiusmodi poema] At quando de comoedia 
suscipienda est disputatio, quam vides e se p ma dramaticum, 
negotiosum, exitu laetum, stylo populari, tuo d siderio ati fac
tum iri video si methodo aliqua id fiet. 

PHIL. Ita fiat. ed antequam illius g n ra excutiamu , v lim 
m doceas vocem illam << dramaticum >>. 

SPUD. Hanc ut perspectam hab as, rem paulo altiu repetam; 
scito igitur poematum modos tres e e. 

PHrL. Quinam hi sunt? 
PUD. [Poematum quot species] nmus est qui in narra wne 

implici consistit vel in quo olus poeta loquitur, quale est Lu
cretii poema; [Enarrativus] et appellatur enarrativus, tç"1JYYJ~n

x6ç e Graecis. ecundus qui in collocutionibus po i u st, cuiu -
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modi in comoedii , :1 in quibu poe a numquam loqui ur. =Activu.s 5: 

H oc autem g nu ab actione òp:xfL:x-:o-:6v dici ur e a Latini- acti

vum, imitativum. [J!istu s= Tertiu e mi u , in quo et narrat 
poe a t in roducit collocu ione , u e t Auleis \ Tirgilii. A que i a 

cur poema dramaticum comoediam appellarim iarn intelligi . 
PHIL. In clligo quidem. Verum quotuplex e t como dia? 

PUD. [Quotuplex comoediaJ Comoedia quae nova dicitur 
(nam ...-e rem illam omit o, quae tota in mal dic ndo et obtr c
tando ver. abatur) duplex est. 

PHIL. Qua ? 
P ·o. Alia e t palliata, alia toga a. 

PHrL. Quaenam est palliata? 

PUD. [Palliata] Graeca, quippe IC ,·ocatur a gentis veste, 
quod Graeci pallio uterentur. 

PHIL. Togata vero quae st? 
PUD. [T ogata] Latina, ita a Romana toga << togata ,> dieta, 

quod Romani toga ut rentur. 
PHIL. ge ver : untne alia comoediarum genera pra ter ea 

quae iam enumerasti? 
PUD. Yideo, Philomathes, quid te movcat; quod Il nim alias 6] 

for a s audicri esse, motoriam, tatariam, mi tam, i tud tibi 

rupulum iniicit. 
PHIL. Ita quidem re est. Sed tu quid sentis dc nominibu 

ti. ? 

SPL"D. Dicam liber · quid entiam; qua in re , si tibi a quibu -
dam ,·idcb r di entirc , qui al ioqui \'d ipsa antiquitate suspi
cicndi sunt, \ 'Crita culpam hanc prac. tabit. :\eque cnim illis 

asscntior qui motoriam, statariam c mi tam g ' nus quoddam e se 
dixcrun , um veriu hae omncs vcluti accidentia qua dam d to

gatarum c palliatarum int. 
PHJ L . Qu pacto? H.cm clarius mihi explica. 
~ P 'D. Sic ego nomina haec accipio ut quae comocdiac sint 

...-el palliata ve! togatac, ~aedcm int et palliatac motoriae •t 

pallia ac statariae t palliatac mis ac . 
PHIL. );imirum tuam hanc s ntentiam huiu modiquc divi

sionem non a pernendam ' n eo. 
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SP n. elim tamen cias, fuis e et alias comoediae species, 
quibus antiqui sunt usi. 

[ì] PHIL. iste pa l! rum ; atque priu cur palliatae et toga tae dice-
rentur vel motoriae vel tatariae vel mistae edo e. 

SPUD. Motoriae] Motoriae dicebantur in quibus turbae exci-
tantur, quae et negotiosae appellantur. 

PHIL. Cedo mihi exemplum. 
SPUD. Talis est Hecyra. 
PHIL. Quae su n t statariae ? 

PUD . [Statariae Quae sunt sedatiores, ut Adelphi. 
PHIL. Quae mi tae? 

PUD. [M istae] Quae u roque actu consistunt. Talis est Eunuchus. 
PHIL. Habeo de motoria, stataria et mista comoedia, ut ne 

po thac decipi possim; enitarque ut memoria retineam, Eunu
chum, qu madmodum tu docuisti, esse comoediam palliatam eam
demque mi tam, nempe quod ea altera ex parte concitatior sit, 
altera vero sedatior. Nunc perge ad ea quae de comoediarum ge
neribus nuper enarrar coeperas. 

PUD . Priscorum ea fuit ingenii uber as et ad omnium rerum 
conditionem prompta adeo et facilis, ut in quocunque argumento 

[ J se exercuerit, cuivis per onae Il sa isfacere potueri . Quod ita ess , 
comoediae pra textatae, trabeatae et tabernariae indicant; addo 
etiam attellanas, rhintonicas et planip des, quae omnes potius 
sui desiderium nobis incutiunt quam explent. Malo enim fato vix 
eorum nomina, tamquam scalmus e naufragio, supersunt. 

PHIL. Et quonam argum nto constabant istae? 
PUD . e quid te lateat, species erant tonata comoediae, 

[Praetextata] inter quas nobilior erat praetextata, quae a p rsonis 
primariis quae in illis introduceban ur ita denominatae sunt. 

PHIL. Cur ita? 
PUD . Quia praetexta magistratuum erat toga, cui purpura 

praetexebatur. Hinc Cicero ad Atticum: « Magnus eo die prae
textatus fui 1> 3. 

PHIL. Trabea a vero quaenam era t? 
SPun. [Trabeata] Minus nobilis, in hac si quidem senatores 

privati curn togis in roducebantur. 
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PHIL. Tabernaria? 

PCD . Tabernaria \-e! ipsum nomen t cdocet. Etenim hoc 

enu capiebat humilem for unam popularium nego ;l iorum cum 9 

tunici tantum . 

PmL. O miram hominum illorum o l r iam, quae omn glo

riae numero8 expleri ! 

P o. A que magi · mirab re, o Philomathes, i inter ena 

reipublicae trae a ione ad animorum ref ctionem c1cn unde

cu nque illo ri um ibi et obl c tationem au upari oli o . 

PH TL . Qui? quae. o n me longius ducas. 

Pl'D. Dum Lilic t atellanae, rhintonicae e t planipcdc a c ~ 

rentur, quac; dive rsum quoddam aenu8 a upcrioribu fuisse scit , 

Attellanae nomenque sumpserunt ab Altella, Oscorum oppid , 

natura omnium ma-xime dicaci et iocosa. [R hintonicae] Rhinto

nicac vero hilarotragcdiae dieta sunt e italicae ; [Jfimi= et pla

nipcde qui et mimi di untur poema erat quodvi g nus actioni 

irnitans ita ut ridiculum faciat. Hocqu e poema illud t quod op

pidatim per universam Galliam circumferri intelligere potui ~ ti. 

PHrL. :\femini, et quidem saepius audivi Gallos hoc in genere 

non minus xcellcre Il quam qui nostro h saeculo in comoediis fio] 

introducuntur ad ri um p ctatoribus excitandum. Quoniam autem 

de generibus comocdiarum dixi ti, dc partibu illius auclire velim. 

PUD. Antequam d 11 - ipsis disputationcm aggrcdiamur, 

admonitum t e \·olui non ca tibi a m e expec tanda es e quae doctis

sime ab Arist.ot l in libro De p oetica sunt cxcus a; tunc cum per 

aetatem liccbit, legerc potcrimus cliligcn tcrquc ub crvabimus ea 

quac de partibus tragocd iae ad qualitatem et ad quantitatcm spec

tantibus ab ipso scriptis sunt prodita, quae omnia luccm comoe· 

diae parti bus non cxiguarn affcrunt . X une d h i duntaxat agemus 

quae in ae nii nostri viribus aptiore esse vidcntur . 
PHIL . _ -on inutile tamen fore, arbitra r, s i saltem quaenam 

illac int et quid utilitati comocdi ae aff rant, novcrimu . Tu, 

quacso, illas mcmora. 

PUD. "Cornoediae partes] Faciam perlibcnter. omoediae par

tium aliac su n t qu alitati , aliac q uantitatis. 1j Qualitatis aliac [I 1] 

s u n t q·ua indi cant sta t um et ac tionis pcrfect ionem , illius ncmpc 
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quae x miserrima conditione tandem ad aliquam foelicitatem 
pervenit. Harum autem quaedam sp ctant ad poetam, veluti fa
bula, mos, sententia et dictio, aliae autem respiciunt histriones, 
musicos et architectos, veluti harmonia seu melodia, apparatu 
fabulae. Quantitatis partes dicuntur illae quae debitam ma!ffiitu
dinem totius fabulae o tendunt t divisionem in sua praecipua 
m mbra. Hae vero sunt prologus, episodium et exodus, quas 
partes alii graecis nominibus vocarunt protasim, epitasim et ca
ta trophem. [lulius Caesar caliger] t vir ille magni nomin· , 
Iulius Caesar caliger, in ua Poetica quartam addidi , quam catas
tasim app llavit eandem inter pitasim et catastrophem collo
cavit 4 . 

PHIL. Harum unamquamque mihi explica. 
PUD . [Protasis] Prata i in qua proponitur t narratur 

[12] summa rei, sine declaratio jj ne xitus. Haec vero pars ab initio ser
monis qui a per ani in scenam introductis habebatur ext nde
batur usque ad musice initium, quod imilitudinem quandam pra -
sefert cum ingre su primi chori in se na tragoediae. Talis t illa 
comoediae Heautontimorumenon Terentii, a sermone Chremetis 
et Menedemi u que ad ermon m Clitiphonis soliu , qui cundo 
ac u continetur. Haec ero illa pars est quam ali nomine iam 
o tendimus prologum nominari. 

PHrL. mabo, cur pdor haec est pars? 
PUD. Quia con entaneum rationi vid tur ut quos in nostram 

sententiam adducere conamur, ill rum prius animos deliniamu . 
ea illis ostendendo de quibu s um umu a turi. Quapropter 
cornicus hac in parte proponit et rei narrat argum ntum. 

HIL. t ur sine d laratione exitus? 
PUD. Quia frigidiu cula omnia sent si primo limine illi 

[xJJ explicarentur; ut contra, fabu ll lae xi tu illis minime ostenso, eorum 
semper animi exp taiione aliqua d tin ntur. 

PHIL. Et quae est epitasis? 
PUD. [Epitasis ] Est ea pars in qua turbae aut x itantur aut 

intenduntur. Estque omnium moles iarum piena ; cum enim co
moediae exitu finisque in inopinatam la titiam claudatur, ama
rulenti quid nescio immistum esse antea oportuit. Ha c ip a in 
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eadem Terentii cornoedia cerni ur ab actu secundo u que ad quin

tum; a Graecis autern epi-odium dicitur, eu digressio, propterea 

quod hac in parte ea omnia introducuntur quae ad augendam 

amplifìcandamque fabulam fa iunt. Continebatur autem a prima 

melodiae principio u que ad ultimum di ce um. 

PHIL. equi ur catasta i ·. 

PUD. [Catastasis] equitur quidem, et par e t quam pauci 

animadverterunt. ~Iaxim tamen nece aria est; C:'S enim « vigor 

ac tatu fabulae, in qua res mi centur in ea fortunae tempestat 

in quam subductae sunt »; Il quod facile in unaquaque fabula cerni [14. 

potest. 

PHIL. Catastrophe quae st? 

PGD. [Catastrophe] Conversio rcrum ad iucundos exitus, pa

tefacta cunctis gestorum cognitione. H oc animadver i potest in 

quinto actu eiusdem fabulae , Heautontimorumenon, quae tamen 

non semper in actu quinto ervabantur. 

PHIL. At de prologo dubitari merit posse videtur, an quae 

dixi ti onveniant cum hi prologis qui in. Terentianis fabuli 

Ieguntur, in quibu plerumquc nihil quod ad fabulac argumenturn 

attineat legitur. 

Pt;D. [Dubitatio de prologo] Dubitari sane po et, mi Philo

mathe ; sed ausculta. Adhibetur prologus in comoediis, quod 

quidam existimarunt, ut qua paulo ob curiora sunt ob humilem 

conditionem personarum quae in comoedia representantur per

spccta magis sin t; q11od diam interdum fit a comicis in ea comoediac 

parte quae primus actuc:; appcllatur, in qua, ut uperius cliximus, 

inseritur in spectatoris Il animum quasi cognitionis scmen aliquod · ~ s: 

ad reliquum fabulae. Et hic intcrdum a per oni pronuntiatur, 

quae extra fabulam su nt et quac prologo absoluto amplius in 

. cenam n on Yeniunt, quod tamen parvi rcfert. Xam quanquam 

fic tam rem a poeta e se cxis timant spectatorcs, id tamen haud of

ficit, quominus fabulae argumentum credibile appareat, ut quod 

imitci.ur ca quae inter civcs \·identur in dies e \·enire; [Finis co

m oediae qui: nequ ob id minus a cquitur fin m suum comoedia, 

qui est ut cum cl ' lcctatione et ri u iuvct. 

PHIL. Quodnam munuhs praestat ace pars? 
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PUD. Iam dixi, quibus haec addarn. [Prologus quiàJ Defi
nierunt nonnulli, prologum esse quo aut poeta excusatur aut fa
bula commendatur. ed ego illorum opinione delector mirifice 
qui rem istam ita considerant ut dicant in prologo narrari int r
dum fabulae argumentum, ut in Aulularia, ubi Lar familiaris id 

(16) gregie recenset, interdum poetae con ii ilia palam fiunt, ut in 
Adelphis. Nonnunquam in prologo adversariorum. obiectiones re
felluntur, ut in Andria. Aliquando commendatitii sunt prologi, 
ut cum exorant auditores pro po ta, quod videre est in Hecyra; 
quidam sunt misti, ut in Casina et id g nus; quod ob ervari po
test tum apud Plautum tum apud Terentium. Atque huiu modi 
prologus separatus prologus appellatur. 

[17) 

PHIL. Huiusmodi prologos etiam pronunciari non emper a 
patronis ipsius poetae audivi, ut in comoedii Terentianis ; sed 
nonnunquam a diis, ut in Amphitrione Flauti a Mercurio. 

PUD . Ita quidem res est, t alibi etiam; naro in Rudente 
Arcturus, in Aulu.laria, ut iam diximu , Lar familiaris agunt pro
logum, quod observatione dignum est. Non enim tem. re dii in-
troducuntur, nisi cum r s ultra captum humanum es 

t futura praedicenda int, quae rectius attribui dii 
rnillnibus debent. 

vid atur 
quam h -

PHIL. Verum qui fieri poterat ut cum illorum dignitate in
troducerentnr, eu m non facile videas deos cum hominibus versari? 

SPuo. Cum opus erat deos aliquos in scenam introduci, ma
chinas conficiebant, quarum impulsione repente tanquam e co lo 
apparebant. Atque illi e sublirniori loco devecti maiestatem quan
dam praeseferebant, qua homine illos admirari et obs rvare co
gebantur. 

PHIL. Hi explicatis, superestn quid quod ad comoediae c g-
nitionem amplius spectet? 

PUD. Imo superest, t quod maxirne necessarium est. E enim, 
ut qui convivium opipare apparant non omnia obsonia uno or
dine inferunt, sed distributa per clas es ea convivis o.fferunt, ic 
comici quae ad agendum proposuerunt, a per centurias, ut ita 
di am, sp ctatoribus obloquuntur. 

PHIL. Et quaenam bae sunt? 



l>l:\LOGC DE CO:\lOEDI A 217 

Pc o. [A cftts et scena: .-\c tu e cena, qua duo upenorum 

partium un commune portione ; Il qui quid enim apud comicos :1s 
narratur in pro a i, epita i alii que partibu , id o um per ac um 

et scenam e:x--plicatur. 

PHIL. Quid ocas actum? 
P o . Dictus est ac u ab ac ionibus communibu , quia totum 

gcnus activum est, idest in per onis quae loquun ur posi um. 

A ctus cur in fabula inventus] Actu autem hac de causa repertu 
fuit , ne pectatore diutius quam par e et una re detineren tur 
e ut eorum m en t p r aliquod patium cantu vel altationibu 

r ficercntur. Itaque reru m perf um en um actu contin ban . 
Adel e iam a c um invcn um fui e ut histrionibus qui dua as

dernque intcr e di\'ersas personas agebant tantum t ' Illporis dare

tur quantum ad pcrmutandas vestes opus es et. I cc irco melodia 
hac de ausa introducebatur, ut iisdcm histrionibu esset spatium 
ad prodcu ndum in scenam sub a ltcrius p r ona imaaine, commu

tatis vestibus . Scena ccnam au em n unc intellige, non locum in 

Il quem produ cebant ur hbtriones mimivc p cimen sui praebituri, [19] 

sed actus minorem portionem in qua duae pluresve personae, una 
aliquando, loquuntur. H anc ver cxcogitarunt excusandae gratia 

per onae, dum simulat se qucmpiam velle alloqui aut aliquo se 
rccipere negotiorum suorum causa, quae tamen non opcrcpretium 

est populo rcprcsentari . 
PHIL. At hic dubitationi locus rclinqui ur: ut cnim hi quos 

upcrius mihi nominasti, idest qui com·i \·io aliquos excipiunt, 

longa atque acp ius repc tita obsoniorum serie convivis nauseam 
afferunt , sic comicus communibus portionibu . isti s sacpiu rc

pditis a tque inculcati s spcc tatoribus tacdium afferct. Quare, ut 
ait poe a lyricu s, 

Sit m odu in rebus, sint certi denique fi ne . 

PUD. ' int , et quidcm prac cripti ab ipso H oratio, qu m audi 

ita cribcntem in Arte p oeticas: 

:\eve min or quinto n ve it productior actu 
Fabula quae posci vult et spectata repoui. [20] 
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[Actus quinque] Docet is in comoedia, ad tollendam rerum cali
gmem nauseamque omnem, actus quinque es e debere, plures 
paucioresve non dari. 

PHIL. Mediu fi.diu , mi pudaee, v1x mihi ipsi temperare pos
um quin tibi quae in animo hab o proferam. Etenim, dum hos 
ermones serimus, quaedam mihi sese offerunt de quibus, ni i ve

ritus essem ne nimis curiosu a te haberer, certior fieri velim. 
PUD. Omitte ista e , quicquid sit quod scire av a , pete ; 

utinam ve.ro, veluti O dipus, nodos sol vere ti bi po sim: liben
ti sime id quidem fecero. 

PHIL. oce igitur cur quinque duntaxat constituantur actus. 
ihil enim incon ulto statutum es e ab iis exi timo qui normam 

i tam in fabuli nobis prae crip erunt. 
SPUD. [Cur actus quinque in fabula] ti rem cognitu dignam 

petis, ita di:fficillimam et quae non o citanter, quod dicitur, sit 
praetereunda. Ego de hac unicu ique uam r linquo sententiam, 

[2 1] nec sane ullius Il qui de hac re scrip erit iudicium improbare velim, 
quin potius laude digni simos omnes existimab . ed tarn n rnihi 
quoque integrum it quid sentiam proferre . on puto aut m te 
expectare, quae a apientissimis viris de quinario numero li ra
rum monurnentis int prodita, ut ea tibi nunc recenseam. Cum enim 
divinum hunc es e censuerint ob idque merito diis artium, Me r
curio vero in primis dicatum es e voluerint, acriori sane ing mo 
quam meo opu set ad hunc nodum explicandum. Quid ero 
mihi in m ntem veniat animadverte. 

arro d tis imus ille quinque aetati gradu a quabiliter 
putat es e diviso ac horum unumquodque, praet r xtr rnum, 
anni quindecim contineri. [Pueritia] Ita pueritia quintum de
imum a tingit annum, [A dolescentia] adole centia xporrigi ur 

ad trice imum, [Iuventus] iuventus tertiam constituit classem ad 
annos quadragin a quinque . [ eniores] In quarto grado usque ad 

[22] LX annum conjjstituti unt seni re app llati. [ enes] Quod tunc 
corpu s n cere incipiat, quin u gradu finem vitae uniu cuiu que 
attingit, in quo qui sunt sene appellantur. Quoniam vero in co
moediae lectione imi ationem vitae, uti in speculo faciei lineamenta, 
non ob cure cernimus, iccirco excogi atum crediderim ut quinque 
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cluntaxa m comoedia actu e ent qui hominum quinqu aetate 
referren . _ -am in illi pueri, adole cen e , iu,·ene , eniore e

ne que introducun ur, ob ervabaturque hoc, ut per ona qui quin-

qUI in cenam prodii- et, ampliu 
mnuer v llent, qui ad quinque ilio 

vidcri po. e eo , ut cribi Cicero, 
xtremum actum ab alvi e 7 . 

in roduci non po e ; quasi 
ae a i gradu pervem ent, 

fabulam aetati peregi e et 

PHIL. H oc a rei veritate non vide ur abhorrere. d si te 
parumper. Omne ne qua introducuntur in fabulis per onae quin

quie in cenam prodeunt? 

PL:D. ~Iinirnc gent.ium, ut /1 etiam vid non omn qui in z3 ' 

lucem prodeunt quintum aeta i radum attingere, ide t ad se
ncctu em pervenire. [P ersonae prirnarum partium quae] Iccirco 

persona quae actum sa pius ingrediebatur, ea persona primarum 
part.ium vocabatur, quasi sustineret totam fabulam; ut tiam e

cundarum dicebatur quae minu minusque in scenam procede-
ret . Verum, ut iam dixi, res haec non adco aperta e t u de ea 
erti quicquam affcrre velim. Alii enim aliter entiunt, ut qui exi -

timant re ip a compcrtum es e i pauciore quam quinque actu 
cxt.iti scnt, non ati consu ltum fuisse la itudini et pere ptioni 

spectatorum; si vero plurcs, facile offendi potui se, ut qui post 
pauca admodum hist.rionum verba saepius cogerentur animo pen
dere .. lii affirmarunt quinque a tus excoaitato fui ,_.c quando 

di\·i. io perfec a el maior na ura quinarium numerum cxc dere 
non del><~ t [Antonzus Ricobonus in sua Poetica- 8, curn vidcamus 

naturarn manum quinquc digitis con titui se; et fortassc Gracci, 

dum ignifìcare volunl aliquid perfecie Il ui que partibus narrari, -'~ 

d i eu n t T:Ef.L:-:&~srx 

PHJL. Rcliqua attingamus. Quacnam scenarum ratio habetur? 

Srt:D. ~Scenae quot in fabula] cenarum largior t u u ; ae 
cnim ad novem u qu dantur cuique actu i. Tu tamen :,i octo no
\Tmve c nas in actu collocare volue ri , ca m quinto rcscrvabis. 

PHIL. ~umquid d comoed ia ampliu restat? 

Srun. Gbcriu disputationi i tius argumcntum esse quam 
forta e putas, supcriu tiam admonui, ubi um pollicitu ex 

comocdia ea salurn no dcgu aturo quac facile ab adole ccntibus 
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nostri imilibu pos int concoqui. vis tamen, pauca qua dam 
de constitutione fabulae nec non de stylo dicamus. 

PHrL. • ge. 
PUD. [Fabulae constitutio] onstitutio igitur fabulae non m 

eadem fortuna ab initio usque ad finem ersari debuerit, ed ex 
turbulentis r bu in prosperis ecundisque de inet. Imitabiturque 
duntaxat actionem unam, p rplacidam et risu dignam hominum 

2 5) privatorum Il eorumdemque nec pror u bonorum nec pror u 
malorum, sed eorum qui imprud ntia aliqua et rror , u homini
bus privatis solet accidere, non ine risu ex molestia aliqua f li
cero statum consequuntur. [Comoediae stylus] Ca terum, comoe
diam stylo populari on cribi d b re ant a diximu ; quod sic 
est accipiendum, non deber n uti v rbi grandioribu , con onan
tioribus et quibus utuntur tragici scriptores, d humilia claraque 
s e d b nt t cuiusmodi ci es in s rmon quotidiano utuntur. 

[Comoedia qua imitatur] um enim como dia sit imitatio factorum, 
morum et r rum humilium, parvam rem sublimi stylo et grandiori 
g nere dicendi narrari non d cet. [Cicero] Audi Ciceronem: << I n 
trag dia comi u iti sum s , m moedia turp tragicum t 
in aeteris suus est cuique certu sonu )) 9 . [Horatius in Poetica] 

Horatiu tam n in Arte poetica existimat interdum m om edia 
ver ibus tragici locum e p s e, sic cribens 1o: Il 

[26] Interdum tamen et vocem como dia tolli t 
Iratu que Cbreme tumido deJitigat ore. 

d apti imu stylus eri t comoediae si humilis. [I ambus pes] 
Iccirco vet r scriptore pedem iambum ad res comicas excogi-
arunt, ut qui in orationem nostram et sua sponte in urreret 

et pe sit humillimu . dde etiam, ut scribit idem Horatiu , quod 
sit p << natus rebu agendis ~ 11. Animad ertendumque e t, si 
quandoque utemur metaphoris, ut eaed m sint d xterita qua
dam desumpta . Haec autem satis de stylo. 

PHrL. ~rihil ergo nobis uperest ad dicendum. 
PUD .... ihil ut go existimo, quaecumque rum ad ipsius 

como diae oeconomiam referenda erant, ea et a te quae ita t 
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Il abunde a me r e ponsum es e exis imo; nisi fortasse e~rpectas 

ut de ridiculis aliquid dicamu , quibus sine con rove ia cornoedia 
aspergenda e~ t. 

PHrL. Cur ita? 
P ·D . R idicultmz zn comoedia cur.J ci licet ut volupta em ai-

ferendo iuvet. Ha enim ibi ma eriam hanc ubie ctam comoe- ·=i: 
dia ut hominum vi io itatem imitetur, non eam quidem quae com-
mi erationem rnoveat, ed quae ri um ciet; atque e iam ridicula 
l111in. modi e e debent u moriones non introduct i videantur, ed 

servare debuerint decorurn urbanurn. Cum au em a icerone multa 

scripta int de salibus ora orii . a Quin iliano c iam de face iis 
multa, eo lecrere po umu s; quibus ni i con enti fuerimus plu

raque voluerimu , eadem ex Ioviani Pantani de ermone libri 
et Yinc n ii },!adii cripti erun petenda 12 . uperesset ut, cum 
como dia ea potius de cau a cripta fu erit ut ageretur, non u 

tantum legeretur, de apparatu comoediae aliquid diceremu . Ve
rum id tibi relinquo, nolim enim tuis rebu ullam moram afferre. 

PHIL . Calcaria potius adhibes quam frenum t me alioqui 
ace n um infiamma . Tu modo induc animum ut aliquid etiam de 
apparatu ex te quaeram; ita enim plane omnia as ecutus videbor 

et maior s ti!lbi gratias habcbo .. \ ere icritur, o ende quan a cum [:s· 

maic tatc quantoque cum ornatu a pri cis illi comoedia ageretur. 
PUD . R s quidem . citu dignis ima est, eo tamcn diffìcilior 

quo annorum longissima serie obsolevit. Tu tam n attende. [Ap

paratus comoediae duplex~ omoediae apparatus duplex est, posi
tu s sr ilic t in pcrsoni. au in loco . 

PHrL. Quas tu pcrsonas intclligis? 

SPeD. :Personae comoediae qua( Quaecunquc introducebantur 
m como dia ad p ctatomm oblectandos animos, aures atque 
oculos. 

PHJL. Age . Hae codcmne munere et offìcio fungebantur? 
P l" D. ::\o n ode m ; nam cum tota imitatio comica sermone, 

rhythmo et harmonia confìciatur, hacc tria rcprescntabant tri

plici hominum conditione; quare alia persona erat agcns, alia 
altans, alia modulans. Ita distinctae inter se officiis, varia multi

pliciqu e rcrum varieta e spectatorem demulc bant. 
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PHIL. Et quaenam erat agen ? 
PUD. [Persona agens] Persona potior; rat mm vice poetae 

cribenti loquen . n 
[29] PHIL. Eos intelligis qui quae criptis mandaverant comici 

criptores populo pronuntiabant quique oratione sua bonos mor s 
aut animi turpitudinem representabant. 

PUD. Eos inquam. 
PHIL. A t personarum ratne eadem ratio? 

PUD. [Personae agentes distinctae] on rat; quaecumque enim 
personae fabulas agebant di tinguebantur v l condition , vel pro
fessione, v l officio, aetat , aut exu. 

PHIL. Quo pacto conditione? 
SPuo. [Conditio] t dominu , servus, libertu , dive , paup r. 

PHrL. Professione ? 
PUD . [Professio] t mile , meretrix, leno, m rcator, para-

situs. 
PHIL. Officio? 
SPuo. [Officium] Hoc ius rat actionis ad quemcunqu tatum. 
PmL. A tate ro quo pacto distinguebatur? 

PUD. [Aetas] Infantia, pueritia, pubertat , adol centia, se
nectute. 

PHIL. exu? 
PUD. [ exus] 

aut corpor aut m 
PHIL. Cur ita? 
SPuD. Quia aliud 

colono. 
[3o) PHIL. Mori Ji bus? 

v1r, mulier, qui exu digno cebatur tiam 
ribu aut habitu. 

corpu attribuebatur militi, aliud autem 

[ PUD .] [Mores] Hi p nd nt a natura aut prof s ione. 
PHIL. Habitu autem quo pacto? 

PUD. [Habitus personarum quales] t rat p rsonarum vari -
tas, varia tiam erant corporum t gum n a . 

PHrL. Atqui credibile est ip am v timentorum varietat m 
omnium intuen ium oculos in s converter potuisse? 

PUD. Poterat quidem, et in erdum horum venu tas a que ni
mia legantia tanto cum plau u excipi batur ut illorum cau a 
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damno potius afficeren ur guam iU\·arentur hi n one Cae erum, 

ut erat quaeque per ona auctoritateque polleba , ita illiu ratio 

habeba ur. 

PHIL. Et q uaenam? 

PUD. Exponam tibi omnia ordine. [H omo gravis~ on ultum 

hominem graviori habi u amictu egebant, [ ervus ervo tu 

nicula angu ta curtague expedi ior ut e e , CoqttusJ cogui du

plum et rude, Libertus] lib rtu pileatu ; era nim pileus liber-

t ::J i .. i num. [R ex] Quod i rex fui e , ei diadema et ceptrum 

d aba ur; [Regis filius] si regum fi.lii, diadema m ceptro, vestis 

purpurea. Pauper] Pauper Ycro tegcbatur v sti l! m cntis punicei 31] 

colori , q uae a m n trita en ; [ M iles] m ile sago aut clamide, 

caquc fcre purpurea cum machera . [J!eretrix] ~Ieretr i c i luicus 

color attribu ebatur. 

PHIL . Cur luteus? 

PUD . uia auro, cum illa max1m cupien est, color hic 

similis e t; [L eno] a t lenonibu ver icolor tunica florida et circum

plexa et amiculum plendidum d e uper, non si nc baculo . [Para

situs] Paras itu. vero tunica nigra vel fu ca cum trigili, aut guod 

alii malunt , p c tine, vel cum olei va culo. [J!ercator] ~1ercator 

int.roduccbatur ocreatus cum penula et hyppopera. 

PHIL. Qu i vero actate di tingucbantur, quo vestitu fabula. 

agebant? 

PUD. [Pubertas] Pu berta ti v 'St s dabantur pictae, [A doles

centia] adolescentiae pro rerum eventu et tatu, lactis cilicet 

candida, mo st is o b. olcta, - enectus] scncctuti cand idac dc more 

ant igui tatis, intcrdum atrac, intcrdum punicea . :F oemina_ Fe

minas d cnigu e ornabant \·itta purpurea circum caput, [A nus] 

aniculi po i imum \·cst i gilva vel code ti coloris. 

PHIL. Variam mihi multiplic mgu ve tium Il copiam expli- '3~] 

casti , ut certe ad am parandam non parum tcmporis insumcndum 

es. et. 

PUD . .:\t tu scir deb s ut in scena usui crant plcrague in

dumcnta, ita a choragis as umpta es e et guae praeb nda aedile 

locaban . 

PHIL. . it ita. Verum nupcr dixeras personas guae introdu ce-
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rentur tres fuisse, agentes, saltantes et modulantes. De his quae 
agerent hactenu ; nunc de his quae saltarent, cur et quo pacto 
saltarent, velim explices. 

SPUD. [Persona saltans cur introducta] Uti sapor aliquis suavis 
aliis est, secus vero aliis, ita non omnia omnibus piacere solent. 
Quare veteres illi id sibi propositum habuerunt ut, si modo pos
sent, omnibus satisfacerent. Iccirco existimarim non tam ut qui 
agerent respirare possent, quam, si qui essent qui non plane per
ciperent quae recitarentur et agerentur, ut eos delectarent saltan
tes introduxisse; ut quorum mens expleri oratione non poterat, 
eorum saltem oculi olatii aliquid a:ff rretur et eo aestu illo Il 

[33] oblectar nt qui quasi tacita locutio est. 
PHIL. Cur saltationem tacitam quasi locutionem appellas? 
SPUD. [Saltatio tacita locutio] Quia saltatio est motus compo

situ , num rosu , cum aestu effinaen rem aut p rsonam, vel 
quum canit vel quum tacet, ita ut ipsa saltatione, quemadmodum 
docet Aristoteles De poetica 1a, imitarentur illius mores, perturba
tiones atque actiones. 

PHIL. Et qualisnam erat haec altatio? 
SPUD. [Saltatio qualis esset] lia erat in pedibu , t quidem 

antiquissima; et nim agre tes pri ci multum erant in venatio
nibus. Alia erat cuiusmodi imago quaedam passim in Italia visi
tur; sunt enim qui mira quadam dexteritate corpus moveant, 
ut uno nixu bis tcrve saltent et manibus gesticulantes, quod 
XELpovof.Ldv Graeci appellant, admiranda populo ostentent. 

PHIL. At velim mihi narre an uno eodemque modo saltarent. 
PUD. Minime gentium; et nim peracri iudicio in hoc usi sun 

eteres. [In saltatione Jabulae ratione habitam Juisse] Quipp ra
tionem argumenti fabulae habebant; quae si motoria esset, mo-U 

[34] toriam saltationem exercebant, sin contra, statariam. Iccirco sae
pius histriones repr hensos legimus, ut qui nimia corporis motione 
peccarent neque sua g sticulatione satis id exprim r nt quod opus 
era t. 

PHIL. At olim quaedam scitu non iniucunda audivi de salta
tione. 

PUD . [Saltatio communis] Fortas e de ea quae communis di-
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cebatur et quae coniugii e sacrificii adhibeba ur, fortas e etiam 
de thea rali illa, cui pecie erat ernmelia, cordax, 1cmni . 

PHIL. Et quaenam era t emmelia? 

PUD. [Emmelia] Gravi et modulata oratorum ge tu et hac 

ipsa utebantur in tragoedia; Cordax cordax vero solutiore li
cen ia; haec exercebatur in comoedia; icinnis sicinnis autem, 
quod lasciva sset et inconstan , in satyris adhibebatur. 

PHIL. Credibile quidem e t, priscos illos id as ecuto esse 

quod nuper dixi. ti, nempe spectatorem nullum existere potuis e 
qui non sibi tanta illorum diligentia seu mavi munificentia sa · -

factum fa eretur. 

PUD. P ersona modulans At quid dijjces de persona modu- r3sJ 
lanle, i tamen hacc vere per ona potest appellari, nonne illorum 

aures cumulate explere poterat? 

PHIL . Cur dubitas hanc appellare personam? 

PUD. Quia sonu aliunde quoque quam ab ore proficisci pc
test, ut in organis fieri vidernus; iccirco huiusmodi persona erat 
aut in musica aut in mu icis instrumenti . 

PHIL. At musica ha c eratne semper cadem? 
PUD. [1\fusica in fabuM.s-cuiusmodi] Non eadem, namque alia 

erat d rica, alia ae lica, alia ionica, alia phrigia, alia vero lydia. 

PHIL. Harum singula quaeque genera recensc. 

, PUD . D orica] Dorica magnifica erat t ublimis animis com
poncndis, [Aeolica] aeolica exultationibus apta, [I onica] , ·etus 

ionica crat aspera, nova mollis, [Phrygia, Lydia] phrygia vero cl 
lydia utraque acuta; iccirco lu ctibus eas adhibebant. 

PHIL. El quibusnam in ' trumentis utebantu r? 

PUD. Instrumenta cuiusmodi] Quae es cnt aut infl.ata aut 
puL ata; infl.ata, ut tibia, fi lula, tuba, pubata vero, ut barbiton, 

plectrum, cylhara, hcptacorijdum. .36] 

PHI L. De tibiis quoniam in in criptionibus como diarum men

tionem fieri video, aliquid ex te scire aveo, cum pra sertim res 

cognitu digna admodum sit. 
~ Pt:D. Pauci satisfaciam tibi, a qu 

qua dici , in. criptiones illustrabunt. [De 

a afferam quae illas, 
tiòiis, ex Aldo .l!anutio 

desumpta t4] Tu modo animum ad ,·ertc, ut scias quid ·ibi velint 

IS 
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haec verba, sinistris, dextris, paribus, imparibus, a quibus tota 
pendet difficultas. [Dextra] Dextras intellige quae acuturo sonum 
reddebant, [Sinistra] sinistras quae gravem; illae unicum foraroen 
habeban ut sonitu uniformi sonarent, hae vero duo quorum unum 
gravero, alterum acutum sonum reddebant. [Pares] Ubi ero legis 
« paribus », tibias sarranas intellige; his enim foraminis caverna 
par erat, ideo sonus quoque par, qui gravis erat. Hae autem utrin
que sonabant, tuncque dicebant [Tibia parus dextrae, Impares]: 
« Tibiis paribus dextris et sinistris ». « Imparibus)) cum legis, 
phrygias tibias accipe, quae quod cavernaro iroparero habebant, 

[37) ideo sonum imparem redde!lbant, acutum scilicet et gravero. Hae 
vero a sinistro latere sonabant, neque unquam in comoedia siroul 
sonabant sarranae et phrygiae, idest par s et impares . Caeterum, 
curo in inscriptionibu non additur « dextris >> et « sinistris », 
tibiae impares sunt ut in inscriptione Phormionis, intellige ab 
uno tantum latere sonuiss , a sinistro scilicet; si « pares », a dextro 
ut in Hecyra. 

PHrL. Verum, quid refert utruro a dextro an a sinistro latere 
sonarent? 

SPUD. Plurimi refert. [A rgumentum fabulae tibiis declaratum] 
Naro curo • duabus tibiis dextris » legis, grave argumenturo co
rooediae contineri scito; si << sinistris &, rem iocosam; si vero « dex
tris et sinistris », et gravero et iocosam. Tibia nim quibus et 
paribus et imparibus et dextris et sinistris ut bantur veteres, 
qualis futura sset comoedia indicaban . 

PHIL. Iam roihi videris explicasse oronia quae ad persona 
coroicas spectarent; iamque est quod de loco aliquid dicas, ubi 
etiaro apparaturo esse dixeras. 

[38] PUD. Explicavi quidem, Il nisi fortasse nescias, suas etiam 
cytharoedis vestes, suasque item auloedis tragoedisque fuisse, 
quod, ut audio, perspicue vid ri potest x iurisconsultorum li
bris. Caeteruro, si quid orni sum a me est, excusabor, quod non 
omnia possurous omnes. udi iam de loco, sine quo multa qua 
in narratione fabularum eran vix intelligi potuissent. Iccirco 
maior s nostri, ut fabulae ab omnibus audientibus inspici etiam 
possen , loca quae theatra appellarun extruxerunt. 
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PHIL. Quid sona haec vox ? 
PUD. Theatrum Theatrum ab in piciendo pectandove dic

tum est. 
PHrL. H ab ne quid quod de illius origine rnihi referas? 

PUD. [Eius origo] Vel nullu aliu locu aut locu ille qui apud 

Ovidiurn legitur tibi ati fecerit. ic ille 1s: 

Primus ollicito feci ti, Romule, ludo , 
Cum iuvit viduos rapta abina viro . 

Tunc neq e m:~rmoreo pendebant vela thea tro 
• -ec fuerant liquido pulpita rubra croco; 

Illic, qua tulerant nemorosa P alatia, frondes 
Simpliciter positae, scena ine arte fuit; 

ln gradibu sedit populu de cespite facti , 
Qualibet bir utas fronde tegente comas. 

Audin' tu, quam perbelle coniecturis assequi possimus ut curn 

undecumque affluente turba comrnode spectare non possent, quod 
scilicet aliis alii obiectu corporum consp ctum adimerent, agges
tis cespitibus ditiorern locum sibi quisque puluillis aucti fecer it ? 

PHIL. Audio quidem, et mihi videor videre ex hoc legantis

simi poetae loco non modo de theatri origine quid colligi posse, 
verum etiam de illius admirabili structura et sumptuosissima pom

pa p lane posse perspici. 
SPUD. Ita est. Scd ne tantus illius omatus nobis oculorum 

aciem praestringat, ut deinde illius admiratione nimia nobis 
ipsis subripiamur, de huiu partibus agamus; in quibus exornandis 

maiorum nostrorum rnagnificentiam excclluisse lit rarum moni

mentis docemus. 
PHrL. Et quaenam crant? 

[39) 

, PUD. Iagis ne c es arias Il re e n se bo [A mphitlzeatri partes] : (4o) 

cavea, sedilia, scena, proscenium et orchestra. 

PHrL. Dc his sing11lis age. 
SPUD. [Cavea] Cavea fuit locus depres ior et propterea cavea 

dictu ; [Sedilia] sedilia in quibus p r ordines distributi sedebant. 
cena] cena erat ea theatri portio quae inter duo portendebatur 

cornua, quamquam nomen inv nit ab umbris et tabcrnaculis. 

[Proscenium ] Proscenium locus fui t ante sccnam, in quo erant 
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agentium discursiones, Orchestra] orchestra vero locus thymeli
corum, idest cantorum et qui modos faciebant. 

PHIL. At ego optarem ut, sin minus omnia, eorum altero ali
quid attingeres quae in is is quas theatri partes appellasti fieri 
consueverant, ut tantarum rerum commemoratione aures saltem 
demulceamus, quando regio ilio apparatu oculos explere nequimus. 

SPUD. Herculeu erit labor iste, et ut ait poeta 1 6 : 

Ante diem clau o componet vesper Olympo, 

quam tibi tantam rerum seriem enarrare queam; sed quod parce 
(41) petis, tibi Il morem geram. [In cavea quid fteret] In cavea pectacula 

pleraque et varia a Romanis exhibita fui se, passim legimus. 
PHIL. Cur ita? 

PUD. Varias fuisse causas su picari possumus, ut erant re
rum varii eventus. Rane tamen inter caet ras non obscuram fuisse 
in confesso e t, quod plerique quo facilior sibi ipsis sset aditus 
ad honores, magnifico sumptu ea exhib bant, existimante qui 
munificentia reliquos anteis nt facilius sibi populi animos ad 
sufragia fer nda concil[i]are p tuisse. Atque equid m dum pro
pius in priscorum facta intuemur, diverso quodam fine ludos ab 
illis celebratos esse cogno cirnus. 

HIL. uo pact ? 
SPUD. [Ludi qua de causa celebrati] Quippe alii in honorem d o

rum, nonnulli vero fì.ebant exercitationi causa, quibus belli si
mulacra ciebantur, ut ad pulchra vulnera mortisque cont mptum 
laudis et victoriae amore inflammaretur iuventu . 

PHIL. Aliquot eorum qui in honorem deorum fiebant mihi 
commemora. 

(42] PUD. Megalenses, Il Apollinares, Circens s, aturnalia, Diis 
inferis, Cereales, Liberalia, Martiales et Quirinale ; alii multi 
quorum maxima pars saepe in Circo lebrabatur. 

PHIL. Quinam sunt qui exercitationi gratia? 
PUD. [Gladiatorù_ Gladiatorii, primum dati per Bruti filios 

funebri pompa in patris memoriam [Capitolinus] et, ut tes atur 
Capitolinus, ne dimican es in bello arrnatos imerent ho tes 17 ; 
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iccirco invaluit mo ut profec uri ad bellum, munu ederent gla

diatorium. H is olim dona ·i sunt \ -eronen e a ~1aximo in memo

riam uxoris sibi cari simae et proba i imae, [Plinius in Epist . 

ut Plinius testatur in Epistolis 1 . [Xaumachia] ~aumachia quo

que ex hoc genere erat quae imago erat praelii n avalis. [Plato] 

H o singuli anni celebrari volebat divini imus ille Flato, ut 

qui miri.fice tum civium aiuti prodessent tum patriae ornamen i 

plurimum afferrent . H abes de _ Taumachia Domitiani elegan issi
mnm Martiali epigr;:tmma 19. 

PHIL. mabo illud pronuntia. 

[ PUD .] [Jf ~rtialis] Il 

Si qui ades lon is _eru p ctator ab ori <;, 
Cui lux prima acri muneri ip a fuit, 

Ne te decipiat ratibus navali Enyo 
Et par unda freti -, hic modo terra fuit. 

Non credi ? spec te , dum laxent aequora :\fart m: 
Parva mora e t, dices: • hic modo pon tu erat •. 

PHIL. Aquarum igitur maximam copiam duceban m amphi

theatrum, huius muneris exerc ndi gratia? 

PUD. Et quidem tantam ut mare quoddam vid rctur. 

PHIL. Aliine crant qui bus se 'xcrcendo fortior s reddcrentur? 

PUD. num tibi apponam, qu cm no. trates etiam factitare 

vidisti . [Ludi equestres] Torncamcnta app 'llant, quo antiqui 

Troiae eque tres luclos dixerunt. r. uetoniusl 1\Ieminit uetonius 

in Iulio, [Vi rgilius] secl in. igni locu c t apud Virgilium 20 : 

l ncedu t pueri pariterque ante ora parentum 
Frenati lucent in equis, quos omni euntes 
Trinacriae mirata fremit Troiaeque iuventu . 

[43) 

Alios tibi rcccnscrem, qui etiam nunc t emporis multis m Iocis 

celcbrantur, nostra hac in urbe poti simum; in qua J! \·id . ex (44) 

DiYi ~Iarc i aerario currentibus praemia proponi: [Palilia] Pa

lilia scu Parilia dicuntur, cursus ncmpe equorum in hyppodromo 

t stadiodromi, cursus hominum stadii spatio. ~Dio , Ifomerus] 

Illorum Dio, horum mcminit H om ru et Virgi lius 21 . : r·e,natio-
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nes in cavea] Denique scias in theatri cavea venationes fieri con
suevisse, quarum mehercule illustris pompa visebatur, bestiarum 
siquidem species multae exhibebantur a viris primariis; et ob id 
m modum sylvae exornari consueverat. 

PHIL. Cur ita? 
SPUD. Ad recreandam plebem; et alia quidem ad spectacula 

tantum, ut camelopardalis et phoenix, alia etiam ad pugnandum 
exhibebantur, ut elephanti, pantherae, leones, ursi, rhinocerotes. 

PHIL. Sed quinam cum huiusmodi bestiis praeliabantur? 
SPUD. [H omines ad bestias tradit~] Homines qui aut mercede 

conducti aut damnati essent his destinabantur. Hi admirabili 
quadam dexteritate cum brutis ferocissimis dimicabant; e quibus 

[4 5] nonnulli saltu aut hasta nixi in allltum sese tollentes, taurum ob-
vium fallebant, nonnulli vero cuspide armati aut pallio solo ob
tecti clava adoriebantur. 

PHrL. His quae aut in cavea aut in circo :fierent, contentus 
s e possum. Ascendamus iam et de sedibus aut ordinibus aliquid 

dicamus. 
PUD. Video ego quantum ex antiquitatis gratissima recorda

tione oblectationis haurias, qua in re nisi tibi obsequerer summum 
esset nephas. Quamobrem id quidem ego conabor ea tamen lege 
ut me haud eum esse existimes qui tantis tenebris lumen aliquod 
a:fferre possim. 

PHrL. Te quidem semper ea praeditum modestia et morum 
elegantia cognovi, qui omnibus in rebus longe praeclarius duxeris 
amicis grati:ficari quam polliceri. Quare de his ipsis in quibus spec
tabant ordinibus, re quidem ut a memoria nostra longe remota 
ita dif:ficillima, aliquid aggredere; et me eum esse existima qui 
cum eruditionem tuam tum vero surnrnam benevolentiam plu-11 

[46) rimi facturus c;um. 

SPUD. [Livius, Dio, Plutarchus, Cornelius Tacitus] Ex opti
morum scriptorum lectione, ut Livii, Dionis, Plutarchi, Cornelii 
Taciti atque illorum quorum auctoritas tanquam clari sima an
tiquitatis testimonia habenda est u, [De ordine sedend~J notatum 
vidimus tres illos ordines, senatorium, equestrem et plebeium, 
non semper eodem modo spectasse, sed, variis hominum sententiis 
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in diversa illorum animos trahentibus, saepius spectandi rationem 
immuta aro fuisse. 

PHIL. Qui scire hoc po es? 
PUD. Ex Livianis A nnalibus pa et ad quingentesimum quin

quagesimum annum in promiscuo spectatum esse, idest nulla 
habita ordinum ratione plebem patribus et equitibus admistam 

sp ctas e. 
PHIL. H oc sane ut indignum factu ita turpe visu. 
,_ PUD. Turpe quidem. Iccirco neque P. Africanus ille superior, 

consul um T. Longo C1'cero] ut testa ur Cicero, nequc extus 

A liu Paetus et C. Corneliu Ccthcgus censores, referente Livio 23, 

neq ue ctiam C. At ll tilius erranus, L. cribonius Libo, aediles [4 7) 

curules, tantum dedecus pas i sunt, sed volucrunt senatoria sub

sellia a populari con e su separari . 
PHrL. Quo pacto ? 

PUD. [Gradus imi in quibus assignatis In imis gradibus, unde 
scilicet clarius atque expressius actores exaudirentur, locum spec
tandi habu runt senatores. [Cicero] Id patet ex illo Ciceronis De 

senectute: « Ut Turpione Ambivio magis delectatur qui in prima 
cav a spectat quam qui in ultima~&.~. [Horatius] ~ ec non Hora
tius 25 : 

Ut propius pectes lacrimosa poemata Puppi. 

ubinde vero ut senat..us ab equitibus, ita equites a plebe secrcti 
sunt, [Gradus xiiii] et primi ordines xiiii senatoribus et equitibus 

assignati, quod tamen saepius immutatum legimus. 
PHIL. Cur adeo perhonorifìce factum immutari? 

PUD . Id evenit turo magistratuum ncgligentia, tum plebis 
pertinacia, nec minus quorundam dominatu, ut Syllae, qui totam 

rem evertit et confusis per loca sexibus, ordinibus et aetatibus in 

vcteJ/rem consuetudinem redire omnia passus est. Ob id avidi multi (4 l 
ludorum et exclusionis metucntes, loca de multa nocte occupabant; 
Locarii] ex quo etiam factum est ut locariis [M artialis] (ita hos 

appellat ~Iartialis, qui Iaea dessignabant) nescio quid pro sedibus 
penderent 26. 
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PHIL. Tortuosum hominis ingenium memoras et a quo ut in 
patriarn beneficia pleraque, ita molestiae plurimurn derivavit. 

SPUD. At quid de illis dicas, qui censuro potiorem quam vir
tutem duxerunt? Nonne eos certe cera dignos existimabis? 

PHIL. Quinam quaeso isti fuerunt? 
SPUD. Cautum Othonis tribuni plebis lege fuit ne quis in xiiii 

ordinibus cum ordine equestri sederet, nisi ipsi, patri avoque qua
dragies sestertium fuisset; id ei si contigisset, sive esset ingenuus 
seu libertus, locum habebat inter equites. [Horatius] Hunc merito 
irrisisse vides Horatium in morali illa epistola 21: 

Si quadringentis sex eptem millia desnn t, Il 
Est animus tibì, sunt mores, e t lingua fidesque, 
Plebs eris. 

PHIL. O miseram hominum conditionem! [Ovidius] Quam vere 
clictum a poeta 2 : 

Tu licet advenias Musis comitatus, Homere, 
Si nihil attuleris, ibis, Homere, fora . 

PUD. Misera quidem, ut nunc etiam esset, nisi divina et 
proborum quorundam aura bonis, id st virtute praeditis, adspi
raret. ed ad rem. 

PHIL. Quid? Habes etiam quod d s dilibus referas? 
PUD. Habeo quidem, neque, ut go arbitrar, iniucunda; nam 

variis personarum generibus varia quoque loca fuisse apud op
timos scriptores observatum est. [Iudices] Iudices in primo or
dine edisse legimus; [Tribum] quin duos primos ordines tribunis 
assignatos; quod indignabatur Horatius, cum de Mena, Pompei 
Magni liberto, scripsit 29: 

edibusque magnis in pniills eques 
Othone contempto sedet. 

PHIL. R es quidem auditu iucunda. 
SPUD. [Equites decoctores] Equitibus decoctoribus etiarn ~ 

[sol poena irrogata est si in xiiii sedis en . 
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PHIL. Quis e hoc docuit? 
PuD . [Cice:ro_ Audi Ciceronem dum in An onium invehitur: 

<~ T enesne memoria te praetextatum decoxisse. Patris, inquie , 

i ta culpa e ; concedo, illud tamen audaciae tuae quod sedis i 
in xiiii » 30 . [..~Uilites Augu us etiam milites di cret os a plebe es e 

volui e t prae ex atis et pedagogi certorum cuneorum usus .. d 
haec idem ille foeminas errregavit, q uibus superiora loca su n de-
igna a. Propertius Audi Propertium 3 1 : 

Tu neque Pompcia spa tiabere cultu in umbra, 
Te cum la;;civum peruc l aren a Forum; 
Colla cave in fi ec a ad summum obliqua theatrum. 

Quorum carminum sensus hic e t : <.. um gladiatores in foro, cave 
oculos adiicias, tu qui in equite spcctas ad loca summa ubi mu 

Iiere . [Legati gentiwn] L gimu denique ociarum gentium lcoatis 
inter senatores locum datum fuisse. ed iam ad reliqua pcrgamus. 

PHIL. ... "'empe a equuntur quae ad cenam pec tant. 

PUD . [Scena unde dieta Ita e t; quam nomen accepisse Il 
ab umbris et tabernaculi dixeram, propterca q uod prisci in scena [s xJ 

ramis et frondibu s c obtegere solebant; cd dcinde huiu faci es 
immutata fuit et ad magnificcntiam au cta . 

PHIL. Et quanam m agniftcentia? 

P UD . Tanta, mehercul e, qu antam fortas e v1x credas. Nam 
theatrum illud :\'farci . cauri , opus maximum omnium, ut Plinius 

m cmorat 32, qua fu ere humana ma nu fac a , scenam triplicem ha
bui t [S ce na triplex~. a lteri altcram imminen tem , cuius pars e 
m armorc, vi t ro m ed ia tran. lucens fuit . 

PHIL. ::.lira nar ras profec to . 
. PuD. At quid dixeris dc C. Antonio, qui ludo scena argentea 

fcc it ? Et illud quod idem Plinius scriptis mandavit 33 , habuisse 
scena m ludi: Claud ii Pulchri magnam admirationcm pi cturac, 

nonne h aec romanos spiritus prae efenmt? 
PHIL. Ita quid m , ut iam cxistimem scenam va rio saepissimc 

orna tu visam fui se in urbe illa, rerum domina ; nam quid non 

poterat civium romanorum profusa magnificcn jj tia? >>2J 

P D. A quando hoc tibi in mentem venit, scito , praeterquam 
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quod qui populo comoedias exhiberet in struenda scena voto suo 
satisfaciebat, ratio etiam illius rei habebatur quae ageretur. 
[Scena satyrica] Scribit enim Vitruvius 34 satyricam scenam flo
ribus, frondibus, herbis virentibus instructam fuisse in faciem mon
tium, sylvarum et speluncarum, [Scena tragica] sicut etiam scenae 
tragoediarum regalem magnificentiam imitabantur [Scena co
mica] et comicae mediocrium ac plebeiorum aedifìciorum struc
turam. [Machinae versatiles] Omitto machinas illas versatiles, 
de quibus superius mention m fecimus, quae, cum aut mutationes 
fabularum erant futurae seu deorum adventus cum tonitruis re
pentinis, versabantur mutabantque species exornationis in frontes, 
[Tkeologium] eratque supra scenam quod dicebatur theologium in 

surrecto, in quo Iuppiter caeterique dii se conspiciendos praebebant. 
PHIL. Tantam profecto harum excellentiam fuisse audio, ut 

[5 3] nostri saeculi reges eam potius admi lj rari quam imitari posse cre
daro. ed in scena quinam stabant? 

SPUD. [In scena qui starent] Qui pers nati fabulas agerent : 
histriones hos appellabant, inter quos claros et percelebres fuisse 
Roscium et A opum scribit Cicero 35. [Annotandum de histrio
nibus] De histrionibus autem non possum hoc te celare: quanquam 
scenicorum rnos tantam habebat eteri disciplina verecundiam 
ut in scenam sine subligaculo prodiret nemo, tamen praeter atel
lanos (hi autem privatim personati dicebantur, quoniam id esset 
illis iuris ne in scenam personam deponere cogerentur; quod aliis 
histrionibus patì necesse era t), qui artem ludicram exercuiss t 
quique agendo fabulas saepius oblectationem populo attulis et, 
i tamquam deploratae nequitiae homo in ea civitate pro cive 
non hab batur. [Livius, Valerius, Suetonius] cribit siquidem Li
vius cum Valerio hos moveri tribu et stipendia non fecisse, nisi 
potestas roget 38 . Quare apud Suetonium legimus multos qui, 

[54) quod senatores erant, operam in scena aut Il in arena praebere 
vetabantur, senatoriam dignitatem amittere maluisse quam in 

scena non agere aut in arena non pugnare 37 • [A rae duae in scena] 
Insuper in scena duae arae erigebantur, dextra Baccho in tragoe
dia, Apollini in comoedia, in sinistra vero vel deo vel heroi vel 
civi cui fiebant ludi vel iusta aut par ntalia. Annotandum de ara 
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comoediae] Illud vero memorabile de comoediae ara est ut ad hanc 
si quis confuruset, amquam ab Caesaris statua revelli eum inde 
nephas habitum fuisse. 

PHIL. A t de pro cenio quid legendo observatum est? Cum enim 
dixeri locum ante scenam fuisse et in quo essent agentium dis

cursiones, videor videre loci opportunita em multis desiderium 
sui incu ere potuisse. 

PUD. Optime sentis. P odium, Proscenia Nam cum honoris 
causa imperatori et consulibus podium daretur, proscenia pari 

quoque ratione optimatibus, ut oratoribus provinciarum et so
ciorum, assignabantur ; qui bus in locis interdum princeps cum illis, 

quam e podio, ut de erone leaitur 38, speJJctare maluerunt. [55) 

PHIL. T eneo haec omnia. l une de orchestra quaero . 

PUD . Orchestra] Audi, mi Philomathes, et ne quid te fallat 
cave. Etenim quod superius dixerim locum fuisse thymelicorum, 
idest eorum qui modos facerent, id quidem verum est. [In or

chestra qui starent] ed et alios in orchestra stare consuevisse non 

ignorabis, idest quotquot personam ex fabula non agentes actioni 
fabulae subserviebant. 

PHIL. Quos intelligis apertius indica; haec enim non satis percipio . 
SPUD. Admonui tres fui se personas comicas: quae ageret, 

quae saltaret et quae modularetur; intellige igitur saltantes et 
modulantes in orchestra saltasse et modulatos esse . 

PHIL. Ego vero audiveram orchestram esse senatoris locurn, 
ut nunc mirer in ea t e eos ponere qui modos facerent et saltarent. 

PUD. Utrumque verum est ; nam et orchestra data fuit scna
to ribus . Sed in ea pulpitum fuit quinque pedibus altum, quod 
Graeci « thymelem » dicebant, et logacum in quo tragoediarum 

choru salta ba t. Quod ipsum nomen sonat; ~orchestra • enim [s6j 

dieta es t ab 6px€of1.cu, salto. 
PHIL. Verisimile hoc quidem est. 

SPUD. Quid verisimjJe? Imo verissimum; [Dio] nam videre est 

apud Dionem 39 Augustum, quoniam usque ad illam aetatem equites 
et foeminae illustres saltabant in orchestra, prohibuisse ne non 

modo patritiorum liberi (id enim antea cautum fuerat), sed etiam 
nepotes eorum quique equestris es ent ordinis amplius id facerent. 
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PHIL. Scire mihi iam videor quae de nonnullis amphitheatri 
partibus proposueras. umquid aliud superest? 

[Vide Iustum Lipsium De amphitheatro.] 
SPUD. Supersunt multa quidem. ed non fuit consilii nostri 

illius partes omnes et ichnographiam tibi explicare. Quare, si 
vis, hoc addam, ut quasi lauto condimento palato consulatur, 
tantum fuisse in his quae ad theatrum pertinerent luxum et sub
sellia ita compta Romanos habuisse, ut e :fìstulis quae in imo et 
summo amphitheatro disposi ae erant [Fistulae in amphitheatro 
e quibus liquor], inde odoratum quemdam humorem eiacularentur 

[57] leviter et insperffgeren in sedentes. Is humor e croco et vino ple
rurnque erat. Audi Senecam [Epistula xci]: « Utrum tandem sa
pientiorem putas qui invenit quemadmodum in immensam alti
tudinem crocum latentibus fì tulis exprimat? » 4o. De vino pu-
1 ius [Liber x]: << Tunc de summo montis cacumine per quandam 
latentem fìstulam in excelsum prorumpit vino crocu ,> 41 • [Bal
sama, Crocus, Vinum] Quinetiam Hadrianus balsama per gradus 
theatri fluere iussit, ut apparet ex partiano in illius vi a 42, n c
non Nero Cacsar auri ramenta pro ar na stravit. 

Sed quoniam, Philomathes, noctem umbra v luti velo quodam 
terram obteger vides ut iam de discessu no moneat, [Vela in 
theatro] nos item theatrum obvelabimus, quemadmodum d fen
dendi aestus causa et carbasina vela Q. atulum, byssina vero 
Lentulum pintherum extendisse scimus 4a. Huiu autem ritus 
vestigia in nostro Veronensi hoc amphitheatro extant, ubi fora
mina in summis lapidibus ad fun illigandos apparent. 

[5 J PHIL. Video, pudaee, Il te peramanter, quae sane tua fuit 
humanitas, ad a respondisse quae v l ego interrogando ex t 
quaesivi, vel tu proponendo desiderio m o satisfaceres; quod 
quidem adeo perhonori:fìce assecutus es ut hodie vere me vixisse 
existimem. Quare tibi si meam operam def rendo parem me tibi 
gratiam retulisse existirnabo, insulse quidem videbor fecisse. Tu 
tamen pro certo habeto, tanta tua in m benevolentia eum m 
fore qui cum omnia tui causa voluero, maiera me tibi debere sciam. 

FI IS. 



PO:\IPO~IO TORELLI 

TRATTATO DELLA POE IA LIRICA 
DEL P ERDUTO ACADE:MICO IN~OMINATO 





Lezion Prima 

Questa dolce sirena, degnissimo Principe e dottissimi Acade- (rJ 

miei, che col suono e col canto addormenta gli animi nostri, que-
sta rnirabil calamita che con invisibil forza a sé li tira, questa 

sottil maga che in diverse maniere in un momento li trasforma, 
che gli antichi savi «Poesia)), non perché sola operasse ma perché 

operasse eccellenti cose, chiamarono, molte e diverse parti sotto 
di sé contiene; delle quali e precetti e discorsi e dagli antichi e 

da' moderni publicati vediamo. D'una sola o per l'ingiuria dei 
tempi è sparito il lume che gli antichi per comporla e giudicarla 
ci porsero, o per trascuragine de' moderni poco o nulla si favella. 

P erciò che Aristotele, che di dar ferme regole s'affaticò a' poeti, 
con le quali, non errando e superati gli assalti degl'invidi, perve
nissero a fine di gio\·ar ad altri nella vita e procacciar a se stessi 

fama doppo la morte, sl come a longo trattò Il delle tragedie et [rv) 

epopeie, cosi verisimile è che trattasse di tutto l'artificio lirico. 

Xondim no di quelle due parti , benché lacero, il suo trattato 
abbiamo, di quest' altra pur parola scritta da lui non si trova. 
Et i moderni nostri , che sopra li tragici et epici componimenti e 

quanto circa di loro cri e Aristotele fanno forse più romore di 
quello che bisogneria, di questa, che bisogno a\Tia di aiuto, quasi 
niente parlano. E quello ch'è più da mera\·egliarsi, quanto più 

povera è la lirica poesia di regole che ce la insegnino, tanto più 

la \ 'Cdiamo noi ricca di compo itori, e le composizioni tanto di
verse che dalla lettura loro più tosto confusione per la contra
rietà che certezza per l'osservazione se ne patria ca\·are. 

Ond'io parlandone, mi ho proposto di dar ocasione a voi altri 
signori d'ele\·ato ingegno di t rovarne la verità. Perciò che propo-
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nendovi i miei discorsi confusi per la varietà del soggetto, et im
perfetti e tronchi per l'insufficienza mia propria, a voi starà di 
scegliere il buono, benché poco, che vi sarà, di riprovar il molto 

[2] noccivo, d'ampliar finalmente Il e formar talmente quest'arte che 
di questa Academia, dalla quale tante e sl leggiadre composizioni 
tutto 'l giorno nascono, ne deriva anco qualche norma per la 
quale altri rettamente componghi. E perciò che, come disse otti
mamente Aristotele al secondo capo dell'Etica, arte alcuna bene 
imparar non si pò se prima non conosciamo bene il proprio fine 
di quella, si come l'arciere (dice egli) non scorgendo il segno non 
vi pò drizzar la saetta 1, prima del fine della poesia lirica parla
remo; e poi vedremo con quai mezzi lo istesso fine si consegua. 
Ma perché la lirica e spezie della p e ia, mal si potrà intendere il 
fine di questa se del fine di tutta la poesia, del quale gran contro
v rsia è tra' dotti, prima non disputeremo. 

Molti si sono trovati e dotti e giudicio i riputati et oggidi 
ancora si ritrovano che, v ggendosi dai poeti ripieni di quel pia
cere che naturalmente si cava dall'immitazione, et allettati dal 
numero - che di ua natura rapisce gli animi nostri - et ine
briati dalla dolcezza del parlar artificioso, stimarono che altro 

[zv] che diletto procacciar non Il do esse il poeta; né egli per altro 
doversi tanto affaticar e, doppo l'essersi andato peregrinando 
per tutte le scienze e mondane arti e facoltà, riportar dei loro 
te ori arricchito il suo poema, che con que ti e con gli altri beni 
che nel suo proprio grembo contiene la poesia, porger diletto alla 
multitudine. tri scorgendo nei poemi l'utilità che contengono 
col laudar i buoni e riprendere i cativi, con l'essaltar la virtù 
e deprimere i vizii, con l'incitar gli uomini al emer Iddio, al dii
fendere la patria, all'ubbidienza dei magistrati, alla protezion dei 
bisognosi, alla lode, all'onore, alla gloria, conclusero altro da' 
poeti che simili utilità non do ersi richiedere, né esser bon poeta 
colui che simili utilità non apportasse agli uomini. 

Né è da meravegliarsi che tanto diversi fini si cons ituissero 
della poesia, perché essendo ella immitazione della vita umana 
-onde Orazio dottissimo poeta nell'Epistola a Lolio 2 ci mostra in 
Omero tutti i casi della vita nostra - si come il fine della vita 
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fu empre ubbio pre o i piu a\"i filo ofi, come ci mo tra 11 --\.n- :3; 

totele di putandone al principio dell'Etica, co ì bi o na va che 

i con ra ta e o ra il fine della poe ia che l'immita. E però 

Pluiarco nel tra to com o to da lui Dell'udzre i poeti 3, dice che 

l come n l pa cer i gli animi l'ape i lia il fio re, la capra il aerme, 

il o rco la radice, l'altre b stie o 'l em o 'l frutto , co i n l leg

ger i poeti altri 'appiglia all'istoria, altri tutto 'affia e nell'ap

parato delle pa role et leaanzia del dire, al ri s 'guita olament 

quell~ cose che son ò.e te con utilità circa i co umi. Poi egu 

ser inùc n o, per co e da burla, per ornato ,-ano o favole finte , 

la ciar q uelle co e h' alla virtù 'appartengono, dalla quale il 

, -ero bello re ulta, ch'è l 'onc tà . ::\la que a a utorità non bigo ì 

p erò quelli, che di opra abbiamo de o, che a s riscono il proprio 

fine d l poeta e sere il diletto, fra' quali il R obortello, uomo dot-

i imo c mio mae tro, nel prologo ch 'egli fa a l uo commento 

opra la P oetica d'Aristotel , det ermina es ere il fine del p oeta 

il dilettare, a ncor ch ' a li a iovi ancora; poi oagiunge che Il a ltro ,Jt' 

fin non ha il poeta che dii ttar gli animi con rappre entare, de

scrivere, et immita re tutte l' a zioni umane, tutti i moti, e tutte 

le cose tanto animat q uan t o inanimat , e dopp o inieri sce il fine 

del poeta ess n .. il parlar che immita, né immitar a ltro che l'azioni 

est eriori che dagli abiti interiori deri,·ano 4 . Dove appare doi fin i 

porsi dal R obort ·Ilo, poiché ' l parlar che immita non è lo i t o 

che 'l dilettare, ma la bona immitazionc sarà ben cau a del di

letto ch' gli in quel loco come fme ci propone, senza addu rre altra 

ragione o a u orità . 

.. la il suo fondamento è sopra il loco d'. \ristotele do,·e pone 

il na cimento della poe ia , il qual loco, p r non partir egl i i t est i 

come gli alt ri , dal ::\laarrio c molt'altri è posto per la partic ll a r , 

da altri p r la prima della seconda parte principal 5 . lvi ponl: 

Ari ·totelc du cau ' ond · deri,·a ·se la poesia; l'una, che agli 

uomini è naturalissima cosa l'immitare, nel che pa re da tutti gli 

a ltri a nima li diffcr nte, e questo c se rcizio fa egli da prima fan

ci ulezza enza mae t ro; l 'altra è il diletto che naturalmcn e ente 

l'u omo dell'immitazione. (I ) Di quest e due cause l' 'l una, ch'è la ·4] 

prop ensione natura le e potenza degli uomini all'immitare, chia ma 

I 6 
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il Ro bortello efficiente ; l'al tra chiama fin al e, cb' è il d il tto che 

dall'immitazione ci pro iene, onde conclude que to e re il pro

prio fine della poesia . (z) Il che coni rmar i pò p r quello che 
nella seguente particella dice ristotele, cb l'immitare ci porge 

diletto p rché immitando impariamo, onde appare il fine del
l'immitazione e re il diletto . Altri, che più modernamente hanno 
e volgarizzato et esposto il udetto libro et hanno auto cura in 

supplire ciò ch' si si p n ano che vi manchi, e si sono forse piu 
affaticati in r provarlo che in deccbiararlo, si fondano, tenendo 
l'iste a opinione, so ra la quarta parte rincipal s condo la 

loro divisione, (3) nella quale parte commenciando Aristot l a 
trattar dell'epop ia, parla in loro lenguaggio a qu to modo: 
~Bisogna constituir l favole secondo che n Ile trag di si consti

tuiscono op ranti, et in orno ad una azion tutta e p rf tta, 
avente principio, mezzo, e fine, acciò che non altrim nti che un 

[4v] animale tutto faccia il proprio Il dii tto » 6 . on qu sta autorità si 
burlano di chi pon altro fine he 'l dil o, qua i eh s'opponghino 
a questa e, come dicono es i senza all garle, a mol e altre au orità 
d'Aristotele; le quali, per conservar noi il lor m todo di supplire, 

oicbé essi n'han for e più bisogno p r diffendere l'opinion loro 
che non ebb mai Aristot le, andr mo investigando quali in detto 
libro si po sino es ere. 

(4) Si ponno dunque fondar sopra la particella terza di d tta 
parte principal , s condo la loro divi ione; i vi induc ndo ri to
tel la meraviglia per cosa convenientis ima al po ta, prova ciò 
p rché la m ravialia è dilette ol , e ne dà gno che tut i qu lli 
cb narano le cose per dilettar , l aggrandiscono con fari p r 
ciò meravegliose. Onde are che 'l scopo d l poe a sia il dil tto, 

perciò si dicono che la m raviglia fa che 'l poeta ottenghi il 
suo fine . (5) E nella particella 43 condo la division del Maggio, 
Aristotele prepone la fa ola all altre parti di qualità perché più 
diletta, sl com il disegno buono più dil tta che 'l colorito bello 
posto a caso. t essendo la favola la forma della tragedia e d 1-

[sJ l' popeia, non è dubbio ch' ss ndo que to il suo fin , non Il sia 
anco di queste s ezi rincipali ime della po ia. (6) i pò ag
giong re la 54a partic lla secondo l'istes a divisione, nella quale 
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Ari otele tra tando delle fa\·ole nove, le appro\·a perché con 

l'es empio del Fiore di Aga one dile tavano non meno che le vec

chie i face ero, qua i che ottenendo l'i e o fine, men buone 

non dov ero e ere ri u a e. (7) i conferma lo i te o con la 

72 articella econdo l'i te a divi ione, dov avendo ià Ari te

tele a rova e p r migliore quelle tra die che fini cono in fine 

infelic , se b n parea che la do ia porge e più dile to, con

clude che altro è il dilct o che i tra dalla comedia da quello che 

dalla trag dia deriva; nde fa che c dell'una dell'altra il diletto 

ia il fine, benché divcr o dilct o i ia. Il che nella eguent con

ferma, eludendo le monstruosità et acce an o il diletto proprio 

tragico. ( ) E n Ila 743 eguent conclud q ue to piac re non pro

Yenire che dall'immitazione per mezz della compa ione e terrore, 

onde oi ragiona del erribile e compa ionevole. E nella 155a Il 
particella, in favore d lla tragedia contro l'epopcia non adduce [svJ 

altro se non che il diletto della trarredia, come più raccolto, era 

maggiore. E nella penultima particella di detto libro conclude che 

c l'una e l'altra deve procac iar dil tto. 

( ) A que te autori à molte ragioni i ponn aggiungere, come 

questa: tutt le spezi della poe ia hanno per fine il piacere, adun

qu il piacer è 'l fine della poe ia; che c della tragica t piea 

a ai è provato di opra, c della comcdia, oltre alla 2 a particella 

il cn o lo mo tra, il eh anco nella lirica a\·iene. ).la quella ant -

ccd n di so ra i pò anco pnwarc a questo modo: due pa rti 

enziali ha solamt·nte la poesia, e l'una c l'altra non ha per fine 
che 'l dii ·tto, dunque altro che diletto non i d<.!,.é riputar per 

fine della poe ia. Perciò che non e . cr altro la poe ·ia che immi a

zione c n~ r o, che sono le sue parti, e più luochi e d'Aristotele c 

l' ·sp('ricnza ne dimo trano; e l'uno l'altra produr il diletto, e 

l'autorità addutte di sopra et il s nso evidenti~simarnente ci copre. 

(10) l'n'altra ragione i potria addu rre: se la po sia non a\·c·se 

per fine il diletto olamentc, Il scguiri a che quei poeti eh· a ltro [n 

eh diletto non procacciano boni p eti non fossero, anzi né anco 

poeti ariano poiché non conseguono il fine dell'arte loro. :.Ia noi 

vedia mo tanti poeti che con gli pigrammi t elegie, e greche e 
latin , e nella nostra \·olgar lingua con capitoli sonetti lascivi 
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altro che diletto non procacciano, e buoni poeti ripu ti sono; 
dunque altro che dilet o non ha per fine la poe ia. P erciò che 

nocendo que ti a' boni costumi, quando l'introdur bon costumi 

fo se il fine di que t'arte, questi non devriano pur meritar il nome 
di es a. 

(II) A ques o s'aggiunge l'essempio della pittura, la quale ha 

tanta sorrùglianza con la poe ia che risto ele ne tira spe so e 
r gole e ragioni; si come dunque Pau one facendo le persone più 
bru te non era s imato peggior pittore, e come per pingere altri 
atto la civo, purché o n l di segno o nel colorito non pecchi, non 

sarà peggior pittore di chi on ta azion col penello ci rappre
sentas e, co ì valendo la prop rzione da un'arte all'al ra, peggior 

[6t<] poeta non arà chi peggi r costumi ci rappre entarà, pur !l ché in 
rappresentarli ci porga diletto. Onde si conclude il diletto esser 
il copo del poeta e fine d Ila poe ia. La quale non si deve vergo
gnare di tal fine, anzi deve vantarsene, poiché, come dicea Eudos o, 
ques o ' quel fine che a null'altro fine ' subordinato 7 • Però sti

mava egli che 'l piacere fo c l'ultimo fine e la f licità istessa, dove 
eh l'util ad altro si riferisce, non polendo e ere cosa utile che 

per altra utile non ia come nell facoltà, nelle m edicine, nel 
resto dell'u ilità vediamo. 

(r2) onf rmano ciò con l'autorità di Platon , t nto timato 
che e principe e di de' filo ofi. fu chiama o, il quale n !l'ottavo 
dialogo della Republica scaccia i po ti, non p rché buoni poeti 
non fos ero ma perché non rano u ili allo stato della republica, 
perché s r endo al lor fine, ch'è 'l diletto, contrastavano all'utile 
publico . Ove chiama Euripide avio e lauda or della tirannide, 
quella sapienza secondo Platone non pò d'altronde che dall'arte 
propria prov nire, et è tanto a dire quanto buon poeta ma per
sona scelerata. E lo istesso nel secondo delle Leggi d anna Omero, 

[7] che introduce le sorti, escludendo la previdenza, Il e riprova tante 
tragedie di elopidi di Niob , non come non leggiadre e mal 
composte, ma come non utili e perniciose al b n publico 9 . E nel 
secondo della Republica, reprendendo mero che introduce per
sona a vilaneggiar i magistrati, conf ssa nondimeno che tai cose 
dilettano . E nel dialogo econdo dell Leggi si lamenta in persona 



TRATL\TO I>ELL\ rOE L\ LIRICA 

di Cli 1a che nella rnu ica c oc 1a 1 a cn 'a al piacer olamen e. 

E nel dialouo e imo dell'i ·te a opera dice che la dolcezza è 

commune a tutte le mu e 1o. 

,~u ta opin ion , con ì aagliardi rnantenitori forniti di tan e 

au orità e arma i di an e ragioni, ha p rò di gramli ime for e 

inestricabili difficoltà, conciò ia che diYidendo e i il p iacere 

dall'utile e d a l bono, vengono a formar un fine vario e con rario 

a t e o. Ché non è dubbio che non olo [non è l i t o il 

d ile o che en e l'uomo da bene da quello che ente il n o, 

ma è in tut o contrario. nde p rocacciando il poeta piacer a' 

buoni, , ·errà a poruere noia a' cati\·i, e per lo contrario dile ando 

tristi, a tri terà i buoni. Et endo l il prudente, come conclude [7v] 

. n to de n ll'Etica, la norma di tutti 11 , quello piacere a rà che 

per tal d a l prudente arà tirnato; né e endo prudent he non 

ra buono, come conclude il ctti mo dcll'iste o libro, un solo 

pi acere a rà che col buono com·ertendosi, inutile non potrà e re 

poiché cosa bona non è che utile non ia. l\la ancora che per tale 

stabilis ero il fine d ll a poe ia, che fos diletto one to, se ben 

di cardassero da ste si, non perciò mant rriano che ' l fine fo se 

il diletto, onciò sia che d iletto di felicità non pò es ere ; e non 

e scnd o noi (come beni· imo dice iccrone) nati solamente per 

gioco c per burla, ma s ·rn·ndoci (come \·olc Ari otele) del gioco 

p er l'opera re, non arà piacere alcuno che per fin , non ri guardi 

ad altro c eh · in se s esso utile nc•n ta. 

E perché la forzJ. della ,-cri à rapisce st.:co a neo q ucll i che ne 

tra,·iano, i vede che 'l Robortdlo, ndl'istessu pn1logo che ab

biamo addotto di sopra, o 1 contraclice o ·i cm ·r da. dict.:ndo che 

. ì come sc11111 più un' di omposizioni, cos ì sono pi\.1 sorte di uti

lità che c ne cm·ano; et adduce .'t rabo c 11 contra EratCJstcne, ( l 

che dice che i poeti . ono c maestri e corret ori del la , ·ita 12 . E que

st o più , o,·o e po itor , sopra la prima particella della <1uinta 

parte principale s condo la sua di,·isionc, dice: <<:\un nicgo però 

eh la poetica non 1a a rte ottoordinata al regimcnto pul.Jlico 

della città, com ad art principale ,, 13. Onde ne segue, econdo le 

sue i -te c parole contro di lui, dw quei non as · guiranno il fmc 

della poe ia che, an ndo solo l'occhio a l diletto, poca. c ura si 1-
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glieranno del ben publico. E p rò Bartolomeo Lombardo, clissen
ndo dai primi, volse che 'l fine della poe ia sia l'utile cavato 

dalla immitazion r corr ag r la vita e acquistar i la felicità 14 • 

Ma qu to util pò e s re commune a mol 'al r'arti, perché tutte 
ono utili inquanto ser ono alla felicità, e tutte l'arti devono 

aver un fin proprio; ma il corregger la vita non d'altr'arte è fine, 

ma fine inte o dal civile. Onde il Maggio nel suo prologo clic sser 
il fine d lla poe ia di rendere l'animo ben compo to con l'immi-

[ v] tar Il l'azioni umane con parlar soave 15. Et il iccolomini dice il 

fine del poeta e sere di dil ttare e dilettando giovare alla vita 
umana 16, forse p r non sco tarsi punto da Orazio dottis imo 
poeta eh dic : 

Et prod e volun t t delectare p tae, 

et altrove: 

Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci "· 

Ma non perciò de erminò Orazio, se 'l del tar fosse per giovare 
o 'l gio are per dilettar , se l'Epistola a Lolio non l d chiara se 
o la ragion non lo chiari ce. 1a questo fine d l Piccolornini è 
mol o universale, con iò sia h e della rnu ica e della pittur 
lo i te so fine si p tria porre. E perci' pigliando il fine del Maggio 
con quello h pone lo iste o iccolomini in altro l co, io' che 
la poesia non int nda a l ro h di ridur gl'a:ff tti alla mediocri à, 

he questo sia il uo proprio fine 1 , che altro non è che di render 
gli animi b n compo t.i (com disse il 1aggio) lll, porremo un fine 
s abile e v ro e degno di qu sta ar e, ch'essendo nobilissima non 
deve av re un fin da burla. Onde Plutarco n lla vi a di Licurgo 
dice che Tal ta lirico pr parò con l'ode sue gl'animi dei Lacede
moni alle l ggi 20. 

[9] Il fondamen o di ques a Il opinione sarà l'autorit d' risto-
ele n lla diffinizione d lla tragedia dove, poi che h detto ch'è 

immitazione d'azi n gra ·e, grande, illus re , con parlar soave, 
in ultimo conclude del fine, cioe che col mezzo della compassione 
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e terrore purghi gli animi da cosi fatte perturb zioni e p sioni . 

L a ragione di que ta opinione è questa: la poesi è are, ogni 

arte è indrizzata a i bene, unque la poe ia deve ris uard r no ' i 

diletto ma il vero bene. Perciò che e sendo l'arte abito effettivo 

con ragion vera, non pò, come dice E u t ra zio, l 'arte deviare daU 

ragione, né per conseguenza sarà poeta colu i che contra la ragione 

poe a rà 21. Ma s'è arte, o architetonica, cioè principale, o sotto-

p os a a quella convien che ia. Chiama Ari totele architetonic 

quella che contenendo col suo fine tutti gli altri fini, si serve d el

l'altre e commanda loro, come l'artefice superiore a ' suoi ministri 

e come v diamo l 'ingegniere command re a' manuali sottoposti 

a lui 22 . Tale è la ci\·ile, che col suo fine contiene tutti gli altri 

come non boni per se stes i ma tanto borri quanto sono u ili a 

q uc -to, che in se stesso con l'estremo ~ piacere ogni utili t ' e so- :911] 

prem o piacere contiene. È adunque sottoposta la poe ia, e perci,) 

utile, et utile sarà il su fine, che se fosse diletto, saria accid ntal 

diletto, l come il diletto ultimo è accidental a lla felicità. ~1a noi 

non cerchiamo ora l'acciden e d el fine ma il fine istesso. È adunque 

l'arte guidata dal \·ero al vero, t essendo il vero bono, a l sommo 

vero c sommo bono bisouna che abbi rispetto. 

Con questi fondamenti facilmente i po rà conoscere la verità, 

c scioglieremo ancura facilissimamente le ragioni degli aversari e 

avertiremo a quanto dice .\ ristotele dei fini al principio dell'Etica , 

nel qual loco essa amentc ne tra ta ~ 3 . Dice clunque che si com(.; 

ogn'arte ha il ~uo fine proprio, CO:>Ì t-,onu subordinate l'arti. Percio 

che il fn·no è 'l lìrw di quell'arte che noi \·ulgarissimamente doman

diamo " rn()rzarc •>. quc"-,ta è sottnposta all'arte che doma i cavalli 

che non per altro fa i freni che per scn·irne questa , c quc::,ta doma i 

c:n·aili per sen·inw all'arte ùdb guerra. Il frL'Ilf> dunque ch'è 

fine a lla pri na nclid -;cconda riuscirà mezzo da domare il Ca\·allo, 

si come il ca,·allo che ben man<·t;giZL, ch'è il fine del cozzone, nel! 

m ilitart' sarà mezzo da \·incere il nemico. Questo si pò anco con- :ro: 
siùnare in un'arte istessa, pl:rché nell'istc sa arte molti fmi sono 

subordinati l 'uno all'altro. Si affatica il generale di addunare l'cs

scrcito, instruirio, ordinario, 'sin ch'egli non mira ad aliro questo 

è 'l suo fine. :=-.ra questo fine serve ad altro, ch'è al combattere, c 
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questo è mezzo ri petto alla vittoria . .i. -é qu ta manco e fin , 

a endo ri pet o alla pace, alla qui te t al ben ss r dei vincitori 
noi dunqu chiama imo la ittoria fine d lla gu rra, 

non rrar imo, ma b ne rrare sirno dicendo l'arte militare non 
aver altro fin he la vittoria, conciò sia che questo fine andcria 

in infinito, bi o andoci s mpre vincer . Ma se mirando alla tran
quilità dir mo con icerone, p r ciò si pigliano le guerre acciò che 
sicuram nte i goda la pac 24 , non errar mo. 

E p rciò, ri pond ndo all'ohi zion , non dis e mai Ari tot l 
he 'l dil tto ia il fin ultimo né meno lo chiama fine, ma qu sta 

' inv nzione di chi s lo gnò. (3) E p rò, quando dice eh la fa ola 

[10v] quasi un animai utto in ved rsi procaccia fl diletto, pone il di
l tt non come fine ma come m zzo, perché d l veder porria anco 
per fine il diletto, ch'è fal o: ché, ancora che 'l dile o accompagni 
tu ti i sensi nostri, non è p rò il diletto il fin dei s nsi, ma i sensi 
ci son dati p r l'utilità della vita e per servirn l'int 11 tt . (2) Il 
dile to, dunqu , ri p tt all'immitar sarà il fin , ma n n ri p tto 

a l purgar gli animi, eh allora arà mezzo. (4) he la mera iglia 
ia dilettevol i con ed , ma il dilet h'' 'l fin d Ila m raYi lia 
i r f ri c ad un altro fine, eh ' il purgar gli animi. ( ) lla 

compa sion e t error d li' popcia trag dia si ri pond all'istes o 
modo, eh se b n ' fine non ' il fin ultimo. ( ) h la po ia sia 
nata dal piacere non p ne ri tot le fors p r co a ss nziale, 
ma dice ben ch' bb rincipi natura! tutte le os naturali 
a noi r cano piac r , nd il piac r un ri mpim nto a ciò h 
man a alla na ura . (1) Ma n n gu p rciò che l'una causa ia 
fina! , pot ndo amb du s re ffi i n i, cio che dal dil tt d 1-
l'immitare dall'abilità gli uomini spinti comm ncia s ro a poe-

(u ) tare. Il (2) J p r hé immii.ando impariamo, corrobora he 'l 
diletto sia fin , come dubita il Piccolomini, ma pare più tosto 
che l'imparar sia fine, dato che sia, non egue che altro fine 
non vi sii. 

(5) il pr porr ristot l la favola p rché più diletti, con-
lude eh più n n gio i. Ma si alse di qu l fine ch'' subordinato 

p r convinc r qu Ili che stimavano eh fos il fin vero. ( ) Il che 
più i mo ra nel iore d' gatone, la qual diffesa contradic ndo a 
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quan o di e n o ele d lle favole nove, rù ri rova il dile o che 

l'a rO\·i . (7) ~ Ia iù apertamente do\·e aria dei fini ragic i, 

p erché mol i che t n ano al tro che piacere n n Ca\·ar i dalle oe-

re, ri rend vano l rarredic con i fini lu ubri perché at ri a vano. 

A ' uali ri pond non ogni diletto ricercar i dalle ra edic, ma il 

proprio olamen come quello che uià a \· a chiarito la pur a 

ziOne e non il dii o es ere il proprio fin di qu Ila . Dci lirici a 

uo loco ri pond r m o. La comedia dile ta olo a' putti, ma giO\·a 

a' r udenti , onde \iceronc 25 la chiamò <' immitazione d Ila \·ita, 

1magm d Ila \. ri à, specchio del commercio umano ,. Il (9) .\ fY]i [u t'] 

argomcn i che tutte le pczie di po' ia ah bino per fmc il diletto, 

qu ta è econdo i logici una petizion di principio, che pone per 

m ag iore iò che i de\·e concluder . Xoi conct'diamo che 'l di-

letto ac ompagna ogni ezi di poe ia, come l'ombra o ni corpo; 

ma come mezzo, non come fine. (10) Che l'immi tazione et il verso 

ci r chino diletto, i eone d ; ma a quc o dilctt cnzialmentc 

è congionta e ne egue l'utilità che di opra abbiamo d tto . E per 

que to Licurgo ai utò l sue l agi con la poesia, come di lui dice 

Plutarco nella ua vita 26 . he i poeti che co e ob cene c mpon-

gono procacciano m ·ro diletto, que to n ghiamo, affermando che 

a nco a questo dil etto è congionta qualche utilità che erve alla 

ci \ ·i lc, alla qu ale tut te le a rti e facoltà on t cnut di scrdre. ~Ia 

qua l utilità si sia qu esta, chi \·ol veder legga i versi Fescennini 

tatuiti nel matrimonio dai 1\omani , c legga che Pla t one m ode

tiss imo cittadino c as t iss imo ftlosofo fu p ' rÒ forzato a dire e 

r accon a cose che in racconta ndok mo ·~o da \Tr~ogna ~i coperse 

il capo. E qu a nd o quc ti t ai poe i non an•s.'cro ri sguardo a l ben 

publi o , o es c rc it as~c ro qu ·sta a rte contra i bon costumi, si con-

cede che poeti non sa riano, non as ·eguendo il ftnc dell'arte; [12] 

eh 'c "'endo guid ata da retta racrionc, ·ome abbiamo disopra pro

\·ato , a tristo fme non ci pc'> scorgere . ~[a d ·! l'util e che da' lasci\·i 

poeti ca \· a parlaremo a loco ·u . 

(1 1) Quan o alla prop rzionc dell a pittura, i concede che di

letto i Ca\·a dall'immitazionc, ma non per e se re la cosa immi

t ata o bona o rea, ma pC' r c. <:re b ·ne e lc,aaiadranwnte immi tata; 

s i come i ro p i , i serpenti , che vi\·i si chi \·ano et aborri cono, 
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bene immitati dilettano. Ma ciò non conclude che altro vero e 
proprio fine non vi sia. (12) Alle au orità di Platone dir mo in 

universale ch' gli non scacciò i poeti né li riprese perché il fine 

fosse il diletto, ma perché gli ignoranti abagliati dal diletto non 
scorgevano la era luce della p ia, ch'era l'one tà. Ma come 

s'intendano queste autorità di Platone, e qual sia qu sto diletto 
platonico, e come tra Platone et Aristotel nel fine della poesia 
non sia differenza alcuna, spero giovedl che viene di mostrarvi, 

s'a me da chi pò sarà data licenza di dire e da voi la vostra solita 

benignità m'impetrarà grazia d'ascoltare. Il 

L zion Seconda 

[12v] An r che variamente parlas ero gli antichi filosofi, nondimeno, 
p rché la verità si avevano preso per oggetto, sl come è una ola, 
cosl molte volt avea possanza di unire le loro discordanti opinioni. 

na sola è la v rità, do tis imi Academici, e tanto ristr tta t in 
se stes a unita che part alcuna non si di corda, anzi tutto quello 
che invol dall'apparente o dal v risirnile con que te mascher 
si ci rappr senta, all'apparire d Ila v rità quasi nebbia o fumo 
spari c . na ' la verità come la luce del ole è una, e sì ome il 
sol non gualmente tutti i corpi con i suoi raggi penetra, ma tu ti 
p r ci r nde vi ibili, cosi non tutte l menti illuminò la veri à, 
ma a tutti p rò in qualche parte si se perse. E non solamente è 
una sola la v rità, ma tanto commune eh tutte le cos ne parte
cipano. bé una c sa tanto ', quanto ' vero che ia. Onde e 'l 

caos con i principi naturali, e l'opinione che la t rra si mova stando 
immobile il cielo, in ieme si convengono; e tante o inioni de' 
filosofi che sogni areano, furono dal mio gran Picco con la verità 

[13] teologica non solo accordate ma quasi Il fatte l'istesse. Quindi 
tante opinioni che false et essorbitanti pareano, di Parmenide, di 

felis o, di Talete, di Anassagora e di Empedocle, nondimeno 
spes o, come ci ins gnarono i greci spositori di Aristotele e parti
colarmente im bcio, spesso in una si riduce ano, riducendosi o 
in tutto o in parte a quel fon e onde derivano. Il che e nelle natu-
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rali nelle morali è non olamente vero ma nece ario ancora, 

perciò che l. come il vero è -olo ogae to dell'intelle to, come ci 

mo ra _-\ri to ele nella J!ttaftsica con quella aeneral propo~izione: 

• Tu i ali uomini dc iderano di ap re •> 2', co ì il buono è l'oggetto, 

condo i morali, d Ila \·olontà, come con imile univer ale propo

JZJOne ci m tra lo i-te o filo-ofo al princi io dell'Etica con dire 

che ogni no tra l zion d azione a que to 'indrizza 2 • 

E e endo uno iste o fine nella morale, bisoana ch'anco 1 

fini dell'altre arti rice\·ano l 'unità da que to. E quei fil ofi che 

toccarono il segno d l fin della morale, poco po erano disco ùar 

nel fin d ·ll'arti che . o non ·i deve par re di 

tra no la one et _ ri - otel , eh· a opinione di molti se ben 

non " s'accordarono in tu to, non furono però mai nelle morali [13 

contrari, co ì bene si com· nahin nel fine della p oe ia, poiché 

anco nel re to che tocca alle morali, quan o al fine i po tenere 

che in alt ro eh nel procedere mai non di~corda ero. ~la che sl. 

come es endo la cala una, altro però è il ri petto che ha alla 

scala chi a ccnde da quello eh tiene v •rso l'iste chi e cende, 

così e . . endo una i e:>::.a opinione loro, il ri petto che l'uno e l'al-

tro ebbe in proporla la face~. e parer o contraria o molto differente. 

Ebbe Pbtonc sem re l'occhio alle cau- superiori, in quelle affi -

so~ i tutto. e quanto e' poté tu ti i parziali \·i riclu-,~e. poco curan

dosi di questa matnial nM:->.:>a, gli Lffe ti della qual\' tantn eli sta

bilità a\'L'\'a 10 quanto da quelle dipcncl·ndo, in quall lw JMr e 

le si rassomi~lian(), Ullll(' ombre a' corpi sndi · cunw i m} r·rfdti 

so~ni .Jlv n·rc O}l(' ctw>ni. E pcn·> ndla intelk tua! co~nizione 

dt·llt- ltke f ·nnat••:->I , v 1•ur tr<tscor:;;· ,t C[liL"'t•· co'ie di qu t giù 

flussiiJili e \·,uw, lo kce 1wr richiamanw più to:->tli chi \·i :;i fo-;~c 

s\·Iato che per ;,tabiiir in ,.,.,,v fontlaml'll o o di \ t·rn l l di b1 •no. 

D,dl' <tltra pane .\ri:->t()tek, asc<'ncl,·ndo con fl ·rmi gradi per la r 4 ' 

scala clL·llt• C!l'>l' ~t:n~ibili all'intdldtuali, si sforzi> tli condurne 

fondand!J }Jrima sul .:vn'>o quasi su soda · Cl'rta nM:;..,,t, ond · la 

co~nizl! >11 wstra, in alt. o :--alcndo, non o esse e:;-;l·re da \Tnto di 

per..;ua~ion.c punto mo-;-,a . 

(]tw:->to di\·er.·o pruceckr' di doi tra tutti gli J.l ri famo-.i--;simi 

filo:;()[l ha dato a credere a molti che in tuttl' le cnse \·L·ramenh:! 



252 P. TORELLl 

diversi fossero, nelle quali apertam nte convengono; di che ne 

dar i qualche saggio concordando l'Etica e la P olitica dell'uno col 

libro delle L eggi e della Republica dell'altro, dov paiono più 
contrari, se non temes i di iarmi trop o dal camin preso. Ma 
for e errà tempo ch'io potrò in altra occasione ss guirlo, seguendo 

a p na col p n i ro l'orme del mio gran Picco, i libri d l quale 
sopra ciò fortuna iniuriosa i tol e, i come fu egli troppo acerbo 

tolto al suo secolo. Ma in quello eh fa al nos ro proposito, 
dremo nella pres nte lezione quan o convenessero latone et 
Aristotele, contro a quello ch'altri si pen arono, nel fine d Ila 

[I .o~-v) po sia. Il Il che acciò che più facilm nte potiamo sseguire, breve

ment sporremo ciò che l'uno e l'al ro d l fine di qu st'arte s n
ti s ro come d'accordo p r bono lo stabili sero l'indrizzassero 
a quel gno ch' si p r ultimo fin di f li i à si av vano pro
po o. E poi fa ili imam n ri pond r mo particularm nte a 
tutt l'autorità di Platon che nella pr cedent lezione abbiamo 
citat , p rciò che la maggior parte di oloro che c n appar nza di 
ragioni diff ndono che il dile o solo sia quello eh n ll'art loro 
int ndono i po ti, s'abbra ciano con Platone e si fanno scud 
d ll'autorit.à che oggi quindici giorni sono r citamo, diffida osi 
(cr d i ) di p t r con Aristot le diffend rla, l'opinion d l quale 
t i fondamenti se rr remo p rché ogn'uomo cono chi quanto 

poco nel fine dal ma stro si co ti. 
Det rmina Ari t.otele n i suoi libri d ll'Etica la mondana f li

cità non con istere in altro che nell'op razioni s condo la virtù, 
ond qu a ist a virtù, che a ltri i av a tolta per fin , egli si 
t l p r mezzo di poter acquistar la felicità. E per h' la virtu 
e ondo lui ' mod ratrice degli aff ti, né dove ' in enso aff tto 

[zs) iv i p' es er la irtu, Il si st se in tutta la filosofia moral a mo
strar i i mezzi, i modi, le regole da levar gli animi di otto il 
giogo d Ila tirannid degli aff t.ti, e r nd rli ob di nti alla ragione. 
H a dunque l'art rincipali sima, secondo Ari tot l , il uo fine 
ch'' la f li ità t il uo mezzo ch" ogni orte di virtù, p rò l'al
tre arti so topos e a l i avranno o l Yirtù p r fine o fine che alle 
virtù s'a part nghi . E quan o un fin d'un'arte sara più pr simo 
alle virtù, tanto quell'i t a arte più alla principalissima 'acco-
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terà, e per con ecruenza ptu nobile O\Tà e ere ripu ata. Quindi 

le leagi, che con la pena con rin ono chi devia al a trada delle 

virtù e co' premii trat encrono quelli che l'one o rattener non 

po ria, e per utili al ben pu blico e per onorat e si stimano. E per 
l ' i e a racrione l'arte mili are, che acrcri unae con la forza dove 

la an ttà delle lecrgi e l' autorità dei magi ra i non giun eria, e 

tu te l'altre arti che a' corpi pe r gli animi t aali animi giO\·ano 

per la f ·!ici à, lo a Ari · otele c ammette nella ua città. E p er-

ché, come abbiamo detto di opra, Il gli affet i tan o ci impe i- (ts v 

scorro il ommo bene, e principalm nte quelli che come communi 

a tu te le virtù univer almente ·'oppongono, di ragione as ai do\·ea 

stimar egli qu ll'arte che all'architettonica giovas e in moderarli. 

Tal ,·ide egli ch'era la poe ia, per la quale l'animo nos r , 

commo s dal d olor , ,-edea tranq uillars i col piacere; tra portato 

dall'ira, edar i con la mi ericordia, e languido per pigrizia n 11 

maggior calma dell'ozio, con l'aura dei \'ersi allevar i all'onore 

t alla lode. P erciò abbracciò egli quest'art , i tra po e con 

l'oss rvanza d ei poeti antichi a formarne regole, p erché quei 

,·enti impetuo i d gli affetti pesso facean pcricolar quelli che 

nelle tempe to e onde di que ta vi a cercavano di ricoverarsi al 

porto della felicità, e troppo difficilm nte con l'arte principali -

ima si ponno schi,·are o recrgere, ben insegna lla a pigliar sola

men c qu i piaceri che veri piaceri sono. ::\Ia non tu ti la veggono, 

ogni per ona non l'intende, ogni uomo non n'è capace, onde ri

corre Ari sto ele a questa che co l mezzo del piacere a llettando et 

ingannando in uno is es o tempo, raffrcna l' animo che corre Il 
spon anca mente a quello che stima ess ~ re piace,·olc et. apporta [16] 

riù noia che non a \·ea prom -o piacere. Così co l ml'zzo dcali 

affet ti t mpcra l 'affetto, ora col contrario contemperandolo, ora 

facendolo minore con lo istesso, come nella tragedia col mezzo 

della misericordia e del terrore purga lo istes o terrore e miseri

cordia; non scacc iancloli del tutto, come a ltri s i pensa, ma come 

b ne avcrti sce il Picco lomini, riducendoli al mezzo 29 . Perciò che 

, ·cdendo noi col compa s ione, ·olc c terribile che ci rappresen

tano i trag ici la poca stabilità delle fortune umane, , ·en1 amo a 

mi io-are il dc ideri o eh· abbiamo po to nelle grandezze e le spe-
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ranze di conseguirle. E però manco t miamo di caso sinistro che 
ci po si avenire a noi, e i moviamo a compassione degli altri 
anto solaro n e quanto si onviene. 

u ti affetti cosi ridotti al mezzo dalla poesia ervono poi 
alla virtù, che con al animo manco desiderosi di vita che di glo
ria, iamo iu pron i alla fortezza, manco infe tati dalla uperbia 
s guitamo la mansu tudine, e nient commo i da avarizia amiamo 

[r6vJ la lib rali à . Qu sto, he n i tragici abbiamo Il e po to, n gli epici 
facilm nte otr ssimo e chiaram nt mostrar , poiché gli v nti 
pici altro eh tragici non sono, data la d ppia constituzione della 

trag dia; e quello che in immitare i m gliori, altri hanno giovando 
op rato, altri con l'immitazion d i p ggiori, cioè con la comedia, 
i son forzati di or in op ra. ome poi a qu sto istesso gno 

giunga il lirico, dir mo al suo loco. ue to è 'l fin util di Ari

stot le d Ila poesia, eh n Ila prima lezione accennarne t ora 
abbiamo più copio am n t d cchiarato: cio' di purgar l'animo 
dalle passioni con l'ist sse pa sioni, col mezzo d l diletto, dii t
tando commo ndo gli aff tti , ridur gli aff tti a m diocrità. 

diamo ora qu llo che n dice !atone. crive latone nel 
Fedone, in rsona di ocrat , ch' gli amm nito dal sogno per 
purgar l'anim si mis a po tare so. Il che non olo è conform , 
ma lo ist o che di opra abbiamo d tto di m n t d'Ari totele . 
Ma con che div r i m zzi a questa i t sa rità gli si p rven
ghi, dr mo consid rando quanto egli nel dialogo chiamato 

[17] I o, o vero del Juror poetico, scriss . Il ol in quel dialogo !atone 
eh altro non sia la po sia eh una forza occulta con la quale a 
guisa di calamita io a s rapisc i p ti, e p r m ezzo dei po ti 
tira a sé gli animi di chi gli a colta; ov è da av rtire h utta 
la f li ità no tra se ondo Platon in altro non con i te che in 
riunir l'anima nostra a Dio, uo primo principio t ultimo fin . 
Or come l'anima cr ata nutrita da io in ci lo in lui suo fattor 
con rtendosi si god s e, pascendosi di ne i.are d'ambrosia, che 
altro non è che l'amor cont mplazion di ina, come p r l'in
clinazion ua ai corpi aggravata adesse da quella unità, come 
romp s l'ali, come in più parti i di ides e, come incon tante 
n div ni se, et alla varietà d l t mpo sottoposta s'imbrattasse 
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in que ta ma a terr na, tu te le carte di Platone e dei Pla onici 

ne on piene. Perciò che e Pla one nel Fedro, e Plo ino nel libro 

d ove ra ta d l cender le anime nei co i, et il Ficino o ra il 

Dialooo del Ju:ror poetico e iù copio am n e nella ua T eologia 
platonica ne trattò. 

ue ta mi era anima a gui a di campo fer ili imo, come [Iìt 

cri e Porfìrio 31, che da principio produce grano in abbondanza 

e poi, teril divenu a, cambia la me e in lolio, di e 

dala i c a da l targo mortifero, re eria in qu sto tor

rente dell'obli,·ion facilmente om m rsa da chi la creò aiu ata 

non fo e, eh v d ndola languida e nel onno epolta, e di car

dante da s i..es a, col mezzo del furor po ico ccita l parti de-

boli con la dolcezza le va temp rando, con l' armonia l riduce 

a concordia. Qu to è il fine della po ia secondo Platone, cioè 

di t mperare le parti dell'anima, di cardanti da e ste~ a ridurle 

a una armonica unità, acciò che iino oi più at e a ridur i a una 

operazion m ntale per mezzo d l econdo furore eh a Bacco 

s'ascrive e fatta ol terzo , proprio di . ppollo, ch'è il vaticinio, 

una, sia dal quarto, ch'' l 'amore, convertita in Dio . Que ti quat-

tro furori parv a Platino ridurre in tre, dove trattò di ridur 

gli animi all co e di sopra per tre gradi: con la mu ica, con l'amore, 

e con la filo ofia. l\fa p rché nel nostro proposito della musica i Il 
accorda, non trattarcmo, come nel r ' to si possi concordare. [1 J 

la ornando al propo ito, dicemo che que ta platonica dissonan

zia che acquista l'anima nel cadere eh fa dal cielo, secondo Pla

tone altro non è né pò ess ·re che la continua battarrJia che mo\·ono 

gli affet i contro la ragione econdo Aristot ele. La qual pugna 

non i pò partire ·c non si riduce l'affetto a lla mcdiocrità, come 

vole Aristot ele , ch'è econdo Platone ridur quella disonanza p ·r 

mezzo d ·Ila po<;sia a una armonica unità. 

Onde si \. de che 'l furor di\·ino, che introduce negli animi 

con dilettarli l'armonia, altro non è se non ch'è l'officio e fine 

della poesia di ridur gli affetti a m ediocrità e purga r gli animi col 

mezzo del diletto dal SO\'erchio delle p rturbazioni, ch'è qu llo 

che abbiamo detto di sopra di mente d'. ri totelc, c qu ello che 

Platone toccò nel Fedone in persona di Socrate e quello che lo 
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iste o n l Fedro conferma, che 'l furor poetico, che per favor 

delle mu e proviene, su cita et inalza l'anima. Da questo fonda

mento dell'opinion di Platone circa 'l fine della poesia appare 

[1 v] chiaramente l'errar di quelli che si Il stimarono ch'egli scacciasse 
i poeti dalla sua città come per o ne che nocces ero al ben pu

blico, non procacciando essi che mero diletto, fondatisi su l'auto
rità addotte da noi nella prima lezione; le quali, poich ( i come 

dicemmo nel principio) la verità è una, bene intes si ridurranno 
al sentimento i tes o. Ma prima ci conv rrà distinguere il diletto 
platonico, com' gli ste o n l dialogo nono d ila Republica lo 
dis inse, secondo le parti dell'anima. h' ssendo tre, irascibile, 

concupiscibile e quella che impara, e perciò tre essendo i desi
d rii, degli onori, dei desiderii camali (che per tali piglier mo 

erere, Ven re, Bacco) dell'imparare, tre conviene che siino 

i diletti; tra' quali quello proprio v ro diletto sarà, eh nella 
era parte dell'anima con i t e dal vero d iderio nasce. 

ra, i come questo ' p r e stesso diletto eh acqu ta il de i
d rio d ll'int nd re, cos1 da pochi è ono ciuto p r tale. erciò 
che s guendo la maggior parte degli uomini quei diletti improprii 

fal i, que to vero e bono pur per dile o non chiama. E p rò 
!atone, he procacciava che gli uomini gus ass ro il v r diletto, 

[ rgJ non scaccia Il i poeti p rcb' il diletto si pr pon er per fine, 
ma p rché rv ndo al fal diletto, giudicato dagli ignoranti per 
bono, non servivano p r acquistar il vero. N' li pò approvar 
p rché diletta sero, poi hé non vero dil tto procacciavano; onde 
e non erano utili non erano man o dilettevoli . Il che i p' con

fermare con la division ch'egli fa d ll'ogg tto nel Fedro . L'og
g tto del piacere è 'l bello, p rei h n l bello i gode ogni piacere. 
Le bellezze ono tre: d'animo, di corpo, d'orazion ; quindi e tre 
desid rii e tre diletti risultano. Ma quello forsi arà piacere com
piuto, quando con bell'orazione i celebraranno i b lli e etti, che 
fa un b ll'arumo per mezzo d'un bel corpo; di che leggend le 
rime di Messer Frane sco P trarca, com van lette, se ne potrà 
sentir qualche gu to. Ma questo diletto è forsi commun a tu ti? 
Kon certo. Ma pochi s n'intendano, a' quali le ver muse in pi
rano, il vero bello rapisca, onesto amore infiamma. fa chi cele-
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brarà un bel corpo nel quale un poco bell'animo faccia brutte 

operazioni, questo porgerà diletto a quelli che con corro o giu

dicio li imili operazioni i propongono per belle. Tal diletto dann· :r9,. 

Platone portoci da qualche poeta, non perché dile o ia, ma perché 

è chiamato da loro; e lo tas a non come diletto ma come inutile 

al ommo diletto. 

Ri ponderemo all'autori à contrarie con queste due di tin

zioni e con la terza addotta da Iarsilio Ficino 32, ch'è che non 

as olutamen e e elude Platone i poeti, ma gli epara dalla , ·il 

turba degli ignoranti che, abbagliati da quel piacere che porg 

la poc ia, in quello i fermavano, né penetravano a qual piacer 

fos ·e ella util . la si rivolgevano sopra ogni sen enza ch'alle 

orecchie aggradisce, benché perniziosa fosse, credendo che in 

quella consiste se tutto 'l diletto e questo diletto fo. e il fine 

della poesia, come la farfalla corre al lume della candela nza av r 

risguardo al caldo. e dunque Euripide lodò la tirannide e Platone 

lo chiama per bon poe a lo esclude, perciò non come inutil 

lo scacciò, che prima per savio lo chiamò. E non si escludono i 

savii da Platone, ma proibi quella l zione a chi non l'intendea 

e lo leggeva senza le circonstanze che abbiamo in Plutarco nel 

trattato Di leggere i poeti. ~é quanto di se Il nel decimo della R e- [2o] 

publica contra l'immitazione si de,-e intendere a ltrimenti di quello 

eh negli istessi libri s'intenda da' savi Platonici la communanz~ 

delle donne e della roba, cioè ridurlo a bon n o, e che si leg

gano i poeti non perché es ·i essattamcnte ci rappresentassero il 

vero e per s ·guirli in ogni co a, ma come immitatori del bene e 

del male- dell'uno p ·r fuggirlo, dell'altro per scguitarlo- avendo 

sempre l'occhio a quello ch'essi intendono, n n a quello che dicono. 
Che sì come i ,.i ripr n d' O mero non p r ripn·ndcrlo ma per 

a\·ertir gli uomini che fo ero cauti nella sua lezione, come si 

deve anca intender' il loco del secondo delle Le r"'l e della R ep u

blica, così quante utilità Omero apportasse al mondo n'è pieno 

l'is ·sso Platone, et Aristotele che con l'autori à ua spe 'O con

fermano i detti suoi. Quanto a Xiobe t all'altre tragedie ripre e 

dall'i t ·s o Platone, quello diletto è indrizzato all'utilit:t di vene

rar i dèi, né alle sue parole, come accenna Platone ta sandole, 

I7 
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bisogna aYer risguardo, ma all'effetto che ne segue, dal qual ri-
[2ovJ sulta l'utilità. Perch'essendo i tragici immitatori d'azioni, Il alle 

azion loro, non alle parole, bisogna aver principalmente l'occhio. 
Ma nel secondo delle Leggi, dove Platone riprova Omero, non 

insegna egli ciò che debbano cantare i poeti? Et s endo la poesia 
arte e Platone architetonico, perché altrimenti non daria le leggi, 
altro fine non deve aver il poeta di quello che 'l civile suo padrone 

li prescrive, il quale non sudando in altro (come dice il Ficino 
sopra l'istesso dialogo 33) che in farci rallegrare quanto si conviene 
e godere del vero diletto, al vero diletto conviene che sia indriz

zata. Et avrà allora il suo fine, quando piegherà l'animo all'onestà, 
secondo che Platone in quel dialogo espressamente dimo tra. 
Né che la dolcezza sia commune a tutte le muse, séguita che la 
dolcezza sia piu fine che mezzo. Né constringeria Platone i poeti, 
nel secondo della Republica, a parlar bene dei dèi, perché il par
lar mal d'essi dà occasione di far div nir tristi gli uomini, se 'l 
fine della poesia non fosse l'introdur bon costumi. Né s'avesse 
a uto altra opinione avria poetato egli stesso. Né nell'Apologia 

[21) di aerate Il avria detto che i po ti sono inspirati d io, poiché 
da Dio cosa eh utile non sia, s condo lui, non pò nascere. é avria 
detto nel Convivio eh sono progenitori della prudenza dell'altre 
virtù. Né nel Liside avria detto ch'essi ono padri e duci della 
sapienza. 

Poiché dunque i poeti tristi, secondo Platone n l Gorgia, per
turbano gli animi con l'esca del piacer falso, i boni con il mezzo 
del piacer vero acquet ranno e fermeranno le discordanti passioni, 
come vole Aristotele. Di mente dei quali principalissimi filosofi 
avendo stabilito il fin universale della poesia, parlaremo del 
particolare del poeta lirico nella seguente lezione, s'alle mie deboli 
forze s'aggiung rà il fa ore gagliardo della infinita corte ia vostra. 



- - - - -~- ~-~---~--~ 

TRATT . • TO DELLA rOE lA LIRICA 259 

Lezion Terza 

F or e n arerà, dotti imi Academici, che a ,·end 10 nelle 

due precedenti lezioni tabilito di mente di n orele e Platone 

il fine della poe ia in uni,·er ale, facil cosa mi ia ogai di affer

mare qual i sia il fine dei lirici. ~Ia io temo d l con ra rio, e mi i ~ 

rappre enta per difficili imo il trovare un fine istesso a co a, le (21v) 

parti della quale mo trano differenza grandi ima, e tale che pare 

che non sol a di,·er i fini ma a contrari iino dirizza e. Perciò 

eh e noi n i lirici non pre t remo fede al maggior lirico che abbi 

latinamen e compo o, h'è Orazio, non m n alto che leggiadro, 

né m n dotto che d olce poeta, a chi potremo mai cr dere in que ta 

arte? E se con ideriamo poi ciò ch' gli di ce in quei versi dell'Epi-
stola a' P isoni, che contiene precetti poetici 34 : 

1u a declit ficlibus clivos, puero que deorum, 
Et pugilem victorem, et equum certamine primum, 
Et iuvenum curas et libera vina re ferre, 

che unità di fine potrà a,·er un'arte con materia tanto diver a? 

E che fine pò a,·erc chi canta le lodi dei dèi, che convenghi con 

chi canta i fatti degl'ubriachi? o chi celebra le ,·ittoric dei corsi 

d ei cavalli, con chi si lamenta di Amore? ;\ondimeno, poiché 

tu ta la poesia ha un fine, necessario è ancora che le parti della 

lirica ad un fine i riduchino, e quc ·to qual si sia più age,·olmente 

ono cercmo se i ri arderemo qual di mente di .\risrotele e Pla

tone stabilissimo il fin<.; uni,·er:3alc. 

;\ella precedente Il l zione dunque concludcmo ch'altro non [22] 

intendeva la poesia che di ridur al i affetti alla mediocrità con 

purgar l'eccesso delle pas ioni, c questo affirmamo essere inte o 

da Ari totele e convenir i con quanto ne di se Platon , ch'era 

in omma che la poesia non cercava altro che di unire le discor

danti parti dell'anima per ridurla a Dio. A questo fine uni,·er ale 

tutte le spezi e di o ie forza è che aspmno, da lui come prin

cipio dep ndino. J\Ia sì come varie sono tra di loro, così varia-
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mente a que to commune fine s'accostano. Purga la tragedia, 
purga l'epopeia, l'una e l'altra col mezzo della compassione e del 
terrore, purga la comedia col mezzo del riso; quelle con violenza 
e qua i tirannicamente 'impatroniscono dell'altrui voglie, questa 
con piacevolezza gli animi trasforma. E perché il fine di questa 
n'apporta piacere, e pare che 'l fine di quella n'apporti dolore, 
parve al Robortello mio maestro, nel trattato ch'egli compose 
dei poemi piccioli, di ridurre sotto questa divisione quasi tutti i 
lirici, cioè che sii no conclusioni di materie o tragiche o comiche 35 . 

[22v] Ma nella di isione che faremo dei lirici, Il mostreremo che questa 
opinione non pò stare. 

E già nella precedente lezione abbiamo provato, e nella prima 
mostramo, che tutt le spezie di poesia hanno congionto il piacere 
come accid nte inseparabile. erò se bene que ta opinion viene 
da per ona dottissima e versatis ima nell bone lettere, non per
ciò da lei siamo per uasi che la lirica non sia spezie da sua posta. 
Ma né anco crederemo al Maggio che, interpretando la seconda 
particella della Poetica d' ristotel , vole che in essa il filosofo 
esprimesse solam n te la tragedia, l'epop ia, e la comedia; e ne 
rende la ragione, perché da quei tre capi perfetti si potevano 
tirar ragioni e regole da compor gli altri men perfetti, come satire, 
od et gloghe, includendosi nel perfetto, come egli dice, l'imper
fetto. E conferma questo suo detto p rché ristot le non dice di 
voler parlar d i lirici, si come in molti lochi promette di parlar 
d lla comedia. Ma que ta opinione non par che abbi tutto 'l 
fondamento eh a sl grand'uomo si richiede, conciò sia che se 
b ne Aristotele non dicesse di parlarne, non niega p rò di volerne 
parlare, e che ne parlas o no, non potea sap re il Maggio, man-

[zJJ candovi l'intiero Il trattato della comedia. Et ad Aristotele tornava 
commodo di parlar sp s o della comedia, et inserir tosto il suo 
tratta o per la conformità che n l modo d'immitare avea con la 
tragedia; e negli e nti con l'epopeia, con tutte due conv nendo 
nell' immi tar operazioni . 

Ma i lirici rano par e e n l modo e nel soggetto, come diremo, 
molto più separa a . Oltre che nell spezie della poe ia facendo 
professione Aristotele di trattare nella prima particella, non do-
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Yea pret.ermetter que ta, e nella econda nomir a di irambici 

parte i ques a. E il uo es-o fondamento contro di lui par che 

sia, Yedendo noi molti epici boni mal comporre ode et epigrammi, 

e nella nostra Yolgar lingua qualche bon tragico et epico mal 

riu eire a' sonetti. Onde non dal perfe o all'imperfetto ma da 

una p zie all'altra i tirano le r gole mol o dive e. E perciò 

Pro rzio a P ontico, del qual aY a detto: t • tque i a im felix 

pnmo ontendis H omero >> , per es er epico grande, poi sogaiunge 

s'eali vorrà o p r accidente diYerrà lirico: <c Et fru tra cupies mol-

I m componere '" rsum >>. Et a Linceo, « De ine et . chileo com

ponere Il verba coturno, D ine et ad malles m embra resoh·e to- [2 3v] 

ros >>. E parlando della difficoltà ch'egli a\Tia in comporre , dice: 

< Inque tuo ignes dure poeta Yeni >> 36 . E da o,·idio si pò tirar 

l'i tesso concetto. Ma Aristotele non fa egli nella s conda parti

cella la propo izione univer al di tutte l spezie di poe ia? )l é 
vale l'in erpretazion che li dà il Iaggio, eguita dal Piccolomini, 

eh dei stormenti (cioè d lle citare e flauti) intenda i,·i . ri totele, 

e non d elle poc ie che alle citare e flauti i cantano 37 . Perché il 

fondamento di ciò non su i te, ch'è che Ari totele nella quarta 

particella, ri pigliando quello eh a\·ca detto nella econda, dica 

ch'i flauti e le citare immitavano o lo col ritmo c con l'armonia, 

do,·c che 'a,·e se inteso dei poeti lirici l>i sogna\·a eh dice -e col 

p arl ar ·, col ritmo, c con l'armonia . Perché non ripigli:1. lo istcsso 

Aristotele, ma di\·e rse cose che pcrù si conseguono dice in qu ·lle 

particelle. 

:\ella seconda dice che la tragica, l 'epica, la comica, la ditiram

bica, la liri ca con\·cngono nell'immitare. :\ella terza pCine la dif

ferenza loro, cioè clw o immila sc· ro co e di\-ersc, o con instru

mcnti din·rsi, o con modo di\-erso. E nella quarta, dando esscmpio 

d\.·g li i -trorn ·nti, dice che i flauti c l citare [J immitano senza par- > tJ 

br •, non per dire J'i stcs o che nella s conda (come gli c posi tori 

in cndono), ma p r chiarire ciò che avca detto n lla terza; ché 

se a YC se \·oJu to reassumcre ciò che m· a detto nella seconda, non 

ania dato l'c sempio dci pittori co' qual i chiarì lo istc ·so, e dei 

qu ali prima non a\·ca fatto menzione. P arla dunqu · diversamente 

Ari stat e] in quell part.icell , e la propo izion ua è unin:rsalis-
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sima nella seconda particella, cioè che tutte le spezie di poe ia 
immitano, includendovi anco la lirica. Ma come Aristotele distin
gua i lirici dai ditirambici e perché, diremo quando delle parti dei 
lirici tra ttaremo. 

Per ora ci basti che la lirica è spezie perfetta di poesia e non 
parte delle parti, come accennava il Robortello, o parte imper
fetta, come voleva il Maggio. Il che si conferma con Platone, 
che dei lirici come di spezie di cesia perfetta tratta, e di Pindaro 
come di perfetto poeta inspirato da particolar musa. Perfetto è 
dunque il lirico, e perciò da perfetto principio a perfetto fine bi
sogna che sia condotto. E se la poesia, come dicemmo di mente 
di Platone nel Gione, è una catena con la quale Dio tira a sé il 

[24 v] poeta, e per mezzo Il del poeta chi lo ascolta o legge, che più pro
pria catena di questa si pò trovare, essendo una parte della lirica 
quella che contiene Dio e le sue lodi? Loda il poeta lirico, e loda 
principalmente io. é lodaria Dio se non fosse inspirato da Dio; 
et inspirato, è posto fora di sé, anzi sopra di sé alzatosi, s'unisce a 
Dio. Né vi sgomenti che molti, lodando Dio, parche lo biasimano, 
ché qu sta è quella parte che ha bisogno di cautella. E però si 
dice : « Procul ste prophani 1>. on pò intendere il volgo l'alegorie 
poetich , né è b n ch'egli int nda ogni cosa. on è, secondo Mas
simo Tirio, altro la poesia che una s creta filosofia. Questa aletta 

nutrisce gli animi per farli robusti agli alti misterii. Quanti 
effetti divini sotto velame di favole contiene ella? Quanti atti 
lascivi ci esplicano superni effetti? Di Saturno, dei figli, del padre 
cielo, del caos, sono pieni i versi; ma son più i misteriosi secreti 
che i v rsi stessi. Tanto più è veneranda la verità, quanto è più 
ascosa. Lascio da parte i abalisti, gli Egizii, e con Empedocle i 
vecchi Greci. Sapete quanto poeticamente parlasse Platone, Ari-

[25] stotele si ascose nella brevità, Plo lltino si f ce pregar un pezzo a 
seri ere, poi scrisse in modo che non volse esser inteso da tutti. 

Ma torniamo al nostro fine dei lirici, il quale se stabiliremo 
con Aristotele, vedremo che altro non cercarono i lirici che di ac
quetare gli animi dalle passioni; il che nella parte che loda i dèi 
e gli roi potiamo facilmente comprendere. Perciò che se li faremo 
senza passioni, con il lor essempio acqueteremo meglio le nostre 
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soprabondanti ; se con passioni, da quelle is e e per urba t i ci 
reduremo più tosto a l mezzo della ,;rtù . Che più ci incita alla 

o-loria che le lodi degli uomini valorosi ? E chi loda più che 'l lirico , 
che a molti componimenti de' suoi non diede nome che di lode? 

Ma che diremo noi di quella parte che tratta gli amori, che imrni ta 
atti la ci'-'Ì , che non ha per oggetto che banche ti, \-ino, querele 
d 'esclu i, disperazion dei sprezzati? Dico che questa parte giova 

ancora e a, e giova a purgar gli animi dall'istesse passioni delle 
quali è ntta piena . 

E perché a questo mio detto non potrei aver il maggior aver-

ano i Platone, mi ,·oalio prima d' ogni altra cosa va lere della :2sttl 

ua 1: ~utorità per confe rmarlo. Pia one nel primo dia logo delle 
L egai 3 i burla dei Lacedemoni, che per disciplina r i suoi citta· 

dini et a uefarli alla fortezza, gli avezzassero a non bigotirsi 
di qualunque co a per t erribile che fosse, tenendoli sempre esser 
citati sin da teneri con le battiture, e più grandi nella lotta, nel 

cor o, a l freddo, a l caldo, nelle caccie, e spesso nelle roberie, acciò 
che c r obu ·ti et intrepidi ne divenissero. E nondimeno non aver-

isscro di assuefarli a sprezzare i piaceri, dei quali non avendo 

notizia alcuna, facilmente abbattendosi ad essi, quegli animi ro
busti quasi l\larte da Venere poteano essere vinti e legati; e dove 
la forza non p otea delle guerre, a\TÌa potuto l'inganno delle delizie. 

T a sa dunque Platone quella fortezza spartana come zoppa ' 
tanto debole a contrast are alle \·oluttà quanto si fosse gagliarda 
di resi t er a lla paura. E conclude in fa v ore dei banchetti pu blici 
che usaYano ali Ateniesi, ch e la gioventù dovea disciplinarsi col 
bere, esserci t andosi ne lla ,·crgogna, c con questa armata diverria 

lanto t m p erata a fuggire i soverchi piaceri quanto col assuefarsi 

negli e sercizii corpora li Il era pronta a sprezza re i pericoli. P erché :26) 

chi non combatte non pò vincere, né si pò combattere mentre il 
nemico sta di lontano. Vole adunque Platone ivi che nei banchett i 

c tra gli ubriachi et altrove, che tra gli amori e con gl i amant i 
con ,·ersino i gioveni, e da questa conversazione per mezzo dell~ 

bona disciplina piglino forza da resistere a qu ei piaceri nei quali 
par ano immersi. 

E se Platone non ha per pericolo il conversar con quegli che 
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veramente operano, quanto minor pericolo sarà udire e leggere 
i poeti che l'operazioni loro anno immitando? L'immitazione 
quanto all'effetto non è la cosa istessa, distando (come Platone 
afferma nel decimo della R epublica) assai l'immitator dal vero 
come quello ch'è il t rzo dalla verità. Nondimeno ci commoviamo 
nell'immitazione, come se fossimo presenti , se ben sappiamo che 
la cosa immitata è falsa. Onde molti, nel leggere e novelle e ro
manzi, non si ponno astener dalle lacrime. Or quanto la gioventù 
nel leggere i poeti sarà più lontana dal vizio, sarà più sicura, per
ché non tra i viziosi ma tra i rappres ntatori d i vizii conversarà. 

E però Catullo 39 : Il 

Naro castum esse decet pium poetam, 
Ipsos versiculos nihil necesse est 
Qui tum denique babent salem ac leporem 
Si sunt molliculi ac parum pudici. 

Né ciò senza ragione, perché veggendo la gioventù nella rappre
sentazion ritratta la deformità del vizio, più facilmente s'arme
ranno a resisterli, più s'induranno a sprezzarli, m eglio potranno 
aborrirli. Voleva quel savio che gli ubriachi e gli iracondi si 
guardassero in un specchio, e questo ponea lor inanzi per medi
cina perfettissima. Ma qual specchio rappres nta si il i o che 
non facciano più natura! le carte d i po ti? 

Abbiamo p r conseglio passato in proverbio l 'imparare con 
l'essempio, e come si suol dire, a spese altrui. Qu sta utilità ci 
porgono i sudori, le vigili dei poeti , che, senza nostro disp ndio 
o fatica legg ndoli, potiamo imparare tutti i casi della vita nostra. 
E perché il piacere come tiranno della vita nostra non solo scorge 
ma precipita la gioventù, perciò i poeti lirici in se stessi più volte 
ce lo rappresentano, quanto sia vano, quanto fuggitivo, quanto 
fallace. hi leggerà quell' pigramma di Catullo, <<Odi et ami », 

[27) che non entri in sospetto di amore? Chi quell' ~altro, << Huc est 
deducta tua mea Lesbia culpa l) 4o, che non cerchi fuggire quella 
mis ria? Lascio tanti versi lascivi contra Celio, contro Cesare, 
contro A ufilena et altri, fatti per detesar gli e far aborrir a noi 
quei vizii. Ma l'elegie non sono a noi specchio di fuggire ogni amor 
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la Ci\·o? Il quale amore, e ben dalla nostra ma erna e volgar 

lingua è mol o più modestamente tratta o, non è però che per gli 

effetti l ggiadramente non i ci rap re nti da va.rii e di,·ersi 

o i, opra de' quali se \·ol i particolarmente di correre, abu

ser i d lla azienza v ostra. 1\Ia faremo un giorno que to discor o 

so ra le rime di . Ie er France co Petrarca, il fine del quale, come 

di utti gli altri oeti amoro i, tengo io che ia di cacciar dagli 

animi nostri l'eccesso di ques a pas ione amoro a ch'' l'amor 

lascivo con l'immitazione delle ue passioni; la quale immitazione 

tengo io che ia fat a in univer aie, qual otea e sere econdo il 

veri imil d'uno ardentis imo amante, an or che molte vol e o

t e occorrere eh \·i si c primes e la verità. E que to a . uo loco 

ci servira per una assai difficil question . 

È adunque Il il fine d i lirici di purgar l'ecce o delle pa sioni [27"} 

col m zzo d l diletto, che dall 'immitazione dell'iste e pa ioni 

costumi degli appassionati ci proviene. X é altro diremo che sia 

la poesia lirica che immitazione di co turni t aff tti diversi , fatta 

con diver a sorte di versi, congionti in un tempo, con l'armonia 

dei versi e ritmo d i piedi, per purgar gli animi dagli i tessi affetti. 

P erci ò eh cosi sarà differente e nella materia negli isi.romenti 

e nel modo dall' epica tragica comica poc ia. La prima e la 

seconda hanno azioni illustri, la terza umili ; onde per aver qu sta 

aff i.ti viene ad esser differente nella mat ria principale da tutte 

tre. on gli stromenti, eh on la din~rsità dci ,·ersi, anco da 

tutte ire par differente; che se bene il lirico si sen·e de l ' iambo 

nel riprendere, non lo fa per esser que to verso di mezzana gran

dezza, ma per immitar la velocità dell'ira. E pert> lo ,·aria con

giungendo varie orti di iambi, cosa che non fa il tragico c comico, 

che se ne s n ·ono per il primo rispetto. come atfermano .\risto-

tele t Orazio. Yla come di,·crsi metri scn·ano a di,·ersi affett i, Il 
diremo a loco suo. _-el modo differisce dal tragico c comico, con- [z l 

giung ndo il ritmo et armonia con i v 'rs i in un tempo iste so, 

dove esse li disgiungono. 1\Ia come ciò si faccs c e passasse nella 

no ra volgar lingua, e poi n'andasse in disusanza, diremo a suo 

tempo, per non inculcar tant e cose. 

Per ora ci basti che il lirico ha per principal ogge to l'immita -
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zion degli affetti, e se immita azioni, lo fa per esprimere per esse 
gli affetti, si come al contrario il comico e tragico et epico, di mente 
di Aristotele, immitando i costumi per l'azioni. Onde Catullo evi
dent mente non per altro immita l'azion di Settimo et Acme che 
per esprimere quello affetto amoroso. Né il dialogo che egli fa 
con la femina di Varo tende ad altro che a esprimere la cupidigia 
delle meretrici e la vanità e trascuragine dei giovani, talor cor
retta con accortezza 41• Et il dialogo che fa Orazio con Lidia, 
« Donec gratu eram tibi >> 42, non ha altro fine che l'inconstanza 
dei giovani amanti . ~é l'elegie, trattando azioni, per altro le trat-

(2 1•] ano Il che per e primere costumi et affetti e per ciò renderei me
gliori. Onde il Petrarca, e nelle canzoni e nei sonetti, assai affetti 
e pochissime azioni trattò, e dell'azioni gli affetti si propose il 

fine, il che anco nei Capitoli uoi chiaramente appare. E Pindaro, 
con occasione di azioni, o magnanimità o continenza o frugalità 
o modestia o amor di patria o vergogna di disonestà sempre ci 
pone avanti. ono dunque in Pindaro le vittorie occasioni di lo
dar , non cose lodat , e ciò che si loda ono i co turni degli eroi. 
Il che chiaramente n Ilo istesso autore si scopre, che poco si trat
tiene in lodare quella vittoria né punto s'indugia in immitarla, 
ma nei costumi, in scoprir gli aff tti, e sempr e molto si ferm e 
spesso vi ritorna. E non solo una ma molte azioni adduce, per 
confermar una lod che da uno aff tto virtuoso risulta, cosa che se 
l'azione fosse la sua materia, non solo bona, com'è, ma viziosa 
saria, dovendo i nei poemi grandi tò rre una azion sola ad immitare, 
il che maggiorm nte nei po mi piccioli far si converria. Il 

[29] Ma questa pinione, com'è nova, cosi portarà seco molte diffi-
coltà. La prima arà che illirico non immita parlando egli sempre 
in propria persona. Questo fondamento è tolto da ristotele nella 
particella 131 (secondo la division del Maggio seguitata dal Pic
colomini) e secondo la division d'un più moderno nella particella 
terza della quarta parte principale 43. I vi ristotele, lodando 
Omero, vole che l'immitare sia parlare in persona d'altro; il che 
facendo pochissime volte il lirico, perché e Pindaro spesso et 
Orazio e il Petrarca quasi sempre conservano la persona loro, 
seguirà che il lirico contra la diffinizion data immitator non sia. 
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X ce la econda difficoltà contra la diffinizion data dalla 
par icella undecima econdo il :\faggio, e secondo altri nella sest 44, 

nella quale Ari otele conclude che chi immita, immit per one 
che facciano qualche cosa, e quindi inferi ce le con izioni delle 
per one. E endo dunque il oggetto dell'immi zione l'azioni 

umane, eguirà contro la nos ra diffinizione che o il lirico non 
immita rà, o immitando non immitarà a:ffe i ma a zioni. E perché 
i vede q uanto poco immitano d'azioni i lirici, secruirà ch'immi

tatori non siano. Il 
La erza difficoltà nasce, ch'es ·endo una parle della liric;t che 2 9v 

con i ne le lodi dei dèi e egli eroi, e nei primi non es ·endo aff tti, 

nei secondi dalla virtù eroica essendo sopiti, seguirà che la diffi
nizion a questa parte non com·enghi , onde non abbracciarà tutto 
il definito. 

A queste difficoltà si sforzeremo di rispondere, per uadendoci 
che la ,· ~rità ia quella che di sopra detto abbiamo. E fondiamo 

l'opinion nostra su que to, che se la lirica non fosse imrnitazione, 
non a ria poe ia, dicendo Aristotele nella seconda p a rticella che 

tutte l pezie di poesia sono immitazioni. E que to genere di più 
e la pittura e la cul tura e la musica abbraccia. E e bene non 
,.'include se la lirica, come YOlse il l\Iaggio 4.5 seguito dalla maggior 

parte degli espo itori, nondimeno, o sia la lirica parte imperfetta 
o sia parte delle parti, convi n che nell'immitare con l'altre con
vencrhi. All 'autorità della particella IJI ri ponde il Piccolomini 46 

che 'l po ta parla in tre modi: o vero quando si ,.e della persona 

di chiunque si sia, immi ando con parole le parole di quella (come 
quando Vergilio fa parlare o Didone o Turno o Enea), o vero 

quando egli parla come Il poe a, c questa è la seconda, immi- (3o; 
tando i fatti a ltrui con le sue proprie parole (come quando l'istesso 
poeta narrando immita una tempesta o una battaglia). La terza 

è quando si spoglia d i poeta c parla come Vergil io, o invocando o 
lodando o rip rendendo o dando giudicio nelle cose narrate, come 47 : 

Quid non rnortalia pectora cogis 
Auri sacra fames? 
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Allora egli non è poeta perché non immita, ma si mo tra inter
ressato. Questo terzo membro vol il Piccolomini che in quella 
particella Aristot le escluda dall'immitazione, e non il primo né 
meno il secondo; et ali ga la causa, perché la ragion d'Aristotele 
saria contro Aristot le istesso. Dice Ari totele che quando il 
poeta non si veste l'altrui persona, cioe non introduce altri a par
lare, non immita; e nondimeno dice il Piccolomini che il poeta 
immita in propria persona battaglie, fortune, a sedii, azioni di 
magnanimo, di forte, di timido, di collerico. Immitando dunque 
allora il poeta più quando immita i fatti che quando immit.a le 
parole, bisogna interpretar Aristotele che intenda non che n n 
immiti il poeta quando non si veste l'altrui persona, ma quando 

[3ov] spogliandosi (come fa pesso Lucano) della persona Il del po ta si 
mostra interressato. 

Questa esposizione, se b ne è vero cio ch'egli aff rma, è però 
con raria al testo. Perché Aristot l parla chiarament eh p r 
ciò è da lodare Omero perché parla pochissimo in p rsona sua, 
introducendo sùbito uomo o donna a parlare, perciò gli altri 
intromettendosi non sono veri immitatori, non dice che si spo
gliano di po ti, ma che parlano in persona propria, non di uomo 
o donna come fac a Omero. E perciò dice che intieramente non 
immitano; che se si in t nd sse come ole il iccolomini, avria 
detto che quei poeti non imrnitassero a modo alcuno. Onde l' spo
sizione è contraria al test . Mosso da questa particella forse, il 

Minturno affermò che l'immitare senza vestirsi l'altrui p rsona ' 
immitazione impropria, come dice egli 48: « li antichi negli inni 
et i moderni nelle canzoni sono improprii immitatori 1>. 1\fa se 
questa opinion del finturno fosse vera, sariano anca impropria
mente po i, poiché tanto sono poeti quanto sono irnmi atori. 
Né vale ch' ssi l sue passioni sprimano; ché se ben son mossi 

[31] dalle sue passioni, immitano però l'affetto secondo Il l'ecce o, e 
secondo latone sono incitati da forza superiore, come al suo loco 
dir mo trattando della causa agente. 

rciò io stimo che quella immi azione sia posta per pezi , 
non per genere, si come quel precetto a una sp zie solamente 
- ch'è l'epopeia - si app iene. Perciò che Ari tot le distinse 
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chiaramente l 'immitazione nella XY particella econ o il . Iaggio 
o nell 'ottava secondo altri, ove dice che l'immi azione i fa o p er 
via di narrazione, e ques diYide in due parti, o ponendo alle 

\·olte il poeta se o in per ona d'altri, come fa Omero, o con-
en·ando empre la p rsona non mu a mai; nell'altro modo 

p i introducendo p er one a neaoziar e. E qui un moderno si ride 
d el Vit orio, che a fferma non a\·er ma i \·e u o poema epico dove 
il poeta con ervi empre la persona sua, dicendo che 'l Vittorio 
o non avea l tto o non i ricordava del Jlor todi Yera ilio, immi a 

zion d i p eggiori 4 9. :\fa lasciam lui. Dico ch' . ri to ele in que ta 
particella di tin e l'immita zi on in univcr ale in quan o ·en·e 

tu t.te l p zie di poe i a; e e di e di O mero, fu per l' c sempio 

all'in t lligenza, Il non per appli ar ciò all'epico; e ben tacitamente, 3rt· 

com'è egli empre artificioso né dice parole indarno mai, le dà 

quello ch'è uo. Confes a dunque che l' immita zione è propria 
n arrando e consen·ando il poeta la persona sua, né dice che questa 

sia meno immi azione o più, poiché utte sono immitazioni fatte 
a divers i modi . :\la nella particella 131 parla del modo dell'immita
zion piea e l' applica quello ch'era proprio a quella parte, la quale 
chi n on sen·a nell' epico impropriamente immita, non com poeta 

simpliccment ma come epico al quale la regola è da ta . 
l\é vale l'argomcn o contra illirico, che i cont nta d Ila prima 

immitazione posta di sopra, e non avendo regola d' Aris otele 

p otrà senza vestirsi l 'altrui p r ona seguir gl'essempi di t anti 
valenti lirici. 0 é niega . risi otcle che l 'epico narrantlo solo non 

immiti , ma dice che non sarà co ·l. propria immitazione, p oiché 
immita co e con p awlc, c \·est 'ndosi tlell' a ltrui p ersona immitaria 
con parulc c parole e co c, sì come il tragico e comico immita 

parole con p arole e cose con cose. E forse dà tal regola Aristotele 
all'epico per farlo sco tar nel modo narrati\·o più che pò dal

l'i t o rico. Il 
Alla seconda difficollà il Piccolomini int nde per persone che ·32] 

facci ano qu el << fare>> uni\·ersalmenl e in a mplissima sign ificaz ione, 

in quanto include non solo le \·ere a zioni ma il parlare, il \·edere, 
i l senti re, il dormire e vcaliare, c sino a l verbo <<stare >>, che pa r 
che più a ll'azione s'opponghi. Et inquant.o ques o \·erbo include 
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affetti e cos umi, si conoscono gli uomini o boni o rei, ch'era l'in
tento d'Aristotele in quella particella che è per noi tutta. Né noi 
neghiamo che a conoscer l'interior bisogna procedere a qualche 
esteriore; ma ben affermiamo che l'affetto et il costume ' il fine 
nella lirica ancor che trattasse d'operazione. 

Alla terza difficoltà dicemo che a' dèi con le persone si dànn 
gli affetti di misericordia e d'ira e d'amore, o per protegerci o 
per giovarci o p r punirei, e questo giova a sedare e guarir le per
turbazion nostre, ch'è l'intento della lirica. Del fine e ssenza 
della quale avendo parlato, parlaremo n ile altr lezioni dell 
parti secondo la di visi o n degli affetti, e poi v rremo alle r gol 

come vanno composte. Il 

Lezion Quarta 

[32v] Già che con l'autorità d'Aristotele e !atone, in questo uniti 
e concordi benché ad altri altrimenti paresse, e con l'i tessa ragion 
abbiamo nelle precedenti lezion nostr stabilito il fine uni rsal 
di tutti i poeti, e particolarmente dei lirici, r steria ora, tudiosi 
Academici, propostoci il fine a quello drizzare il nostro viaggio. 
Perché senza quello quasi s nza lume ci converria errare in tante 
t nebre di composizioni per tante diverse strade quali ciasche
duno de' compositori ne' suoi vari poemi lirici avanti ci rappre
s nta. oiché dunque dal fine d l poeta lirico p rv nemmo alla 
diffinizion della lirica poesia nell'ultima nostra lezione, non ci 
sarà grave il replicar brevemente in questa e l'un' e l'altra, sì 
per ridurle a mente a voi altri signori da più gravi studii traviati 
t astratti dalle dotte speculazioni e sottili dispute di eh inanzi 

a me, econdo lo stile di questa gloriosa Academia, ha disputato 
e letto; i p r dar una forma di corp unito al trattato che a fornir 
ci resta del poema lirico. Del quale essendo il fin come capo, da 

[33] questo commenciando li e dalla diffinizione quasi dal core proce
dendo, cercaremo di dare e spirito e vita a tutto il resto delle 
membra di questa nobilissima poesia. Perciò che inteso che avremo 
bene la diffinizion d'essa, t esplicate tu e le parti che in quella 
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i contengono, ri olvendole e decchiarandole tu e, facil co a ci 
arà poi lo coroere le parti anta di qualità quan o di quanti à , 

e oani diffetto e perfezion loro che dall'es enzia del tut o nece -
ariamente derivano. 

Il fine del lirico, dunque, dicemmo ch'era di purgare l'eccesso 
delle pas ioni col mezzo del diletto che dall'immitazione dell'istesse 

assioni e co turni degli appas ionati ci proviene. Diffinimmo poi 
la poesia lirica per imrnitazion di co turni e affetti di\rer i, fatta 
con diver a sorte di er i, congion i in un t mpo tesso con l'ar

monia e col ritmo, p r purgar l'animo dagli st si affetti. Come 

que ta diffinizione includa olamente la lirica, e eludendo tutte 
l'altre poesie, nell'i te so loco dicemmo; poiché per essa ques a 

nostra nella ma t ria, negli stromenti, nel modo da tutte l' li altre [33vJ 

differisce, che quelle quanto alla materia azioni immitavano, 
questa affetti e co turni. Di,·ersi sono gli stromenti per essere i 

versi diversi e diversamente posti in opera, ervendosi l'epico del-
l 'eroico, gli altri de l'iambo solament . l\fostramo anc come il 

iambo non solamente al nostro lirico serve, e come per altro fine 

t in altra mani ra viene adoperato da lui. Que to anco nella 
lingua nostra ha lo stesso rispetto, dove benché roico et iambo 
n on s'usi, essendo escluso ogni misura tale (che che si dichi qualche 

moderno), h anno però loco altre misure, altri versi con altre 
rime, che all' ro ico et al iambo o perfettamente o men perfetta

m nte rispondono, n ' quali hanno gli stromenti che sono i versi 
l'istessa proporzion col lirico, come al suo loco diremo. :\el modo 

è qu ta poe ia per la diffinizione dall'altre differente, u ando e 
ritmo et armonia nell'iste ·so tempo, che l'epico non u a et il 
comico e tragico u ano in ,-ari tempi. 

Or sopra questa diflinizione sarà bene che discorriamo, c prima 

sopra il genere d'e a; non perché a quest'arte ia Il necessario [34] 

opra l'immitazione in uni,·ersale essattamentc discorrere, poiché 

i prc uppone da Aristotele, il quale essendo la tramontana Yera 
di chi artificiosamente parla e con salde r gole cri\·e, impia cosa 
saria la sua dottrina biasmare. Ma p rché molti hanno tenuto che 
qu ·sto libro non sia lo stesso ch'Aristotele compose d ll'arte poe
tica, ma una colletta de' lo hi e come una memoria fattasi dal-

l 
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l'autore, da doversi poi stendere con più commodità sua per com

porne un libro degno di quel fertilissimo ingegno, e altri, che non 

hanno questa opinione, ancor che tengono che questo sia lo stesso 

libro d'Aristotele, non ponna però negare che per tutto mutilato 

t imperfetto non sia, perciò non ci parerà fatica, ampliando un 

poco questa materia, di andar ritoccando tutte queste particelle 

della diffinizione delle quali Aristotele o non ha fatto menzione 

alcuna o non ha cosi essattamente parlato, il che servirà e per 

essercitazion nostra e per sodisfazione dei curiosi. ~ifa principal

mente intendiamo di diffendere Aristotele da ogni calonnia che 

[34v] le fosse opposta, ché ben ingrato si mostraria Il chi altrimenti 

faces e, poich'egli tanto sudò per participar a noi i tesori d Ile 

scienze sue. 

Presuppone Aristotele che tutte le parti della poesia immitino 

e che perciò ogni poesia immitazione sia. Ma qualche bello in

gegno in questa nostra stessa Academia si meraviglia ch'Aristo
tele, parlando sempre d'immitazione n l libro dell'Arte poetica, 
non dichi però mai ciò ch'ella si sia, quasi che non cono cendo 

noi il genere delle poesie, che pur l'immitazione a tutte general

mente s'accommoda, manco perfettamente le specie potiamo cono

scere. A un cotal bello spirto potiamo con Aristotele stesso rispon
dere nel libro dei Gran morali 5o. ice ivi il filosofo che ogni arte 

ha da pigliar solamente ciò ch'è suo proprio, contentandosi di 

quello che le si conviene e commenciando da' suoi propri principii, 

qu gli per veri presupporre tanto più quanto né d'induzione né 

di altra legg r prova si trovano av r di bi ogno. erciò che saria 

ridicolo, nel mostrar l'equalità d i lati del triangolo, ricorrere al 

principio dell'immortalità dell'anima; e pur tutto ciò con l'anima Il 
[35] s'apprende né senz'essa pur considerar si patria. Né questo né 

alcuno altro teorema e nec ssaria è alla scienza dell'anima il saper 

s'ella è immortale o no. la questo, inferisce Aristotele, è principio 
troppo remoto, ché cosi l'arti e le scienze tutte anderiano in infi

nito, tutte si risolveriano nei primi principii dell'esser . Bisogna 

dunque eh 'l principio sia d ila cosa che si tratta, e congionto ad 

ssa talmente che ad altra non si confaccia. 
Ora, che l'immi azion si trovi, non occorreva che ristotele 



TRATTATO DELLA POESIA LIRICA 2 73 

si affatica e di provare, né men di mostrar ciò ch'ella sia, poiché 

il nome è cono ciuto ben da tu i, t il deffinir l'immitazione mo-
ran o il genere e le differenze ue saria stato un commenciar 

da più alto principio di quello che alla facoltà poe ica i conviene, 
la quale i con enta di mo trarsi immi atrice . E che molt'altr'arti 

in quc o eco e tu te le uc proprie parti tra di loro convengono 
che immitazioni iano, immitando tutte benché non egualmente, 

benché non all'istes o modo. Ché se i do\·e e esplicar Il il gen r (JSt' 

dell'immitazionc, erché il gen re di quel suo genere ci dovria 
sser na co to? E p r l'i te a causa l'altro e l' altro principio di 

quei generi dones imo pianar >, il he altro non è che andar in 

infi.ni o o ridur ogni no tra considerazione ai primi et universali -

imi g 'neri. Que ta oluzione bastando ad Aristo elc. che di tutt 
le poesie parla, molto più a noi dovrebbe bastare che d'una pezi 
ola parliamo. 

);"o n di m no, perché questi s\·ogliati manco di Aristotele si 

contentano e noi nel principio delle no tre lezioni anco l'opi

nioni e di Platone e d'altri segnalati filosofi abbiamo sempre con 
quelle d'Ari t tele congionte, mi si darà dalla molta vostra beni
gnità licenza di discorrere anco un poco sopra l'immitazione. 

Pre upponiamo dunque che altro n on sia immitare che un espri
mere con rappresentare, un por inanzi ai sensi e per mezzo d i 
sensi all 'animo le co c per l'imagini loro. Onde il fine eli chi im

mita sarà il rappresentar più vivamente. La materia aranno 
l'imacrini. Quindi pare che tutte le cose sensibili immitar si pas

sino, ' che ogni cosa che imagine alcuna produchi, ca chi sotto 
l'immit.azione. 1 Oncl' iò ch'è, è immitabilc, se pigliamo l 'essere [36] 

quello che otto i sensi ca ca. Cosi e le parole e le cose 'immita

ranno. ~la perché le parole tesse immitazion par che siano, non 
essendo le parole a ltro che simulacri et imagini dei nostri concetti , 

dico che non come imagini s'immitano ma come cose r'ali eh· 
ca cano sotto l'udito e sono a un modo o a un altro compost ; 

ancor che molti abbian tenuto che eziandio le imagini immitar 
si passino, come \·celiamo da' fanciulli o-l'immi atori immitati . 

:\oi però per ora terremo che non come immitatori ma come faci-
tori d 'alcuna cosa s'immitino. uindi nasce l'immitazione dei 
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stili, la quale qualcheduno ripro ò, e tra' dotti fu grandissima 
controversia se o con modo universale (come al onte Giovan 
Francesco Pico mio avo materno e persona dottissima piacque) 
o particolarmente (come più approvò Pietro Bembo, lume della 
sua e di molt'altre tà) far si dovesse 51 . 

Questa immitazione dall'istesso B mbo così si diffinisce, che 
sia un trasferir nei suoi scritti la someglianza dello stil altrui et 

[36vJ usar lo Il stesso temperamento nello scrivere che altri usati s'abbia. 
Cic rone la deffinl così: che l'imrnitazione sia una diligenza che 
noi usiamo nel dire, per la quale si facciamo simili ad altri 52 • 

Onde potressimo di mente di qu sti doi dottissimi uomini dir 
ch'altro non è immitare che un'essatta diligenza per la qual espri
miamo l'altrui proprietà o con l'azioni o col dire o col nostro seri
v re. Ma di questa seconda imrnitazione d llo stile, h'altro non è 
che irnmitazion di parole, parler mo al suo loco, che arà ove si 
parlarà dell'orazione o del parlar po tico. n'altra imrnitazione 
forse si patria addurre dei concetti, la qual se sia rubamento o 
immitazione, e se il poeta si fabrica la mat ria com'altri ha tenuto, 
diremo al suo loco. 

Ora torniamo a dire che tutte le cose sensibili s'immitano. 
uesto mostrò Platone nel So.fista sotto v lam di quel suo dotto 

ofista, che faceva ogni cosa sùbito ch'egli visto l'avesse. i che 
meravegliandosi chi l'udiva, gli tosto scop rse con quel suo di
vino ingegno lo specchio, e comandò eh fo se gira o intorno, 
che cosa alcuna o n a turai e o celeste o artificial stata non aria 

[J7] ch' gli sùbito fatta non Il avess . Questo specchio è lo immitatore 
appre so di Platone. Qu sta imrnitazione diffini e gli nello 
stesso So.fista p r fattura d'imagini e simulacri 53. Perciò che dii
finito ch'egli ha la facoltà effettrice per una certa forza la quale 
' causa che certe cose siano che prima non rano, qu sta in umana 
e divina partisce, a tribuendo alla divina gli effetti di tutte le 
cose naturali tanto animate quanto inanimate, all'umana gli ef
fetti di quelle che per opera umana si veggon fatt . I simulacri 
dell'uno e dell'altri di questi fletti, o per arte di demoni o p r 
altr'arti immitatrici come pittura e scultura fatti, chiama immi
tazione. Onde la casa, dice egli, che per arte umana vien fatta, 
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per it ura vien imrnitata. Questa immi azion di pittura chiama 

egli un ogno d'uomini de i, come l'uomo fat ura di,ina pò in 

sogno er imulacro e de o p r arte di demoni immi atric appa

rire. Vien dunque secondo Platone dalla principal facoltà fat a la 

cosa, vien dalla facoltà immitatrice fatta l'imagin d'e a cosa . 

1a con a Platone si patria dire, e tut e l'arti imrnitano Il e l37VJ 

molt'arti non ono fabricatrici d'imagini, dunque falsa è que ta 

propo izion platonica; e che tutte l'arti immitino, come i pò 

n gare, immi audo tu te la natura? Onde nel decimo dialogo 

d Ile Leggi attribuisce all'arti i in1ulacri, mo trando l'opere di 

queste m olto a qu Ile di natura inferiori.>~. Cosi la medicina non 

di anità ,·era aria effettrice, immitando ella (come fa) la natura, 

ma di simulacri. E pure ch'ella sia immitatrice, Galeno opra gli 

Aforismi d'Ippocrate chiaramente confe a, e quale e come 1a 

bona que ta immitazione ivi splica ~~. et in altri lochi lo tes o 

att ta . Ma che non s'immitano l'Idee platonice? E ch'al ra è la 

bellezza che immitazion d'e e nella mat ria? E pur il corpo 

bello non imagine né ombra è, ma ha l' ere e l'es er bell in

sieme, econdo Platone . A que te difficoltà facilm nte potremo 

risp ndere s con id raremo il fine dell'arti immitatrici essere il 

rappresentarci vivamente et efficacemente le co e, il qual fine a 

qual altro fine si erva diremo a uo loco. 

Ora questo ci basti, avertcndo che non chiunque opera per 

. imilitudine immitator dir i debba, ma quello Il solo il cui fine ~ 38] 

è di rappre cntarc, secondo che dicemmo, c l'opera del quale, 

secondo Platone, è la similitudinc, l 'imagini , i simulacri delle cose . 

Immitano l'arti la natura, in quanto operano con imilitudinc 

naturale, assomigliandusi la forza effe tiva dell'arti a quella della 

natura, che da Platone vien nomata di,·ina. ~1a questa non è 
, ·era immitazione, m a un' emulazione cosi chiamata da' Latini. 

Questo è un garrcggiar che fa l'arte con la natura, forzando=>i di 

ridurre all'c s re quelle cose che prima non erano c che dall'op ra 

uman a far si pos ono. 1\é il uo fine è rapprcsentarci co c naturali 

e formar imagini e imulacri , ma, a si militudine dina ura operando, 

forme artificiali fabricarci che da un'altr'arte passino esse re immi

tatc, come di opra dicemo che dalla pittura c l'uomo natura}-
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mente da divina forza fatto e la casa da uman'arte, che con la 
divina nel produr l cose dal non e sere va contendendo, viene 
immitato, Cosi la medicina, secondo Galeno, immita la natura 
n l scacciar il superfluo degli umori, non rappresentandoci ima-

[J t·] gini secondo che rappre nta lo Il specchio, ma veramente per simi
litudine però operando e vera sanità inducendo. 

Che le Idee siano immi ate si concede, e terremo anco che que
sto sia il principio e fonte dell'imrnitazion no tra secondo i Pla
tonici, e che di qui deriva quella accolta virtù che Ari totele co
nobbe nell'uomo che è dell'immitare (per la quale nei Problemi 
lo pr feri ce agli altri animali) s6, ch'è la similitudine, che ha l'anima 
pi na di ragioni, con le quai discorre con l'intelletto ornato di 
tutte l'Idee . Ma que ta non è vera imrnitazione, mancandovi il 
fine; b ne è il seme e principio d'essa. Conviene adunque ogni 
immitazione in questo, secondo Platone, che l'istesso afferma nel 
d cimo dialogo della Republica 57, in essere fabricator d'imagini, 
dicendo eh l'immitatore non fa ciò ch'è, e per conseguente manco 
fa ciò ch'' veramente, ma co a tale qual è quella ch'è, cioè come 
aggiongiamo noi, simile al vero. Sov rchia fatica quivi saria la 
mia s'a' dotti imi Academici vol ssi decchiarar ciò che la
tane, capo di tutte le academi , intenda p r qu Ilo ch'è v ramente. 
So che oi, signori, intendete benissimo che ogni cosa fu da P la-

[39] tone in tre modi considerata, si come di tre maniere Il ha ciasche
duna l'ess r . Il primo esser si chiama divino, che ha ogni cosa 
nella divina mente nella quale l' I dee di qualunque cosa rilucono. 
Il secondo è l' s r naturale, che ha ciascheduna cosa con la sua 
particolar porzione della materia. Il terzo è quello che nella immi
tazione si spiega, ombra et imagine del secondo si come il secondo 
è similitudine del primo. Onde si come il primo fa et uno e vero 
effetto, che dall'unica cagione d'ogni cosa derriva, cosi il secondo 
facitore è fabrica or del suo effetto talmente che da lui non il 
vero fie to ma un tale effetto proviene. Il terzo non piu facitore 
ma immitator si chiama. 

hiama p rciò Platone l'immitator terzo « facitor per natura>>, 
cioè per quello instinto col quale naturalmente s'immita; co l 
l'immitator viene ad essere il terzo dalla verità. Perciò che l'uomo 
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veramen quel o che nella men e di\·ina. ri -plende, per par ici-

azion del quale "Como è quello che con l 'anima umana nell'uman 

corpo com o to di materia e forma i ri rova, non \·ero uomo ma 

tale non dal \·ero fa tor d'ogni cosa ma per beneficio uo col con-

c r o de' doni suoi da un t al fa or enera o, come col 11 eone rso 39v] 

delle cau up riori , particolarmente del ole condo . ri to le, 

d a un tal uomo un uom ale \"ien g n rato. Da que ~ o econdo 

-viene il rzo immitato con colori dal pit or , col carp llo dal 

cui ore. Qu ta imagine e omialianza d 'un tal uomo è il erzo 

d a lla -v ri à che n l vero uomo \" rament i trova , eh HUU è 

qua l è l'uomo ma qual ' appare a noi che l'uomo 1a. P oiché il 

vero uomo o è anima, condo P lat one, o d'anima di corp 

compo to, second Ari totele . Que to imm.itatorc è fat.t re d ' ima

gini e d'ombre, econdo Platon , ma d'imagini di \·irtù non di 

,·irtù v ra . ~ ... é p erch · tanto lo immitatore dalla verità secondo 

Platone i co ti dobbiam noi pen are ch'egli lo prezzas e, perché 

negli stes i dialoghi più tosto gioco che co a ria lo chiami, perché 

di molte cose erie è que to gioco ripieno . ~ -on doviam, dico, la-

ciarsi inga nnar dall'autorità d l S ofista allegalo da no i, né dal 

terzo della R epublica dO\·e Platone dice: <1 c tro\·erai per ona che 

m entisca nella ci tà da quelli in poi che amm.inistrano la repu

blica, a' quali è tallor lecito operar la bugia p r medicina a utilità 

d ' cittadini, Il cacciali della città , o sia di quella pczi che poeti 4oJ 

si chia mano, o m dico, o lcgnaiolo, poi hé induce cosa nella ci ttà 

eh è la r o, ·ina ua e So\·er ion della patri a •> 5 . P erché a. que to 

bisogna che consideriamo che ncll 'im mita zi one non è bugia, ancor 

cbc non fosse m anco \-ero ci<'> eh' s'immit a in particolare. P erciò 

eh ha la co rrispondenza nei particolari, così anco non bugia nel

l 'astrazione; m a di questo p arlarcmo nella d i\·ision dell'immita

zione. ~la com e Platone non spn:zzasse l'immitazion p oetica, 

com'altri i dà ad intendere, nell 'altre mie lezion i mi ricordo di 

a \·erc diffu . a m ente mo tra t o 59 , et c-ali t o lo m o tra in qu l 

d ·ci mo dia logo della R publica da noi di sopra allegato, dicendo 

che le immita zioni pa iono una corrutella a chi non di cern , m n-

tre l 'ode, non ha qu Il a medicina ch'io allora di mente di P laton 

c di Plutarco mi ricordo d 'a\·cr lungamente esplicata. i de\·c 
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dunque intendere quanto egli scrisse in depres ione dell'immita
zione in paragone delle verità, perché a tutte le cose si deve il 

[4ov] suo proprio onore, e Platone non è intento ad Il altro che dalle 
sensibili forme levarci all'intellettuali, e dall'ombre et imagini 
tirarci alla luce e verità dell'Idee. Il che tanto più fa in quel dia
logo poich'egli è il fine di tutto il trattato della sua republica. 
Vile adunque la reputa in comparazione delle più nobili, non per 
questo vile p r se stessa, essendo naturale, essendo utile, e sendo 
dilette ole com' Ila è. Ma né anco forsi d'ogni immitazion favella, 
ma di quella che con poco giudicio vien fatta, e forse piu del v rso 
che dell'immitazion vera, poiché levato il numero del ver , dice, 
ch'è come quelli che non ono ma appai n b ili, perduto che hanno 
il fiore d lla gioventu e quella vivacità che b lli parer gli facea. 

Questa irnmitazione o faccia i per servir agli occhi o agli or
recchi, che divi ion prima sarà qui posta da noi, eh in qu lla 
la pittura, in questa la musica e poesia è da Platone rip sta. e 
bene l'una e l'altra è da Platone esclusa, è però in quel enso che 
qui abbiamo tocco et altrove più pienamente mostrato . h'egli 
non tutte escludesse lo mostra accettando la lirica, che celebra 
le lodi dei dei e degli eroi. Lasciaremo per ora ciò ch'egli delle Il 

[4r) perturbazioni adduce, accettando solaro nte da lui che le pertur
bazioni siano soggetto atto all'immitazione. Se l'immitarle poi 
solleva quella parte dell'anima che si dovria deprimere, e come 
suscitandola e nutrendola viene a nutrir i nemici nella città, 
come dicano, si devano intendere queste parole, abbiamo altrove 
decchiarato e meglio d cchiararemo sopra l'ultima particella della 
diffinizione data da noi alla lirica poe ia, e che constitui ce il 
fine d' ssa. P er ora diremo che Platone, concedendo qualche im
mitazione, non tutte le danna, ma quelle sole che sono inutili, 
accettando in esse ciò che utile pò apportare alla sua republica, 
b ne quelle immitazioni biasma che solo diletto procacciano. 

Non conferma egli nel secondo delle L eggi che la musica sia 
immitatrice, cioè effettrice di cose simili, e questa riprova se è 
solamente intenta ad apportarci diletto, ma approva se col diletto 
porta dipinta la similitudine di ciò ch'è bono &o? In quel loco dee
chiara egli la rettitudine dell'immitazionc e fa tanto e tale quanto 
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e quale è la co a in veri à. Bi ogna Il dunque che chi immita con - [4 w ] 

chi molto bene prima la co a ch'egli piglia ad immi a re. A questo 
'aves ero l'occhio mol i no ri po ti, for e o non immi eriano 

poetando. o prima apparando bene ciò ch'essi immitar ,·oalionn, 
a ca o non finaeriano . E certo e i pi ori, er dipingere i corpi, 

con vie n che e la grandezza e la gros ezza et ogni proporzione d l 
tu to, e che l'una con l'altra parte mantiene, rettamen e cono-

chino. Altrimenti non solo dagli istes i pittori ariano ripre i, 
m a anco dagli idioti et ignoranti della pittura ariano beffati . 

Come pò perar onor dal poetare chi fingendo non sa ciò ch'egli 
i finga? E come potrà far la similitudine chi non conoscerà la 

, ·eri à? E la , ·crità in ch'altra cosa che nell'essenzia con is e ? 

Que ta a ltri che la filo ofia non ci dà a conoscere. Onde se in tutte 
l'altr'arti è da riprendere chi non sa, e pur di quell'arte fa profes
sione, molto maggior riprensione, econdo Platone in quel loco, 

m rita chi immita male, poiché sotto la dolcezza della immita
zione ci avelena col tosco di perversi costumi. 

P erò tre cose ha da saper bene l' ll immitator bono: prima ciò [421 

ch'egli immita, secondo se è bene et utile a immitarlo, terzo che 

sappi immitarlo bene, congiongendo, se sarà poeta, con le parole 
i concenti, con i concenti i numeri talmente che l'uno con l'al ro 
ottimamente convenghi, e tutti insieme faccino una perfetta immi
tazion . P erché si rideria di chi, fingendo costumi d'uomo, ag

giungesse colori e concenti donn schi e num ri delicati, come 
rideria di chi confonde se voci d'uomini e di fiere col str pito di 
di,· rsi s tromenti . Pensate ciò ch'egli dice s ora se udisse versi 

lanauidi con rime gonfie accoppiate con sensi e costumi inetti. 
Tutti questi errori pro,-engono dall'ignoranza c dal ,·oler gl i immi

tato ri solamente piacere, come Pla one dice di mente di Orfeo. 

Perciò si mescolano mol c cose che né bene stanno né insiem bene 
com· ngono. Si burlò dunque Platone non degl'immitatori ma 

degli immitatori tristi, perché a ltrimenti non gli ammettcri a né 
diria che l'immitazione ma imamcnte poetica fosse un certo 

incanto li che alletta gli animi dci gio,·eni alla virtù, come dice .pt·j 

nel secondo dialogo delle L eggi. ~on sarà dunque ques o nostro 
immi atore o sofis a medico pri,·ato ma publico medico, al qual 



2 o P. TORELLI 

i concedera di usar la bugia per medicina, ssendo ella giovevole 

come lo st o autore consente nel t rzo dialogo della Republica. 
Detto ch'abbiamo ciò ch'è immitazione in univ rsal e l'officio 

e bontà d ll'immitare, seguiria che delle parti dell'immitazione, 
dell'arti immitatrici, del fine dell'immitazione, parlassimo ; il che 

spero di far nella seguente lezione, confidato più nel favor vostro 

che in alcuna sofficienza mia propria. 

Lezion Quinta 

Dal sapere ciò che sia immitazione in uni ersale, alla division 

dell'immitazion procedendo, prima ci si rappresenta la division 
d'Aris ot le, prencip dei filosofi come la più parte conferma n l 
sapere, come tutti confe sano n ll'insegnar . i id si la immita
zione secondo Aristot le per la mat ria quando s'immiteranno 
co e diverse, per gli strornenti quando con diversi strom nti si 

[H) farà l'immitazione, Il per il mo o quando differente sarà la maniera 
e 'l modo dell'immitare. Questa bre e ma chiara divi ione, che 

abbraccia tutt le spezie et arti che immitano, pos il filosofo 
nella terza particella della ua Poetica. E nella quarta quinta 
pone gli essempi, scostandosi dall'arti immitatrici he più lontan 
le par ano dalla facoltà poetica, della quale avea pre o a trattare, 

quanto più poteva appressandosi con l'arte dei alti, con le 

musiche, al suo proposto soggetto. A questa divisi n tu te le 
divi ioni che in tutti i uoi vari componimen i pose latone, si 

ponno facili imamente ridurr . Perciò che qu Ila diYisione che è 
nel Sofista, che quelli eh immitano altri cono cano ciò che im
mitano, altri non, è più tosto degli immitatori che dell'immitazioni, 
onciò ia cosa che l'immitazione pre uppone la cognizione o 

perfetta o imperfetta. Il che oggiunge lo ste so Platone in quel 
I co, che l'immitazione era di chi conosceva; fa dunque più tosto 
la divisione p r sprimere questa proprie à, dicendo: <<o cono ce 

[43t·] chi immita o no )) &1 ; ma non pò iJ?mitar Il chi non conosce, dunqu 
empre l'ìmmi zione è con cognizione. E chi dicesse i figliuoli 

fanciulli immitano non cono cendo, si risponde che questa immi-
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azione come na urale o pre-uppone la cognizione d Ila natura, 

dalla quale viene indrizzata, o ì come è immitazione imperfetta, 

co i re uppone imp rfe ta cognizione, com a uo loco diremo. 

Onde all'opinione e t al apere oco di otto ritira questa di,·i 

sion Platone, che pur l'una e l'altra, per e ere immitazione, la 

cognizion ricerca. Qu e ta immitazion p oi uddi,·ide e li tanto 

che perviene alla diffinizion del suo ofista . Do,·e notaremo solo 

che forse su quel loco il Ca teh·etro fondò l'opinion sua che la 

poesia fos c immitazion d'i toria 62 , poiché Platone la prima divi

sione fa in istorica fanta tica; l'una éguita la Yeri à, l'altra 

l'opinione. Divide poi ques ta in "mimica] che non teme dell'igno

ranza sua et in sospetto a, l'una semplic , l'altra irronica chia

mando, e que ta in civile, populare, c: sofi. tica. Tutte queste 

divisioni, per essere più tosto un andar ricercando il sofi. ta et 

appartenere all'immi ator e non all'immitazion vera, lasciaremo 

da banda, ri serbandoci Il a rispondere a l suo loco al Casteh·etro (H l 

dov'essaminaremo se le regole, com'egli tiene, della po tica presup

pongono quelle dell'i toria o no. 

Divide Platone nel t erzo dialogo della Republica l'immitazion 

in sempl ice narrazione, in immitazione, in composta 63 . 1\a rrazion 

semplice chiama quando il poeta parla in persona propria sempre, 

c quc ta a' ditirambi attribuisce. L'immitazione è divi a in atti, 

in persone che n gociano in scena, ch'è proprio della tragedia e 

comcdia. Il modo di mezzo è degli pici, parte in propria persona 

narrando, come Yergilio in molti libri , parte facendo a ltri parlare, 

com'egli s tesso nel econdo facendo Enea p arlare, et in a ltri 

tanti lochi . Que to dal Ca t ch ·etro at.terzat.o, doppio, e sem

pli ce ,·ien nominato s-1. Quc ta di\·i ione a quella t erza si riduce , 

che del modo è da Aris totele chiamata . P erché on div rso modo 

immila no quelli che la propria p rsona mantengono, da quelli ch e 

altri a parlare introducono, o da quelli che part introducendo 

altri, parte da se ste si parlando fanno l'immitazion . ::'\Ia sopra 

qu es t. ' parole eli Platone nasceria una questione: Jl se i ditirambi (4+u] 

sono nel modo semplice, dunque non immitano, parlando (come 

clic Platone) in pr pria persona, et immitanclo secondo lui quelli 

che introducono altri a parlare. Et essendo i ditirambi lirici, come 
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vedremo, seguirà che qualche lirico non immiterà. E perché ogni 
poesia, per la seconda particella della Poetica, conviene in essere 
irnmitazione, s !!Uirà che qualche lirico, non essendo irnmitatore, 
manco sarà poeta. 

Quivi è d'avertire che quella parte che pone le per one in palco 
si nomina imrnitazione nel modo dal nome del genere, non che 
l'altre parti ancora immitazioni non siano; si come l'abito intel
letto si chiama ch'è dei principii, e pur e la scienza e la sapienza 
e l'arte e la prudenza abiti dell'intelletto sono essi ancora. Il che 
mostra nello ste so loco Platone, dicendo che 'l poeta finge a tutti 
questi modi; e chi non sa che chi finge immita? Chiama dunque 
quel modo immitazione non assolutamente ma in respetto, e però 
soggiunge che la poesia e i figmenti delle favole o sono per immi
tazione, o per narrazione, o per mezzo dell'uno e dell'altro . Es-

[45] sendo dunque figmenti Il e poesie, bisogna che immitazioni siano. 
Ma il modo fa che maggiormente appaiano tali immitando cose con 
cose e parole con parole. 

Dall'istesso dialogo si cava un'altra divisione dell'immitazione, 
ch'è o di cose meramente naturali, come immitar un toro che 
mugge, un cavai ch'annitrisce, il fremito del mare, il murmurar 
dei fiumi, lo spavento del terremoto; o vero di cose che dall'animo 
nostro procedono, come una fanciulla che pianga, la moglie che 
rissi col marito, chi s'accende d'ira, chi per amor languisca, chi si 
doglia per il parto, chi misero o felice si riputi, i servi, le serve, 
quelli che al remo son condennati, e l'opere dell'arti. Onde la 
divisione sarà di immitazion o di cose naturali o d'artificiali, o 
di cose che dall' lezione et animo nostro procedano. Questa, chi 
non sa che a quel membro primo d'Aristotele si riduce, ch'è la 
materia? Però conclude Platone che i poeti si dovriano sforzare 
a esprimere nei suoi poemi imagini di bon costumi e rappres n
tarci il decoro, la natura del quale siamo tenuti d'investigare. Il 

[45v] A che 'accorda Aristotele, lodando più quei poeti che immitano 
i megliori. 

Ma dove parla della musica e pittura, chi pò dubitar ch'agli 
stromenti non si riduchi? parlando egli di tanti musicali instru
menti. Ma la principal divisione par a me che sia nell'immitare 



TRATTATO DELLA POESIA LIRICA 2 3 

l'universale e 'l singulare, poiché potiamo e un uomo singolare 
o col penello o col carpello immitare. Potiamo anco da molti 
uomini come da molte donne far la nostra imitazione. Que-

ta più poetica immitazione arà empre che la prima. Ma per-
ché anco alla poesia non siamo perfettamente gionti, diciamo 
che Platone p ose l'a rti imrnitatrici che aali orrecchi et agli oc-

chi servivano nel t erzo della Republica. P ose anco nell'istesso 

dialogo l ' immitazione del fremito del mare, delle voci degli ani
mali, che a un'arte buffonesca servendo, lasciarerno per ora con 

quell'immitazione che alle donne che partoriscono o allo strider 
dei venti tocca. Poiché non è da uomo libero il farla e poco civile 

l'udirla riputar i deve, ancor che Plutarco nel libro Dell'udir i 

poeti celebri un certo Parmenone per imrnitator del grunnito dei 

porci, et altri che Il lo tridor dei venti e l'impeto delle procelle [46] 

immitavano 6s_ 

Fra le arti immitatrici la pittura, la scoltura, la musica, l' arte 
del salto e del ballo, e la poesia sono meritarnente celebrate. 
Della pittura non parlò m olto Platone, che nell'immita zioni sue 

ebbe più l' occhio alla mu ica e poesia, forse perché nell'immita
zione egli t eme sempre dei co turni e delle passioni, né per altro 

i tristi immitatori perseguitò se non perché, troppo e fuor di tempo 
gli auditori e spettatori perturbando, mali costumi nella città intro

ducevano. Ma la pittura, come egli dice nel Fedro, ancor che rap
presenti l'opere vive, tace però per vergogna, se tu di qualche 

co a la ricerchi 66. Onde mostrando sempre una sol cosa, poco o 
nulla perturba. E perciò nel secondo delle L eggi poco dci pittori 

p a rla, a' quali solo commanda che non mutino le figure del decoro 
antico; ma molto della musica, dei prestigiatori qualche cosa, 

della p oesia assai favella, perché i\·i non all'imrnitazione era in

tento, ma a i buon costumi che dall'immitazion Jl procedano. ~el "4&t. 

d ecimo <iella R epublica solo per la confonTtità che ha con la poesia 
n ella ras omiglianza la nomina, per decchiarar più tosto che 'l 

poeta a lla midolla dell'essenzia non perveni\·a, che per parlare 
della sua immitazion; come della poesia non solo ma fa della musica, 

nella quale tanto s'affatica. La chiama dunque ivi lontana solo 
dalla verità, p er mos rar quel terzo grado dell 'immitazione di che 
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parlamo nella precedente lezione. Cosi n l Cratillo 07, per la corri
spond nza che ha con i nomi, ne parlò. Aristotele solo tolse il 
pittore per similitudine del poeta nell'irnmitare. 

La causa p r che cosi procedessero ques i cosi gran filosofi 
con la pittura, è perché questa arte più all'immitazione dell'opere 
na urali è intenta, dove che la poesia di che tratto Aristot le più 
alle passioni, all'azioni, ai costumi aderisc ; Platone, come ho 
detto di sopra, d i costumi e p rturbazioni solamente parla. Onde 
Aristotele nei Problemi, al problema 27 della 19a sezione 6 , pone 
che tra tutte le cose che patiscono i sensi, olam nte quelle ot
tengono i costumi che possono esser oggetto degli orrecchi, inf -

[.o~7J rendo che senza aggiong rvi Il le paro! , noi usando i modi musicali, 
appariscono tosto i costumi, il eh né 'l colore né l' dore né 'l 
sapor pò fare. La causa ref risce gli nel moto, non dello strepito 
per lo quale vien immutato l'udito, perché anco il color , impr -
mendosi nell'occhio, con la passion d l s nso fa un simil moto; 
ma in quel moto che seguitando questo tr pito ci si fa s ntire, 
che porta la somiglianza con i numeri e con i suoni acuti gravi, 
e questo stesso ha l'azione che mostra i costumi. 

Ma a questo r pugna ciò che il filosofo ste so dice n ila Poetica 
alla particella quinta, dove dice h i saltatori con una numerosa 

arietà di gestire imrnitano costumi, p rturbazioni et azioni. 
Questo forse si solveria, ch'ancora che il numero nei salti sia og
g tto dell'occhio, pò ancora essere oggetto degli orr echi, e forse 
più propriamente. P rciò che quel numero del saltare si riduce 
al suono t immita inquanto num ro, che pò anco ess r oggetto 
dell'udito. Ma contrasta a quanto dicemo maggiorment Arista
t l sopra la partic Ila und cima, dov dice che Polignoto fìng a 

[47v] gli uomini megliori, Pausone Il gli pingea p ggiori, Dionisio quali 
sser soleano . Ma boni mali sono gli uomini per i cos umi, ond 

appar chiaramente che i costumi alla pittura appart n ino. Et 
ancora eh alcuni raduttori scapino da qu sta autorità con ra
dur per m gliori e peggiori, <<più belli e più brutti », non si ò p rò 
scapar quella della 4oa particella dello stesso libro, dove d ice che 
Zeusi ra different da Foligno o, buon espr ssor dei co turni 
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nelle ue p itture, do\·e che la pi ura di Zeu i nis una apparenza 
di co umi dimostrava. 

Que ta non legger difficoltà \·ide il Maggio, celebratissimo filo-

ofo, opra quella particella, e ad uce un loco simile dell'ottavo 
della P olitica, do\·e Ari atele \·ole che i fanciulli si dilettano nelle 
fiaure 1 on di Pau one ma di Polignoto e quelle contemplino, o 

quelle 'alcun altro pittore o coltore che dipinga i costumi. 
Adduc poi doi Problemi con rari, l'uno ch'è il 27° alle ato da noi, 
l'altro il 29° della zion e a che è dell'i e a entenza s9. 

olve q uesto gran filosofo i inguendo n lla pit ura i colori dalle 

linee . n c rore è proprio oage o dell'occhio, la linea 11 queu r4 ) : 

eh . ccondo lui contiene il co ume, esprimendo (come egli dice) 

i pit ori con le linee il moto del corpo, nel qual moto i contengono 

i costumi. E però cond il :\faggio diremo che nei colori, che 
sono propri cnsibili della vista, non esprimono i pittori i co turni, 

ma gl i esprimono col dissegno; e quindi è che alcune pitture pos-
ino ·ssere costumate. Questa oluzione, si come è di persona dot

ti sima e da saldo giudicio procede, così viene onorata e laudata 
d mc. Pure, per quella libertà, che non solo a' dotti è data, di 
riproba.r le altrui opini oni, ma anco a qu elli eh d'esser dotti più 

tosto desiderano che sperino d'a\·crvi a giongere, e per l'usanza 
r\cademica di dubitare, ardirò io ancora di porre alc un mio dubbio 
opra. ciò. 

E prima non mi pare che la soluzione sah·i il dubbio. P erciò 
eh , se la linea non è proprio ensib ile della \"ista, perché il colore 

propriamente e principalmente l'immu ta, né anca quello trepito 
che immu a l'udito principalmente possiede il co tume, ma quello 

eh ' a questo séauita., come n ll'allega.to problema dice il filo ofo. Il 
Onde nei econdi cn ibili stando il costume, saran qu ti ogaetti 1 r; 
eguali in contenerlo ; ch 'è contrario al problema. Oltre di ciò, 

qual è quel pittore che non lin i? E pur nella linea necessaria-
mcn e 'includeria il cost ume. Di più, eh lode s 'avria Zeusì t ra 

gli altri pittori acquistato, se senza di segno fosse stata h sua 
pittura, e c con quc t lince non fosse stato sofficicntc a cspri
men: tutti quei mo,·imenti che ania un al tro e presso? , a.ppiamo 
ch'egli fu singolaris ·imo riputato. appiamo anco che ::,enza bon 
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dissegno non pò il pittore esser pur mediocr , poiché il pittore 
(come dice Aristotele nel secondo della Generazione) prima linea 
e descrive l'animale, poi lo fa perfetto con i colori 70• In quella 
prima azione consiste l'immitazione, nella seconda la perfezione 
non dell'immitazione, ma dell'arte, per il diletto che dal colorito 
prendiamo. Onde vediamo che i dissegni gl'intelligenti solamente 
dilettano. Vogliamo dunque credere che Zeusi senza di segno 
tant'onor nell'arte sua s'acquistasse? Et essendovi il dissegno, 
anco i costumi stati vi sariano. 

(49) A Il questo potressimo rispondere che il di s gno si p ' fare 
senza i costumi, ma i costumi necessariamente nella pittura il 
dissegno ricercano, perché un leone con ottimo dissegno pingerà 
il pittore, ma con un altro dissegno maggior fierezza v'aggiongerà. 
E che Aristotele non negò che l'immitazion dei costumi non si 
pot sse ridure alla vista, ma negò che alla ista sola si riducess , 
perché i colori ciò far non pos ono, ma si fa con l'oggetto del senso 
commune, ch'è la proporzione 'l concorso di quelle linee. Questa 
proporzione par che sia più propria dell'udito, perché sùbito fa a 
la proporzion musicale, par che co tume ci apporti. Ma non ogni 
figura, benché ottimamente fatta, denota costum . La ragione è 
che n ila musica si fa piu facilmente il moto continovato, essendo 
la pittura cosa stabile e mostrandosi i costumi per il moto. on 
nella lin a, dunque, ma nella proporzione differente starà la solu
zione, che salvare intendiamo a nostro potere per e erci porta 
da persona benemerita delle bone lett r . Ma sarà bene, poiché 
m'avete fatto degno di questo loco, che non vi taccia un mio 

[49v] concetto, non come ingegnoso Il ma com indu tri so e de id roso 
della erità. 

A me parche si consid ri quel detto di Aristotele nel problema 
allegato del moto, che non è nel numero inquanto stre ito ma nel 
numero che questo séguita. Ricerca Aristotele nel 27° problema 
della rga particella perché fra tutte le cose che patiscono i sensi, 
solo quella i costumi possiede che all'orrecchie si pò rappr sentare. 
Rispondendo dice: «Fors'è perché questo solo contiene il moto? 
Non parlo di quel moto che 'l strepito r nde, perciò che questo 
ancora sta negli altri, potendo anco il colore mo er la vista nostra. 
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~Ia voglio intender quello che noi sentiamo perché séguita quel 

primo strepito, perciò che questo porta la similitudine seco si 
nel numero come nell'ordine dei suoni acuti e gravi, non nel me
scolarli; il che non pò e sere nel resto d i sensibili, ma que to 
moto è il proprio dell'azioni, che senza dubbio è giudice dei co-

s umi ». _-el 29° di quella sezione a ribuisce lo s esso ai moti. 
Farmi dunque che questo moto sia da determinar bene per scio

gliere la presente difficoltà . Però diciamo co' Platonici che l'ar

monia con la consonanza Il aerea delle voci pen tra lo pirito del- (so] 

l'acre, e porta seco e l'affetto e l'animo di chi canta, col qual 
affetto di chi la fa move l'affetto e l'animo di chi l'ode, e con 

l'animo penetrando l'animo, cosi pian piano infonde i costumi. 

Questo è quel moto che intese Aristotele. Di questo parlò Orazio 
quando disse: << i vis me fiere, dolendum e t primum ipsi ti bi •> 71 • 

Questo inte e Aristotele alla particella quando concluse che a 
commo,·ere bisogna esser commosso, e che la poesia era o da in
gegno versatile o da persona da furor commo a. 

E perciò non ni ga ristotcle che la pittura col dissegno i 
costumi non esprima, e che per questa causa non sia differenza tra 

un pittore e un altro; ma che non infonde a quel modo i costumi, 
penetrandosi l'animo con l'animo e l'affetto con la passione. Questo 

modo è proprio della voce, essendo l'armonia proprio instrumento 
a ciò, non pot ndo il pittor dar quello affetto alla figura che pò 
il cantore alla voce, ch'è instrumento più vi,·o e p iù animato. 

Ond Aristotele chiama la voce <<spirito •> al quinto problema della 

settima ezione, e dice che sottentrando Il il nostro senso, ci pò [sot·] 

commo,·ere a orrore et a letizia. Lo stes o afferma alla sezione 27 
al problema ; che abbi la sede sua nel calore, all'istessa sezione 
al problema settimo. E tanta corrispondenza da alla ,·oce con 

l'affetto che, mutato questo, quella si muta, come ne rende la 
ragione in molti lochi c massime alla sezione undecima al pro

blema 53 72 . Disse dunque che questo solo otteneva, cioè era pa
trone dei costumi mediante il moto; non moto che semplicemente 

immuti il senso, ma il moto degli affetti che sono molto più pro
pinqui alla , ·oce, che dall'arterie, dallo spirito, dal cor procede, 

che al penello o scarpello, instrumeni.o e muto e freddo; ma non 
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però muti di co turni a fatto o freddi in tutto d'affetti, ché non 
saria stato detto il contrario d'Aristotele negli allegati lochi. Né 
Plutarco nell'operetta Dell'udir i poeti chiamaria la poesia arte 
che imrnita corrispondente alla pittura, e la poesia pittura che 
parla, la pittura poesia che tace. 

Ha adunque la pittura et affetto e costume, come in quei lochi 
Ari totele conferma. Ma se la compariamo alla mu ica per ri

[srJ spetto dell'in rum nto, non è patrona dei co turni; Il ché senza 
affetti e costumi non saria simile alla poesia. Di questa stessa corri
spondenza che hanno queste doi arti insieme parla Orazio, parla 

ristotele alla rga particella do e dà l'essempio della pittura per 
provare il dil tto che prendiamo dell'immitazione poetica. opra 
la qual particella, ch'è secondo la sua divisione la prima parti-

ella della conda parte principal . il a telvetro piglia occasione 
di biasmar Aristotele, dicend che la pittura, avendo risguardo 
alla materia che pr nde a ra somigliare, si de' dividere in doi parti: 
nell'una quando rappresenta materia certa e cono ciuta, come 
uomo certo e peciale, nell'altra quando ra omiglia cosa incerta 

sconosciuta, come un uomo incerto et in generale. Fatta questa 
distinzione, decide che la pittura, in rassomigliando un uomo 
certo, più diletta; e r nde la ragione, perché minor fatica è quella 
che questa, potendo il pittore nel ras omigliar uomo certo, p r 

gni minima parte non ben ra somigliata, e ser ri reso per r o 
[srv] artefice; dove che nel rassomigliar uomo Il sconosciuto, particella 

non si p trovare che non si possi diffend r , trovando i nell'am
piezza della natura dell'uomo tanto diverse figur che a qualche
duna di quelle si pò appigliar il pittore per diffendersi 73• 

E questo suo fondamen o prepone alla r agion che adduce 
L on Battista Alberto, che secondo esso teneva l'ist a opmwne; 
per sost ntar la quale, dicea l'Alberto che l 'immitazion da un 
certo era presa dal naturale. Ma lo reprova il Castelvetro dicendo 
che anco qu ila dell'incerto è presa dalla natura almeno p r po si
bilità. Con questa sua decisione ripr nde la imilitudine che pone 
Aristotele del dil tto della pi tura con quello della p sia, mo-
trando che questa imili udine è piena di dissimilitudine non 

tocca d 'Aristotele . oiché facendo e la poesia e la pittura la ra o-



TRATTATO DELLA POESIA LIRICA 28g 

miglianza dal certo e dall'incerto, nella pit ura la certa è piu 

lodata e nella poesia la incerta è sommamente e solamente lauda
bile, poiché l'imrnitar azion certa, come la guerra di Cesare e 

Pompeo, viene in poesia biasmato. In questa questione mossa da 

persona più vaga l di contendere che di componere, prima con gu [s2 

altri interpreti potiamo facilmente salvar Aristotele, dicendo che 
n ell'es empio non si ricerca l'identità, per dir cosl, ma la simili

tudine. Aggiongo io ch'Aristotele in quella particell:1. parla della 
p oc ia quanto all'immitazione in universale, non rispetto all , 

regole; le quali non ess ndo ancora formate da lui non si pote
vano aver in considerazione, non essendo ancora nate. 

Argomenta dunque ivi del diletto che si piglia dell'immita
zione che è genere della poesia, nella quale e nel diletto che da 
quella proviene com·engono e la poesia e la pittura benissimo in

sieme. ~a alle spezie dell'una e dell'altr'arte e proprietà loro non 

poteva avere Aristotele alcun risguardo, poiché non erano asse
gnate ancora. Ma non so come egli diffenderia che il levar la rasso

miglianza dal certo e particolare fosse più difficile, poiché più 
difficile assai è l'immitar l'essatto e perfetto, et il certo è sempre 

men perfetto. Questo si prova perché la natura per la materia 

segnata Il spesse Yolte esce della sua intenzione, la quale era di [s2v) 

formar una figura bella et in somma perfezione. E chi non vede 

quanto sia difficile il rimediar con l'arte a questa imperfezione? 
Onde se per l' argomento del Castelvetro il non servar una linea 
del certo arguisce l'immitator per reo, molto più spesso l'arguiria 
il non saper racconciar la formata et immita rla come si dovea 

formare. Onde vediamo che quelli che dal certo e particolar immi
t ano, più facilmente rassomigliano vecchi rugosi o persone con 

parti sproporzionate che gio\·ani e belli, poiché quella sproporzione 
aiuta e par ch' unisca l'altre parti quanto alla rassomiglianza. E che 

lode a\Tia meritato in immitare in una figura sola tante donne 
quel Yalent pittore, poich'era più difficile immitarne una sola? 

Ond'io cngo con Platone che nella pittura come in ogn'altra 
cosa l'immitare in universale sia e più difficile e più naturale. 

Questo provo perché si \·ien a immitar l'Idea, ch'è più naturale 
che la particolar materia, e molto più immita la natura chi più 

I 9 
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r53J all'intenzion di quella s'accosta, Il ch'altro non è che la perfe
zione. Ma se l'immitar una sol figura fosse quello che ci reca e 
diletto n ll'immitazione d l pittor , forse tutti i pittori cederiano 
a quel suo quasi vivo ritratto. Ma vediamo che forse que ta non è 
l 'intenzion del pi ore, ma d'immitare o l'azioni o gli affetti. 
Onde Enea presso V ergili o non a vria p re o tanto piacere nella 
guerra troiana nei retratti; ma si bene edutosi rappresentar 
inanzi le fazioni, la paura dei timidi, il vigore e l'ardor dei valoro i, 
la desperazion dei inti, la compassion dei morti, e finalmente 
l'eccidio, l'incendio, le rapine, le quali non ide utte Enea né 
manco il pittor di Cartagine. Ma rappresenta e veri imilmente. 
cioè secondo la natura d lla cosa (dalla qual hi non a che gli 
atti particolari spesso si partono?), cosi, dico, rappre entate mira
bilmente dilettano. Oltra questo, se fosse v ra l'opinion d l 
Castelvetro, poco dur ria il pregio della pittura, poiché col diletto 
della riconoscenza di chi vive ien rassomigliato non passeria 

[53v] posteri, e Il cosi Parrasio e copa a tempo d'Orazio poco dilet-
tando, in poco prezio stati ariano. E pur e doppo tant'anni che 
furon, cantò 74 : 

... divi te me scilicet artium 
Quas au t Parrhasius protulit aut Scopas, 
Hic saxo, liquidus ille coloribus 
Solers nunc bominem ponere, nunc deum. 

ontra lui fa anco l'esperienza, vedendo noi farsi più stima di chi 
incerta co a a noi depingendo e che mai non vid , che di hi certa 
ne rassomiglia. P rché chi non guarda con stupore l tante pit
ture nella nostra citta? Chi non ammira il giudicio di fich l n
g lo? Ma lasciamo questo, che chi pose quell'opinione poco si 
curò di giudicio, intento solo a giudicar altrui . 

Immita fra tutte l'arti la mu ica, come abbiam detto immita 
mirabilmente affetti e costumi, erciò che o fatta di oci o di 
trumenti, o dell'uno e l'altro insieme, sempre immita. Per ciò 

è natura! , s endo l'immitazion naturale com m stra ris otele. 
Tan o naturale la riputò Aristoxeno che po e l'anima armonia 

[54] e l'uomo formalmente p r armonia conoscersi. La quale Il opinione 
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e alla con emperazione degli affetti d ll'animo e degli umori del 

corpo ira remo, giudicheremo non e · r mol o rronea, perché 
senza que ta né l'anim né 'l corpo, né il corpo di cardando dalle 
ue parti, p' longament durare. Quindi po e Platone l'armonia 

nei cieli p er i contempera i moti l ro. E perché l 'armonia enza 
moto far non i pò, il moto ' che principalmente ci rappre en a 

i costumi (come con l 'autorità d'Ari totele nei Problemi abbiamo 
m o trato), quindi è che la mu ica t azioni co tumi ci mos ra. 

Onde Ari tolele n I 3 ° problema d lla r ga sezione mostra che 
la dole zza dell'armonia non d'altronde proviene e non che dei 

m oti natura li naturalmente prPndiamo piacere i 5 . Et il moto ordi

na o ' alla natura amico, et endo la con onanzia una mi tione 

di contrari bene tra se stessi con giusta proporzione ordinati e 
congionti, non è chi dubitar po si quanto agl i inordina i affetti 
d ll'animo nostro giovi. Ond terr mo che l'a rt d Ila musica non 

al piacere, come molti i timano, sia emplicem nte Il ordina ta, ma [s 4v) 

per m ezzo del pi.ac re a su citar in noi quella vera armonia che 

mal dagl'orrecchi non b n di p osti si p ò capir , come quella dei 
ci li di Platone non per diff tto suo m a p er la s roporzione d l-
l 'oggetto al senso. 

Onde della v era armonia nel Lachete parlando Platone, dice che 

è una contemperazionc di vita et una concordia di par le c d 'ope re, 
d a ndoc i ad intend re che a qu esto fin 'ind rizza •s. Et a ncor che 
Platone pcrciù in detto loco loda olamentc l'armonia dorica, t er

remo però noi che c la lidia e la frigia a quc·s to stc so fine aspi
r ino, e che con tutt o che turbi no, a lla quiete s'indrizzino. Xé 
p erch é quella miglior fosse diremo che l 'altre bonc non siano . 

Xé pe:rché Platone nel Cmz <.' ivio nell'orazion d 'Erisimaco da lla 
mclodia d'Urania, ch'è celeste, a quella di Polimnia faccia gran 

differenza 77 , diremo che que ta e profitte\ ·ole c neces!:>aria non 
sia; poiché l'una e l'altra all'amore e concordia ci incitano. Perché 

si com il ritmo et a rmonia di contrari s i const iluiscono, n' perciò 
inqu anto contra ri ma come fatti concordi e \·ero numero et ar

monia partorì cono, Il co i per la loro contraria dispo izione le [55] 

nostre contra ri e passioni si suscitano che poi con la vera misura 

de:i mot i c concorde consenso delle voci a pace si riducono. P erché 
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la vera armonia, econdo i migliori Platonici, è la temperanza del
l'animo; il che et in molti lochi e nel Timeo ci mostra chiaramente 
lo stesso autore, dicendo che la musica ci e data non per il piacere 
ma per comporre il dissonante circuito che fa l'anima e ridurla 
a un conveniente concento 7 • 

Diremo dunque che nonostante che Platone non approvi le 
lamentevoli armonie o le molli e lascive in alcun loco, non perciò 
sono da riprovare. Bene affermiamo che data la sua republic 
con quella perfetta e ucazione, non v'avrebbon di bisogno; ma 
data l'inequali à degli animi nostri, platonicamente e peripateti
camente sosterremo che siano necessarie e le lidie miste e le acute, 
che erano lugubri, e le remisse, che a lascivia incen evano. E que
sto con Platone tesso si pò diffendere, che diversamente avria nel 

[ssvJ Senato di Roma parlato Il da quello che nella sua republica parlò, 
che forse per non parlar altrimenti non si volle intramettere nei 
consegli ateniesi. Ma se parlato vi avesse, di Ca one non men che 
Cicerone si saria burla o. Tutte le melodie, ancor che lascive, 
utili sono, come dei versi dicemo nella nostra terza lezione, bene 
hanno di bisogno d'essere a loco e tempo usate; ma se nella repu
blica di Platone non bisognavano, non per ciò i tole l'uso 'esse; 
che pur fu necessario a Clinia pitagorico, che si mitigava (com'egli 
affermava) con la lira, essendo travagliato dall'ira come aff rma 
Ateneo 79. ~ota lo stesso autore, molto dottament , che la va
rietà dei costumi varia l'armonie . nde l'asprezza dei lochi, l 
come per il freddo austerità nei costumi ci apporta, così ric rea 
melodie più varie e più piacevoli per addolcir quegli affetti. Onde 
noi vediamo i settentrionali dati alla musica et a musica più varia 
e più piace ole et allegra, il che agli in entori della di ciplina loro 

[56) i deve attribuire; conciò sia che quelli Il animi rozzi avean di 
bisogno d'essere ammoliti, e forse il vino et il far brindisi, se ben 
mal usato d loro, fu p rò trovato per me icina. 

Quindi for e le nostre feste si veggono in titute nel rigor del 
vemo, e col moto dei piedi e con l'armonia d'instrumenti e voci 
congiunta l'immitazion delle mascare. Delle parti della music 
vere e non vere diremo al suo loco. he l'arte d el salto sia immita
trice ce lo mostra . ri totele nella P oetica alla quinta particella, 
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ove msomma dice che col ritmo disgionto dall'armonia immitano 

alcuni di coloro che nell'arte del saltare in trutti sono, immitando 

i costumi, gli affe ti, e l'azioni degli uomini. Ove il Piccolomini 

scioglie la dubitazione mossa dal Vittorio, perché Aristotele dica 

«alcuni dei saltatori ~> e non tutti. lvi valendosi egli della olu

zione di Pier Vittorio ch'alcuni saltatori non immitano, tiene che 

la più parte dei saltatori non imrnitino 80 . :\la 'è lecito a par irsi 

dall'opinione d'un tant'uomo, il quale io ho sempre e per la somma 

rudizione e per la facondia ammira o, direr ch'ogni salta ore, in 

qu an o saltator è, Il cioè usa dell'arte tale, immitas e o affetti o [56v] 

costumi o azioni . Il fondamento mio, oltr'all'istesso testo ch'è 

chia ro, è i l problema d'Aristotele allega t o per rispetto del moto e 

d lle proporzioni dei tempi. Oltre che tutti quelli che di que a 

a rte favellano come d'immitatrice ne parlano. Onde Luciano dice 

che 'l saltare non aborrisce la retorica, anzi ne partecipa in quanto 

mostra e costumi e affetti; e di più lo ste so, il altare è immita

zione e con i gesti e con i moti fa professione d'e primere ciò che si 

canta 1 . Però ha di bisogno di perspicacia, talché si ponga 

inanzi agli occhi per opera ua ciò che si vole, talmcnt eh non 

abbi bisogno di parlare. Et in altri lochi mostra l'istesso autore 

che altro non sia il saltare che immitare e rappresentare. 

R appresenta,·ano gli antichi talmen e che tutte le tragedie 

salla,·ano, cioè col salta re immitavano ciò che gl'istri oni con la 

voce a\Tian potuto rappre entare. .\ ll' autorità d'Ari t.otele di

ciamo che quella particella vien dall'antecedenti decchiaratcl. :\el

l'altre avea detto, chi imrnitava con l'armonia, chi con le parole ; 

in quella dice, alcuni immitano co l ritmo so lo, d eh· sono i salta- ·57) 

tori. Onde quello <• alcuni)) agli immitatori, non a' saltatori 

conviene, come il testo tesso chiaramente mo tra dicendo: <• col 

ritm o di gionto dall'armonia immitano alcuni )> . E perché clis e 

<< alcuni )) ? Perché son più rari, perché son più ,-ili. Benché Luciano 

voglia che qu sta arte nascesse con la rrenerazion del mondo, con 

l'Amor, dio ri cchissimo, si scorgesse con i balli d ~!le stelle, e nel 

congiongimento degli erranti con gli non erranti lumi. 

Di questa arte, in quanto l ue parti scn·ono alle parli della 

poe ia e principalmente lirica , diremo O\ "C trattarcmo del ritmo, 



294 P. TORELLI 

particella della nostra diffinizione. Resteria che, parlato che ab
biamo dell'immitazione, delle parti d'essa, e delle principali arti 
immitatrici in commune, parlassimo del fine d'essa. Ma per non 
abu ar della somma cortesia vostra, lo differiremo a giovedl 
prossimo. 

Lezion Sesta 

Il fine dell'immitazione in universale, secondo la mente d'Ari
stotele, non è altro, studiosi cademici, che l'imparare. Questo 

(57 J ci mostra il filosofo alla trent sima Il parte dei Problemi, al pro
blema quinto 2, ove ricercando perché fra tutti gli animali s'abbi 
da credere all'uomo, o perché sappi numerare, o perché fra tutti 
gli altri abbi il culto di Dio, par che finalmente si risolva che la 
causa sia perché egli fra tutti gli altri ha grandissima forza d'im
mitare; perciò che quindi pò imparar molte e varie cose. Questo 
st o conferma Aristotele n lla particella r a. della P oetica, dove 
mostra che la poesia ha avuto origine da due cause naturali, 
l'una delle quali è che gli uomini hanno questo di proprio d'imrni
tare, son differenti dagli altri animali si per essere attissimi 
all'immitazione, i perché acquistano immitando le prime disci
plin , e tutti egualmente si rallegTano dell'immitazione. Ove gli 
spo itori si concordano che noi da fanciulli immitando appariamo 
ogni principio, donde tutte le dottrine derivano; il che nel leggere, 
nello scriv re, nell'andare, nel parlar istesso i vede, poich ' i 
figliuoli e con cenni immitando e con parlar ballo :fingendo, al
l'espressione de' suoi concetti arrivano. Ma non si vede ancora, 

(58) come nell'altre lezioni Il nostre dic mmo, che l'immitazione imprime 
nei sensi con maggior forza? E questi che altro sono che guida 
all'intelletto dì sapere? Oltreché, l'immitare presuppone il sapere, 
come di mente di Platone abbiamo esposto. 

Ma qui mi si potria opporre: com'è il saper fine dell'immitazìone 
s l'immitazion il aper presuppone? Potiamo con Aristotele ri
spondere ch'ogni nostro atto d'intendere presuppone necessaria
mente qualche no izia. Ma per l'immitazione più chiaramente im-
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pa riam o, e per es a si des iamo, con l'insita na ura e forza che 

abbiamo d ' imrnitare, p iù efficacemente a apere. :\la perché qual-
che m o em o non solo confessa q ue ta verità, ma m o o d ile 

sopra allega e au orità d'.-\ri to ele, s 'è per uaso che altro non 
sia lo intendere che l 'imrn itare, non ci sarà grave di dir qualche 

co a opra cio . Tiene q ue o buon filosofo che la men e quasi oc
chio dell'animo, col quale iamo a tti a vedere tutte le na ture 
d elle cose e gli affetti e proprie à loro, con questa abili tà tosto che 

se l 'appre enti l'obietto, senz'e ser rnos a da a lcuna spezie, con la Il 
presenza ola, purché a b bi proporzion con la cosa, sia eccita a a (sSt· 

intende rla. ccita a ch'è, vol ch ' immiti la cosa, e così in enda. 

Vole adunque che e ·endo la mente a tta a cono cere ogni cosa, 
finga se stess simile a quella; e questo sia la passion dell'anima, 

per la quale la paragona a un i rione, e con l' agitazione e discus
sione or dividen o, or co mponendo, si faccia il giudicio con la 

p erfetta intelligenza . Ce ato che da questa operazione abbi la 
m ente, vole eh n ell'intell tto re t i un'affezione et un'abilità a 
immitar di novo, che confìrma ta con la consuetudine et es erci

t a zion d ' in enderc, ri e chi in abito. 
:\la q uesta opin ione, posta per escludere le spezie intelligibili 

e la d iffico l à dell' intc ll tto agente, par che pa tisca di grande ecce
zi one, c se ben si fonda sopra la pa rticella della P oetica e Problema 
al legato da noi d' Aristote le, è per ' e da Aristot ele e da Plat ne 

lontana . P erché e le forme insite secondo Platone nell'intelletto 
leva, e quelle che secondo .-\ristot ele dai fantasmi dependono, 

olt re che quella ua proporzione che ha la mente con l'oggetto che 

se l' appresenta , Il necessaria mente doveva ess r decchiarata da [59] 

lui , se a ltri a \'Cva a cono cere come s'aveva a far quest'atto d'in
t endere. P a re a nco a me che le sp ezie, ch'egli si forza di rimovere, 

n ecessaria m ente ' includino anco nell' opinion sua propria. P erciò 
che e la mente ha da immita r questo suo obietto, bisogna che lo 

cono chi , non si pot endo immitar co a che prima non si conoschi . 

P er a ltro, non lo p ò con o cere che per i sensi. Onde n n si depu
r a ndo d alle qualità sensib ili , ma l lo potria conoscer , n n che 

immitar c, se senza spezie pura si le p ò rappresentare. Onde noi 
a ltro che cose sensibili non intenderessimo. Di più, come le intel-
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ligenze intenderà l'intelletto? Come le forme matematiche e i 
numeri? Oltra di ciò, senza spezie lontana dall'oggetto, chi la 
desterà a conoscere? E come immitarà senza oggetto e senza idea? 

Noi vediamo gli artefici o dalla cosa naturale o dall'idea riser
vata nella mente, ch'altro che spezie non è, pigliar la similitudine. 
Seguiria anco che l'intelletto non s'unisce con la cosa intesa, e Il 

:59v] d'essa non si facesse non solamente più la cosa una che della 
mat ria e della forma, ma che unità alcuna non ne risultasse, 
anzi che manco la verità stessa, poiché l'immitatore è il terzo 
dalla verità et è fattore non di cose ma di similitudini, come nelle 
precedenti lezioni di mente di Platone provassimo e noi vediamo 
d l nostro intendere risultar l'immitazione non solo, ma le forme 
vere di tutte l'arti . Di più, vole eh l'oggetto si scorga dall'intel
letto con un certo moto, ma non dice che moto si sia. Dalla cosa 
reale non pò essere, poiché non pò mover cosa materiale l'int !

letto. Bisogna dunque che sia la spezie della cosa. E pur non vol 
egli che sia ricevuta che non saria imrnitazione, ma una immita
zion ricevuta dentro secondo lui. Onde o i simulacri si riceveranno, 
ch'è absurdo a lui, o l'oggetto composto di ma ria e forma 
farà forza all'intelletto per eccitarlo a intendere, eh sarà absurdo 
a tutti. Lascio l'inconveniente dell'uni ersale, e come intendendo 
il singolare, seguiria che l'intelletto fo se corporeo o eguale ai 

6o] sensi; basta che Il l'immitare non sia lo stesso atto d'intend re. 
Diciamo dunque che l'intender n n si fa senza immitazion , 

non che l'intendere sia immitazione. Perciò che o che le forme 
delle cose siano innate nell'anima secondo i Platonici, bisogna che 
dai fantasmi sia eccitato l'intelletto a rivolgersi a quei te ori eh 
egli non sapendo teneva in se stesso rinchiusi . E questo i fa per 
via d'immitazione, poiché l'ogget o, ch'è nella materia egnata 
fattura divina a similitudine dell'idea, produce l'imagine di e 
stes n l enso, ch'è il terzo della verità, dalla quale s'eccita l'anima 
a contemplare l'idea che in se stessa contiene. O se diremo coi 
Peripatetici che le spezie siano ad entizie e tolte a un certo modo 
in prestito per beneficio dell'intelletto agente dai simulacri, altro 
non sono però queste spezie che immitazioni, poiché il fantasma 
onde nascono è mera immitazione, dalla quale immitazione 
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nasce lo intendere col versar sottosopra che fa l'intelletto. Queste 

s ezie illuminate dall'intelletto agente, !l quindi è che l'intender ·oou. 
nos ro non arriva alla spezie propria et alle vere differenze delle 

cose, poiché dall'immitazione che dalla verità si scosta nasce. 
::\é erò concederemo che non sia veri à, ma diremo che non verita 

pura ri petto alle fonne dalle quali on levati i simulacri, o a 
quell idee dalle quali le fonne materiali derivano. 

Che immitando si po i imparare non arguisce che l'immitar 
sia lo intendere; ma che questa sia la via e giovi a intendere et 
imparar, i. E non perché le prime discipline im.mitando s'acqui-

ino è lo intendere un'immi azione, perch' a questo modo non le 

prime ma tutte s'acquistariano. Ben 'impara più osto con questo 
mezzo, come dice Aristotele nel terzo probl ma della I 11 sezione, 

ove m o tra che le favole per la particularità e per averne noi 
qualche cognizione, ci imparano e più facilmente s'imprimono. 

~rostra lo ste o nel sesto dell'Etica al primo capo che il sapere si 
faccia per similitudine e parentella. E nella Poetica afferma che 

dall ' imagini non solo impa ria mo ma rettamente si conclude che 

questo sia quello. Onde nella sezione quattordici al quinto pro

blema Il conclude che dalle canzoni note a noi maggior diletto :li 1] 

prendiamo, perché maggiormente impariamo 3 . E che altro im

p ariamo se non che è quc-ll'istes a che noi conosciamo? Né ci movi 

p rché il Castelvetro tassi Aristotele dicendo che questa similitu
dine o immita zion natu rale, per la quale i fanciulli operano, è 
differente da qu ella per la quale operano i poeti e per conseguenza 
gli altri immitatori, conciò sia che questa presuppone la cogni
zione e qu Ila fa perché vede fare 84. Ché anco quella dei fanciulli, 

come dicemo nell'al ra nos ra lezione, presuppone cognizione, che 
s bene è imperfetta, opera anco et immita imperfettamente. 
Questo mostra Aristotele nel problema 27 dell'undecima sezione sr;, 

ove mo tra che ordinariamente il parlare presuppone t empo nel 

figliuolo e sempre vi precede l'udito. Ké vale che il figliuolo non 
sappi ciò che si faccia e che immiti solo perché vede così fare, che 

pur in qualche parte conosce quegli accidenti ch'egli immita. 
L'immitazion dunque e cognizion presuppone t alla cognizione è 
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(6rvJ ordinata, perché immitando ogni Il proprietà accidentale impa
riamo, e quindi potiamo più agevolmente immitare. 

Anzi, nell'immitazioni che ad altri veggiam fare riconosciamo 
la cosa immitata molto meglio che prima, attendendo ad ogni 
particolar minuzia dello essemplare. Che l'immitazione si conoschi 
per precedente cognizione e per sillogismo, dubbio alcuno non è. 
Ma perché il Castelvetro argomenta che l'immitazion poetica non è 
propriamente rassomiglianza, ma un garreggiamento del poeta e 
della disposizione del corso delle mondane cose e dell'evento della 
fortuna in trovar un accidente d'azione umana più dilettevole da 
ascoltare e più meravigliosa 6, par che contrasti con se stesso 
prima. Ché nel principio del suo cemento volle che la poesia fosse 
immitazion d'isteria, poi non leva che questa stessa immita
zione fatta perfetta et affinata dall'arte del poeta non abbi il 
principio naturale ch'è l'immitazione dei fanciulli, come dicemo, 
e l 'immitazione prodotta dall'oggetto verso il senso e dal senso 

[62] verso lo intelletto, che da quella immitazion nasce Il per la quale il 
mondo sensibile all'intellettuale si rassomiglia. Onde ogni immita
zione non solo ci chiarisce della cosa immitata ma ci riduce a 
quella prima causa, per immitazion della quale chi opera p ò 
solamente operar bene. Quindi Platino riduce l'immitazion della 
bellezza nell'amore, e per la bellezza, ch'altro non è che imagine, 
più in su ci fa rapire a1 . 

Ora essendo il saper tanto dilettevole quanto Aristotele con 
una universalissima proposizion ci dimostra nella Metafisica, e 
con l'essempio degli occhi che sopra tutti gli altri sensi amiamo, 
chi pò negare che dilettevolissima non sia l'immitazione col mezzo 
della quale s'estingue questo nostro tanto ardente desiderio di 
sapere? E che l'immitazione all'imparar varie cose ci serva, i 
sensi stessi ce lo dimostrano, poiché tra tutti gli altri l'udire e 'l 
vedere, questo per l'invenzione di molte cose e quello per la 
dottrina che dai maestri apprendiamo, ci fanno sapere. Né l'im-

(62v] mitazione per altri sensi che per questi doi stessi si Il scorge, conciò 
sia che la poetica e la musica all'udito ci serva, la pittura, la scol
tura e tant'altre arti di fingere con teatrali apparati, con donne
schi trappunti che o alla prospettiva o all'arte dei dissegni si 
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riducono, all'occhio mirabili diletti porgendo, tutte maggiormente 

al saper ci dispongono. Perciò che per que to sen o con questi 
mezzi diverse proprietà di cose, tanto naturali quanto artificiali, 

n !l'animo ci 'imprimono tutte piacevoli, tutte degne di sapere. 

Ia che l'imrnitazion ia delettevole ci mostra Aristotele nella 19 

pctrticell della P oetica, dove mostra che molte cose immitate ci 

dilettano che vive e vere s'aborriscono. 
~1a quivi il Casteh·ctro pur voi far del censore, dicendo che la 

pr posizion d'Ari to ele, intesa per il tutto è falsa, intesa per la 
parte non conclude onciò sia che e la pittura immit s e il 
puzzo o 'l tosco dei serpenti, saria non meno aborrita da n i che 

'1 erpe stesso; ma p rché non immita che i colori, la grandezza 
cmbianza, perciò non l'aborriamo; non per l'immitazione ma 

perché s'immita quel olo che ci piac , lasciandosi ciò ch'è aborrito 

da noi. Ma con sua :1 pace, come si può in pittura ra somi- 63] 

gliare il puzzo del scrpe? E quanti serpi sono e senza puzzo e 
senza veleno? E pur da chi vivi gli aborrisce, sono con diletto 

guardati ottimamente in pittura rassomigliati. E chi ha paura 

del veleno d'un serpe morto? O chi sente il puzzo se da lontano lo 
guarda? E chi non l'aborri ce? Et in pittura bene immitati, chi 

non gli contempla? Chi con diletto non gli ammira? Di più il 
morso, il ,-eleno, ch'è qu lla parte che secondo lui è aborrita da 

noi, non diletta immitata o da scoltori o d pi tori? Questo nel 
Laocoonte di Roma, statova bellissima, e nel Laocoont di Ver-

gilio apertam nte si conosce. Ch'è più aborrito da noi che l'affetto 
d'un che more nel dolore, e la vista d'un morto? E pur chi non 

ammira con estremo piacere la tavola del Correggio in San Gio
vanni, dove che affetti di passione e di morte non si vede? l\Ia che 
molte statove de nemici posti in felicità, o imagini d'amici morti, 

ancora che ben rassomigliate ci attristino, secondo ch'l! egli op- 63u] 

pone al filosofo, questo è per accidente all'immitazione. ~ ré vale 

p rciò l'argomento suo contr ' Aristotele, perciò che ancor che per 
altro ci attristino, ben ras omigliate però, in quanto rassomigliate 
dilettano. 

Questo confer ma Plutarco nell'operetta Dell'udir i poeti, di
cendo che il diletto non proviene dalla co a immitata ma dall'esser 
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bene immitata 89, e dà molti essempi che con ristotele si conven

gono. Né vaglion più le cause ch'esso s'ha imaginato p er provar 

la proposizione istessa, di quello che si vagliano gli argomenti suoi 
contr'Aristotele. Dice prima che l'uomo si rallegra dell'immita

zione p r conoscersi in cio di non essere da meno degli altri animali. 
La seconda causa è che l'uomo con questo mezzo dell'immitazione 

impara molte cose che non sapeva, come s'io non sapessi ciò che 
sia rinoceronte, veduto questo animale in pittura o s'una tapez
zaria di Fiandra, lo conosco. Alla prima diremo che l'uomo solo 
immita poiché l 'uomo solo conosce e prende dell'immitazi n di-

[64) letto, non sapendo gli altri animali ciò che si faccino. Il Onde 
come abbiamo detto, l'immitazion de' fanciulli è un principio e 

seme d ll'imrnitazion vera, che appare come cosa naturale e piglia 
con l'intelletto e potenze umane il vero augumento. Alla seconda 
causa rispondiamo che non piglia l'uomo diletto d'un animale 
non più veduto quanto all'immitazione, non sapendo s'è bene im
mitato o no, ma si bene d'intendere che sia quell'animale. Ha 

dunque piacere di conoscerlo, non di riconoscerlo. 
Ma poiché dell'irnrnitazione, ciò che si sia, delle parti, delle 

spezie, dell'arti immitatrici, del fin di tutte, in universale ab

biamo assai digredendo parlato, e stabilito ciò che sia questo 
genere della no tra diffinizione che alla poesia lirica assegnamo, 
ch'è immitazion , per il quale la lirica con l'altre parti conviene, 
bene sarà che trattiamo di quelle parti che dividendola dall'altre 
spezie di poesia quella sola constituiscono, che sono le differenze 
sue proprie. Dicemo dunque la prima differ nza es ere aff tti e 
costumi, e sendo la lirica immitazion non d'azione, come la co-

[6411) mica, la tragica, l' piea, ma d'affetti e di costumi. Il Questa sarà 
dunque la prima differenza per la quale la poe ia lirica è differente 
dall'altre poesie ; et è differenza tolta dal subietto o vero materia, 
ch'è la prima delle tre che nell' ultima lezion nostra ponemo di 
mente d'Aristotele, per la quale l'immi azioni si distinguono. 
Ma perché abbiamo nell' istessa lezion tocco l'opinion del Castel
vetro che la poesia sia immitazion d'isteria, guiria che anco la 
lirica istorica immitazion fosse. Onde ar à bene discorrer e un poco 
sopra ciò. 
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Dubbio alcuno non è che l'i toria o universale o particolare è, 
non perché sempre particolari fatti non conti, ma perché pò et 
un particolar fatto in modo narrare che olo di quello parli (come 

alu io la oniurazione di Ca ilina, altri la guerra di Cesare e 
Pompeo), o vero pò pigliar un tempo e con ar tutti i fatti succes i 

in quel tempo (come Lh·io dall'edificazion di Roma ino al uo 
tempo narra cose uccesse in diversi simi tempi, il Gio\·io utte 
quelle che, vivendo egli, in diversi tempi ace carona, benché a 
diq~rsi fini p r diversi mezzi fossero indrizz te). L'una e l'altra 

di queste è n n sol dalla verità c dalla ragione Il ma dal Castel- [6sJ 

vetro stes o elusa dalla poe ia, perché nella prima sua parte 

della conda parte principale sopra la P oetica, danna Lucano, 
Silio Italico, perché ra somiglia ero cosa certa e conosciuta 90 • 

E pur e l'i toria univer al e la particolare, essendo istorie, biso-

gna che certe e conosciute iano. Onde vengono tutte due per 
l'autorità dello stesso riprobat e, che \·ole che si pialino cose in

certe e sconosciute a rassomigliare, che è quella immitazione in 
universal che nell'altre lezioni abbiamo decchiara te . Pure nella 

particella sesta della prima parte di vide l'istoria in istori a di cose 
perpetue, che stanno sempre a un modo, et in istoria di cose che 
occorron di rado e miracolose, et in istoria di co e umane o divine 

come umane trattate. La prima la seconda non volle che siano 
soggetto atto alla poe ia, onde riprova Ovidio et Oppiano De 

piscibus. La terza v o le che sia soggel to di poesia. 
Questa opinione fondò egli sul detto d'Aristotele che chi im

mita immita persona che qualche cosa faccia, onde o di peggiori 

o di meuliori o di simili sarà Il l'immitazione; e così l'immitazion [6st·: 

saria sempr d'azioni. l\Ia perché e gli affetti e i costumi si ponno 

anco immita1e, interpr ' taremo noi quel fare universalis imameme, 
in quanto lo starsi, l 'arros irsi, il tacersi include. E questo con 
l'autorità del Piccolomini, come mi ricordo d'avervi altre volte 

interpreta o, perché dall'illazione si mostra la mente d'Aristotele 
ch'era da quell'azione cavar la differenza del sogaetto, ch'era 

d\:!i mcgliori, dei peggiori, dei simili. Questo, perché dal verbo 
fare inquan o c costumi et affetti et azioni abbraccia si pò dedure, 
bi -ogna anco in questa uni\·ersal significazion intenderlo. :\Ia 

l 
J 
: 
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ì 



302 P. TORELLI 

perché il a telv tro pure nel principio della sua Poetica ole che 
l'isteria fos e prima della poesia, e p rciò che le regole di que ta 
dalle r gole dell'isteria forma pigliassero, con tutto che in questa 
opinione poco per ista, anzi con l'essempio di Luciano, Ridolfo 
Agricola, Georgia da Trebisonda se ne distollesse 91 , pure ardirò 
di dire che non tengo per mol o certo quello ch'egli dice, che 
l'i oria pr cede e la poesia. Poiché il convenevole è empre di 
natura prima di quello he travia, e 'l verisimile, che alla poesia 

[66) serve, mol o più che quello Il che è il vero par convenevole. Poiché 
nell'azioni umane per imbecillità del cons glìo molte cose nel ro 
occorrono che non sono intese dalla natura, dove col erisimile 
rappresentandole in universale, tan o si accosta all'int nzìon 
della natura con l'invenzion poetica quanto dall'isteria si sco ta. 

Rappr enta l'isteria in particolare, rappr senta la poesia in 
universale; quella come occor , que ta come poté più verisi
rnilmente e meglio occorrere. Non tratta dunque lo stesso lo 
isterico eh 'l poeta, e erciò differ nti aranno le materie loro. 
Non che l'una immiti l'altra, e e pur occorr ss che le mat rie 
talmente s'abbatino eh quello eh si doveva a punto fare si 
facess . Questo ' accid ntale, non a ndo in alcuna consid razione 
l'isterico s si dovesse fare o no . Ma il copo suo è di raccontar 
fedelmente come sia succ s o il fa to. Oltre che n l particolar 
nostro molto ci trovamo da lui differ nti, che pr suppone che 
essendo la po sia narrazione narrazion d'azioni, et essendo 
l'azioni ggette all'isteria com narrate, da questa abbino a 

[66v] deri ar le regole Il le quali nel narrar abbi da osservar il poeta. 
Qu sto argomento for e string ria in qualch parte l'epico, e noi 
forse, se parlaremo mai di quella po sia e d Ile spezie che da lei 
traviano, le potressimo risponder . Per ora ci basti che ì om la 
constituzione delle dramma iche, per chiamarle co l, per s r fuori 
del modo narrativo vi ne sclusa da questa r egola, cosi il lirico 
nostro per non av r azioni sottoposte p r materia, che al modo 
narrativo isterico come al fondam nto si riduchino, ma immi
tando aff tti e costumi che dall'isterico non sono avuti in consi
derazion se non per accid nte come acces orie, in quanto er-
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\·ono all'azioni o l'azioni ono da e i al era e, u ciranno di que to 
obligo . 

_ Ia s'altri mi dices e che le \·i te particolari le azioni non solo 

ma i co urni e primano, dico che questo è p r narrarli olamen e, 
dove ch e alla lode et alla ,·ituperazione non a irano, che più 

per parziali eh p r i t o rici secondo il Castelvetro istc so si sco
pririano; benché del fine della lirica parlaremo al uo tempo. 

olam entP. ora conclnd t:rPmo ron icerone che queste Il istorie [67) 

particolari servono alla prudenza et alla facol à civile, sommini 

trandoci molti par icola ri p r ca varn con discorsi regole uni vcr-
ali t es empi per noi p r cittadini da poter bene e rettamente 

\·n·erc. 

~Ia p erché il Robort llo mio maestro, persona dottissima, ha 
tenuto ch e 'l fal o sia materia della poesia 92 , forse fondatosi su 

l'autorità di Platone n l Fedone ove aerate per esp iazion del 
sogno dice che si mise a far poesie, che prima cantò le lodi del 

dio di cui si celebrava la festa, e poi, perché sapea che i po ti 
erano compositori di favole, non essendo gli atto a comporne, 
tolse a fa r versi sopra quelle d'Esopo, onde essendo il proprio del 

poeta la favola, et a\·endo anne so seco nece sariamente la fal-
ità, par che si corrobori la posi zione del R obortello . . Ia se questa 

opinione 'i ntende impliccmente, par a me che saria molto so

spetta, perciò che cosl ogni falsità aria soggetto della poesia e 
per conseguenza orrni fa,·ola ancor che dal \·ero lontanissima. 

l\Ia a questo repugna la particella 134 della Poetica, Il dove Ariste- [67v) 

tele commanda che più t osto 'ellcga le cose impossibili e nondi

meno cr dibili, che le possibili et incredibili, c di più che non si 
ponghi parte alcuna che non abbi del ragionevole. Onde se ben 
l'uomo ncll'opcrazion sue, ì come la natura c l'arte, rade volte 

giong a quel com·eniente decoro che si propone il poeta, che 

mprc al sommo col ,·eri imile a pira, e che perciò per il più o 
in bene o in male si trovi il p oeta scostarsi dalla verità, e che 

stando egli nel sommo et in quel che conviene alle p rsone, alle 
passioni, ai gradi, più spesso immitando il falso che il ,·ero tocca, 

pò però occorrere che il vero col verisimile e col credibile si con

gionga. Questo apertamente mostra il filosofo alla particella 55, 
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dove dice che 'l poeta non è men poeta per pigliar cose eramente 
avenute, pur che abbi l'occhio al verisimile. Onde diremo che '1 
vero e 'l falso siano per accidente e che il conveniente e verisimile 
al poeta propriamente apartenghino. Bene è vero che più tosto 
e più spesso occorrerà al poeta il falso che 'l vero, et in questo 
salvaremo con la verità il nostro maestro . 

[68] Il Maggio, valente filosofo, Il ole che gli animi di chi legge et 
ode sian la materia della poesia, essendo officio del poeta di render 
colti, adorni e ben composti gli animi degli ascoltanti per poter 
cosl meglio giovar alla vita 9s. Il che se ben è vero, pare però strano 
al Piccolomini che gli animi siano la materia, apartenendo questa 
coltivazione e questo adornamento al fine e non al soggetto della 
poesia 94 • Ma forsi questa opposizione si pò ributare, perciò che 
ancor che il p rsuadere sia il fine dell' ratore, non è però che 'l 
persuasibile non sia sua materia. E se 'l coltivar i campi è il fine 
dell'agricoltore, non ' però che la terra non sia suo soggetto. 
Onde per quello che tocca a noi, se pigliaremo gli animi in quanto 
sono sottoposti a passioni et agitati da diversi affetti, forse accor
deremo queste due opinioni circa il soggetto lirico. Ma perché il 
Castelvetro vele che 'l poeta si faccia la materia, e secondo lui 
la lode che si dà al poeta che per ciò vien riputato divino è saper 
trovar isteria non più stata ma da lui imaginata, ma non men 
dilettevole né men verisimile di quello che si faccia il cor o delle 

[68vJ cose mondane, [[ e p rciò non la trovando o è stimato ignorante 
o inganna i lettori, poiché sotto la scorza del verso mostra che si 
contenghi materia poetica che non vi si contiene, però biasma 
Lucano che tratti cosa a enuta, se ben non fosse istoria 95 • Questa 
opinione è fondata, come di sopra dicemo, che 'l poeta altro che 
azioni non tratti, e perciò presuppone il falso. Però non facendo 
ora a propo ito nostro la differiremo dove dell'epico, e spezie che 
con lui hanno proporzione, in un proprio trattato speriamo di
scorrervi. 

Una difficoltà sopra il soggetto non si pò lasciare, che essendo 
gli affetti propri del lirico e componendo allora bene un poeta 
lirico quando dall'aff tto proprio è spinto a poetare (come Dante 
eccellentissimo poeta diede er regola), seguirà che la poesia lirica 
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sarà più osto istoria che poesia, perciò che cosi sarà un 'isteria 

d eoli affetti propri, i q uali narran o non immiterà gli altrui . 

Onde non essendo immitatore, manco sarà poeta. Quindi vediamo 

nel Pe r ar ca : «La longa istoria delle pene mie •. c E se qui la 

m emoria non m'aita )), ~ E parlo co e manife e e conte~> ; onde Il 
im·ita nel principio 96: 69 

Voi che ascoltate in rime sparso il suono 
Di quei sospiri ond'io nudriva il core, 

e nella canzone «;\el dolce tempo della prima etade ~. e quell'a ltro 

che cantava le sue tesse guerre e i fatti di casa . Lascio Ora zio 
n ell 'Ode n: 

Pecti nihil me sicu t antea iuvat 
Scribere versiculos amore percalsum gravi. 

L ascio Tibullo e Properzio . hi vide mai più gentilmente esprimer 

le sue pene di , afo giovane donna nell'ode tradotta da Catullo, 

q Ille mi par es e dco \·idctur >> ? 98 . In omma i lirici, tra ttando i 

fatti suoi p ropri , più tosto narratori che immita t ori appaiono. 

A questa opposizione si ri ponde che il lirico, essendo poeta, 

n ccessariament immita rà sempre; e se conterà i suoi amori , le 

lod i della d onna sua, servcrà il precetto di Aristotele nella pa rti

ce lla 52 d lla P oetica, ch'è di dir le cose non secondo che sono 

v eramente accadu te, ma secondo che accascar dovrebbono, e dir 

insomma quello che è in é possibile secondo il verisimilc o neces

sa rio. E p rciò distingue i\·i il .filo ofo Il tra il poeta e l'isterico, ~ 69 v; 

che l'uno dice le cose secondo che a \·enut sono, e l 'altro secondo 

che ÙO\Tebbono a \·en ire. Perciò la poes ia più di filosofo è degna 

e maggior studio e considerazion ri cerca, conciò sia che dica le 

co e più nel loro uni\·ersale. Et il dir in uni\·ersale è il di r le cose 

t a li quali alle t a li e tali persone devono accascare di dir i o farsi, 

secondo il necessario o \·erisimile. Cosi dunque t ratterà. il lirico 

gli affe tti suoi et i costumi altrui . E se averrà che occorra per 

ventura che 'l soggetto sia tale quale esser dovria, cioè in sommo 

2< 
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grado di perfezione, quale di Laura e l'amor del P etrarca stimar 
si deve (ancor che chi non lo stimasse non saria articolo di fede), 
questo è accidente alla poesia, che non a quel che aviene ha l'oc
chio ma a qu l che doveva a enire; il che con gli essempi parti
colari distintamente mostraremo al suo loco . 

Ma poiché della materia abbiamo parlato assai, che ono 
affetti e costumi, riserbandoci a decchiarar ciò che siano dove 

[7o) trattaremo delle parti di qualità, sarà Il bene a passare all'altre 
particelle della diflinizione posta, il che col favor vostro speriamo 
di fare nella seguente lezione. 

Lezion Settima 

Visto ciò che sia immitazione, ch'era il genere della poesia 
lirica, e mostrato che questa stessa è immitazion d'affetti e co
stumi, restaci, virtuosi Academici, a v dere con che stromenti, 
in qual modo, et a che fine questa immi azion si faccia ; che sarà 
il termino e la perfezione della diffinizione da me propostavi della 
lirica poesia. Dissi ch'era immitazione d'affetti e costumi, fatta 
con diversa sorte di versi, congionti nello stesso tempo con ritmo 
et armonia, p r purgar l'animo da quegli affetti ch'ella proposti 
s'avea d'immitare. L'istrumento dunque dell'immitazion lirica 
saranno la diversità dei versi, il ritmo, e l'armonia, e questa diffe
renza si ridurà alla seconda differenza che nella lezion nostra 
quinta sopra questo tra tato assegnamo di mente d'Arista ele: 
cioè, quando con diversi mezzi si facea l'immitazione. In que to 

[7ov] sarà il lirico differente dall'epico, che non usa Il che una sorte di 
versi, non usa numero o ritmo, né armonia. arà anco differente 
dal comico e tragico, che del iambo olo si contentano; e se pur 
talor lo volessero variar , di poco se ne partono, e diversità 
ordinaria di versi la sua non si pò dire. 

Del modo s'intende quella particella « nello s esso tempo », 
perciò che dato che talora, come pò facilmente occorrere, il lirico 
usi il iambo, non per ciò conviene col comico o col tragico, se bene 
essi e del iambo e dell'armonia e del ri mo si ervono. Perciò che 
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e i lo fanno in Yari tempi, non usando nell'azione il n mo o 'l 

canto ma nei cori , pa r e di"·er a; do\-·e che il lirico e del iambo e 
d 'altra orte di ver i a que to corri pondente s n •endo i, la con

gionge empre col canto e col ballo. Que to alla crza di crenza 
d'Arista ele i riduce, quando diversamen e si farà l'immi tazione. 
Lo tromen o dunque del lirico arà la diver ità dei versi, il ballo, 

e 'l canto. E e alcun mi ricercas e perché tra tutti gli atri p eti 
il lirico u a qu a diversità di ver i, io risponderei che ciò 
p roceòe dalla di ·er ità degli affetti. Perciò che l'epico per la sta

bilita e magnific nza si tol l'e ametro, il quale, e Il occorrerà r7rJ 

mat eria che negli affetti abbi dell'eroico, potrà sirnilm n e, per 

esser f rmo t alto, enirc al lirico. Yfa perché poca stabilità t en
gono gli affetti n ostri , que to perché la propria natura et e en-

zia loro consiste in mutazione, quindi è che poco il lirico i serve 
di questo verso solo; ma l'accoppia con molt'altri, pe o nei suoi 
numeri propri lo sncn·a, ma per lo più con più ba i lo congiunge . 

Il comico e tragico si presero il giambo p r e ere appropriato a 
somigliare il parlare ordinario, come dice Ari totcle alla parti
cella [2 ] nella P oetica; il che prese Orazio 99: 

Alternis aptum sermonibus et populares 
Vincentem trepi tus, et natum rebus agendi<;, 

Il lirico non per questo l'usa. come cliccmo, ma l'usa per la 
celerità. Perché per qu ta, come ,·'ho più Yolte accennato, è 
que to verso a tt i imo a espri mere gli affetti dell'ira . Però l'usa 
schiet o, incero, d i tutte le prime bre"·i, come Orazio loo: 

atullo 1 01 : 

:Mala saluta navis exit alite, 

Miser Catulle quid morari emori .... 

Cinede Rornule hac vid ebi et fere ? 

::\'on le dà dunque spondeo nella s' ta, 1! c m' fa spesso il tragico, .ìlvJ 

ma l'accompagna spesso l 'un de sei con un di qu atro, com' in 
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Orazio vedemo, per aggionger sproni al cavallo che furibondo ci 
trasporta senza freno, a sfogar o lo sdegno o l'indignazion nostra. 
Di tant'e tant'altri ve i si s rve il lirico per ministri di tanti e 
tan i affetti, quali ad ogni momento vediamo nascer in noi. 
Perciò che, come dicemo, questa poesia è composta di diversis
sime sorti d ' immitazioni, anzi tutte le sorti in essa più chiara
mente e più facilmente si corgono. 

Dice Ari totel che le materie e soggetti dell'immitazione si 
variano per tre sorti di per one, per i megliori, per i peggiori, per i 
simili. Dove si scorgono meglio i megliori che nella lirica, dove si 
celebrano le lodi dei dèi, si cantano i pregi degli eroi? Quindi gli 
e ametri or s mplici or composti, i safici, i coriambici, e tante 
varie sorti de v r i. ove si detesta piu i peggiori che in questa? 
Dove tante sa ire, dove i suoi figliuoli iambi quasi nel proprio 
campo comba ono? Nei imili vediamo per gli affetti umani di 
amore gli el gi, di dolore or gli stes i, or i giambi composti. Si che 

(7zJ per la diversità degli affetti, Il per l' incerta qualità loro, ebbe 
bisogno il lirico d'un sl vario soggetto quale è la diversità dei 
versi. Sono i versi parte della poesia, e parte propria se la consi
deriamo perfetta, onde la forma sarà l'irnmitazione e non la ma
t ria come par che voles e tenere il Castel tro; e la materia 
sarà il erso . uesto mostra Aristotele quando parla delle cause 
che partoriscono la poe ia, preponendo egli sempre l'immitazione. 
Ma perché an co in pr sa si pò immitar , come nelle Novelle 
del ocaccio vedemo et in tant'altre, non séguita quello che l'istesso 
Castelvetro in molti lochi acennò, che il verso mostri sempre fin
zione e la prosa empre istoria. Né l'obiezione ch'egli fa a tutti i 
dialoghi t al Boccaccio vale, l come l'è stato dal Piccolornini 
prudentemente risposto 1o2 • Noi solamente per t ermino di questa 
questione diremo che non vale: l'istoria va scritta in prosa, dun
que o!mi pro a è i toria. Diremo di più, che dal detto d'Aristotele 

[72 1 nella articella n na della P oetica non segue assolutamente l che 
l'isteria non vada critta in er i. Ben seguiria che chi la scrivesse 
fo se più i orico che poeta. Onde Ari totele nella particella 52 
confe a che la i toria d'Erodoto in versi non resteria d'e sere 
istoria, e che la poe ia e l'istoria non variano per il verso. 
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Onde q uel <~ più •> d e t o d 'Emp docle, che fo e iù fi losofo 

che p oet a, m o tra che Arista ele lo t enes c in qualche p a rte oe a; 

que o p erché tenne che ' l ver o fo e parte di poe ia ma parte 

m en p rinci a l l , che non denominas e a oluta men c. Que a 

veri t à rnan if ta confe a Ari atele nella p articella 55 , d icendo 

che 'l po t a è forma or p iù di faYole che d i , ·er -i. Terremo d unq ue 

noi che l ' imrnitazione t in ver i et in prosa far i po sa; ma per 

er p oe t a p rfe t o, che n ce ariarnente il , ·er o vi i richie a . 
E Pr .iò bi agn a rh P co n . icì P ri r~ mo ch P qu ;:~ nto n P ll ;:~ p a r tic . lla 

s a disse d ell' ep p eia fu d tto in generale, e non della vera epo

p e ia che non ra tata d cchiara ta ancora. ·arà d unqu il ,·er o 

ri pe tto alla p oesia parte, ri petto all'immi tazionc in lro menlo . 

Quindi i ,·ed e l 'erra r di molt'a ltri che dai \ 'Cf i e nominano e 

distinguono i poe i, poiché altri legiaci, !: altri ia mbici , a ltri a ltri- [ l3J 

m nti gli nominano. Questo st o errore vien ripre o da l filo ofo 

nella particella otta ,·a . 1a perché d ella maniera d ei versi parti

colarment parlar mo, e come alle pezie o p arti della lirica si 

convenghino, la correspondenza che ci parerà eh abbino i no t ri 

v olgari coi latini e greci, bastaràci di aver in univer alc detto 

quanto sopra ciò parla to abbia mo. 

Il ritmo e l 'armonia sono col verso instrumenti all ' immitazion 

lirica . X é m egliori a iu i ote, ·a porgere a ll'immitazion ua il 

lirico di questa, poiché ogni mu. icale a rmonia immita, come d i

ccm o, et ogni ballo porta eco l'immita zion sua, e diversi affetti e 

cos tumi ci rappresentano. Onde Ateneo 103 nell' a rmonia dorica 

considerò una m agnifica fi erezza più t osto m ·la nconica che pia-

c vole; nella ionia compre e la lasc i,·ia e nella col ida una deli

cat ezza c trem a; quindi le liùic ' le fri gie a rmonie, delle quali 

nella quinta l ' zion nostra pari a mo. A qu es te armoni e corri pon

ùono i balli. P t: rù si la menta Ora zio, <1 )lo tus ùoceri ga udet Toni-

cos •> 1 04 , la menta nd osi che fo s ro male u a ti e da to per cibo 

qu ello ch e p er sola medi cina il si dO\·ca rbare, come a suo loco :73e] 

di cemo. Onde Aten o attes ta eh i barbari, mandando ambascia -

t ori di p ac , accompar:rna ,·a nli con su oni di vari instrumen i, che 

a mmoli sscro quegli a nimi fi ' ri per le ba ttaglie e fatti in olenti 
p er le ,·jttori e 105. Il che conferma con l'autorità di Teopom o 
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i torico, che i Geti sonando le citare domandavano la pace. Con
ferma lo stesso che tre sorti di ballo alla lirica si conveniva, la 
pirrica, la gimnopedica, e l'ipporchimatica. Era violente la pir
rica et immitava fazioni di guerra, et all'opere di poeta armigero 
come Alceo s'accommodava. Tali abbiamo noi le moresche, come 
ritratte da marmi antichi con utile e bella et ingegnosa fa ica ci 
ha mostrato il Mercuriale, persona dottissima. 

La gimnopedica era rappres ntazione di gravità e dignità, 
l'ipporchimatica era piena di giochi e di burle. Luciano mostra 
che nei balli dei giovani e delle donne gli antichi negli uni r p
presentarono la fierezza, negli altri la modestia, per immitar 
questi doi affetti e, per mezzo d'essi, indurre nella citta quella 

[74] temperata proporzione compo ta 11 di temperanza e di fortezza 106. 

N ila quale tanto s'affaticò Pla one, come vi si de' ricordare, 
nella ua Republica, e per la quale tanti ssercizii e d'animo e di 
corpo, e di musiche e di giochi, et ess rcizii diver i introdu e. 
Ma perché Ateneo allegato da noi dice che qualche salto manca 
d'affetto 107 , il che contradice et a quanto dicemo nella quinta 
lezion nostra et alla p rt.ic ila quinta d'Ari tot le nell P oetica, 
mi par d'a ertirvi che ivi quell'autore parla d'una sorte di salti 
violenti, et o li chiama senza affetti, cioè affetti moderati, o perché 
il principal intento di quel salto fosse immitar l'azione. Perciò che, 
come dicemo, le tragedie saltando s'immitavano, e noi ediamo 
che Ari totele dice che molte tragedie sono s nza costume. E pure 
contenendo azion, la trag dia viene, per l'aut rità del problema 
da noi n Ila quinta lezione allegato t esposto, nec sana
mente a contener il costume. ice dunque ch'erano s nza costume, 
cioè che il costume in quelle non era principale oggetto. Cosi 
ancora, contenendosi sotto quel salto azione principalmente, pò 
esser detto da Ateneo senza affetti. i pò fors'ance dire che sen
z'a etto chiamasse egli quel ballo che tristi affetti porgeva, Il 

[74v] come senza numero e senza melodia si dice quella prosa o quel 
canto che tris o numero tristo concento ci apporta. 

Ma mi si potria dire : se il ritmo e l'armonia in ogni ver o, in 
quanto verso, si trova, a che aggiongere ai v r i e ritmo t armo
nia, poiché il erso contenendoli fa da sé o pò far tutte tre que te 
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imrnitazioni? Che il verso, in quanto verso, contenghi e ritmo et 
armonia, lo . mostra Ari o tele nella Poetica alla 20 particella, 

parlando delle cause naturali della poesia, ch'erano l' immitazioni 
e 'l numero e l'amonia. Dove nel Yer o l'un' e l'altra necessaria

men e s'intendono, perciò che la proporzione del veloce col tardo 
che hanno tu i i \·ersi altro che numero non è, non e sendo il 

ritmo altro che un'abitudine che hanno le silabe o brevi o longhe, 
o per natura o per acento come nella no tra lingua insieme. E la 

compo izione di queste abitudini o proporzioni, cioè di minor 
ri tmi, altro che 'l ver o non è. E perché dal veloce vien l'acuto 

e dal tardo il grave, perciò \·ediamo l'armonia non di voci refratte 
ma d'union di ritmo, per l'alzar et abba sar che si fa la voce, 

nascer nel v rso. ~1a questa armonia, che dal numero ri ulta per 

conseguenza tanto Il necessaria che forse per questo nei cieli la ~ 7s l 

pose Platone, non diciamo noi che ia posta per immitar , ma 
teniamo che sia olamente un condimento del verso che lo faccia 

un parlar soave, come lo chiamò ristotele nella particella 34 

dove diffini la tragedia. E nella 35 decchiara che il parlar addol-
cito ha per suoi condimenti il ritmo, la melodia. ::-.,ré perché il 

numero come misura del moto si trovi anco n lla prosa, che per 

que ta ragione necessariamente vi si trova (se a Giovanni Gram
matico nel secondo dell'Anima, al capitolo del suono, vogliamo 

credere 10 ; ché indi han tolto tutti gli espositori quanto sopra la 
Poetica del ritmo et armonia han detto, che noi non vogliam 
in erir qui ciò che da altri è stato longamente esposto), non sé

guita, dico, per questo che la prosa sia parlar addolcito o soave, 
se al verso la paragonaremo. 

Perché essendo il verso col numero perfetto, da questo perfetta 
armonia convien che ne risulti. e la no tra rima ia ritmo o armo-

nia, diremo a suo loco, dove dei nostri versi volgari e della pro
porzione che hanno con i latini e greci vi parlaremo. Basta che nei 

nostri Yersi ancor senza rima e numero, per vigor d gli accnti et 

a rmonia, Il per lo alzar et abbassar della voce n l proferirli, si [ì st·ì 

ritrova, c che questo li fa soavi e con quel separatamente non 
immitano. Il che si prova, che in ciò non saria la tragedia dal

l'epopeia differente, immitando l'epopeia col verso solo, come dice 
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Aristotele nella particella sesta che col ver o et armonia e ri mo 
immiteria, se l'armonia e ritmo ch'è nel verso separatam nte 
immitasse. 'intende dunque quell'armonia per la melodia delle 
voci refratte, che per la musica si conseguisce; et il ritmo per il 
moto dei piedi e di tutta la vita, che ballo da noi vien nomato. 
Ma mi si potria opporre: non immitano anco col ritmo che è nel 
verso i poeti? <c Procumbit humi bos >>, « a cetur ridiculus mus ,,, 
e tant'altri lochi? Si pò rispondere che anco talor con la voc , 
ch'è proprio instrumento dei fona chi, come « Tunc tuba terribili 
sonitu taratantara dixit » 109 • Ma cio non è se non di raro usato 
da buon poeti, i quali avendo a immitar col parlare, si servono 
alla leggiadria di quello che per se stesso immiteria, non come 
strumento. E se talor immitano anco con queso, è iù tosto un 

(76) aiuto, un mostrar di poterlo fare, che una vera Il immitazione. 
Però lo fanno parcamente, p rché pareria, altrimenti facendo, 
ch' ssi non si sapessero prevaler dell'in trumento lor proprio, che è 
il verso, non in quanto ritmo et armonia contiene, ma in quanto 
significa. 

Ben è vero che variano i nume1i e l'arm nia con le dizioni, 
onde vario numero (come dicem ) all'allegro, vario all'irato, altro 
alla celebrazion dei dèi si convi ne. E noi varie rime all'immitazion 
di vari affetti adoperiamo. E chi altrimenti faces e, come pur 
troppo si fa , ridiculo appareria nel poetare. ila que to è aiuto 
al principale strumento, che è il parlare; non principal strumen o 
è nell'immitazione. Ma la melodia e 'l num ro, in quanto è diffe
rente dal verso, diciamo imrnitare et esser parte essenziale della 
lirica. Dico numero di mozioni di piedi e di tutto il corpo, et 
armonia di voci refratte e d'instromenti, acciò che la lirica con
formando l'immitazion degli affetti, fatta col parlare, con la 
correspondente immitazione dei mo imenti del corpo, e con l'im
mitazione dell'armonia, con certa regola temperi e l'animo e 'l 

[76v] corpo nostro, mostrando con l'ess mpio d ll' ]]armonia e moto dei 
cieli la bellezza vera dell'uomo, che in una proporzione e leg
giadria e d'animo e di corpo consiste. Onde antichissima è questa 
poesia, p rciò che non è tempo che alla cognizione di Dio non 
fo s ro congionte le lodi che a quello meritamente si d vono. 
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Oltreché, gli affetti che al poetar spmgono, più in questa, come 

dicemo, che in alcun 'al ra poesia si scorgono. 
Di piu, non è, se al diletto risguardiamo come ri guardò Ari

sto ele, più piacevole di questa, poiché nei poemi piccioli maggior 
diletto con minor fatica s 'abbraccia. 'all'utile abbiamo l'occhio, 

qual maggior utilità che r iprendere i t ri ti con lodar i borri? Ma 
perché a questo si come pare ad alcuni forse che repugni l 'autorità 
d 'Aristotele sopra la 22a par icella della P oetica, così bene intesa 

a noi par che consenti, sarà bene che e le ragioni loro e quella 
particella con la seguente, ch'a proposito fanno, siano da noi 

essaminate. 
Dice ivi Aristot ele che la poesia si divise secondo la natura 

di chi l'ess rcitava, p rché i più degni immiiarono azioni e fortune 

onorate, gli umili le biasme\·oli ; quegli con imni e !audi, questi 

con villanie et improp erii . Soggiunge poi che da' Il secoli inanzi [77) 

Omero non i trova co a scritta, e poi dalla prima di tinzion data 

conclude ch'alcuni furon chiamati poeti eroici, altri iambici. Da 
questo m os i, alcuni interpretano che la prima divisione fo se 

fatta in iambici et roici, onde tan o saria antica l'una quanto 
l' a ltra. l\1a non inferisce questo Aristotele, ma dice che la prima 
divisione fu di lode e vituperio con esprimer poi la sorte dei versi. 

E p er il soggetto eh dall'anima (ch'è l 'immitazion) deriva, l'una 
e l' a ltra appar lirica, poiché et il \·ituperio e gli imni a' lirici appar

tengono . Onde non come alcuni \·ogliono, che quel eroico fosse 
una b ozza del verso eroico, ma come cosa commune all'eroico e 
lirico s i d e\·e riputare; e che lirico prima per gli imni fosse, poi 

per immitazion d'azioni umane roico di \·eni e. P erciò vediamo 
i primi imni in e ametri composti. Onde pare h la lirica parto

risce e la tragica e la comica poesia, poiché la prima divisione di 
lode c \·ituperio, ch 'è propria del lirico, e le , ·ili e le magnifiche 

az ioni abbr accia. 
:\ é q ui s 'ha da t ener con molti espositori sopra la 24a parti-

c lla d Ila differenza del carattere più grave Il e men onorato e ,nu] 

vile, la differenza dell'epopeia con la tragedia, e d iscordan za tra 

Aristotele e Platone sopra ciò. P oiché non essendosi anco trattato 
dcll 'ep opeia perfetta, non occorreva p6r qui la differenza che si 
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pose al loco proprio; ma si deve ben riferir quanto dal filosofo 
vien detto a tutte le sorti di poesia in generale. Onde quelle parti
celle più tosto fanno per noi, non che contrarino alla verità. 
Prova lo stesso Quintiliano al capitolo 16, do e gli stessi presso 
gli antichi e savi e profeti e poeti e musici dice esser stati detti uo. 

Onde et Orfeo e Lino, antichissimi poeti, che altro che lirici fu 
rono ? Anzi dove comenciò la poesia, sempre par che da lirici 
avesse principio. Cicerone parla al terzo dell'Oratore, e nel proemio 
delle Tusculane, dei Salii di Numa ; Aristotele nei Problemi mostra 
che le leggi anticamente si cantavano et al suono si proferri
vano m . Onde con le prime leggi ediamo la lirica nata, e se
condo alcuni olone scrisse le leggi in versi elegi. Et il Castelvetro 
che poco ordinariament e si contenta di quello che piace agli altri,' 
dà però il verso alle leggi, a' risponsi divini, et alle regole del 

[78] viv re, come al Il Tesoretto di ser Brunetto Latini 112• E però si 
pò raccor da lui che mal facesse Fra aba, che non scrisse in versi 
i suoi ricordi che meglio si terriano a mente, ché questo è il suo 
fondamento, visto forse i versi di Cato più leggermente imparati 
da' fanciulli . Ma se il erso dà indizio di falsità, come egli ai
ferma di sopra e però vieta all'isteria il verso, come vol che le 
l ggi e gli essempi della vita si scrivano in versi? Non è questo 
un dar ad intendere a chi l leggi impara che sono più tosto favole 
per dilettare che leggi per giovare? Questo a quel suo fondamento 
fatto, da per sé in aria conseguiria, non ad Aristoet le che non 
disse mai che 'l verso denotasse falsità. 

Divide Ateneo al 14 la poesia in lirica e scenica; questa in 
comica, tragica, satirica, quell in gimnopedica, ipporchimatica, pir
rica m . Ma questa divisione s'ha [ad] intendere della poesia gionta 
alla sua perfezione. Delle parti diremo a suo loco. oncluderemo 
ora che la lirica col suono, col ballo, e col verso fa la sua immita
zione . Né è meraviglia se ora non s'usa accompagnarla, ché anco 

[7Bv] gli antichi si lamentavano che molte cose bene ins ituite Il erano 
andate in oblivione. Della musica si ponno veder molti Problemi 
d'Aristotele. Platone ancora si lamenta ciò nel secondo dialogo 
della Repu,blica, dove afferma che i poeti per dilettare e ' l con
cento e 'l numero dividevano dalle parole, et il parlar dall'uno e 
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l 'altro. Onde non si sa quasi ciò che si vogliono imrni are. Perciò 

non 'abbiamo a meravegliar noi se dopo tanti ecoli la lirica spo

glia a ci sia res ata, ché è più tosto meraviglia che non ci sia stato 

t olta del tutto, non mancando de' nostri stes i che non solamente 

queste vesti ma a co lo spirito, ch'è l'immitazione, li levano. 

~la perché la natura torna, come dice Orazio perfetto poeta, 

ancor che ne sia cacciata col bastone, \'ediamo quelli che più 

rozzamente vi on o, che cantando e ballando celebrano le loro 

rozze r.::~.nzonette. ciò r i guardando Giovanni Bocaccio, anco 

poeta nella p rosa, le sue canzone te alle carole congionse. Orazio 

tante volte alla ci a ra, a lla lira, a diver i altri stromenti non solo 

ma ai balli, l 'odi sue accommoda. Quindi gli s rofì et an istrofi 

di Pindaro, opra che parlar mo a suo loco, ancor che il Minturno 

ci le\·i in parte Il que ta fatica, che a questo sol segno indrizzò 79] 

tutta quasi l 'arte sua lirica 114 . 

.:\'la sopra il modo potrebbe nascer dubbio se lirici si panno 

chiama re i p oemi nostri, poiché non si balla no ; il che per la diffi

nizionc si conclude, poiché, mancando una pa rte essenziale, pa r 

che il tutto più n on sia l ' is tesso. A q uesto si risponde che si come 

m ancando il verso si diria pur p oesia ma non perfetta, come t engo 

sopra quel detto d'Aristotele (sopra la particella 9) di Empedocle, 

così essendovi il verso conaionto all'immi azione vi è la perfe

zione . E s 'è di bisoano il suono c 'l canto, è in recitarla, come la 

tragedia h a bi ogno d ello ste so e del teatro per recitarsi. Ma p er

ché l'ha in potenza et il poeta ha fatto ciò che d ve, si dice p oema 

p erfe tto, potendosi anco perfettamente recita re aggiontovi il 

suono e ' l canto . E se mi si dices e: i rap odi con la lira cantano 

anco gli e roic i, dico che questo è per avivar la voce, non p er neces

sità d l poema, che è fatto per leggersi, non per recitarsi can ando . 

Sopra il modo mi si potria dire : perché non s'è detto « nar

ra ndo •> o <<introducendo a lt ri a narrare •> ? V cago che ' l .:.1inturno 

pensò che l'immitazion !l lirica si facesse narrando, c dci tre modi [79v 

ch'io v'esposi nella quinta lczion mia, gli diede questo a l lirico 115 . 

l\ Ia io wago che il lirico anco introduce, come si vede la porta di 

atu llo, la chioma di Berenice, Lidia et Ora zio, il dialogo degli 

occhi del Petrar ca, quello con l 'anima. U a il modo di mezzo detto 
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atterzato dal Castelvetro 116, come l 'elegia di Tizio in Tibullo, 
l'endecasilabo d' eme, quel della putta di Varo in Catullo, la 
canzone delle donne del Petrarca, la lite con more dello ste so. 
Onde molti nostri moderni, credend immitar solamente cosi, 
sempr nei loro sonetti o dio o dea o selve o fiumm.i fanno parlar . 
Io perciò mi risolvo che nei modi sia il lirico libero, ancor che per 
lo più vi v gga il narrativo . Et è ragione ch'essendovi chi narra 
solamente o facciasi in propria persona o in altra, come l'epico, 
chi introduce solamente, come il comico e tragico, vi fo se anc 
nel campo della poesia chi l'un e l'altro far potesse. 

Resta l'ultima particella della diffinizione, che concem il fin 
ch'era di purgar l'animo dagli stes i affetti che s'immitavano. 

[Bo] Sopra che avendo assai Il largamente parlato gli spositori della 
P oetica sopra la diffinizion della tragedia, t a endo noi ancora 
in una lezion nostra diffusament mo trato che questo è il fine d l 
lirico poeta e d cchiarato eh qu sto purgare s'int nde risp tto 
all'ecc sso non a tutto l'affetto, poco mi occorre a dirvi; vedendo 
voi chiaramente n l primo onetto d l P trarca 117 : 

Ma ben veggio bor sì come al popol tutto 
Favola fui gran tempo, 

il che prima di lui disse Orazio 11 : 

e Ti bullo 119: 

Heu me per turbam, nam pudet tanti mali, 
Fabula quanta fui, 

Fabula nunc ille es t. 

Onde non per altro cantarono gli amori che per farci fuggire gli 
amori lascivi e ridurci al vero e p rfetto amore. é p r altro gli 
adirati ci d pins ro se non p rché in loro come in uno specchio 
vedessimo quan o ques o affetto ci tollesse di quella bella m
bianza che abbiamo d ila ragione, e però c ne guardas imo. 
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Cosi ~apra tutti gli altri affet i i pò e con gli essempi facilmente 
discorrere, e noi nella terza lezione nostra a bas anza ne discorremo. 

Ora da questa diffinizione i panno raccogliere le par i di qua-
lità della lirica, che sono affe i, l costumi, sentenze, loquella o ot·. 

dizione, ballo, melodia. Degli affetti dunque prima di tutti gli 
al ri in un p roprio trattato parlaremo, quando da voi mi sarà 
commandato. 
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, o bene ciò che dice implicio nel commento del primo della 62 

F isica c iriano ne1 commenti che fece in alcuni libri della ,\/eta
fisica d' . ristotele in dife a d'Empedocle, il che ' anco accennato 

dal Patricio in que to luogo, e bene egli non si degna proporne 

l'autori 1 . Ma o ancora che altro e porre i sentimenti veri e 

propri d ' scrittori , altro è con allegorie e con mistich interpre

tazioni storcer quelli in a ltro sentimento et a uo capriccio . Onde 

di se Plutarco 2 : << In fabuli etiam, quae maxime \·ituperantur, 

qua · allegoriis etc. , non nulli alio detorquent >>. P erché qual a utore 

cri c mai cosi c ioccamcnte c senza gi udizio, il cui parere con 

ce rti fì.gm cnti e t orte in erpretazioni non p o sa ess r tirato ad 

una appa renza di proba bil ragione t a nco incid n emente t alora 

a lla \·cri ad e st e sa? Lcgghisi in corte ia l' cssempio di due ·on tti 

d c ' qua li fa menzione il Giraldi ne ' R omanzi 3, opra d ' qua li 

fa tti furono cosi fa tti soani che sopra ' l primo solo vi fu chi ne 

sc ri s ·c fi n quattro \·olumi b n grandi e g ro. i, per dargli sposi

Zion t ale alla qua le non mirò ma i l 'autore d' e. i sonetti, il cui 

p ·n ·ie ro fu che non fu sse qui sentimento alcuno c trar non se ne 

put e se sposizionc di sorte \ ·cruna . E per() cred o io che poco icuro 

si:1. ' l dir d el P atricio men t re si s forza col mezzo dell'allegoria 

inalzare Emped ocle opra Omero, dicendo: << E d i p arere degli 

sc ienziati qu llc d ' E mpedocle contengono a llegorie, senza le qu ali 

né ··se, né la fabrica dd mondo, né J'op re di nat ura non po ono 

a niun p a r t ito intcncler:-, i >> 1. 

P erché né con i fundamenti d 'Ari to t ele né con l'autor i à di 

Platone né a nco forse con la ragione i es a si pot rà sah ·are q ue

t'allcgoria n · poe ti , c bene tutti pare che Yadino confe rma ndo la 

in tu t i i poe ti. Xé con idem adesso F.mp ·docle più come fil osofo 

m a come p oet a , he 'l sogg to suo :-, ia fa \·oloso, c che non possa 

1 I 
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quello es er capito dall'intelligenza no tra senza l'all goria, di cui fa 
tanto capitale adesso il atricio p r favorire la part d'Empedo l 
contra 'l creder d'Aristotele. Tuttavia dico che a que a allegoria 
contrasta l'autori à di Platone il quale nel Goroia di s primiera
mente 5 : << Poe i est res popularis ,>, e n l Fedone: << i forte in
somnium toties iubeat popular m hanc mu icam exercer •>, n l 
X. d ila Republica: <<Qual videtur multis t ignaris s pulchrum 
hoc imitabitur >>. Da' quai luoghi si cava p r mio cred re tu 
l'oppo ito della na ura dell'allegoria, ch'è ch'ella nella l t era pro
ponga co a impo sibile, nel entimento pos ibile. Onde il Falereo 
nel libro Della loc'uzione 8 l'a somigliò alle ten bre et alla nott , 
nelle quali chi può vedere senza lume di grandissima face e d'in-

[62v] gegno e di saper? E di qu sti quanti s Il ne trovano fra 'l po olo, 
a cui indrizzati ono eramen te i poemi e le po ie? oles e 
che non fus er quasi tutti ciechi, ond non ave se Pr lo cagion 
di maravigliar i di non der i alcuno eh con occhio tanto lince 
penetrar potesse i grandi e gro si monti dell'allegorie; e quand 
vi trovasse un monocolo, non aria certo giusta raP'ione di dol r i; 
e qu i p chi o quei molti eh vi fuss ro, i quali tanto a den r 
apessero penetrare, fuss ro alm no fra di loro d'accordo in ved r 

l'i t e cose. Ma com'avvi ne a pun o n Il' scurità d lla nott , 
a chi par veder una cosa, a chi un'al ra div rsa, e niun nient 
vede. E pur il enso non può eramente, condo la v ra inten
zione d l poeta, esser che un solo . E però d e il p eta in quanto 
a questa parte aver l'occhio di non proporr l'imp ibilità nella 
scorza della Iett ra, acciò abbia 'l popolo poi da ric rcare la pos i
bilità nella m dolla con molta fatica, t indarno poi finalmente. 
Onde si trovi privo di qu l fine quale aspetta dalla po sia. Et Empe
docle come poeta, secondo che lo vuole il Patricio, far pariment 
lo doveva. 

E però lo scollaste d'E iodo ne' prologom ni 7 , non so come 
s'apponesse al ro dicendo eh 'l proprio caratterismo d'alcun 
orti di poe ie non nominate, quali per av entura erano qu 11 

d'Esiodo, ra l'allegoria, la quale dal Patricio è tirata ades o alla 
dif a d'Emp docle. Non è né anco conforme qu s 'allegoria a' fon
damenti posti da Aristo el e nella P oetica, perché egli vuole che la 
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poe 1a ia immitazione d'azione. E ì come on ono l'azioni im-

po ibili che d vono e ere l'immi a t e, o i parimente e· er non 

devono l'immitazioni impo--ibili e rin camente, per es er poi 

po ibili intrin ecam nt . E però fra le o tiche condizioni vi 

, -ol e :\ri ~tot le il po sibile . :\é i deY (cred'io) dubbita.r ·che 'ab-

bia que a po ibili à da in enderc s mplicemente quella ch'è 

nel s n o le ral , n n potendo coloro a.' quali indrizza i ono i 

poemi, come i diceva prima, capire, né for p n atamen e quel

l'impo ibilità e ere po ibile altramen e che la mo tri la c rza 

d lla. le ra. Onde Platone nel econdo d Ila R~publica , a' endo 
l'occhio e la mira a que o pen iero, di ce ,-a eh le co c det e favo-

lo amcnte da' p ti non d 'vono e· er ric \-ute nelle città, i no 

quelle dette o c n allegoria o senza allegoria, p rché i giovani 

non posson cono c re que t'all egoria. ono qu e t l parole di 

Platone tradotte dal t-icino: <( Vincula autem Iunoni a fili indicta, 

p roiectionemqu \"ulcani a patr , cum ille matri Il ,·erbera a ub- (63) 

venire vellet, aut deorum pugna quotcunque H omerus crip!;i , 

minim in civitate recipere debemu , . i,- per allegoriam ha c 

dieta in t, si ve i ne allegoria, non nim ado! e cens haec digno-

sc re pote t. ed quae in ea aetate opinionibus accipiuntur, altìu 

inhacrere, difficillim equ c cradicari, etc. 11. :\(Jn deve dunque il 

poeta aver mai l'occhio all'allegoria nella favo la ch'egli i propone 

d'immita re, e e crediamo a Platone, né anco ncgl'cpi odi, sì come 

s'è veduto nella sopra citata autoritadc. nde non potiamo e 

non m ara , ·igli a rci come Proclo sforzato c ·i a tirare a s nsi alle

gorici alcun obi zioni fatt(' da Platone ad Om ·ro et ad altri 

p oeti , poscia che Platone non ,·uolc che di lei 1a tenuto conto 

alcuno, come sentito abbiamo. 

Ben è Ycro, ·t è dottrina d'Eustazio nel principio de' suoi 

com m n ti n 'Il' Il iade d 'O m ro ~. che si può l'allegoria con iderare 

in du modi ne' p oem i, o per meglio dire può riferirsi alle due parti 

principali del 1 o ·ma: o vero alla favola ch'è l'anima e 'l principale 

del poema, o vero agl' episodi che fanno la fa,·ola rigu a rdevole e 

perfetta; c qu sti i pos ono considerare in due manier , o che 

sono principali o che a qu sti ono aggiunti. Dice dunque Eu tazio 

che tre sono state l'oppinioni intorno all'allegoria nel poema, due 
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estreme et una di mezzo. L'una e trema era che negava a tutto 'l 
poema l'allegoria, e norninatamente nomina ri tarco. L'altra 

parimen e e ·trema fu di quelli che la volevano in tutto 'l poema, 

fra quali fu Eraclide, Eraclito et altri; et ora è con que ti il Pa
trizio per Empedocle . La terza fu che parte la riteneva, parte scac

ciava quest'allegoria dal poema. Nella storia, cioè nel soggetto 
principale, non ve la volevano in modo eruno, e questo ' tato 

parere d'Aristotele mentre disse esser la poesia immitazione e la 

fa vola dover es er pos i bile; n gl'episodi, poi, et in quelli massime 
che per alcuni detti sono episodi degl'episodi, ov alcune favole 
si vanno intrecciand con opportuna occasione per apportar mag
gior diletto a chi legge o pur ode il poema l ager , ritenevano 

que ti l'ali goria. Ma né anco lic nzio amente, perché dovendosi 
partire dalla prima condizione che i richi de al poema, e si dice 
e ere il possibile, abbia sempre l'occhio 'l poeta al cr dibile; 
p rché, tolte ambedue que te condizioni al poema, se ne ade a 
terra e s n resta senza pr gio v runo. ov che 'l popolo, mo so 
solo da quel r dibile, non va poi p r e ste o ricercand la pos-

[63v] ibilità o l'impo sibilità Il d l fatto, né cura andarsi sottigliand 
il cervello in rintracciarn l'ali goria, pi liando da quel credibile 
quel diletto ch' gli ricerca ne' poemi. 

E qua mirò Ari tot le nella 134a. partic ila m ntre di e 10 : 

« Item quae fieri n utiquam possunt, modo v risirnilia sint, potius 
quid m ligenda sunt, quam qua minim v ri imilia, licet fieri 
possint >>. Ma com ? << Extra ip am fabulati ncm >>, soggionge 
Aristotel , e quest'oppinione pare che sia seguita dall'istesso Eus a
zio, e b n né l'uno né l'altro si cura eh 'l poe a abbia punto di 
mira all'allegoria, bastandogli che miri al pos ibile, a1 credibile 
et al nec s ·ario in tu o 'l poema. A qu to parer pare p r una 
parte che tenga dietro anco il ignare Iacopo Mazzoni nel terzo 
libro della Difesa di Dante, dal capi olo 3 fin al 43 11 , non addu
cendo i per prova di qu st'oppinione e non le cose impo sibili 
che fuor d Ila favola si ritrovano, che da noi sono tati chiamati 
episodi degl' pisodi . Ma perché il signor B Ili ario Bulgarini 
favellava, per quanto ne credo io, intorno al oo-ge to rincipale 
d lla Comedia di ante, p rò ne fu adot o il rno tro d' ra zi che 
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ri guarda enza dubbio la favola principale del poema (come d l 

mede imo Bulua rini i mo tra nella econda particella elle Con

siderazioni, e si replica nella econda particella dell R ispoçf.e al 

apponi 1 ) , però il ~ fazzoni per torre que to creder dagl'animi 

degl'avv·er ari là nella fine del 42° capitolo propone una ragione 

con la qual vuole mo trare che l'allegoria pos a anco con enire 

al ogget o principal et a tutto 'l poema. E la ragione è que a: 

«Tutto quello che per ua natura non è r pugnante alle parti, 

non è m d imam nte repngnante al tutto . ~fa l'allegoria del 

scn o litterale impossibile non è (come s'e provato) r pugnante 

alle parti d ' premi. Adunque, ella non deve e er rcpugnante 

al tutto >>. Pro ·a la mag ior supponendo la prova d ella minor, 

come provata prima ne ' suddetti capitoli ov~ a lungo ha distcs 

molti e sempi et autorità de' scrittori per pro\·a d ' i uo intento. 

E noi per ora la eone diamo . La maggiore si prova in qu esta guisa: 

<~ e l'allegoria co l fatta non è repugnant alle parti, si può dun

que tro\·are ontinuamente in ia cuna part del poema; ma 

quello che si trova continuamente in eia cuna parte, si trova 

nec ariamente nel tutto ancora. Adunque, la opra detta a ll e

goria può ritrovarsi in un poema intiero. E e co ·i ·, éguita che 

far si po a un po ma intiero eh per tutto cont nga favola che 

ia incred ibile nel en o litterale e credibile nell'allegorico >>. In 

confermazione d Ila quale adduce eg li poi alcuni essempi d ' poeti 

da' quali ciò è stato fatto. ~la Il per non esser tedioso fuor di bi- [64) 

sogno, la ce rò di di correre intorno a qu ti , \·eduta eh sia La 

forza della ragione eh così tira il l\Iazzoni a cre:dere. 

E prima rispondendo a tutto l 'argomento, dico ch' ·gl i repugna 

a se stc so et alla dottrina in altro luoao addotta da lui, imperò 

che nel . ommario di qu e ta difesa di Dant ~. al numero 47 1:1, cer

cando il oggetto po tico, determinò con qu c te parole in questa 

gui ·a: <•.\la [ ·e] si leva il credibile, 't in luogo di questo \·i i metta 

l'in credibi le, i clestrugg in tutto la natura della poe ·ia; c per 

contra rio ponendo il credibile, con tutt o che ·i le\·i il pos:,ibile, 

i pone nondim no il soggetto poetico ... Adunque, si d ·ve dire 

che fra tutti quc ti non ci ia il più proprio . ogu ·tto d · Ila poesia 

che 'l credibile>>, e quello che segue conforme a che di se nel 
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quinto capitolo del terzo libro: «e l'incredibile in tutto de e s er 
rifiutato, siasi o non siasi po ibile )). Ora questo, se bene in quanto 
al soggetto principale repugna a' fondamenti ri tot lici, con
i rma in quanto agl'epi odi la dottrina d' ri totel , si come s'è 

eduto prima. E e del credibile i d ve in qu ta parte tener 
conto, non dere perché v'abbia da aver luogo poi l'ali goria, 
et a che proposito faccia nella credulità della co a per rispetto 
del popolo, oltre che an o l'incredibile p trà con l'allegoria far i 
sogg tto dell poe ia. erché l'incredibile n l nso letterale facil
m nt s' ccomoderà nel poema irandolo al credibile del en o 
ali g rico. Et in que to pr po ito l'impo ibile e l'incredibile sa
rann nel poema d'ugual val re. nde caeionerassi eh queste due 
dottrine propo t dal 1lazzoni non abbiano fra di lor qu lla 
onformità eh aria n c s aria. 

Poi in un'altra maniera repu na il pr cetto dat d ll'allegori 
la ragi n prop tane alla ra natur d lla p esia, t come 'è 

dett prima; t adesso si può r plicar , imperò che l poesia 
immitazione d'azioni, anco con la dottrina dell'istesso Mazzoni. 
Le quali azioni, l come esser non pos ono impo sibili, cosi pari
m nte impos ibile er non può l'immitazion di quelle, erché 
quello ch'è impo ibil da far i è anco imp ibil da immitar i, 

sendo l'immitazione una certa azion . nde chi immita eve 
empr aver l'occhio al po ibile, e qu to p ibile dell'azioni 

immitate non ia in ri p tt del po sibile allegorie , non facendosi 
dagl'uomini azioni impos ibili le quali poi n ll'intrinseco abbiano 
da giudicate po ibili. erché l'azione qualunche ella si 
i a p r qualunch ri petto ' s mpre possibile in se st a; altri

m nti non aria tata fatta, n n p tendosi da uomini mortali far 
[64v] co a imp s ibile. Il Perché dice contrarie il far l'impossibile 

nell'azioni degl'uomini; e però di 'io altrove che in quanto a 
que ta parte il vero è oggetto del p eta nell'immitare. i come, 
dunque, non è po ibile l'impo ibilità nell'azioni umane, co l 
non è p s ibile l'impo ibilità nell'imnùtazi 

co d lla lettera, non nel n o all orico. 
la p esia immitazione, il eh non solo ari 
fu , ma repugneria ad . ri totele ancora, a 

n , dico n ll'e trin-
1 tri me n ti non sari 
fal o che ella non 
laton et a tutti i 
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migliori mae tri d . ques t 'arte; e a l _fa zzoni mede imo, il q uale 

raccol-e dal suo lungo e do o d i cor o, nel ommario, che la poesia 
' immi a zion . 

E an o più debole rie ce la ragione del Ylazzoni quan to ch 'egli 

nell ' i t e o omrnario, al nu mero 6 7, raccogliendo buona pa rte 
della diffinizione d lla poe ia, d i e e er la poesia un'immita zione 

fa t ta con armonia , numero e \·er i, scompagnati o congiunti, di 
ose credibili e ma raviglio e . _ -ell ' immitazione intend senza fa llo 

la po ibili à, l come i diceva . oi, e conforme a l uo pa rere 
nella natura d ila poes ia i richiede il credibile, come po t rà per 
na u ra incredibile i c me eali dice poi nella pro\·a della 
m a ior propo izione ? Il credibile l'incredibile non ono ira é 

up po ·· t i per n egazione ? e pe r natura ha da essere credibile et 

a pparti ene questo alla sua e enza (es endo che tutto qu ello che 
ntra nella diffìnizione è es enza del diffinito), come sarà p er 

l ' i te a na tura la poe ia incredibile? E questo credibile, come s'è 
detto dell'immitazione e d l possibile, si ricerca nella scorza della 

l ttera, non altrimenti nel enso allegorico; anzi, tanto più è 

nece a ri o il credibile nel sen o semplice della lettera, quanto è 
ta lora p e rmc o la ciare il po sibile per attendere al credibile non 
allegori co. P erché o fu o no credibile a quella gente a cui poetava 

Yirgili o (per dir per es empio) la scesa d'Enea all'inferno, quale 
p er se stessa è imposs ibile, cred'io ; e p erò ma le aria fatto Virgilio 

a cl intr durla nel suo p oema s'axesse m ancato ancora dell'altra 
cond izione, che si d ice esse r il credibile. :Ma p erché per gra zia 
p a rti cola re degli dè i crcde ,·a ciò p oter fac ilm n te avvenire, sì 

co me p er questo mezzo i s forzò il poe ta fa rla credibile, non nel 

se n o a llegorico m nel semplice cnso della lettera. Perché quello 
appena p ot é, e fo rse né a nco p olé, c e re penetra to da quello, che 

ciò m esse in considera zione nelle Questioni camaldulensi 14 . 

E qu a nd si r ice rcas e quc to credibile nel sen o a llegori co, 

sar ·mmCJ fo rzati confessar che la. poesia in quanto è immita zione 
non ci fu ·se sta ta data per passatempo, sì come si diceva da Pla
tone, ric rcando l'a llegoria acutezza d'ingegno, profondità di dot

trina, Il \·arietà di scienze , felic issima memoria, e, fina lmente, (65) 

g iudizio esqui ito in aper accomodare il senso allegorico al senso 
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letterale; e questo ricerca anco fatica in cosi fatti uomini. Quan o 
maggiore la ricercherà ne' mediocremente letterati o negl 'idioti a 
fatto? E che questi sieno gl'ascoltatori de ' poeti, e Platone nel 
secondo della Republica e trabone nel primo lo confem1ano 15 . 

Oltreché, chi fusse anco atto a dare cosi fatte allegorie a' poemi 
altrui, dice talora cose dall'autor non mai né pensate né sognate, 
non che altro, olo per volersi fare profeti di quello che in fantasia 
averia l'autore. Onde, viene anco per questo ributtata que t'alle
goria ne' poemi dal Giralcli nel trattato eh fece De' romanzi 16, 

perché veramente il credibile nelle favole anco impossibili non 
nasce dall'allegoria ma dalla semplice scorza delle parole e dal 

n o letterale cagionato o per ragioni proposte loro da chi 
fu se, o per uso già invecchiato. 

Per conchiuder, dunque, se la natura della po sia è tal , cioè 
immitazione possibile e credibile, non rest rà mai d'e er tale p r 
qualsivoglia altro risp tto, e tanto meno per il suo contrario . 
Dunque non ammetterà mai, in quanto appartiene al poeta in 
fare il poema, l'impos ibilità del s n o l tterale o l 'incredulità, 
per iscoprire la possibilità e la credulità d l s n o ali g rico. E p r 
questo pare a me che la ragione del Mazzoni abbia maggiore ffi.
cacia nell'apparenza che in [se] stessa non ha. nde quelli tutti eh 
tirati da questa ragione t adotti in sempio dal Mazzoni, i la-
ciorono guidar a fare un poema tutt n l s n o letterale imp 1-

bil t incredibile, cascorono senza fallo v runo in errore, t in 
rror tale quale è propriamente proibito dall'arte poetica. E per 

con ragione potiamo noi negare la propo izione minore dell'argo
m nto, la quale se ben egli elice ess r stata pro ata con emp1 
de' poeti antichi che questo ferno, non p rciò è stata provata 
come per na ura non repugnante a quelle parti a l tutto di quelli 
poemi. E quest'è quello che si dove a provare per inferir poi, 
come si fa da lui, dalle parti il tutto. ltramente l'argom n o arà 
sofistico per esser stata la ciata nella minor quella oce che in 
que t fatto averia maggior forza. Ond nella prova della maggiore 
pote egli inferire quel <<necessariamente 1> da quel «continua
mente >> . E pero dis 'io che solo delle arti a eva il Mazzoni ad
dotto gl'essempi dell'allegoria, p rché del tutto per le suddette 
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ragioni 10 non crede,·a che i potesse. E però credei ancora che 

tale fu e veramente l'oppinione del ).lazzoni intorno all'allegoria 

de' poemi, quale è d 'Ari totele ed altri valent'uomini. Il 
La propo izione maggiore pate anch'ella qualche difficoltà, 6sr· 

prima perché in quell 'i te o enso ono pre e qui le parti nel 

quale c pre o il t utto, ch'è quasi si dicesse: (< quel che per natura 
non è r pugnante al tutto, non è repugnante al tutto,>, non facen-

do i differenza niuna da lui fra parte e parte e fra le parti e 'l 
tut o, che far si dover ia nece ariamente, o sieno quelle del poema 

e enziali o ieno solamente integranti, che pure eterogenee c cr 
devono . Ond aviamo in utti i poemi la prota i, l' epita i, la cata-

trofe, il nodo, lo cioglimento, le peripezie, et a ltre che ono tate 
proposte da Ari totcle nella P oetica, le qu ali . ono differenti di 

natura fra di loro quantunque unite insieme fac cino un tutto. 
Oltrech é, n ' poemi v'è quella principal di,·isione della favola 

degl'episodi, come è stato detto prima ; si che, se si fa qualche 
differenza, è falsa certo la propo izione, perché quel che per natura 

conviene ad una parte non può per natura in quell'i tesso modo 
convenire ad un'altra. Dato, dunque, ch'in qualche modo con

venga l' a li goria a qualche parte del poema, perché ci ' saria contin

gente, però per natura non potria conveni re ad un'altra p arte, 
e t ad un'altra onde potc e poi convenir al tutto . Perché già 

'è ,·ed uto non e ser l 'allegori a essenziale al poema, dunque non 

ncccs aria; e quel che per se tesso non è necessario non può 
da a ltri es. er fa tto t a le per qualsi,·oglia ri ·petto . E se cosi, si 

r e ta ella sempre contingente ; c se così, non conchiude la prova 
di questa maggiore mentre dice che necessariamente si trova nel 

tutto. Et eg li tesso ha conosciuto questa contingenza mentre 
disse: <•, i può dunque trovare continuamente in ciascuna parte •>. 

Quel che può trovarsi non arguisce che necessariamente si trovi 
in qualche cosa, perché (dirò con i loici) << c habet indifterenter 

ad utrunque •>, e non è potenza tale che resti fru t atoria se non si 
riduce a ll 'atto. P erché dice solo contingenza, dunque può e non 

può. Com dunque «necessariamente •>? P erché quello ch'è per se 
stesso necessario mai può esser impedito che non sia tale da qu a l
s i,·ogl ia cosa. 
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E però credo che occorra a questa allegoria nel poema, con
forme a questa ragione del Mazzoni, che nel poema sia qualche 
cosa la quale per natura non sia necessaria e per natura non sia 
contingente. Già s'è veduto non esser necessaria e per natura 
pure sarà necessaria secondo lui, e per l'istessa natura non sarà 
contingente essendo per natura contingente. Quando poi dice: 
<1 Quello che si può trovare continuamente in ciascuna parte si tro
va necessariamente nel tutto>>, a me non pare che conchiuda quando 
dalla potenza si vuole inferir l'atto. Perché dicendosi «costui può 
scrivere, adunque scrive», si potrebbe per avventura con l'atto 
istesso mostrare la fal ità di questa illazione . E la voce << continua
ment >> usata dal Mazzoni può interpretarsi in piu modi, o conti
nuazione nel poema, o continuazione di tempo, o che da ogni 

[66] oeta sia stato continuamente fatto. Il Ma qualunche sia l'inter
pr tazione di que ta voce, non sarà né anco forse vero; perché 
non da ogni poeta è stato fatto, né forsi da chi principalmente 
far si doveva secondo qu sta dottrina, né i può fare da ogni 
poeta; per che, accettando il Mazzoni la dottrina dello scoliaste 
d'Esiodo come si legge nel 3 ° capitolo d l terzo libro della Difesa 
di Dante 17, l' allegoria conviene solament al poema eroic , che fu 
anco parere del oliziano nel suo Panepistemon e del Ta so nel
l'Allegoria del suo po ma roico ove dice: «L'eroica po sia, quasi 
animale in cui du nature si congiungono, d'immitazione e d'al
l goria è composta~ 18. Et il Mazzoni n'adduce poi l'essempio e di 
tragedie e di commedie e d'altri poemi ancora. 

Che non possa esser continuamente dal principio all fine del 
po ma, cioè in tutto, è stato provato non vero per la natura della 
p esia. Della continuazione del tempo non occorre dir cosa alcuna, 
per non andar vaneggiando. Di più considero se ia ben detto il 
sillogizzare a questa foggia : <l costui pu continuam nte leggere, 
adunque necessariamente legge >l. ltrimenti que to potere arguirà 
non un accidente della cosa ma l'essenza, o altra cosa che segui
tas e la natura e l'es enza di quella cosa senza la quale quella 
cotal cosa esser non potesse. E questo dell'allegoria nel poema non 
è stato mai pro ato, né credo mai si proverà. Altramente la diffi
nizione data della poe ia dal Mazzoni secondo l'o pinione d'Ari-
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stotele e di Platone aria non perfetta e manchevole. _-é mi muove 

l'autorità di Torqua o Tasso, il quale in una lettera a ll'illustri -

simo e reverendissimo Cardinal Gonzaga mo trò questa nece ità 
dell'allegoria, la quale più a lungo fu poi distesa nell'Allegoria d l 

suo poema 19. P er che egli, da neces ità costretto, dubbitando 
ome accenna della strettezza de' tempi, vedeva non poter alvare 

la moltiplicità dell'azioni, ricorse all'allegoria. O vero diciamo che 

non favella di qu ta allegoria di cui si questiona, non ammettendo 
P-gli mai l'impossibilità e l'incredibilità del enso letterale per accet
tar il po sibile e ' l cr dibile nel senso allegorico . 

Da que to mio di cor o dunque si può, cred'io, facilmente 

vedere come l'allegoria possa o non es ere p ropria della po ia 
p er rispetto del poeta. Ond'io mi piego volentieri in questo parere 

che 'l soggetto principale non abbia allegoria vcruna; o per meglio 
dir , il poeta non deve aver rispetto alcuno all'allegoria per far 

pos ibile e credibile il suo poema, per non incorrere in qualche 

altro errore che dall 'arte poetica viene avvertito: cioè, volere con 
l'allegoria pigliare ad immitare la p luralità dell'azioni, sì come 

mo t ra il Tasso nell'Allegoria del suo poema eroico. ::\egl'episodi 
poi, in quelli d ico che da alcuni chiamati sono episodi degl'episodi, 

può 'l poeta talora allontanarsi da Il questa pos ibilità che si ri- [66u] 

cerca nel senso letterale, e proporsi il possibile e ' l credibile del 

sen o allegorico. Il che esser vero di mente d'Ari totel già 'è 
detto prima, e puossi cavare ancora dalla difesa ùe' poe ti nella 

particella I 51, come quasi propria della poesia, mentre disse 20 : 

<< Quantu m vero ad poesim attinet , credibile potius licet fieri 
non queat eligendum est. quam incredibile licet queat >> . E forsi 

qua mirò la difesa d 'O mero nella particella 144, mentre eone 'Sse 
agli dèi gl'occhi c ' l srmno, che per la metafora diceva --\.ristotele 

potersi difendere; c for ·'anca utti i poeti potrieno con quest'alle

goria difendersi. Del che ragiona Aristo tele nella r4oa particella, 
pur che i poeti abbino sempre riguardo a l credibile di quei popoli 

a' quali e i indrizzano i po mi loro ; ma quanto meno ciò arà 
fa tto da' poeti, tanto più giudizio amente tratteranno i poemi 

loro, e più conforme alla natura della poesia, all'autorità di Pia-
t on , et a i p recetti d'Aristotele che disse nella I 39a: << si fie ri po-
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test, nullo pacto peccandum est >). Perché sono all'ultimo erron 
quelli che s'allontanano da' pr cetti poetici. E però questa parte 
dell'allegoria non fu né anco accennata, non che diffusamente 
trattata, da Aristotele, ché né anco forsi la proposta particella 
da me riguarda questa allegoria; non per mancamento, es endo 
imperfetto il libretto della poetica come s'è fatto a credere il 
:Iazzoni nel 42° capitolo del terzo libro della Difesa di Dante 21 • 

Ma Aristotele la tacque perché, se proposta l'a esse, non solo aria 
contrariato a' principi dell'arte poetica da lui posti, ma anco aria 
conces o tanta licenza a' poeti che non si arieno curati abbrac
ciare ogni impossibile et ogni incr dibile nel s n o l tterale, pur 
che credibile e possibile fusse stato nell'ali orico. E però in quest 
proposito vale la conseguenza: Aristotele ha taciuto dell'allegoria 
nella poetica, adunque ella non può esser usata legittirnamen te 
ne' po ti. Perché è ila fondata in gagliardissime ragioni, sl come 
s' veduto. erò col ilenzio fu e eluso da lui quando egli però 
nelle particelle cita t non avesse voluto intend rla. -on già in 
quella, per mio par re, che fu recata in mezzo dal Mazzoni n l 
uddetto capitolo, perché non so anco b n v d re com' lla riguardi 

l'allegoria, essend che le sconvenevolezze che si possono emendare 
e coprire col sen o ali gerico tanto ono tollerabili in un r poeta 
quanto in Ornero, non valendo piu la ragione per questo che p r 
quello in quanto a questa parte. Ma p rch l molte imperfezioni 
d'un reo poeta fanno imperfetto tutto 'l poema, quindi è che una 
sola imperfezione d'un buon po ta si eu pr con le molte perfe-

[67) zioni Il di tutto 'l po ma; p rò in que to si fa quel difet o tollera

bile, in quello no! 
Ma ritornando al Patricio doppo cosi lunga corsa, dico etc. 
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DELL'U?\ITÀ ELLA FAVOLA 
RECITATA ELL'ACCADE:'-IIA DEGLI ALTERATI 

I599] 





In endimento m io è il trattare de ll'un ità della favola ; e perché [ ~.~ J 

l 'ordine è quello che, per m zzo delle d ifficultà i curr~.m ente pa. _ 

sa ndo, ci fa dalle tenebre degli errori p rvcnirc alla chia rezza d l 

ver , proced eremo ordina a men e co ì : p rima diremo qual sia 

l'unità prop o ta da noi ; di po1 aggiungeremo per qual cagione 

la fa vola, ò , ·oglia m dire l'azi on , debba a verla; c nell'ultimo 

luogo a ndr mo propon nel più dubbi intorno a ciò, t a uno a 
uno ci ino-egneremo di ciòrgli. 

L' er una la favo la non con -i. t e nel tra ttar d'un olo, non 

consiste nel comprender quel ch'è fatto in un tempo medesimo; 

ma una è quando ha due condizioni, cioè il depender le cose l'una 

d a ll' a ltra \·eri imilm nte o n c ssariament , e l'e er indiritto a l 

m ed esimo fine. Come, per esempio, ogni co a nell'Iliade è indi

ri t t a a l mo trare il ,·a la re e l 'ccc llenza d'Achille; a que to .olo 

inca mminando i il t ut o dependono le azioni l'una da ll'altra co ì : 

d a ll 'adirar i Achille veri similmente ne segue il suo non , ·oler om

battere ; d a qu e t o il rest a re i Gr ci p erditori e 'l \·enirne co mpas-

ion e a P a troclo, che in benefi zio loro c per onor suo chiede le 

a rmi d'Achille; d all' arma rsi co ì nasce l 'ardi m nto che egli ha 

d 'affro nta rsi con Ettore, d a l , ·enire a ll e ma ni con lui gliene 

cgue la m orte; da questa procede l'infiammarsi Achille a vendetta, 
e d a l suo sd egno e da l suo ,·a lore l 'ucci ion d' Ettore l 'esse re a 

p essimo termine condotti i Troia ni, e, finalm ente, il conoscer i 
qu a n to Achille era in \·alore sopra gli al t ri emi nen t e, poiché ocrni 

cosa nell'lhade è ordina ta a questo; e p erò t rmina il poema nel 

m ortorio d'Ettore ucciso da lui . 

, egue ora il con idera rc per qua l cagione la favola debb'es J! er 14Q] 

una, il ch e si può manifesta re per vi a dell'autorità c con l'addurne 

ragioni . L'autorità opra di ci ò è di Aris totil e, d'Orazio, d'Averroe, 

l 
l 
l 
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e degli altri interpreti, e ci ha il con entimento univer ale. Ra
gione (secondo che gli e positori affermano) non è addotta intorno 

a ciò da Aristotile nel suo volumetto della P oetica; ma comeché 
non cosi chiaram nte l'adduca, io crederei che ella si potes e trar 

dalle parole sue molto ben . Afferma in più luoghi che la favola 
debbe porgere diletto e che ella diletterà se le parti sue averanno 
quell'ordine e convenienza che debbono aver le parti d'uno ani

male che abbia ad esser piacente allo sguardo. Ma perché l'unità 
è quella che ha questo ordine e que ta convenienza, però di ment 

sua direi che l'unità dil tta perché ella è cosa ordinata con essa. 
Ne' Problemi uoi 1, dove i tratta dell'istorie, apertamente dice 
cosa eh pu ' ervir per ragione d ll'av re ad ess r una la favola; 

imp rò che aff rmando egli che l'is ori raccontanti una cosa sola 
più volentieri si ascoltano che quelle che ne raccontano molte, 
ne dà p r ragione lo tar più atten o a quel che m eglio si com
pr nd . Ma l'unità, per esser terminata e finita, s'appr nd meo-lio 

che la moltitudine, che participa d ll'infinito. P rò l'unità, dice 
egli, d ll'istoria (e noi possiamo OO'giung re della fa ola) è molto 
più dilettevol che la moltiplicità. 

Ma o liam n i, virtuo ·i Accademici, levarci più in alto p er 
m glio trattar la propo ta ma ria? iciamo pertanto che l'unità 
di qualsivoglia cosa è l'essenza di l i, perché l'es er di lei con i t 
nell' sser indivisibile in sé e divi a dall'altre, di qui nasce che sl 
com ciascuna cosa cerca di con ervar il suo es ere, cosi c rea di 
conservar la sua unità; per che il disunirsi tende a corruzi ne t al 
disfarsi . Tutti i fil sofi. hanno l'unità per co a buona . I Pittagorici 
fanno quel «catalogo 1> o vogliam dir ordine delle di ci cose buone 

delle dieci cattive, e er la prima tra le buone pongono l'unità. 
latone, che nella schiera de' filosofi andò più presso al segno, al 

[15oJ qual aggiunge, a chi dal cielo è dato, afllferma che l'uno e 'l 
bello e 'l buono sono l'is es o. Ari totile, che è il medesimo eh 
dire il 1astro di coloro che sann , in quella sua ovrana filosofia 
mostra eh l'uno e 'l ero 'l b ne i converton . Lascerò il dire 
che il ma tematico alla figura sua p rfettissima attribu isce l 'uni à. 
Lascero che 'l moral provi che una è generalm nte la virtù, uno 
è il bene, una è la ver felici à. ica pur l'economico uno es er il 
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padre di fami lia; pro,-i pure il politico ottimo e -er, come ,-era

men è, il aoverno d'un olo; faccia i pure a\·an i il capitano deali 

e erci 1, con l'as olu a autorità che egli ha ci dimo tri che in 

ogni ne ordina a milizia un olo debb'e er quell che assoluta-

CD e a u ti comandi: fin ne li animali che vanno a branchi, 

una è la uida, uno è il re. 

Cno è il mondo, uno è il cielo, uno e il olc, una è quella eccel a 

città: ché, b nché p r tante - telL e per tanti movimenti quel 

grandissimo, qu l hH~idi imo abitamento di Dio appari ca es ere 

non un ciel olo, ma molti, è piit osto da dire che egl i abbia più 

membra e più p ar i, poi hé il filo ufo grande lo fa anima o e direi 

mi ·ura i imo animale. ::\la p rché la misura d'ogni altra co-a 

d pende da lui , n n m'arri ichcrei a chiamarlo co i. Tu 1 1 m ti 

dc' cerchi celc ti i riducono ad un olo, et es i quanto più sono 

perfetti. co i con manco mo i con cguono il fin loro. · na ' la 

m nte d'ogni u omo, una è la sù ogni intelligenza, talmente che 

fa ia ·cuno individuo una peci ; gli angeli quanto più ono 

pcrf tti , pitl 'appre sano a l participare di quella incompren i bi l 

unità, c quan o più n participan col mezzo di manco pecie 

\·eggano ogni co a, e 'l più perfetto t ra loro con una pec1e ola. 

intende il tutto . 

Veramente ma.ra,·ialio a. cosa è il con idera.re che tanto col 

suo lume 11. ~.turale 'i nnalz<'> il filosofo, dicendo che all'uno è 
ordinato il tutto e che l'unità di Dio è principio d'ogn'al ra unità; 

ma in più alta gui ·a. il teologo, cioè lo in egnato cla quella increata 

sapienza, sa che quella ·ua infini a bontà si Il d gnò di fa r per ~ rsrJ 

una sola unità , cioè l'uomo olo, tutto quello che dentro a questa 

gran machina d l mondo si contiene, e he l'uomo olo è misura 

qui di tutte l'altre cose dalla natura create o fatte dall'arte imi

t atrice di ll"i. All 'ar • appartiene il comporre l' ora zioni , il te ·ser 

l 'istori c; et ognun a che l 'isterico e l'orator quanto più all'unità 

s'acco t :mo, tanto pitl s'appres ano alla perfezione. 

A ,·endo, dunque, ciascheduno uomo unità , t e. ndo uno 

p erché egli ha una forma ola, i compiace d ll e co c che hanno 

unità o che più . 'acco tino a lei. La raaione è perché il simil . 1 

eli letta del simile; ma l'uno è imi l a noi che . i amo tante unità; 
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quindi avviene che una azion sola intende e comprend I er v lta 
o almeno più volentieri la riceve, non si potendo in più co in 
uno is e o tempo affissare. È dunque dilettevole l'unità d l
l'azione per e~ r simile a noi. È ancora dilettevole p er la mara
viglia, essendo più mirabil cosa che un poeta faccia nell'azione 
quel che dis e il Petrarca di Leonida, cioè (<In poca piazza fe' 
mirabil proYe »> 2 • S dunque è più difficile, sarà ancor più lodevole . 

n'azione sola, adunque, per l'ordine e p r la proporzione dile a 
c per la maraviglia d lla congiunzione, oltr che la difficultà d l 
congiungere il dissimile e 'l vederlo fatto uno porg meraviglia e 
piac re. Aggiungni la difficultà del potere allungare di ten
der il poco e dilet ar non meno e farlo divenir grande . 

Torniamo al dire eh n ll'ammirabi1e Iliade mirabilm nte è 
indiritta ogni co a all'unità, infin la pru enza di .,.e ore; ma in 
che guisa? P rché non rv ad Achille ma ad gamennon , e 
mostra tanto più il valor d' chille poiché non gio a a Agamennone, 
sì che e' possa far enza lui; il quale non ha come Enea il u 
fedele Acate, anzi rimane s nza colui eh più eh gli altri lo amava, 
affinché e' i mostri che solo fu il tutto; però, se b n mi ricordo, 
quei Mirmidoni non fanno niente. L 'azion di chili è una perch 
tutte le bravure degli altri sono indiritte a mo t rar la sua, la qual 
apparisce in due modi come la luce d l s le, ci ' per lontananza 

[152] e per presenza. Quando Il e' non combatt , mostra il gran alor 
di Diomed , l 'Aiace e degli altri, e maggior mo tra e r qu l de' 
Troiani. Si che doppiamente appari ce l'eccellenza d' hille: i 
suoi la v ggono per J'a nza e p r la privazione, orn qu i eh 
r tono n lla nave enza il nocchiero, e acciò eh ' v des er 
chiaramente che senza lui non potevano far , gli fa combattere; 
e maggiorm nte conoscono quanto e ' sian in alor opravan
zati da lui, poiché tutti insieme non po endo a' Troiani re i ter , 
vengono a poter molto meno di lui solo, che poi s nz'altri aiuti 
che di se medesimo ne fa strage orribile inc il in itore de' 
uoi reci. 
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Dubbi 

La varietà è per te a dilette \·ole; e perché ' cosa manife-

ta a l en o, non ne occorre altra prova. Però diciamo alo che 

[d el le cose fatt dalla natura e dall'arte, quelle aranno più dile -

tevoli che avranno la plurali à e mal i udine che quelle che a\Tanno 

uni a? \" ed er in ieme valli, poggetti, bo chi, giardini, ru c Ili, 

un gran fium . non è egli più dilellevule eh ' il vedere un campo, 

un bo co, o un giardin olo? Gn albero che p er lo annestamen o 

produca frutti di\·ersi, non sarà gli più b llo a riguardare? ·n 

palazzo, quanti più appartamenti avrà, quanti più cortili e giar

dini e logge, non arà gli anta più bello e più de id rab ile? 

n marmo grande che abbia molte figure come il Toro dc' Far-

nesi, infin cel b rato da Plinio, o quel Laocoonte co' figliuoli co' 

serpenti, non sarà egli piu dil "" le all'occhio eh, una atua 

sola? E co ì della pittura i può dire: non è egli co a chiara che 

diletterà più un quadro dove siena effigiate più persone più 

cose ? Oh, qual m ara viglio a vista, mi pens'i o, che faccia. una. molti

t udine grande d ' guerrieri, doYe in una spazi o a campaana l' è [153] 

uomini e ca\·alli, insegne trabacchc . 

. c nell'i t ri e hanno lu ogo più azion i, perché non nel poema? 

Finalmente, dc' poemi mi gliori nes uno i pU<·J dir chL: (l h bi a 

l'unità : l'Od issea, l'iliade, l'Eneide, il Furioso Orlando, c ' l Gofjreclu. 

Soluzioni 

_..\ t uttc queste obiezioni si r i ·pondc in uni\·ersale con l'i-.,tc. o, 
cioè co l presupporre primi ranwntc eh l'unità la \·arict:t non 

repugnano, c che l'unità del po ·ma è (direbbe il fil o ofo) l'lero

genea c non omoge nea. 
Per ccond a upposiz ione, io dirci che non ogni \·ar iet.à è dilet.

t.c\·olc, ma la conveniente, la proporziona a, l 'ordinata . Peri) non 

dilett.cr 'bbe, o meno, il \·cd r più co ·c ind penden i e confu . c, e 

che non abbin eh fare in i mc. L'ordine, adunque, la commes-
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sione e 'l terminato diletta, e tutti quanti tendono a unità; la 
quale piace sl all'intelletto che sempre che ede cose diverse e 

di imili, cerca e s'ingegna di trovarvi il imile, e per dir co l 
d'informarle tutte con una forma dal uo intelletto prodotta; 

com avvenendosi in qualche studio o camera dove ieno pitture, 
statue, minerali, co e petrificate et altre co e ì fatte, e non sono 

tra loro ordinate, le ordina et accomoda da é, e se sono ordinate 
se ne compiace, e quantunque diverse siano le considera come 
simili e concorrenti a fare l'uni à che e' d sidera, e le comprend 

sotto ragion d'ornam n o e di maraviglie. 
T rza upposizione è che per unità d Ila fa ola n n 'intende 

m de imità o co a mancante o roppo picciola; e non i ha ad 
intender che l'unità con i ta in un punto o in uno individuo solo. 

E ì come un uomo olo effiaia o meno (mi credo io) dilett rà eh 
tr quattro o più concorrenti in i me al formare un'azi n , 
come dicono i pittori una i toria, co l tre o qua tro o piu intro
dotti in un poema a parlar porgerann diletto maggiore che non 

[154) farebb un sol , e endoci insi me l! mente il diletto dell'unità del
l'azion 'l diletto della varietà dell p rsone, vi è di più il di
letto eli vecl r nel di imile il simil , e la maraviglia e 'n omma 
la bellezza la quale consi te in proporzion di più cose. E comech' 
in un ritratto olo ia la prop rzione dell parti come in un uom 
solo, nondim no i direi che in un'istoria non solo vi fus e questa 
proporzione ma quella di più ritratti, che non si con iderano come 
più tu ti, o diversi tutti, ma come parti; non altrimenti che un 
p riodo congiunto con altri p riodi a ragioni di parte, endo 
l ' razion il tut.t , e ben come peri do e come da sé un tutto, o 

uoi dir , che una stanza è tu o e parte di po ma condo che è 
ola o accompaanata. 

on le tre cose pre upposte o provate i mandano a terra tutte 
le obiezioni. erché e tu d irai che la vari tà diletta e però è mi
gliore la multiplici à eh l'unità, conceder la multiplicità r 
miglior quando molte co e, ouliam dire il tutto riguardi un 
med imo fine et abbia ordine e dep ndenza. o e i dic a eh il 
vedere in ieme alli, poggetti, cc., ri ponderò il m imo a v -
nire in un p ema buono, nel quale t mp te e cacce e conviti, 
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amon e occi ioni e sacri fi zii, e uiuoch i e , -ia 1 e uerre e nozze, 

e mill alt re co c diver e 'i i ro , ·ano, ma non però enza di t in

zwne e uniformi à . All 'ohi zione dell 'alb ro la ri po ta è faci l , 

poiché la di,· r ità de ' uoi frutti proced tutta da un tronco o lo . 

D el pa la zz mi rimetto agli architetti , i qu ali io cred o che m ntre 

app ro , ·ino la capacità e grandezza, non escludine la proporzione 

la c rri pe ndenza. E d 'alcuni capaci simi ì, ma proporzionati , 

com per e mpio qu el del \ rat icano, quel di :\1antova, on da dirsi 

più t o t o più ca amen i o pa la zzi in it'mf' conginn i . E l'idea 'un 

p a la zzo rande et uno, non giudicheresti YOi che fusse (o cca-

d miei) qu lla che da cittadini gra nd ' principia t a g ià, da gr a n

dissimi principi 'è p oi condotta a p rfezione ? Il I marmi che [ rss ] 

a bbino più s ta tue insieme et i quadri o a ltro do,·e siano ritra tte 

più cose uniformi , quando a ves ero le sopra dette obiezioni , ri

sponder i eh corrisp ondono al ben reaola to e variato p oema . 

In uno esercito, chi non sa che l'ordina nza l'unione più che al

tro, ·e s i troYa, o almeno \"i si debb trovare? 

D a • ri totile non si trae che nelle istorie abbi a n luogo più 

azioni che non abbian che fare l'una con l'a ltra; et a chi interpreta 

bene le sue parole pa rche più o to e ne tragga do,·ersi ne ll ' i tori e 

buon n arrare un' a zion so la, ì come ne ab biamo l 'e empio in 

• a lu tio. :\1a conceduto pure che l ' istorico non abbia a ristrinue rsi 

d en t ro a ì stretti t ermini , non a n ·ienc del poeta il m ede imo ; 

il qu a l a n ·ncl a m o trar eccellen za d ' ingegno c generare a ll ' udi

t ore m a ra Yi g lia , e perché il suo g lor ioso nome , ·icn da l fa re c dal

l 'apprc t a r · cl a s ' la m a t eria , t a nto pi ì.1 sarà eccellente quanto più 

saprà est endere il poco; c con qu a n to m anco c ' fa rà, sarà più 

·irnil e a lu i, che non ha alc un o sim il e a sé e che solo p oté e può 

d i ni en te il t u tto formare. 

Di ce , ·a ·i ultima mente contro la no tra unità che gli ant ichi 

e m odern i eroici ne m anca, ·ano; nell ' Il io de non si canta d 'una ira 

o la d' Ach ill e m a di due, p erché la prima accesa per l 'oltraggio 

che e' r icc , ·é d a Agam ennone termina nella morte di P a troclo, c 

c ne ace ncle un' altra in lui dall' ssere st ato l'amicissimo suo 

ucc i o d a Ettore. A questa obi zione mi par che si possa ri pe n

d ere ch e non sono due ire, ma la seconda depende dalla prima e t 
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è anne a . Perciò che, ess ndo nato dal suo sdegno che Patroclo 
sia morto, è ben ragione che desti in lui desiderio di vendicarlo, 
né finisca l'ira sua se non con la morte d'Ettore. Perché non si può 
dir veramen e placato doppo la morte di Patroclo, ma l bene 
mo o a combattere; oltre che i vede che ' fermò di combatter 
non per non combattere, ma più per amennon , ma tarsene 
fin a tanto eh e' vedessero che senza lui non si poteva far . Il 

[rs6J oiché dunque, mentre si stava e non era ancor terminata la 
prima ira, urge la econda dependente non olo dalla prima ma 
na ta in mezzo di lei, non i può chiamare un'al ra ira che non 
abbia eh far con la prima; anzi d ve dir i un efl tto un par o 
di e a. ue distinte sar bb ro e doppo che chili i fu e pla
cato, di nuovo i fusse sd gnato; ma innanzi che ' si plachi so
pra vi ne la morte di Patroclo, median la quale si placa o par 
che si plachi, non per quietar c tar n in ozio; e p r dir co l, 
i placa non er placa i ma per guir l'impeto dell'ira che lo 

trasporta a v ndicare l ' rrore eh la sua ira li ha fatto comme ter 
r non vol r combatt re . E non si s r bbe potu o affermar 

Achille e r i placato e l'e re tom t amico d ' garn ru1one se 
non lo dimo tra.Ya mediante gli e e i, e questi non potevano 
s r altro che i de id rati da gamennon dagli altri r ci, ci è 
il suo ritornare a combatt re in destruzione de' l r nemici . 

Po iamo imilmente dire dell'Odissea, che non solo 
doveva tornare a Itaca ma uccidere i Pr ci. P rò n n on due l 
azioni, cioè il ritorno u e l'uccisione di _i, ma que ta depende 
da qu Ilo t cagiona a da lui . osi è da dire eh avvenga n l
l' Eneide, p rché il fin d' nea è non sol d' arrivare in 1 alia m a di 
fondarvi una città e tabilirvi un regno, e perché ciò gli ' contes 
da Giunon e da Turno, passa per mol i ravagli innanzi che 
conduca al d iderato uo fine. Già non oglio negare che avendo 
l'unità d l po ma la itudin , non si d bba dire che l'Odissea sia 
p r piu risp tti più una che non è l'Eneide. 2ni co a nell'una e 
n ll'altra è indiritta ad lisse e Enea, ma Uli e i parte da a
lipso solo, olo arriva a orfu, solo a I ca, olo uò dire che 
uccida i roci, e tra l'arri vo e 'l fin , p rché e' v'arriva, niente o 
poco tramezza. irgilio d 'altra banda consuma t an i libri poi eh 
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ha condotto il uo Enea in I alia, che a molti pare che egli abbracci 

due azioni, cioè il \"iaggio e le auerre. Xon merita similmen e 

quella gran lode che Omero, giungendo Enea con tanta gen e Il 
in Itali a che qua i ot va da sé formarne un esercito, e nono- (157 

tante ciò ricorre per aiu o ad Evandro e Tarconte, là dove 

Achille et "li e da p r e ste i rimangono vincitori. 

Il Ta o, ancor egli, manegaia la ua favolo a o istorica im·en

zione in maniera che non cosi bene i può discernere e Goffredo 

o .e Rinaldo 1a l' roe principale, perché l'uno è lo c pugnatore 

eli Gierusalemmc c l 'altro è tale che senza lui era impossibile il 

vincere; oltre che a Tancredi et altri fa operare tanto eh c' 

non pare eh suo fin principale ia il mo trare principalmente 

l'eccellenza d'un olo . unità d'azione egli ha senza dubbio, ma e 

ella ia d'una per ona ola o no, me ne rimetto a ,·oi, giudizio i 

Accademici. Dell'Orlando furioso ognun a che quel poema è 

aggr gamento di molte belle invenzioni, e tre almeno ono le 

azioni principali: la pazzia d'Orlando, l 'amor di Ruggiero, c la 

dc. truzion d', gramante. Io in cambio di assomialiare il uo gran 

poema ad un gran gigante, del quale là il busto, qua il capo, un 

braccio in un luogo, un piede in un altro pa e, mi accinger ' i a 

difenderlo non col dire (come fece il Patrizio) che c ' i chiama 

Orlando furi oso perché e' \'i si tratta d'amore eli Braclamantc, 

né col dire (come fece Orazio Ariosto) che n ' l Furioso è unità 

larga; ma andrei consid ' rando pitl tosto come tutte quelle azioni 

o la maggior parte si polrcbbcro ridurre alla n :ra unità eh' ,·uol 

dire .\ri stotilc 3. Sì come i Troiani non ardi,·anu tl'uscirc armati 

in campaana mentn· che .\ chille era in campo, ma quando e' . e 

ne ta,·a . clcgnato c enza combattere: così ra (' 'io non m'in

ganno) bella inv 'n zione il finaere che mentre Orlando era sa,·io 

non s'arri ch ia ·scro i ::\Iori a passare il l\Iare cl' .\ffri ca o i monti 

l >i n 'nei, ma di,·enuto stolto a . alis ero a rma ti la Francia; el in 

quel tempo che durò la ua stoltizia racchiuder, di <<donne c ca

,·ali(Ti l 'armi c gli amori, le cor esi e, l 'audaci imprc c>>, c 'l resto. 

E ,·olendo far ciò non tornava per a.v,·cntura male per principio 

di narrazione questa otta,·a poco meno che fai. a all'impro' i-..o : 11 
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Io canterò del forsennato Orlando, 
Che meo tre sciolse alla ragione il freno 
E per amor di donna vaneggiando 
Errò lontan dal gallico terreno, 
I Mori arditamente il mar passando 
Guerra avventaro e 'ocendio a Francia in eoo; 
Ma di follia sgombrando il Ciel l'orrore, 

irtù prevalse a barbaro furore. 
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PRA ESTARE TRAGOEDIA~1 ATQUE COMOEDIAM . IETRORUM VINCULIS 

SOLVERE, XEC POSSE SATIS, XISI SOLUTA ORATIO.'E, At"T IL

LARUM DECORUM AC DIG~ITATE:\1 RETINERI, AUT SOLIDAM UTI

L!TATE:\1 HO~ESTA~IQUE VOL PTATE . ! P ERCIPI. 

qUI ex me requirat ac sc isc ite tur num 1ve comoedia s1vc [ r 

tracroedia carmine sit conscribenda, an vero soluta oratione pc-

d e trique stylo laudabili er et scribi e t recitari po sit, ego ane, 

auditores ornati imi, mcum hac in re iudicium interponere li

bentis ime recu arim. uod i tamen urgeat ut pro m o munere 

id cxponam, ac sine cunctatione ulla exponam, di cam increnue 

quod sentio. Ac primum quidem fatcor m c hac in re non pos e 

non magnoperc illorum authoritate commoYeri qui acritcr con

tcndunt ac pugnan tragoediam atque comocdiam ccrtis numeri 

atque carmi nibu esse illigandam, olutae orat ioni nullo modo. 

Qui cnim ita praecipiunL ac cntiunt , et permulti sunt et , quod 
caput est, crud i tione atque doctr ina cxcellunt ac praestant. \ - '

runtamen si tanti. per inte rim authoritatem mittamus ac rem 

totam argumcntis rationumque momentis ac pondere ae imemus, 

ego sane omnino cogor (in\'Ì Lus dicam, auc!itores , scd di cam Il 
tanwn) ab istorum sentcntia di cedere et quam longissime di cc- [rvJ 

derL·, u que adeo firma ·t gra\'ia se e mihi argumenta pro ii obii 

ciunt qui pecle tri orat ionc ac stylo comoedia tragoediasvc con

scril>unt. 

[Quibus rationibus doari p ossit praestare tragoediam et conwe

diam 111etrorum vinculis sol'L'erc~ . . \t nim, quac tandem sunt ar

gumcnta ista? quae rationum momen a? Illa, auditore , quibus 

apud mc cffì citur ac per picue dcmonstratur comocdiam ac tra

goeùiam po se magna cum laudc ac dicrnitatc soluta oratione con-
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scribi ac nuda, contra vero carminibus minore cum laude ac dig
nitate concludi et illigari. Immo vero magnopere ereor ne eadem 
argumenta illud quoque efficiant, comoediam scilicet ac tragoe
diam, i numeri ac r ibu concludatur, plurimum fidei et au
thoritatis amittere, illius decorum quod tamen diligenter usto
diendum est perturbari, denique dignitatem quae maxime ex de
coro ac veri imili oritur mirifice violari. Ut propterea qui como -
diam atque trago diam omnibu num ris ab olvere atque in thea
tro sp ctandam proponere velint, iis ad solutam orationem con
fugiendum sit. 

Verum ne id videar verbis statuere potiu quam confirmare ar-
gumentis atque adeo triumphum ante ictoriam, immo 
ante c rtamen caner , agedum in arenam d cendamu 
nibus decertemus. 

victoriam 
ac ratio-

[Prima ratio.] Atque ut inde proficis atur disputatio nostra 
unde haec omni controversia du itur, poesis sine dubio est imi
tatio humanarum actionum; nam sive as imitetur poeta p rinde 
ac g stae sunt ac veritatem sectctur, sive p rind ac g ri debue
runt ac sequatur verisimil , c rtum e t p tae munu atqu of
fi ium esse humanas action imitari. Denique, ut summatim di-
aro, poetarum munus e t homini pro itae vari tate rtas quas

dam ideas ac formas praescribere et tanquam ante oculos poner , 
unde et mores omponere pos it t vitam instituere. t hac de 
causa comico, qui propter ridicula et iocos videri posset ab hac 
laude abesse, dum sive sen s inducit, ive adol scente , sive ma
tronas, sive servos aut populares alios, illud maxime pectandum 

[2] st et enitendum ut inter amores, Il risu , su piciones, fraude , 
iurgia, rixas, cautior quisqu evadat, vitae officia perdi cat, mor s 
componat, denique vitam laudabiliter instituat ac fingat . 

Quod si ita e t, iam sic pergo ac rem ornnem ( ic nim di pu
tare lubet perspicuitatis gratia) tali argum nta ione concludo. 
Illud imi ationis genus probandum st in tragoedia et comoedia 
quo optime t opportune valemus humanas actiones imitari, il

lud improbandum quo illas minus opportune atque adeo pra pos
tere imitamur. ed in comoedia et tragoedia humanas actiones 
oratione soluta ree e, carminibus ads ricta minus r c e, immo 
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praepo ere imi amur. olu a i aq ue ora io retinenda e , ad ricta 

repudiand a e t. 

ed iam a udire mihi \·idear adver ario huiu rat ioc inationi 

propo 1 10nem non aegre, q uin lib n i ime nobi conced re, as

ump ionem contra infic ia ri ac perneaare. 

Eao v ro a umptionem ex clic is a 1 comprobare po um , 

_iquidcm poesi est imi a io humana rum actionum vel prout 

ge a unt , vel cer e p rou t ger i debuerunt; quorum neu ru m in 

omoedia aut ragocdia effi cere potest imi atio ad tric ta numer i . 

Etenim reg , aulico ·, senes, ma ronas, ado lescen e videmu qui

d em , ac pa im e t ubique gent ium vide mus, soluta o ratione loqu i, 

a c quicquid dicendo aaun , iù pede- ri sermone peragere. carmi

nibu mm1m . E ane qui veris imile illud iudice ut gan o aut 

scrvu t o lidu finga ur inte rdum, ebrius, s ul us, et tamen horas 

integra bonos elabora o que versu subito et ex t empore fun

d a t? . n fo rte gane ni impurissimo et vinolento, aut e brio servo 

e t tolido id concedendum est qu od ne sobriu quidem indu triu -

q ue p oeta con equi valeat? :\finirne vero, nisi forte nescio quem 

Antipatrum Sidonium eu Baccante., hoc est mulie re daemone 

corr~.' ptas, aut D elphicum oraculum Delphicique orac uli adminis

tras quae t ip ae a daemone agitarentur proferre velis . Et 

ta m n id totum apud vcrsificos tragicos et comicos in s tolidis ser

\·i , in iratis a c prope fur nt ibu se nibu , in imperitis m eretri culi 

ac mulicrculi cer l/ ni tur passim ; ut. propterea non na turam duccm [z•·J 

s q uan t ur i ti , non dccorum ac \·eris imilc tu cant.ur, sed a natura 

di cedan , d eco rum p rturbent ac vcris imile , con ra vero qui o

lutae o ra t ioni co mmendant fabul a m , scopulos istos no n evadan 

m od o, sed poe matis d eco rum ac dignitatem m.agna cum la ude 

c ust.od1a nt ac tu eantur. 

:c onfir matur prnposita ratio . I. ] Scd iam date mihi, obsccro, 

ha nc vcniam ut fes tive a liquid de iis s ive sen·is s ive mulicrculis 

cl icam qu a c cavea tota vaaantur fund en tes carmina. Etenim si 

qu a nd o audimu s au t e tia m apud aliqu em lcgimus gymnasti a 

e xe r eri mulieres, lo ri cam indu erc et galcam, vibrare hastam au t 

\·exillum extollere, ridcmus sane; quod i etiam con picimus 1-

mium muliebri ornatum ves te saltare ad tibiam aut lana m colu 
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ducere, ing ntes edimus risus. Et qui quam erit qui aut non ri
deat sordidas lenas, vinolentos popinone , aut etiam montanos 
agricolas, agre es satyros quasi Thaliam aut Euterp m repente 
facto , theatrum canninibus p rsonare, ac non vulgi olum se 
t doctissimorum virorum aur compl re? Quanquam ne cio , 

auditores, an apposite satis id expres rim quod sentio; quar 
simili rursu utar, ut si quo modo po im rem explicem accura
tius. Ergo si forte in corniculam corvumve incida qui piam ua-

issimum lu ciniae aut Philomelae cantum imitantem et expri
mentem, num ri um t nere possit? Haud quid m xi timarim. 

t dum imp ritu ervus ac ru ticus, si etiam mer tricula ac 

muliercula diern fere toturn fun it carmina aque plerumque la
borata t gravia, quid st hoc, obs ero, ni i corvum aut cornicu 
lam suavi imum ac modulatum Philomela aut lusciniae cantum 
exprimere et imitari? 

[II .] ed iocosa mittamus et r deamus ad seria. Porro au m 
(ut rati inatione rursus utar) ars sine dubio imita ur naturam 
atque idcirco tragicu et comicu quipp arti admini t er , ubi fa
bulam ex eris seu v ri imilibu actionibu onc p rit animo, in 
actoribu inducendis naturam deb t pro irili part imitari , boe e 

[3) verum sequi au verisi jj mile. At quis um dixerit naturam imitari 
qui carminibu p rp tuo olloqu nte ag ntesque illo facit quo 
natura contrario oratione saluta p rpetuo ad loqu ndum t 
instruxit t indu it ? rofec o si natura loqui poss t v l cer 
po t.ae i ti non illius vocibu bsurduis nt, omnino didici nt 

id natura repugnant fa r t r clamante. Quanquam 
runt hoc illi quid m a proinde in varias e tors runt parte , 

d xitum, quoniam auribus s rvire maxim a proinde carmini
bus agere statui nt, inven runt nullum. V rum hac de r paulo 
post. 

[III .] Nunc imili, i p1ac t, ntentiam no ram confirm mu . 
Etenim certum e t pictorem quoque imi ari atque ita irnitari ut 
maxima illi cum poeta quasi coniunctio atqu affini as intercedat . 
Quod tum ris otele sa p indica i qui p a irnitationem pi -
toris imitation declara it illustra it, tum lu archu magnu 
an author ac nobili confirma it cum dic r nil aliud pi -
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uram quam tacentem poesim, poe im contra loquen em pichl 

ram. Quae cum ita int, ,-ideamus, obsecro, qua e gerat ra ione 

pictor. Pictor equidem, i ducem ve trum optimum .Iarinum Gri

manum aut ena orem aliquem rerum g arum gloria florentem 

coloribu exprimat et imitetu r, illud vel maxime ecum ip e a

tuit, naturam equi atque a na urali du ci forma ne latum quidem 

unguem disced re. Quin etiam ubi linei , umbri , coloribu , illiu 

t vultum et color m et habitum expre serit, illud indolea quod 

quem duci op imo et sen um t motum et sermonem natura eu 

na ura artifex us tdbuit, quam ebam intelligen iam pruden

tiamqu e lar itu c t, haec vero exprimere atque ima ini pulch r

rimae affino-ere nequeat . Vere enjrn beatum se reputaret i piran

tem illum, i c l o ilio a pieno dignitatis inc u gradicntem, 

loquentcm ac de reipublicae commodis con ultantem xprimere 

po et. Et tamen rit qui affirmet tragicum poetam aut comicum 

naturam et s qui t imitari qui actore carminibu dies toto inter 

se loquente inducat, qui imperi ll to ervo , qui ordidas mer - [3v] 

triculas, qui prope lingues mulierculas iubeat Alca os aut ap

phos, deniqu poetas aut decimam musam, i Deo placet, repente 

facto elaborata carmina ac aie urbanitatcquc pienissima pan-

g re a c theatro toto personarc ? . -am si forte vcrsiloqui tragici 

isti aut omici uos se actores, ne cio quo pacto, Baccanbum more 

inducant, qui vidcl icet non arte aut ingenio fundant carmina , 

sccl afflati ac furore quodam corrcpti a c pcrciti et summatim non 

naturam ·cquantur duccm, cl a dacmon in~tigentur, ego sane 

eu m isti s, q uoniam fa t ntur tandcm se na uram nequaquam imi

tari ac equ i ncc proinde ,·cr i imile c.lecorunwe tucri , diutius haud 

di puto. Quanquam quoniam co mihi audire , ·idcor constanter 

profitcri e non ad furorcm affiatusque isto confugcre hoc tcmporc, 

sed et n a turam et rectae tragoediae a quc comoediac lege s qui, 

pergendum est porro atquc ut r nostrum aberret di ceptandum 

cxaminandumquc latiu . 

: . ecunda ratio. Et sane, dum ip e optarem aliquando corum 

scn entiam amplecti ac scqui qui traaicam comicamqu e fabulam 

carminibus illigari iubcnt, novum sesc mihi offercbat incommodum 

qu o rursus non mcdiocriter affi c rer ac perturbarcr. At quale tan-

t 
j 
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dem incommodum narras? Illud, auditores, quo nescio an gravius 
alterum ac pernicio ius in hac re possit accidere . Qui enim finis 
ac fructu in comoedia atque tragoedia propositus est, hoc suos 
illi auditore fru trantur tatim atque defraudant. Finis enim 
tragoediae comoediaeque propo itus ille es ut auditores inde e a 
dant cautiores, ac vitae officia perdiscent componant mor s, ac 
sibi, amicis, patriae denique universae prodes e valeant, quam sane 
utilitatem, carminum metricaeque imitationi ob curitat ac dif
fi.cul ate impediti, consequi minime valent. Nam e t quid m t 
natura comparatum et in mor positum ut die fere toto int rdum 
loquamur, sed pede tri sermone tam n, ut alios quoque dies horas-

[4] ve integras loquent audiamu , ed soluta ora~tion , ut pleri
qu etiam cum ab entibus per literas dies noct squ ao-amus, s d 
quas tamen liberiore stylo exaremus, non carmin.ibus adstricto. 
I a fi.t ut si comi um spectaculum detur aut tragicum ac soluta 
oration detur, 1ve ac populare po int dictionem atque sen
t ntiam in ellig re, inde fabula mores, hoc c t actorum virtu 
e vitia, magna ' parte animadvert re, peripctiam tiam seu 
fortuna commuta ionem utcunque p r cntire, d nique ad com
ponendo mor , ad itam aut prud nterqu tradu ndam. ad 
familiam ip am aut rempublicam commode utilit rque admini -
trandam institui t rudiri . uod si carmine inter e actor s illi 
agant, hoc e t dic ndi g n re auditoribu plane in u to in olenti-
que utantur, optandum magi t quam perandum ut auditor 
inde propositam utilita em fru tumqu p rcipiant. Cum nim 
armen tum per se tum propter in olentiam sit ad intellig ndum 

p rdifficil , fi.t sane ut populus non modo universam fabulae ruc
turam t constitutionem aut etiam effictos mor p ripetiamve 
non percip.iat animo, d n ent ntiam quidem aut dictionem, 
praesertim in transcursu illo arminum t quasi fiuxu in quo vix 

ruditissimi et sceni i audi ionibus xcrcita i simi, quin n eru
diti simi quidem in rdum valent rem intellig re univer am. I a 
fi. ut non modo vitae praecepta non hauriant cive ac p pular s 
au mores componan , s d ne ullam quidem irtutis umbram 
agno cant ac s ntian . 

[Tertia ratio. uanquam dum rcm m cum at en iu adhuc 



DISPUTA TIO 353 

reputo, audi or , aliud etiam accidit incommodum, quo na

turae in itutum ac fini ma 1 adhuc ma i que pervertitur. 

Et nim hone ta utili as, quod no suo loco docebimu copio e, 

non voluptas, e ermanus finis ac proprius comicae aut tragicae 

imi a ionis. oluptas enim in tragoedia et comoedia o con ilio 
quae i a e comparata es u , quoniam nuda vitae praecep a phi

lo ophicae sev ritati admi..xta difficile excipiuntur a popularibu 

au ustinentur, voluptate quadam ac iu cundi ate tanquam ale 
onrlian ur ac emp rentur. _ -am, quemadmodum pra !clare [4 l 

disserit Plutarchu , philosophica praecepta quo minu philo o

phice dieta videntur o alacriu audiuntur, excipiuntur, imbibun ur. 

ic ane bonus comicus et tragicu , periti instar m dici qui phar

maci amari udin m dulci emp ra ac fastidiosum aegroti pala

tum fa llit, vitae officia atque praecepta volup ate condit ac t m

perat, ut vulgi pala um quasi nau eantem fallen utilitatem illi 

cum uavitate propin t . 

Quod i ita est, sine dubio naturae institutum ac finem ragico 

e com ico propo itum pervertunt ii qui voluptatem in finis lo o 

statuu nt , non utilitatem. Et tamen hoc ip um est qu d, si non 

Ycrbi , re tamen ip a moliuntur ac fac itant qui carmine tragoedia 

comoediasquc on cribunt. Dum nim t oti sunt in carminibu cla

borandis ac non uno carmini genere aut cad m p dum vari ·tate 

< ontenti , trimetris iambo , iambis (qui n illi quiclem uniu sunt 

ge neris sed long' \·arii) troLhaicos interclurn, trochai i dimei.ros 

au coriambo p ·rmisc ·nt, quin coturno ctiam et occo , . arpe 

et iam t ibias tu m bre,· tu m oblonga , ckxtras quoque atquc sini -

Lras p rokrunt, . altatores ctiam quin et citharoedos adhibent 

metro ac ummatim omnem rythmi harmoniacquc varietatem 

'>n i · carminibu s adiungunt, quid est hoc aliud, auditorcs, quam 

umcta fere aurium iucunditatc mc iri atquc ad ,·olup atcrn n·

fcrrc omnia? 

~Quarta ratio qua.e quatuor aduersariis t/ieorenza ta poni! expli

canda in p raesenti controversia. l ed quoniam optarim, auditorcs, 

ut rem hanc universam faci liu. entiant ach ·ersarii \·cl, si ·ntiunt, 

· in<' t raiver a tione id quod c t fa an t ur, lubci. pau La quacdam 

e x ill is percu n t a ri quibu - vcritatem ab ci \ . lint nulint cxtor-
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queam. [I .] c primum ane, quoniam iambum maxunc probant 
in trago dia i. como dia atque hoc metri genu 

neum e s dictitant quod tragicae et comicae imi a ioni adhibeatur, 
illud ab i et r quiro et u xplicent flagito , ur vid lic t fac um 
sit u iambu ad mal dicen iam dicatur tum ab authore illc uo 

inv nt us (naro ind tiam nomen inv nit, um la:f.L. ( ELV sit con-
[5) viciari ac maledi ere) tum a pri cis rur u u urpatu Il atque re

tentu , t tamen non ad maledicentiam olum, rum e iam ad 
laud m, ad ri u , ad amor , ad lacryma , ad mi ercordiam, uno 
v rbo ad mor affectione que omne xprim nda a tragi e 
c miei r f ratur. am comoediam t trago diam mnibu h -

minum a:ffectionibus ac moribu ariandam , ut ciii t d -
t rioribu p rpur etur homo, potioribus ornetur, nemo, ut 
opinor, inficiabitur. erte i iambu ad mal dicentiam t com
paratu , a que ita iam comparatu u ad hanc, quod con

i.endunt ac doc nt aliqui, vim quandam in itam hab a veluti 
ing neratam, atqu id ir o in ho tem tringi iub nt ac ibrari 
tanquam ia ula, mirum t tam li enter ac facil a tragi i c -
rnlClS, ed in primis a comicis, omnibu aff tionibu a mon
bu , prac ertim ver iis qui um maledicentia pugnant, xprim n
dis u urpari . H oc igi ur op arim ut primo loco expli n adv r arii. 

[II.] lt rum e t: qui non isti pulch rrimum illud t c leb r
rimum pracceptum iolent quod d comoedia et tragoedia pro
ditum a pervulgatum a M. Tulli mana s dicitur? i nim tu rpe 

t tragicum in comoedia, turpe comicum in trago dia, cur, ob-
ecro, unum id mqu armini g nu in trago dia arripiunt et 

como dia? n fort illud cautum putant a f. Tullio ne soccos 
trago dia , co hurnos como dia adhib amu , au n ragica 

este tragicamve c nam aut appara um in orno dia aut. orni a 
in trago dia u urp mu ? Minim ero: hoc nim notius era t om
nibu quam ut ravi imo iceronis praecepto indi eret. e t lo 
igi ur pronun iatum est, ut prop er a quoniam tylu dictione 
atque s ntentia continetur maxime, videndum i quo pacto non 
peccent i ti dum utriu qu p ema is dictionem atqu 
uno eod mque armini g n r confiant, hoc e t iambo. 
o ma is vitiosa vid ri po t quod, curo dictio ac tylu pro ar-
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umcnt1 ra ione ac ,·arieta e ,-ariandu it, ra"'oedia et comoedia, 

quac lon~e di pare a que adco con rana imitantur actione~ . 

long, , ·arium a que adco con rarium styl m desiderant. _ ·am 

Il uno eodemque carmini genere re cn o, hoc e iambo, tylun [5v) 

a huc pro digni ate varia 1 posse ac re penitu - di ·iden e - ap e 

i i ·dcm piane metris illiaari, d te i facile potui , eJ1ici a q e prae-tari 

llll tnle er e quemadmodum epicum poema, qu01 iam imitatur 

ac rdert hcroi a facta, nc:c ni:.,i heroicum · i bi a ci ·ci t carmen, 

hoc t.:s gr::n-i_ . imum et nobili ·.-imum, nec ni - i a bi ·c c ac urpiter 

iambo u ere ur, i a t'tiam traaocd ia ad comicum carmen parum 

foci ici e r divena nece se e t. 

}11.= Tertium nro ilìud e::, , quid causae ·it cur iambus tam 

apud . raecos quam apud L atino·· Pro eu - quiclam . cm pe r fuerit; 

n cque enim unam eanclemque formam rclulit unquam, ed con

tinenter vullum muta,·it ac :::,peci<.: m. Quapropter nnn modo I>in

daru cum aliis de iambo non con entit (nam hac de cau a illud 

de Pindaro ccc1m H oratiu 1 • 

\ 'erba devolvit numeri que fertur lege sol uti;,). 

sed .\nacrcon a Pindaro, ab Anacreon Alcmacon , ab Alcmaeo nc 

:imonid , a 'imonidc Bacchilides, ab JI S uhindc :appho, Al

Laeus, :tesichorw-; aliique multi - inter quo · e .-\ri~tophanem et 

-:-p:x-,' lz w-:-:X-:-r_, ·;:_; etiam, Euripidcm, . 'ophrJC IL:m, .\ est hylum, nurnercs 

licct - di ·sideant ac discrcpent. Id quocl in Latinis quoquv sin· 

trag ici:; si \T comiLis (llrL·n ar, · !itd , dum sua qul' llHJlll' iambi ddec

l::L forma; hac enim d l' ca usa pk-rique omnes , -itia. se clicuntur iam 

bo'i. Ten: I ius ct iam a quibu Jam in arcani ua 1lle habere dicitur 

nwt ra . .\"am dc no tra ibu'i dum \Trnacula :,cribunt lingua, nihil 

attinet cliLere; eu m enim ii panim cosclem traaoecliae comoL·diac

C]U C ,-er:--ou.- adhihL·a n quibu - hcroica pocmata, C)uacunque ta -

d ·m ilio - mi ·L ·an ac , -inciant rationc, panuerc .-olc n t, partim de

cu rt a os quo~dam a · mancos, qui ne dimidiam partem, imnw le r

tiam acgre, interdum etiam vix quartam iambi aequant parten , 

qu(JS proferre iambo pos int aut quam iambi imaginem, ne di

ram umbra 11. con. cc en ur, ·quickm no n intelligo. 
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I V.] Po trernum quid t quod M. Tulliu inter caetera quae 

in oratore desid rat, trago dorum vocem de iderat? n forte reg , 

[6] aulici, r giaeque foeminae, quos Il ornnes irnitantur tragoedi, voce 

attollere altiu solent quam caeteri? Minime vero ; hoc enim agres

tium st hominum, agricolarurn, pastorum, bubulcorum. Qua

propter s ntio quidem cur idem M. Tulliu in uo oratore iuri -

consultorum memoriam atque alia huiusmodi quaedam requirat ; 

verum cur tragoedorum optet vocem, ni i fatearnur hac in re, quin 

in superioribu etiam, tragico et comicos non tam verisimili ac 

decoro ervire quam vulgi auribus ac oluptati, non satis vid o. 

Haec, inquam, quoniam videor mihi aequi sima po tular , ut 

explicent et peto et rogo . 

[Proposita theoremata explù;antur et in adversarios -urgentur 
onmia.] Sed quid tu in eiu m di po tulationibu ac th remati 

nos diutius haeren es habes ac torqu ? Cur non ea nobis ipsem t 
fìdeliter explicas? Ergo quoniam ic iub tis, expli abo. ic igitur 

habetote, prisco illo tragoedia t moediae si auth re 

ive propagatore , pauci simis admodum exceptis, non tam ho
ne ta utilitatis rationem habui e, quam aurium voluptatis, po

pularis plausus, quaes u , nec tam verisimil sp ctas e, decorum, 

digni atem, quam ut intemperantis imo populo sati facerent. Co

mocdiam proinde ad maledicentiam componebant, ad luxum, ad 
ri um, ad lasciviam, trag ediam v ro ad fi tum, ad aevitiam, ad 

horrorem t admiration m, utranqu ad popular m plausum, ut 

dic barn, et qua stum . .i.. .,.ec mirum. am praetcrquamquod vix 

ac ne vix quid m aliter impura vulgi aur s irnplevissen , s rvili 

pl rique ingenio erant et illiberalcs. am Livius ndronicus qui 

primus Romae fabularn dedisse ac tragoedias comoediasque scrip
sisse fertur, e Livii alinatoris, a quo etiam nomen accepi li

bertu , mancipium fuit et gest.iculator ac mimus. t non mirum 
sit Ciceronem illud de egregio hoc po a scriptum r liqui , huius 

poemata indigna esse quae bi legantur 2. e Ennio vero qui 

ndronicum proxime e t on ecutu , nihil attin di ere, cum 
sati onstet atonem, irum optimum t integerrimum, ut pro
brum obiecis e I. .,.obiliori quod di ceden in provinciam Ennium 

[6v] duxisset. Denique quoniam longum et Il insi ere in omnibus, 
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Caeciliu fui t Ennii contubernalis, Pacm·iu Enni i ex ~orore nepos, 

Acciu libertini ortu parentibu , _-e \·iu ad currile ioco t 

maledicen iam, unde etiam in carcer m de ru u ibi ma nam vitae 

partem xe it, fie us ac na u , Plautu ordidi 1m1 artibu \ "JC 

titan , ed inprirni ad quae tum compo itu totu , ita ut de ilio 
c cineri H ora iu a: 

:\ · pice Plautu 

Quam non adstric to percurrat pulpita occo : 
Ge tit ,uim nummum in loculo dimitter , pos t hac 

cunh cadat an r c to s te t fa bula alo. 

Vt propterea unu Terentiu , qUJ ne 1ps quidem temper a nti::. i

mus fuit, ex aliorum intemp rantia aliquam moderationis ac em

perantiae laudem sit con e utus. n tophanem v ro ac Graecos 

ferme omnes usque ade p r p1cuum t aurium voluptati intem

p erantius s rvis ut up rvacaneum it hoc comm morare. Quo 

enim p ctabat, obsecro, saltator s a g ticulatore traaoed iis 

comoediisve adhib re? Quo socco , cothurnos, tibia , ithara , 

choros, agoni tasque prof rre? Quo vultum linir ' fece, aut larva 

t egerc, d nique iambo qu otidie, rythmos, harmonias, hi triones , 

, . stes novare, invertere, variare? 1 t minim e mi rum videri dc

beat Platon m , qui adol scens mor maiorum trago ùias con crip

sisset, virum factum igne illas emendasse. .:\am qu od iambos 

non tam ad la civiam intcrdum volup tatcmque novarint quam ut 

xperirentur utnm1 a liquod tandem iambi mctrin· ae nu s fi ngi 

possct unde et faciliu s int ' iligerentur e t veri. imilc d cco rumqu e 

tu erentur, id v ro, qu oniam a gravis imis au thoribu scriptum 
video, non a ne p crncgarim. H uc n i m spect a T rentiani l , ·e

teris authoris illud : 

Culpa tur autern vcrsu" in tra!.!o dii" 
E t raru intrat ex iambi ..; omllihuc;, 

S d qui pede tre fabula · . occo pre munt, 

L"t quae loquuntur snrnpta ck vita pute 

\ 'i t i an t iam burn tract ib us spondaicis 
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Et in eiuncto e t caeteri aequ loci : !l 
Fidemque ficti dum procurant fabuli , 
In metra p ccao t arte, non in citia. 

Huc etiam p eta moniu dum <1 comici, inqui , loca illa quae 

d bebantur iambo, dactilis occupant p dibu , dum quotidianum 
ermonem. imitari volunl et a ver ificationi ob ervatione pecta-

torem ad actum rei conv rt re, ut non ficti d veri affectionibu 

m e videantur >> 
5

. Huc deniqu alia multa quibu totam illam 
iamborum metrorumque si varietatem 1ve confu ionem l 

xplicant vel xcu an prisci interpr t , prae rtim dum in T -
r ntio iambo a nd em ac mclra universa ve rum faci m fere 
p nitu abie i e entiunt. V rum cum id p ti illi non succ -

d r t ententi a ac longa illa metrorum mmutation t varieta 
nihil pr ficer nt, cur , ob ecro, non ad olutam oration m onfu
gieban quam unam auditorum intellig ntiae, fabula qu ven 1-
mili, d ecor , digni ati eu todi nda ap 1 Imam esse ati uper
qu animadvert bant? .1. ili sua illi tibias, citharas, salta
tion ac x nta voluptati instrum n a t ma hinas, quibu s 
et plau us et quaestum cap abanl int rim, abii er og r ntur. 

uae um. ita int, iam non diffi ile ri t pr po ita th oremata 
xpli ar imulqu in c ntrover ia hac no tra ad er ariam sen

t ntiam v rt r funditu . primum quid m, u x rdiar, 
quid mirum i :I. Tulliu trag edorum ocem requir r t in uo 

ra r ? Trao"ici nim. illi, quipp qui n n am decorum ac di ni-
tat m quam plau u qua tum sp ctaban , ut ingenti cav a 
th atr ve toto audir ntur cantu t m tra, non tra do ilio 
d li bant qu i d ent r t d or agerent, d qui altius clamar nt 
e canerent . Ita demum dum ii actore adhiberentur scenae qui 
maxime vocal ent , tra o dorum vocem in uo ille oratore 
d sid raba M. Tulliu . uod enim non ine d cori p ri.urbatione 
facti abant illi ut c n enti imi o vocibu imitar ntur qui m -
d rati pl runque, int rdum tiam mollibus, loqueren ur, d coro 
r t nto t con rvat facer ora or ot rat. Hic enim, quoniam 

[7v] non a li imitatur , p t t t er Il d b t o em pr opp rtunitate 
qu madmodum infl et r t variar ( t enim un v i muta ione 
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quo animorum) ic a ollere ac \·elu i in omnem par ern explicare . 

. ub ellia nanque arandiorem, u idem monebat Cicero, t pl nio

rem \·ocem de iderant . Iam v ro cum comici ab initio ad con\"icia 

t maledic n iam referrent comoediam atque hac e iarn de cau a 

fece ' uum illi vultum liniren e occultarent qui de plau tro probra 

fund r n et maledic a, non inepte, tame i inique omnino, tam

bo ' d leaerunt, prae er im vero quia non tam alio loquen e imi

tabantur (huic enim rei carmen minu idoneum fui e ) quam 

in obvio quo qu e fal o plerunquc ac per um.mam iniuriam pr bra 

a yrico more modoque iaci bant. Verum cum paulo post comoe
diam, u odio ior e \·a rat, ad ri um amoresque c i co conver i -

sent, iambum d e more re inuerunt, sed ineptc tam n t infocli

·i cr: nam pra lerquamq uod non id m carmen in amores c ioco. 

apte cad ere potcrat qu d nvicii proprium erat t maledic ti , 

·omoediam interim imitatione concludebant a qua iambu liber 

antea fu crat . Ita factum est ut iambu ad imitanda popularium 

colloquia, quoniam haec pedestri oration haberentur, minus ido
neum ,, .a e rit, cum tamcn probri in obvios iacendi - id emm 

imitationem haud requirebat - es et apti simu . K eque vero 

multo a liter contigit traaici. ; ii ' nim tamet i illustre actiones 

complcctcrcntur atque hymnographo epicosque conscctari vi

dercntur. veterum. y•.À0:J.e:-:?[~ ferme nudisve contenti carminibus, 

vcruntamen paulo po ' t iambum et cum iambo al tat ioncm, can

tum, sonum. caetc ras clcnique dclicia illas a civcru nt qua paulo 

a nte cn umerabam. Ita factum c t ut turpiter nec si nc ingenti dc

cori pcrturbatione c micum- s i comicum c t id appcllanclum quocl 

a ornico tiam indccore usurpa ur - in tragoedia dcprch ·ndatur 

pas im . Et quamvi s uum illi iambu m sic int rdum intendcrent 

ut atrocitcr canerc, magnifì.ccnli .' imi \ 'crbis atquc adco turgidi · 

loqui et cum dityrambicis quos scctat i fucrant a ntea ampullas 

et Il ·csquipedalia ,·erba fund crc, dcniquc -:.X ~±&1j polius quam ·d: [ J 

·f,fh) ·xpnmcre, uno verbo furcre quodammodo cliccrcn ur (nam. 

inde etiam manavit prow· rbium :~ /.P~ -:prxywoe:~v ~&v-:cc; :~ f-LEh zo
Ài'J 6, a u traaoedia ag're oportc aut furere) ,. ·runtamcn non 

id irco aut non p rturba runt dccorum aut non sa ·p i ime dc

pr<' hcnduntur comic um u urpa e. , unt enim innumera quibus 
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cornice piane loquuntur; quin interdum laxiores iambos fundunt, 

usque adeo difficile est continuatam illam verborum sententia

rumve granditatem sive conservare sive cum audi orum intel
ligentia vel minimum coniung re. Quid plura? Quo magis o hur
num attollunt tragici et a comico re edunt charactere, eo magi 

erisim.ile decorumque perturbant: nam i regias foeminas, auli
cos, tragico denique actores, n quaterno quidem t rnosve con
tinenter iambos, quantumvis t mperatos aut laxos, in quotidianis 

colloquiis efferre verisimile est, quanto rninus verisimile est viri
libus iambis, magnificis, turgidis, sesquip dalibus, op rosis di s 
horasve integras canere? Quam culpam, mihi cr dit , et tragici 
et comici non sane iambum, quasi Prot um, immutante emp r 

effugient unquam, sed tum d mum effugi nt ac fo liciter de li
nabunt, um hone tam sibi auditorum voluptatem utilitatemque 
in primis proponentes solutam ora ionem ampie tentur. enim 
et stylum (quoniam tripartitum nobis di endi g nus, summum 
videlicet, iniìmum et mediocre in oluta ratione occurrit atque 
ita occurrit ut ab oratoria dictione tiam verbis, sententiis, nu
meri defiectere liceat) uae quisque imitationi ac fabulae c m
rnodatum seligere poterit, action s eri imilit r, d cor um 
digni ate exprimere t ab omnibu , qu d r m maxim ontin t, 
intelligenter et magna cum utilitat , cum plausu t.iam, ubi ui 
facetiis a salibu et uno verbo po ticis condimenti re p rgatur 
fabula, excipi et audiri. 

Sed quoniam sententiam nostram pro tcmpori angu tii 
Bv] comprobavi satis et confìrmavi, iam illud up r t Il ut adv r a

riis rationibus respondeam ; id quod eo etiam lib n iu faciam quia, 
dum eiu modi rationes refutabimus, nt ntia no tra magi adhuc 
magisque illustrabitur. 

[Quibus tnaxime argumentis utantur adversarii atque ea in sola 
inniti authoritate. ] Quanquam, ut v re fat ar, ad · r aru -
tamen adver arii appellandi sunt ii quo go pr nece situdine 
nostra dilexi semper et olui - non tam in rati nibu ,·iden ur 
niti quam authoritate . Etenim Franciscu atricius qui ine dubio 
hac in re cae erorum orypha u haberi pot ac prin ic 
disputa u una veterum authori ate cert t . uapropt r laton m 
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pnmum et Aris otelem, tum Dyoni ium Alicarnasseum, H ermo
genem, Eus athium profert, qui me rica comprehensione poemata 
omnino concludi velint . ~Iox vero doce , i tamen docet, excen is 

cir iter anni apud Graecos poema a trae ata fui e ac magna cum 
laudc tractata: et tamen fui se neminem qui ni i carminibu ea 

con cripseri ac me ris. Quibus omnibus _L Tullium addun alii, 
quasi eand m s ntentiam pro La inis omnibus coniinnaverit lu

cul n e . Ita fit ut ex hi omnibu eam rationem quae tamen in 
authoritate tandem delite cit ac nititnr 11niver a, tanquam ma

chinam confl n t aliqui; nimirum inter graecos po tas atque adco 
int r ummo doctrinarum omnium magistro nemincm tam longo 

eculorum d cursu inv ntum e qui olutam ora ionem poemati 
adhibu rit, ed ne hanc quidcm carminum \·in uli s tentaveri 

sol ere; id ig itur ine crimine fieri non posse. ic i ti. Quibu ego 

antequam disputationem hanc concludam, ati facer non gra
vabor. Et i enim optarim rem. non tam authoritate quam ratio

num mom.entis expendi, veruntamen ne unum. i tud perfugium 
ac propugnaculum adversarii relinquam, hoc quoque ad extre

mum aggrediar et, nisi me sp s fallit, expugnabo. 
Rationes quae pro adt•ersariis videntur atJerri posse, et propo

nuntur et diluuntur. ] Interim, authoritatc tantispcr missa, ratione 

qua dam pro metrica imitationc affcrre lubet; dum enim rem hanc 
universam mccum ipse expendcr m ac meditarer, varia sese mihi 
obt ulerunt argumenta quibus non inco mmod c fortasse uti po -

sent ad,·ersarii ad labcfactandam atquc ii adeo e\·e rtendam sen- ~<Jl 

tentiam nostram. suam vero confirmandam altius . 
[. Prima ratio.] Ac primum quidem traaica comicavc dictio at

quc sententia, inquient isti, sinc dubio sua\·itatc quadam condienda 
es t ac voluptate. At , ·oluptas carmine conciliatur et paritur. Cur 
itaque oratione soluta potius utemur quam cert is numcris carmi

nibusque adstricta? Certe qui non senti t solutac orationi sua' 1-

tatem cxiguam es e i cum m et rica confcratur atquc adeo multis 

partibu superari, is a mu i alicnissimu censcndus est. [Diluitur • . 

Ego vero c contrario sic respondeo . Tragicam et comicam dictio

nem voluptate esse condiendam non modo fateor, sed profitcor: 
quin hoc ipsum paulo ante copio c docui et confirmavi. Verun-
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tamen fabula fabulaeque suavitas illa e t qua comicam ragicam

que imitationem condiri iubet natura ac praeceptorum amari

tudinem acrimoniamque t mperari, non carminibus ac metri : 

tantum abest ut velit carminibu tibias, tibiis fide , fìdibus salta

tionem atque omnem denique rythmi concentusque t harmoniae 

varietatem adiunai qua olae aures capiantur. Quod dum novo 

quodam dicendi aen re o tendo, vo , quaeso, auditores diligen er 

attendi te . 

Di idebat aliquando, i Livi e tr crediti 7 , romana pleb 

a senatu, atque ita dissidebat ut, c ione facta, iam rueret 

ad arma, iam acrum montem con c nderet, u ducem crearet 

armi que r p tcr t lib rtatem. um cc tibi Men niu grippa 

vir facundu , d urbanu inprimi us, ubmi us a e

natu ad pl bema que a pleb intromi u in as ra, fabellam exco

aitat et ommentatur qua iratam plcbem compe cat. d qua 

tand m ration xcogi atam expromit fabulam? uibu xornat 

aut illustrat luminibu ? Num forte carminum aut melodiae ua-

i a e? Minime gentium, immo vero oncentu po thabito et car

min , pri co ili et horrido dic ndi modo, hoc st auditoribu illis 

p rquam accommodato, sic ferme illo alloqui ur: « uo t mpor 

[gv] in homin corp ri m mbra non, ut nunc, mnia in unum Il con

s ntirent, sed uum cuique con ilium, suus rmo , indig

nata sunt part r liqua ua cura, uo labor ac ministerio 

v n ri omnia quaeri, ad entr m omnia tran fundi, v n rem in 

medio quietum nihil aliud quam dati pulì ac voluptatibu fruì. 

onspirarunt proind inter e membra omnia ;n v ntri p rni-

ciem, statuerun que u nec manu ad o ibum ferren , n ec o 

a ciperet datum, nec dente conficer nt, n c palatu gutturve 

deferret, quo voraci simum helluonem, ic nim appellabant v n

tr m, inedia cruciarent a que perim rent . ed cee tibi dum 

ventrem iti ac fam p rdomar nituntur, manu quoqu ip a , 

auttur, vultu , membra deniqu omnia una cum ventre mi re 

affiictan ur ac im ad x remam abem v niun . Tum demum 

m mbri. i tis apparuit ventri qu que haud gne mini terium e 

nec magi ali quam al re, cum cibum corpori univer o concoquat ut 

is tandem quo vivimu viaemu que angui in mne corpori 
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parte reddatur ac deri,·e ur. ed quor um, .-\crrippa? Quor um? 

1.- n imirum in elligati ena um ventrem e e, vo membra reli

qua , senatum ve ra opera quasi acceptum a vobi cibum ,-obi 

coquere ac dispen are, denique pro alute v tra die nocte qu' 

laboran: . uod i ,-os a enatu di iden e quam oleti operam 

illi navare de titeriti atque adeo cu m ilio altercari co periti ac 

d epu gnare, quid aliud, oh ero, upere t ni i u ,·os una cum 

enatu. qua i eu m ,·entre, andem aliquando fame, si ti, inedia, 

macie tabe cati ? * Haec e t huiusmodi alia -:\Ienenius Agrippa. 

Ita fac um est ut eleganti fabula iratam pl ebem atque furentem. 

ad moderationem, ad pacem. et concordiam re,·ocarit. Certe - j 

fabulam. carminibu i!liaasset ac del ic ii illi traaicorum et comi

corum tempera e t, quibu non tam animi quam aurcs mulcentur 

et capiun ur, mihi credite, nihil penitu profec i et, ed re infec ta 

di cedcn . . mox cruentam pugnam, facile etiam extremam patriae 
cladem in pexiss t . 

Ycr um quid Latinorum fabulam comme moro, Grae llcorum [ro] 

quorum authoritate niti videntur i i prae ereo ? Capitali odio dis-

id eba nt A theni aliquando ci,·es univer i iamque in cnatum ac 

forum CJUasi certatu ri convenerant , iam furore et quasi oestro 

pere i t i ru ·bant ad pernic i cm . um e cc tihi sugge tu m con cen

clit ex ci,·ibu unus, prud en. ille quidem et in cliccndo uavi , ed 

usqu c adco obesu t ping11i s ut monst ri s imilis viùcrdur. Quid 

multa? \' ix con ·pcc tu . est a patribu ac populo ut in te r iras risum 

excitan·r it magnurn . Tu m i Ile: <• Quid est , inquit , quod ridetis? 

.\n f()rtl' CJU Od me supra mortale propc omncs obes urn ac pingucm 
inspic i ti. :; •) :\nnuentibus iis , continuo ille fabclla excogitata: 

<• Ego n ·ro, inquit , .\ thcnicnsc , ets i ohesu e t pinguis ad m irauJ

lum v1d ·ri possum, uxore m tamen habeo gu ae m.e pinguedine ac 

corpor is lw bctudinc lonuc supvrat •> . lngerninant illi ri : urn ita ul 

mocnia 1p a ri sum clcre viclerentur. Tum illc, ubi ri sum tanti -

per Sl'datum viclct: <• -:\[e, inquit , uxorc mque mcam obcsos quam,·is 

('t pin gtw'-'. dum concordcs , ·ivimus , una domus capit, unum. cubi

cu lum . lii1U s lectulu in qu o conco rdi ssime requie cimus. Quod si 

quando clis:idcmu atquc contendimu s. nec lec tus capit ambos, 

ncc culw ulum, ncc d omus , CJUin ne una quidcm urb aut regio: 
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u que adeo xitiali est irarurn furorisque nostri rabies. Quod 
si hoc inter virum unum et mulierculam accidit, quid futurum 
putatis, Athenienses, si enatus ac populu universus dissideat ac 
dis idii incitatus furore ac rabie ad arma convolet? Non curia, 
mihi credite, non forum, non templa, non urbi moenia, non Athe
niensis regio universa vos cohibebit aut prohibebit quominus ad 
interitum perniciemque ruatis >>. His atque huiusmodi aliis, quasi 
fabula data, sic dissidentium iras compe cui ac mitiga\ i t ut, 
odiis di sensionibu que depositis, in O'ratiam redierint statim. 
Hac ratione conditas fabulas, etsi tragica et comica ex angu to 
quasi campo in ampliorem est revocanda, d po cit natura, quibus 
non minus intelligenter quam uaviter agas nec minus dilucide 

[zov) et aperte, sal e etiam atque facete, in audi jj torum animo illaba-
ur oratio quam dulcis verborum sonus aut cantus pcrmulc at 

aures; aurium enim voluptas non cibi habenda est loco sed con
dimenti, contra vero honesta utilitas non condim ntum e d -
b t ed ibus . Ut propterea sit quidem suavitate quadam ondi nda 
comica et tra ica a tio, ed non carmine, non fidibu . non tibii , 
non altatione, non laborati rythmis t harmoniis, sed fabula 
ac fabulae ipsius urbanitate, salibus, perspicuitate, iucundita 
quantum enim valent illa ad mulcendas aures, tantum haec ani
mis mitigandis atque ad omnem virtutem impellendis virium ac 
ponderis habent . 

[Secunda ratio quae est tripartita. ] d iam intueri mihi vid or 
adversarios, tametsi up rioribu argumenti debilitato ac p ne 
fractos, in novum s propugnaculum r ip re, immo pugnam in
staurar , atque in nos acutissima quasi t la ibrar ac funder . 
[Prima pars quae pertinet ad heroicurn poema.] Etenim si, quoniam 
homines saluta oratione loquuntur, non carmine, trag dia t 
comoedia non carmine sed saluta oratione scribenda aut recitanda 
st, heroicum quoque poema saluta orationc scribendum erit, non 

carmine. Quis enim nes iat illud quoque g nus hom.inum qu 
h xametds v rsibus loquentes facit epicus, r era non ver u d 
sol uta ora tione loqui consuevi se? Ita demum veri imile atq ue 
decorum non minus in heroico poemate quam in comico aut tra
gico perturbaretur. Quo sane fit ut ne poetae quidem facile it 
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p rm1 ndum ut, dum ip e loquitur, carmine po 1u quam soluta 

ora ione loquatur ; alioquin , dum ipsemet aliorum aepe dieta 

carminibu diliaen er pro equitur, veri imile ac decorum everte

re . E amen frigidum ornnino commentum e ac dictu perridi

culum, h eroicum poema pede triora ione et tylo cribendum e se. 

[ ewnda guae pertinet ad lyricum .] uid? onn lyrica po mata 

e d em p ene iure ruerent omnia? Cum enim lyrici poe ae ip i quo

qu videri velin naturam equi ac anquam e re nata loqui t , 

uno verb , omnem cupian artific ii suspicionem declinar , videri 

quoque upiunt subito et ex tempor loqui; atque hac de causa Il 
' interdum ab p lline et mu i de rep nte affia os ac velu i fu- [u , 

rore p rc1 s fingunt. Hi igitur no n minu quam comici aut tra-

gl 1, i verisimile ac decorum ue ri v lint, carmen abiiciant ne-

ce e est. ' ic ane satira corruet, elegia, ode, cuius infinita pro-

pemodum t varietas, et epiaramma; q uinne distichon q uidem 

con istet aut hemi ti chio n . ~Postrema quae pertinet ad poeticant 
facultatem .J ed et tua vel potius Aristotelis P oetica concideret 

s latim t vane ccrct . Qui cnim fieri pote t ut exploso carmine, 

poe ica fac ul a retin atur? • ut quid est quod ars retineatur, u u 

e xploso op cr que in erempto? H a demum tibi etiam ac nobi 

c um con !amanda c runt co llig ndaque va a, ni i aliud nobi 

cl ctrinac gcnu u ceperi s explicandum. D cnique illud unum u

pererit affl.i ti rebu - nostri::. , ut c ilic inacntem pyram ac rogum 

e xci emus unde icrne tum po mati omn ibu s, tum poetica(' me ri

cac(}ue fac ultati unin:rsac funcbrcm pompam ac funcsl i:-;, imas 

ex ·quia- p ·rsolva 1us. 

[Diluitur: ac primum qund P< rtinet ad lyricunz poen:a.J Scd 

Lws a vcrba (}Uac-o, aud il()rcs: facc_san qucrelac longiu ·. Dlfldu 

st quacrimonii., nwliora ac lact iora omincmur. Et ·nim, bene 

iuvan e Dco, et heroil u 1 carrnt:n, hoc est, i Platonr' m _cquimur, 

poc:ma (lmnium pracsianti simum et lyric a poema i a. quorum in

gl'n'> et . ph·ndor est e \·ar ie a , C(Jn ·n ·abimu c cum iis omn ibus 

um pulcht rrimum hoc Ari tot.clis rnon umentum, t 1111 nobilem 

Yigiliarum mcarum indu triacquc v es rac cam um tu bimur. 

. ·cd quid dico ' tu bimur '? Immo Ycro illius fincs longius adhuc 

ac la ius dilatabimus. Ita dcmum non pyra opu. erit , qua mctris, 
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po mati ac poeticae fune tam pompam m taque per olvamu , 

d p tiu u novi po ticae quasi coloni iura lege que prae cri
bamu . ed iam, i placet, ad rem accedamu propius. 

Ergo l_ rica pocmata ea d cau a una cum carmine retinenda 

run quia non n ces ario drama ica sunt, non cenae serviunt 
atque hea ro . Hinc enim fit ut, cum non tumultuarii onar -

sus xprimendi int aut ubita colloquia, in ulla decori aut e

ri imilis p rt.urbatione po i lyricu poeta a cura a medita ione 

[u v] uti, labora a funde JJ r carmina ac proind ua ia, rudita, gra
via, venu tatis 'd niqu digni ati qu pl ni ima; id quod tra
gico non lic t aut comico qui, ut tragoedi au omoedi, x t m

or in congre u v n ire d b n t et coll q uia, profe t ut veri 
imili s rviant, non carmin , quod m ditationem industriamque 

requiri , s d oluta oration colloqui deb nt. 

Et quam is non n arirn lyrico quoqu p rvid ndum e s 
ne ar i:fi ium o tent t aut nimiam aff ct.atamqu praesefera m
dustriam, sed eni ndum ut naturam quatur ducem, v runta

men aliud e t nimium arti:ficium artifi iiqu u p1c1 n m d li
nare ac naturam qui, aliud e temp r l qui ac ubit 
quemadm dum non facil us in mus ut ora r artem s 
nec tam n prohib mus quominu paratus ad dicendum accedat, 
i a et.iam nimiam lyri i po tae industriam osten ationcmqu r -
pr hendimus; ut meditatu tam n cri ba , non m do non r pr -
hendimu sed laudamu . 

[Diluitttr quod attinet ad heroicum.] ua cum ita in , iam non 
aeare, quin ommod , h roicum quoquc po ma r tin bitur, J

quid m n c dramati um e h roicum poema aut th atro s rvit 
ac c nae, n c ubito ua carmina fundit epi u aut popularibus 
canit t vulg ; quin p r ocium l ci.ita ur t xp nditur t a iri 
industrii t navi expcnditur. Epicus enim re ra non omnibus 
canit ed sibi t musis, hoc est iis qui liberalibu disciplinis regie 
ins ructi un . Ita fit ut heroicum poema, et i op ro um, arav , 
doc um, magnificum, adrnirabil , denique maxima lab ratum 
industria, um veri imile de orumve retiner po i , tum v ro ab 

rudit.is viri intelligi. Quod de t.raaico t comi o poemat , i car-
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mjnibus p er trin atur, v1x ac ne \·ix quidem -perandum e t, dum 

a civibus ac populo vix in ran cur u audiri olet. 

A enim it i tud in heroico poemate dum poeta ip eloqu i ur; 

i , inquam, u ip eme cogi a o loqui po i paratu , ac nobile-

proinde v r u fundere, nec propterea decorum per urbe ur ; a t 

quid d emum dum alio lo quente facit, ac milite , con iliario , [11] 

duces, en · inducit? Profec to cum h der pente in er e lo

qu en te faciat ac ubito et operosi ·- imi carminibu loquen e , 

veri imile ar rlt>con:m ac proinde pocmati di nita., longiu qu am 

in tragoed ia aut comocdia violahitur, pracsertim \·ero i, quod . ri .- 

toteles criptum reliqui , une maais pcrfec um e t epicum poema 

ac uis ab olu tum nume ris, cum poeta raro, acteri fr qu enter 

loquu n ur .. ic cnim fi tu \ 'eri imilc ac decorum in epico poemate 

raro con erv e ur , violetur frequenter. Acute. ed guam vere, iam 

iam ,·idebimu . P orro autem nolim go hoc tempore Ari totelicum 

d ccrctum i tud di ceptare, an ciii e t eo illu triu ac nobil iu · va-

dat heroicum poema quo ra riu s Ioquitur po ta, frcqu cntiu . cae-

t eri. T ame tsi illud non reticcbo Platoni contra probari magi 

ut poeta frcquentius ac longiu Ioq uatur , perraro cactcri . Qui n 

' iam in Iliade guae e t ip a ab .\ri t o tele ummi · laudibus effer-

tur et in pcrfectac Id ae loco habetur, longe frcqucntius poeta 

loquitur. :cd et Yirailius, hoc est gravissimus poeta, quique H o

m crum , ·i mc a udias, in decoro tu 'ndo non acquavit so lum scd 

multis partibu . upcra\·it , fregu entiu s ipse loquitur guam alios 
loq ucnte:-, fa ciat. 

l ' t proindc , ·crcndum it ne Ari . totcks dccrctum illud tan

quam fabam cuclcrL t in Platoni caput, iclquc tum ut ne in huiu s

modi d ·crdo maaistrum ~eq ui viclcret ur, tum maximc ut contra 

iusdcm sentcnt iam heroi co poema ti tragoedìam ca llìclc antepo

ne re l. Cum enim tragocdia e heroicu m poema actioncs illu . tre. 

imitt·ntur ac nobile. ac, proindc si matcriam spcctes, dc princ·i

patu vidcantur utcunqu c ccrt a r po c, Aris toteles quippc qui 

libcn c r magi trum oppuanabat, hanc callide rationcm iniit ut 

tragoecliam hcroico praefcrrct pocm.at i. Cum cnim trauocdia per

petuo actores inducat ac nu squ am non imit tur, epicu. contra 

tunc olum imitari vidcatur, cum alio loqu cntes fac it, fit sa ne, 
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i propositum decretum excipias, ut trago dia heroico poemati 
anteponenda sit. Sed de hac r tota proprio loco disputabimu . 

[12v] Interim igitur, decreto i to praejjtermis o, redeo ad rationem, quam 
video multis extenuad, quibu dam etiam everti po e. Porro exte
nuari ind potest, quia quos epicus loquent facit, plerique gra
ves et illustres sunt ita ut minus perturbetur decorum et verisi
mile, dum ii carmine inter se colloquuntur, quam si dramatici 
actores loquerentur, praesertim comici. Huc accedit quod, dum 
illi aliquas tantum po matis explent partes, non omnes quemad
modum dramatici, minor adhuc obiici nobis pos it, i amen potest, 
decori perturbatio. eniqu um metrica eorum dieta nu quam 
continuata sint, d p eta ip ius arminibu , in quibus d corum 
ac verisimile r tinuimu , iugata pas im atque distincta, fìt sane 
ut, dum aliqui elab ratis carminibus subito videntur loqui, vix 
ulla arti:ficii aut p rturbati verisimilis en u in nobis aut suspicio 
excit tur, cum poe e carrninibus, quipp eri imilis ac d cori 
plenis imis, discutia ur et luatur. tque ha c, ut di ebam, xt -
nuant . 

Evertun qua s quuntur. .. am quemadmodum egr gie mo
nuit Plato, epicu po ta dum alios loqu nt s facit, si facit, si qui 
a curatius a stimet, ut non tam uam ille per onam c l t a dieta, 
quam oration m suam aliena simHlimam reddere moliatur. Tra
gicus contra et orni us et dieta ille sua t p rsonam penitus celat, 
vel potius indu it nunquam. I a fit ut quamvi picus op ar t 
quodammodo nos a sua ad chilli verbi causa aut nea p r
sonam avocar totos ac veluti prae ntes illos facer , at am n non 
tam chillem aut Aen am loquen m inducat quam a se entet 
ad illos simili udine orationis ment m nostram onverter . Quod 
amen nunquam sic moli ur quin sati appar at ab epico Achillem 

aut Acneam non tam loqu nt induci, more praes rtim comico 
aut tragico, quam similitudine orationi ffingi. Ita demum non 
n cess e ut dum H omerum aut irgilium lectitamus, chillem 
aut eneam concipiarnus carminibu disserentes potiu quam 
poetam ipsum eonmdem dieta, quae alioquin pede tri sermone 
aliquando pronuncia a videri po int, carminibu complexum 

[13] es e. Ut enim Lucanus Il multa Pom eii Cae arisve complectitur 
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dic a quae ped tri oratione pro ulerun illi, hic carminibu- refert, 

ic • chilli , Aeneae aliorumque mul orum dieta quac cde ri 

rmone pronu nciata fuis e concipere licet ac fingere, ab H omcro 

au \-irgilio carmine ref run ur. Ita demum, cum de tra ici- et 

con ici ac oribu concipi id nequea , haud veri imile carminibu 

inter s . colloqui, \·eri imile amen es ab pico aliorum dieta carmi

nibu illiaari. Adele qu od, i cui forte per incuriam non tam poeta 

occurr re ,·idere ur Achilli aut Aeneae dieta carminibu ob rin

aen quam . eneas aut A hill e carminibu loquen ac dr<!m::ttico 

more loqu "Il, illud huic rcputandume et hac quoqu d causa p!

cum a im ab initio, aepc etiam in mediis quoque poema um pa

t ii mu. a. invocare : harum nim muncrc id i bi tributum prae e

ferunt, quod c propria con ecuto industria minu- veri imililcr 

pra eferrent , nimirum potui tantarum rerum et memor et 

imitatorcs idoneo e e: quod sane tragicu et comicu praetexerc 

nequeunt qui et p rpe uo sua illi voce per ona que celant atque 

alio omnino loquent s faciunt n c musas invocant, ed ne invo-

are quidem po un unquam . 

. d x remum aeque , ·itiosum e t nolle levia quaedam poctis 

oncederc ac vitio is ima concedere . Ut enim conceclendum nullo 

modo c. t scrvos ac muli rculas dies horasve tota mctris inter se 

ol loqui ac poema univer um iis constare colloqu ii , ita e contrario 

ut aliquiù epicu audeat non ferre turpe c t. ~am qucmadmodum 

cam ·los glu tire vitiosum a turpe, sic in poctarum pi torumve 

operibu culi ccm percolare turpi. imum (ut omittam interposita 

jlla quasi actorum cam1ina quae ,·ix subito fundi posse vidcri 

possent iis qui non tam poctam quam alios concipiun loqu ntcs) 

po ·mati decu quodùam ac , ·enustat m aùdc re. Ut enim colorum 

decus inter umbras enitct maais atquc delectat, in onditus tonus 

uavibu succede ntibus auget harmonia suavitatem, sic 11 versus 

qui alicui ,·ideri possen non tam a poeta quam ab alii pronun

ciari ,: ipsius poctae carminibus sciugantur ac ,·arian ur non si ne [13u] 

poematis venu tate ac dignitate. 

:Dilu itur quod pertinet ad poeticam Jacultatem. j Quae cu m ita 

. int, iam non lyricos poeta modo, quorum varieta est max11na 

ac numerus propemoùum infinitus , aut et iam heroicum poema, 
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verum etiam tragoedias a que comoedias 1ve vinctas profera , 
ive, quod optamus maxime, metrorum soluta vinculis et cum iis 

poeticam facultatem, foeliciter retinebimu : quin iubebin1u tiarn 
ut . puleii, Luciani, Heliodori, Marziani, caeteri denique omne 
quotquot soluta oratione complectuntur fabulas, nostri obtem
perent legibu ; dum enim non imitatione dis ident aut fabula, 
sed metris tantum, poetarum nomen ac iura effugere haud possunt; 
tame i an in erim inprimis con istere pos in , id ero praefinire 
non est huius instituti ac temporis . 

[Tertia ratio .] Sed iam sentio quo i ti confugiant rur u , video 
quo prae idio e muniant iterum ac tueantur ac quid demum ive 
obtendant sive obiiciant ut suam illi ententiam r tin an . Et nim 
iambus, inquiunt i ti, ex carminibus ornnibus est u que ad 
dissolutus ut p destr m fere ermonem xprimat ac referat . Ita 
fit ut, quemadmodum solutam orationem mira sirnilitudin a -
tingit, sic etiam sit facilis ad intellig ndum. omrnod igitur et 
intellig nt r adhiberi poteri tragoediae et comoediae, ac proinde 
non necesse t confugere ad solutam oration m. er e philo o
phorum vertex Aristoteles tum monuit iarnbum e tragica co
micaeque imitationi accomodatum, tum ea ratione id confirma it 
quod homines in quotidiani colloquii ine meditation ulla ali
quo proferr iambos soleant s. Horatius quoqu in ua P oetic 
id docuit eu m de iambo sic caneret 9 : 

Hunc socci cepere pedem grand que co thurni 
Alterni aptum ermonibu et populare 
Vincentem trepitu et oatum rebu ag ndi . 

t propterea nos quidem errar malimus um ri totel t anti-
quitate universa, quanquarn non erramu in pra en , quam t -

[14) cum bene sentir . Egregie. uam is Il uter nostrum err t iam iam 
videbimu . [Infirmatur multis argurnentis ac tandem diluitur . I .] 
Ac primo es o iambus proxime accedat ad solu am orationem e t 
ideo sit facili ad intelligendum, quod amen es falsurn, ut os en
dam non multo post; veruntamen non id irco custoditur d c rum 
et verisirnile; nam quantumvi nobi in quotidiano rmon xci-
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dere iambu aliqui , non tamen e t veri imile ut excidat increns 

illa, con inua a a que adeo perpe ua iamborum mole qua tragoe

dia atque comoedia coagmen a ur. Quapropter non e o dicam a 

tragoedis et comoedi verisimile ac decorum perturbari si int r 

loquendum proferan unum atque alterum iambum, aut pauco 

quo dam iambo : sed ut tot millia aque continuata proferant, 

id vero nunquam fatebor cum verisimili con entire, prae ertim 

vero quia si forte horn.ine in quotidiani colloquiis iambo aliquo 

funderent, bi sine dubio en incompo iti, nerve , in ul i, icrno

biles, non au em virile , u av , opero i, grave , al i, nobile , 

quales apud po tas prae ertim tragicos pas im o.ffendimus. Et 

idcirco ad er arii ic potiu et di ser ndum. Civ s ac popular , 

quin aulici r ge que ip i, quamvis in quotidiani colloquii multa 

ultro citroque proferant ac die bora ve tota · co lloquantur, vix 

paucissimos quosdam iambo effu ndunt atque o etiam enerv s 

fcre, ins ulso et incompo itos. Tragoedi itaque atqne comoedi qui 
illorum colloquia imitantur, vix pauci imo quo dam iambos 

proferre debcrent atqu os enerve et incompo ito : tantum abest 

ut perpetuis t operosi iamborum coli quii t concertationibus 

verisimiliter inducantur. 

[II .] Quid? ~Tonne iambi certi quibusdam pedum comprehcn

sionibus co nfiari et co rceri ole nt? ic ane. Qui igitur animad

vertat tragicum actorem aliqu cm aut comicum cmp •r in ccundo 

quoque et quarto pedc in iambo n _·rbigratia in i. t re ac trim.ctro 

catalcctico carmen Jauclcre et summatim. in brevissima illa com

prehen ione , quod seme] met ri g nus ac formam a rripuerit , ca 

p erpetuo illo rccur u auditorum pulsare aur s d tanwn hoc lo

qu encli gen ' f C quotidiana hominum COJlOquia ex uprimi aut cli cat [14v) 

aut cr ·dat? Ego sane, si qui· id in quotidiano sermone ac <! ere

p ente, non di cam to millibus continuatisqu e , ·ici bu , sed terni 

aut q uatc rni efficiat, h une non tam popularem aliqu ·m quam di 

vinum n:l certe a dacmone corrcplum dixcrim hominem_ Certe 

Plu archus gra,-i imus author et Pliniu id uni oraculo atque 

afflati oraculi administri . tribuunt ac largiuntur. Quare, ut hanc 

rcm concludam, poteri t forta e aliqui · ·um Ari totelc aut H oratio 

tueri iambum minu. quam cactera carmina di tare a soluta ora-
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tione, at sse solutae orationi quam simillimum et uno verbo aptum 
ad verisimile decorumque tuendum, nullo modo. 

[III.] Nam iambum esse intellectu facilem dicitur quidem fa
cile, sed legentibus persuadetur difficile. i quis enim Euripidem 
p rlegat, Sophoclem, eschilum, Aristophan m entiet profecto 
horum dictionem longe maiore obscuritat involutam esse quam 
ut oratoriae historica ve dictionis obscuritatem non multis parti
bus superet. Id quod de Ennio quoque, Pacuvio, Seneca potiori 
iure affirmari potest, qui Virgilium heroicumque carmen sua illi 
vincebant vincuntque ob curitate. 

d ne imprudens im go qui iam aut a ostenderim quam prae
po ere a conviciis ad laud m omn rnque affectionum morumque 

arieta em traducerentur iambi, quam temere in tragoedia saepe 
atque comoedia confunderentur, quam inconstanter semper novati 
ac variati fuerint t ad aurium voluptatem, sed imprimi ad plau us 
et quaestum d torti, et amen pluribus agam adversus illos qui 
dictitant iambum et intelligen er t commode como dia atque 
trago diae adhib ri, alio e e convertat oratio. 

[I am ostenditur q~eid ii senserint quorum authoritate nituntur 
adversarii; nec tam adversariis quam nobis ferme omnes Javere.] 
P rro autem expo ui hactenus ac pro virili quoque mea confi.rmavi 
argumenta illa omnia quae mihi in proposita controversia occur
rer nt adversus olutam orationem. Tametsi eadem infìrmavi 
subinde, immo vero, quoniam sic tandem postularet ratio, explosi 
penitu ac refutavi, nunc uper tut reliqua illa argumenta expen-

(xs) daJJmus quae ab advcr ariis ipsi x d tissimorum virorum autho
ritate ducebantur. Licet nim, ubi adver ariorum causam ratio
nibus affiictam ac pr stratam video, haud ane est quod authori
tate magnopere commovear, veruntamen ne tantisper commov an
tur caeteri ac p rturbentur, in eiusmodi adversariorum perfugium 
ac propugnaculum iam lubet invad re. 

[Quid senserit M. Tullius .] Atque ut ab eo qui unus pro La
tinis omnibus es e potest, a icerone inquam, incipiam: « Quis 
neg t, inquiunt i ti, ummum hunc dicendi magi trum iudicasse 
versum po mati e e nece sarium, curo se fat atur araecos poetas, 
quasi aliena quadam lingua locuto , non a ingere 10 ? rte id 
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p rop er m etra pronunciaverit e e t quibu maxime effici ur 

ut poe ae non raeca e aliena pere rinaque lingua locu i vi

deantu r •· E ao .-ero an Cicer vel po iu qui in erim Ioqueretur 

An oniu (Cicero nanque gra co po tas pervolu a erat diii-

gen er ) metri cau a ita locutu - i t non facile atuerim. 1qm-

dem magnopere v reor ne id pro ulerit propter \·oce qua gra ci 

poetae licenter admoclum immu tare ac novar olent, ed inprimi 

ob dialec o quibu poetarum dictio pe rpe tu o fer c mpletur et 

\ 'ariatur; dum enim i ve oratore ive hi t ori ci certis quibu dam 

lin uarum finibu cohibcn orationem e communi inprimi tti

caqu' u un ur lingua, p ctac et ex I onica et ex A ica et x r li

qui omnibus (n ae nim . unt) multa decerpunl. Ita fit u , dum 

ab ora oribu qui minime un acl intellia •ndum difficilcs, ad poctas 

di\·er it aliqu i , huic i ti qua i aliena lingua loculi \·idcan ur : 

u qu e adco propter dialectorum varie atcm vocumqu c no\·i atcm 

ob curi unt et involuti. Quanquam, quoniam ci qui ab oratoribus 

ad poeta di\·ertat versu quoque obscuritatcm parere olet, no

lim erro istorum sententiam peni t u improbare: qui n, ut libera! iter 

cum illis agam, p crvelim eam tanti per admitt re, praeser tim vero 

cum :\1. Tulbus alibi saltem hanc ententiam expre s rit luculen-

t er. ~ arn et in Oratore : << 

quidnam essc l illud qu 

uae tioncm , inquit, po tae attulerunt 

ip i differrent ab oratoribus Il nu mero [15v} 

maxime videbantur antea et v rsu; nunc apud oratores iam ipsc 

numnus incrcbu i t. Quicquid es t c nim qu od sub aurium mcnsu 

ram aliquam cadi , etiam . i abcst a v r u, - nam id quidcm ora

tionis est ùti um - numcru \ 'OCa ur >> 11 . Et in crtio D e oratore, 

qui locus clarior est quam ut tcrgiver ari quicquam liceat, dum 

ora on:s u m poetis confl:rr ·t, <• _-cq ue v ro, aie ba t, haec tam acrem 

L·uram dll igentiamq uc dcsiderant quam est illa poetarum q uos 

n ecc ·i as cogit et ipsi numeri ac modi sic \·erba versu includere, 

ut nihil s i t ne p iritu quiclcm minimo br ·viu aut lonaius quam 

n ecc:-.:-><' <..:<;t •> 12 . Sic ;\1. Tulliu , ul proptcrea satis supcrque onstct 

poctas carminibus fui c adstricto . Quanquam locus hic haud 

offi i t no bis quicquam; nequc enim quaerimu intcrim an poe ac 

scsc carminibus obstrinxerint, scd potius contcndimus traaicam 

et comicam fabulam carrninum \·inculi olvcndam et liberandam 
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e e, cum metrorum culpa po matis verisimile, ecorum, dignitas, 
intelliaentia, denique solida utilitas ac fructu , hone ta etiam vo
luptas deper at et evanescat. 

Atque hac in re obt tamur adversari s ut, quid ~L Tullius 
praeceperit ac senserit, explorent diligenter ; intelligent enim scrip
tum reliquisse poetas, ut numeri et cantibus adiu antur, es e 
quidem dulces ita ut a multis non legantur solum, sed edis antur, 
sed tamen m llire animos nostros, nervo omne virtuti elidere, 
d nique per peciem liberalis eruditionis multa nobis a:fferre mala 
et detrimenta. Et quamvis, dum suarum ille laudum praeconem, 
hoc est Archiam po am, defend ret, mirifi.ce et po sim et poetas 
extulit e ad hanc rem non oratorio modo s d t poe icos nervo 
ind ndit, quasi poetae aneti nt d orumqu munere commen
dati , quasi axa t solitudines poetarum ocibu r ponder nt, 
immane be tiae eorum cantu fiecterentur 13, quasi imperator 
fortis imi po tas ibi comit s delegerint ac prop armati po tarum 
nomen musarumque delubra coluerint 1 , veruntamen ubi tantis
p r ardorem illum r rnitter t ac studium et serio ag ret, poetarum 
metris, cantu, inten ior que imitatione p rmotu , ic statuebat: 

[r6] (( Rect igitur a Il latone educuntur ex ea ivitate quam fi.nxit ill , 

cum mores optimos et optimum r ipublicae statum exquir, :ret. 
At vero nos, docti scilicet a Grae ia, ha c et a pueritia legimus et 
discimus, hanc erudition m lib ralem et d ctrinam putamus •> 15 • 

Nequ v ro haec ego commemoras e v lim quod poetas poesim
que c n emnam aut mu is inf nsus im; tantum nim abest u 
poeti ac mu i im inf n u ut cen eam moderatam poesim esse 
ho n sti imam r mi sion m animorum optimamq ue humanae vi
tae magistram. eniqu quas icero politioribu literis gregias 
tribuer t laudes, dum illi ali adolesc ntiam dic ret, oblectari 
senectutem, res ecundas ornari, p rfugium atque solatium prae
beri adver is, quin d lectar no illas domi, non impedire foris, 
nobis umqu pernoctar , per grinari, ru ticari 16, in liberai m 
po im onveniunt el m.axim.e; verun amen ubi id largitu fuero 
adver arii , eo tamen r curram ut int mperante orni orum ac 
tragicorum numeros ac me ra, multo ro magis antu ac cae
t ras illas corruptrice animorum delicias cum optimo Pla oni 
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interprete (hanc emm ententiam sine dubio ex Platani Politia 
hau it Cicero) animo nostro mollire ac virtuti nervo incidere, 

d eniqu sperata no utilita e d fraudare contendam. Ita demum 
i quid . L Tullii valet authoritas (valere autem plurimum debet, 

immo ero Latinorum in tar omnium e e potest magnus hic 

romanae eloquentiae ac phìlosophiae parens) tragici e comici, 
dum , oluta oratione posthabita, fabulam metri involvunt et 
can ibus, non boni humanae vitae magistri habendi unt. 

Quid Plato. Quod cum ita it, iam facilius licebit animadver
te re n um tantopere adversariis faveat Flato, an vero sententiam 

onfinnet nostram. Xam quid est, obsecro , cur poetas, ma.-xime 
vero imitatores, e republica ei cerit sua? Certe si quis attentiu 

eum perlcgat, intelliget non lyrici iniensum e· e aut i qui sunt 
alii qui imitationi haud astricti int, cum prae ertim horum car

mina divinis laudibus canendi , ut ille ait, accommodata vide
antur 17 . Curo Homero etiam heroicisqu e poetis, quos etiam in 

multis lau Il da t, facile redii set in gratiam ubi et temperatiore imi- [r6v) 

tationc usi s nt et in primis nonnulla quae cum honestate ac 
virtute pu anare viderentur, emcndassent. Verum in ragico et 

comico , quoniam perpetuam illam imitationem metris et cantibu 

ad la c iviam sevitiamve infl ectercnt totam, sic exarsit ut tandem 
et illorum poemata repudiav rit, et po ta ip o ua republica 
cxccdere iu sserit, tanquam si aqua illis et iani interdictum vellet, 

idque quia versu, rythmo et harmonia mulcercnt quidem a ures 

et cxpcrtem rationis s nsum delec tarcnt , conftuentibus deniqu e 
in theatrum turbis admirationcm movcrent, ad prudentiam vero 
et t cmperantiam non modo non informarent animos, sed ca ratione 

ne informare quidem possent. ic sane, dum quaerimus nu m ex 
Platonis sententia, non dico carmini illigarent veteres poetae 
ragicas e t comicas fab ulas, sed an utilit r illigarcn t, ita ut eorum 

imitatio non su a vi modo (Pla tani verbis utor) atque iucunda, 
cd ad hominum vitam institu cndam rcmpublicamque temperan

dam u ili c set 1 , non adver ariis fave Plato ed nobis potiu 
qui, u t tragoedia comoeclia utili ter rctincri p ossi t , eam metris 
e t huiusmodi quasi voluptatis illeccbris cxolvcnùam putamus. 

_-\ tqu e hac de causa non necc e ha beo illud di putare, an ocra te 
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inter loquendum solutam oration m poesi opposuerit aliquando, 
quasi vero comicae quoque tragicaeque poesi non soluta orati 
adhiberetur sed carmen. Etsi enim quae ad hanc rem confirman
dam ex Platone afferunt urgentque lo a pleraque infìrma unt, 
veruntamen nolumus non neces ariam disputationem su cipere, 
cum non quaeramus quid fecerint tragici aut comici illi, scd quid 
feci se conducat et praestet. [Quid alii quida11-z. ] I a multo minus 
est quod sive Alicarnassei, sive Hermogenis, si e Eustathii au ho
ritate commoveamur; nam praeterquamquod isti ob cure atis 
ac frigide id signifìcant quod praetexunt adver arii, po em ego 
illis alios non paucos, eosque non contemnendae authoritatis viros 
opponere qui aliter sentiunt. Inter quos Dion Chrysostomus, <c Pel-

[r7) lendi sunt Il (inquit) a regibus poetae qui ad effusos risus provocant 
populum, sive carmine provocent sive soluta oratione >> 19 . ed et 
Alexander ic olomineus, quero ob doctrinae prae an iam et 
varietatem pra clarum urbis suae suorumque t mporum decus 
merito appellaveris, non como diam olum, erum t ragoediam 
pedestri sermone non sine dignitate scribi posse cont ndit 20• V -
rum quid moror? Esto Alicamasseus ac caeteri illi duo id crip
serint ac perspicuis verbis scripserint quod dictitant adversarii, 
attamen quid tandem fficiunt ii nisi apud ve eres fuisse in more 
positum ut tragoedia et om edia metri commendaretur? Pro
fecto aliud nihil. Et tamen non id factum fui se, sed sin de ori 
p r urbation , immo ero cum auditorum utilitate atque humanae 
societatis bono factum fuisse docendum fuerat. Qua in r si quis 
haer at, philosophorum Homerurn legat in postremo libro De 
republica atque intelliget tragicos illos et comicos eorum temporum 
corruptelarn fuisse ac pestem. 

[Quid Aristoteles, ex cuius 1nonumentis multa urgentttr in adver
sarios.] At enim quam tu lib nter moras nectis? Quam facile ad 
omne alios quam ad Aristotelem divertis? Et amen non tam fa
cile illum praeterire ac dissimulare deberes quero explicandum sus
cepisti; multo minus eius authorita em contemn re quero optimum 
atque admirabil m poeticae facultatis magistrum fuisse constat. 

Ergo, quoniarn ignem bene sopitum cxci are vos iuvat, audi
tores, agedum ad nostrum Aristotelem re ertamur et quicquid 
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tandem summus bic philosopborum poetarumque ma 1s er aut 
senserit au entire nos ius erit exploremu . Quid enim i nobilis 

hic non intelligendi solum sed e dicendi artiiex plu forta se nobi 

concedat quam interirn po tulaverim? 
[Primum.] Ac primo ad Ari totelis Rhetoricam provoco. Etenim 

si qui r quirat ab Aristotele cu r statuerit et caYerit ne oratoria 
dictio sit metrica aut admodum numerosa, re pondcbi : ne pro

babili careat au verisimili. Ac rccte: carmen enirn summam in
dustriam t requirit ac refert, nec cuiu cunque est sed ingenio i 

tantum, quique non subito, sed Il magna animi meditatione loqua- (r ·] 

tur et quos publice fundi t Yersu. non in prae ens pangat, sed domo 

atferat per otium elaboratos et commentatos. Quis igitur non 
im.mcrit r 'prehendat oratorem qui metrica aut nimis numerosa 

et elaborata oration utatur et tamen iure sustineat servos et 
mulicrculas loquentes, ac subito diuque loquentes, m etris? Pro

fecto orator non quod paratus accedat reprehenditur; non quod 
meditatus loqui videatur. Quin si inter loquendum omnino im

paratus venisse deprebendatur, temeritatis facile insimulatur, 
prae ertim si gravem cau am et apud graves aut difficiles auditores 

agat; scd duntaxat ne artificium non dico non adbibeat orationi, 
scd ne ostentet, praecipitur. Et erit qui impuri simos lenones, sor

didas lupas bonis et operosis inter se versibus altercantes atque 
horas integra colloquentes sine verisimilis ac decori otfensione 

induci affìrmet, cum tamen ne tantillum quidem parati ac meditati 
videri dcbcant, sed e re nata ac derepente loqui, uno verbo, casu 
in congressum venire? Quaproptcr si Aristotelis ratio quicquam 
in oratorum Yalct spatiis, no tra sane in poeticis quod volumus 

efficit atqu c demonstrat luculente. 
[Dubitalu.r.] Sed videre mihi videor ac pcrscntire vestrum ali

quos ingenium interim cxererc ac mentcm, ut se ratiocinatione 

hac nostra quasi sophi matis laqueis expediant. Quid? Aliqu cm 
ctiam mihi vidcor audire qui in mc sic di serat: <<tu vero tua ista 

ratiocinatione si quid ostendisti, illud ad summum ostendisti, 
tragoediam et comoediam, quoniam carmine vìolctur decorum 
ac verisimile carmine peragendam non esse: a t soluta oratione 

peragendam, minime. Quin fortasse etiam ne illud quidem satis 
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ostendisti, non peragendam carmine. I enim e t Aristotele qUI 
dum multa construit, aliqua etiam, nec sentien , destruit. Passim 
enim videmus Aristotelis rationes eas esse quae dum aliquid con
firmant, aliud quidpiam, nescio quo pacto, p r incogitantiam in
firment quod rninus vel debuis et vel voluisset. Exempla sunt in 

[t J promptu. Efficere atque de l! mon trare conatur divinam mentem 
nihil nisi optiruum ac divini simum contemplari, cum ecce tibi, 
per incogitantiam, rerum mortalium illi et intelligentiam proin
deque earundem curam et providentiam adimit, quam tamen 
alibi et saepe et gravissimi verbi admiserat. Nobilissimum quo
que fortitudini campum et, ut cum Peripa etici loquar, prae
cipuum fortitudini obiectum doce e mortem, idque quia cum 
re horribile et formidolosae int f rtitudinis obiectum, mors hor
ribilia t formid lo a vincat omnia, immo quernadm dum summum 
ita ultimum sit formidabile, cum p t mortem nihil nos maneat 
aut bonum aut malum. Sic animi immortalitatem p r incogitan
tiam statuere vid tur quam tamen alibi r fellit pa im. enique 
infinitum e set percurrere loca illa ornnia in quibus, dum unum 
statuit atque confìrmat, aliud quod minu voluisset refellit t 
infì.rmat. Et ideo eam bonus peripateticu r gulam diligenter re
tinere debet, ut in Ari totelis ratiocinationibu illud maxirne p c
tet quod molitur Aristotel , si quid v ro incommodi veluti obi
ter e ratiocinatione illa r dundare vidcatur, non tatim novum 
inde decretum colligat. ic igitur in praesenti illud maxime sp c
tandum st quod molitur ratio inatione illa Ari totel , quod 
est oratori, ut erisimile tueatur, non metris sed p d stri oratione 
dicendum. uod i rati i ta d fl cti commode po e t, quin com
modiu , ut tu praetexis, ad carmen tragoedis t omoedis eluti 
extorquendum, non ho aud ndum hoc t rnpore, cum alibi ris
totel s m tra co oediae tribuat atqu tragoediae. Quae r s o 
magis on edenda est hoc in loc quod in eodem confe u it 
metra, a quibus ab tinendum st oratori, ad po tam pertiner . 
Ita ut hoc ipso in loco satis superque indicaverit tragicis t comicis 
quippe po tis convenire metra. Quamobr m non debemu argu
m n ation m illam eo traducere ut carmen tragici t omicis 
extorqu amu , tame i ansam aliquam huic extorquendo o erre 
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1 u it Aristoteles. Quanquam quis accuratiu ae timet, ne 
hanc quidem ansam obtulit. iquidem, quemadmodum Il multa [ x v 

concedun ur poe i quae prohibentur cae eris ac multa decore 
usurpan ur a po a quae indecore attingerentur ab oratore, ita 
etiam in veri imili tuendo licentior e e po e t po ta quam orator. 

t enim machinis uo illi proferebant deo , eo dem cum ho-
minibu in congre um vocabant, ab inferi et animas et diras 

et mon tra exci abant, diem aepe in egrum terni horis au qua
t rnis et ab umehan et absumun in prae ens, ac ore m up r 

et ecu m ipsos colloq uentes indu cu nt idque elata voce et congre

dientes altius loquentes faciu n atque claman es quasi tbeatro 
toto in er se dissitos ac excenta a lia u urpant et factitant, quae 
omnia, et i a \·eri imili ab un longe, dabantur tamen poeti ac 
dantur, ita etiam ut praeter morem carminibu vel imperiti imi 

loquer ntur concedebatur poet is, quod tamen non concedebatur 
orator i. Et ideo ri totele ea u u e t ratiocinatione quod cire t 
valere in oratorem non in poetam, cui omne ut hac in re ab veri

simili tanti per disceder t la rgirentur. Graviora itaque ac tutiora 
aro-umenta arripias necesse est, i cum ristotele tu eri velis tra

gocdiam t com.oediam posse, 1mmo esse pedestri peragendam 
ermone 1>. 

R espondetur. ] 1c, inquam, video mihi ve trum aliquos res

pondere atque adeo obi ice re . Ego vero, quoniam nobi ex ris

t otelc suppetunt aliae rationes m.ultae atquc illae gravissimae 
e t ex mcdiis poeticae doct rinae spatiis desumptae, nolim non 
vobi hac in re gratifìcari . Tamet i illud altem fatendum vobis 

t interim, advcr ariam sent ntiam i non prostratam adhuc, 

certe lab 'factatam \'Ìdc ri posse. ::\am a serere eu m qui proba
\ ' " rt tra<Yoediam et com.ocdiam non esse carminibu pcragendam 
n on statirn probassc peragcndam se pedestr i oratione, aut velle 

:\ri totelem uno longius respecta se oculo, dormita se altero, sive, 
ut dicam planiu , uno codcmque tcmpo rc et acute et osci ant r 

philosophatum es e, id \ 'e ro non tam acqu i rerum ac timatori 
essct , quam a rguti disputatoris et pcrpuunacis. ic ctiam nolle 

ni i levem quandam ac pene il adumbratam hab ri veri imilis :r 
ra ionem quo poesi u tinetur uni\·er a , ac peccato, et i non in-
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tollerando, gravissimum et intollerandum elevar , est a ratione 

longe alienum: ut enim historico veritas sic poetae verisimile pro 
virili semper sectandum ac mordicus, ut ita dixerim, et perpetuo 
retinendum est. 

[Secundum. ] ed ut iam tandem robustiores machinas adver
sariae opinioni oppugnandae atque ade prosternendae profera

mus ex Aristotelis officina, agedum, ob ecro, et quid de re hac in 
sua Poetica senserit magnus hic intelliaendi et dicendi artifex, 

et quae praecepta dederit, aut altem quid ex illius initiis atque 
decretis colligere nos ac sentire oporteat, exploremus. Ergo Ari -
toteles non longe a suae Poeticae initio monebat poematum ferme 
genera ac formas tripartito distingui ac variari: nimirum quia 

imitarentur ~ Totç h€po~ç, 'lì TÒ: ~TE:ptX, ~ T<!> h€pwç, hoc e t vel di
versis instrumentis, vel res diver as, vel diversa ratione ac modo 21 • 

Cumque subinde aperiret qualis tand m instrumenta diceret, 
monebat e se illa harmoniam, rythmum a Myov seu sermonem 22 • 

bi sane, ut subi ctam rythmo t harmoniae vim atque notionem 
mittam hoc t mpore, sermonis nomine id piane intellig bat quod 
propria serrnonis notio representat, nimirum orationcm sive o
lutam sive numeris adstrictam; ut enim nemo est qui ne ciat ora
tionem aut sermonem in solutum distingui ac vinctum, ita etiam, 
propria ac trita sermonis notione ac signifìcatione reten a, hic 
sermonis nomine sermonem tum vinctum tum solutum designarit 
et inter poeticae imitationis instrumenta enumeraverit necesse 
est. Et quam is non me lateat Myov seu sermon m int rdum cum 
ab aliis authoribus multis iisque optimis, tum inprirnis ab Aristo
tele ipso pro soluta tantum oratione u urpari, id quod nobis multo 
magis faveret qui solutam quoque orationem ex Aristotele poematis 
quibusdam adhiberi volumus, veruntamcn quoniam ristoteles 
ipse, id quod paulo post constabit satis, luculenter docet se pro 
quocunquc orationis genere 'sermonem' usurpasse, nolim go 

[19v) nisi aequo iure di !l spu are. Cum ero illud hac in r sup re t 
Aristoteli, ut scilicet docer t qualisqualis t.andem poesis illa e et 
quae sermone uteretur, « Epopoeia, inquit, st quae sermonibus 
nudis vel metris ut.itur o 23. bi et quid sermonis nomine intelle
xisset antea et summatim esse omnino aliquod poematis genus 
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quod solu a ora ione imitari po . c . 
adeo a erte docui , ut nihil clariu . 

mare Yoluis quod no con endimu 

immo Yero imitaretur, usque 

i enim id ip um piane affir

, videlice e e aliquod poema 

quod pedes n oratione e imitari po i 

clarioribu Yerbi ac . ignificantioribu 

Et hinc e ut tatim ad hoc poemati 

e imite ur, id profecto 

cribere po ui et nullis. 

g nu am ophronis e 

X enarch· revoce mimo , qui . ine dubio me ris erant con crip i. 

quam , o ra i ermon .. eu diaJoaos qui saluta ora ione con i

nebantur 24 . A que huc etiam p rtinet quod, cum deinceps e

cundam illam poematum distinguendi rationem proferre quae 

ex ma eriaf:' varie ate due batur, monuerit hanc am imi ationibu 

et poema i conv nire quae <.~n).0!.L:: -;!=[~ , nudis inquam me n , 

pcrager ·ntur, guam ii quae sermone cont inerentur 25: ubi quo

nJam ermon m opponebat metri ., solutam orationem si ne ulla 

dubitatione intelli rrebat. uapropter qui pugnant ex Aristot li 

senten ia nullas poematum forma. posse saluta oratione conscribi , 

ii sane ab Ari totele discedunt quam longi ime. 

[DHbitatur.] At enim valcnt i ta quidcm (sic enim videor mihi 

dncti :"i mos quosdam viros qui no. trae buie intersunt disputationi 

me pcramice compellantcs audirc), ac plurimum valcnt, ad sen

t l' ntiam i tam confirmandam; veruntamen, si rem univer am aequi 

bonique consu la . multa sunt quae no in contrariam impellant 

sententiam et faveant adversariis. [I. ] Etenim qui fieri potes ut 

Aristotele. oc rati sermones, hoc e t, ut tu quidem intepretaris, 

Platonis clialogos, re \·ocaverit ad epopo iam quam constat ab 

Ari to c le et rebus ab heroibus fortiter gcstis et, quod caput est, 

beroiLo c;i\'C: hcxametro carmine co ncludi et cohiberi? Certe Aris

loteles , ubi epopoc iam confert c um tra jj go dia, has monet con- [2o] 

\Tnir · guod ulraque utalur carmine, di idere quod tragoedia 

iambis , cpopoeia hexametro imitdur et contineat ur. A tque id

circo <'tiam cum de cpopoc ia clisputaret sig illatim, docebat huic 

non quodlibet metri acnus scd hexamctrum om·cnire, idque tan

quam a natura fuis et cpi o pocmati attributum. ~II . : Quanquam 

ne mimi quid m illi et i \·inct i nwtris viclcntur potui e ad epo

pocia m rcvocari, cum ncc heroiLo constarent carmine, si multis 

creclimu' , nec hc roum facta imitarcntur, scd homincs vilis imos 
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et perridiculo , ita ut aegre aut intelligi aut credi po it mirnos istos 

epopoeia contineri. [III.] Huc accedit quod, cum scriberet Aristo

t les e e facultatem quandam quae promi cue tripartita ista in
strumen orum arietate uter tur, id illi verbi confirmabat, quia 

scilicet dityrambica et harmoniam et rythmum et metrum, quod 
e t in trumenta illa omnia, simul confunderet ac permisceret. 
Certe hoc in loco, sermonis mentione abiecta, metrum in tertii 

illius ins rumenti loco habuit: ita ut sermonem antea pro metro 
fui e ab Ari totele u urpatum non emere su picemur; dic r m 
etiam ' concludamus ', nisi caetera illa loca in qui bus sermon m 

opponit metro, id r ra omnino probib r iderentur. Ut prop
terea vel incon tans seu potius afer a r ip Ili fuerit Ari to

teles atqu ad torquenda ing nia suo que ectatores fatigandos 
natus quique s rendas ancipiti oratione discordias censuerit, ut, 
inexplicabilibu ui studio os contentionibus impli ati , diutur
niore tyrannide potiretur; v l saltem l oca ista D lio natator egeant, 
a tq ue ut Aristotel ipse tanquam ab inf ri xcitetur. [IV.] 
Quanquam qui quis tandem fueri Ari toteli hac de re sen u , 
qualequale c nsilium aut qua cunqu prae epta dederit, quid 
tandem efficiunt i ta ad tuam illam ententiam confirmandam qua 
tragoediam et comoediam non invito Aristotele carminum vincu
li xolv bas? iquid m ubi tibi onces erim popoeiam ex ris
totele pedestri oratione ac stylo confìci pos , non tu tamen f
feceris id quoqu d tragoedia et como dia sta tu ndum. Il 

[2ov] [Respondetwr ] Ego vero mirific gaudeo quod aequo t audi-
tores et rerum aestimatores in praesens off nderim, quique n n 
asserant hic pro metr s rmon m perp tuo u urpari po (qu d 
inc ulla Ari toteli authoritate qua i de tripode loqu ntes a

tuunt aliqui) n qu ri tot lem ontendan eip um mendas e 
tandem, quasi sermonem pro m tro usurpasset minus proprie, 
quod pugnant alii. Tam nibil erat qu d ummus dicendi artif x 
aut ferreis vocibus, ut ita dicam, plurnb isve uter tur, curo arg n
t as immo aureas haberet in promptu, aut am ulpam emen
dar t l po ius deprecaretur qua facillime car re p tui s t; 
aut rur us, postquam eam, quod adv r arii dictitant, mendas-

popoeiam imitari -.ore; LÀorç ÀoyoLç -?j -.orç fLÉ'rpOLç, 
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hoc e t , ut illi frigide omnmo ac praepos er in erpre antu r , 
«nudi sermonibus ide t metri », aut q nudi rmonibus \·el 

p o iu , ut rectius dica t ur, met ris ~. pau lo po t in andem culpam 

d ilabere tur ut dicere poema a -:-0 ì.6y <p Ti ~I.O!Ls:•p [~ . sermone 
inquam eu nudi me ri , imi a ri ac melioru m deter iorumve imi

ta ion variari . Iure itaqu e m a ud itore illo nac tum gaudeo q ui 
non ad i ta inte rpretum quorundam confugian n nias ut ne id 
quod st fateantur : sed potiu et commo\·eantur rem eam esse 
fa t a n ur in qua Ari totele v luti ab inferis excitandu videa ur. 

Quanquam ne id quidem est m agn opere ne e arium, nam et 

int rpret aliqui aliquam dubita tionum quae vo haeren es ha
b n t cxplicarunt partem et no fortas e easdem Deo bene iuvante 

di lu m u: et obteremu universa . 

rl d I . et II. ] Ac primum quidem dum dice r t . r i t ot eles epo-
p o iam et oluta oratione imitari et carmine, popoeiae nomine 

non heroi um poema eu carmen intellig bat quid enim absurdiu 
dici aut fingi potui et? ed fictionem eu imitationem sermone 
fact a m , atqu e, uno verbo, id quod epopoeiae sonat nomen . Ete

nim qu madmodum fr:oc;, est e H omeri interprete 28
, plerunque 

significat verbum eu dic um atque ermonem , a liqua ndo carmen 

in universum , in terdum tia m certum carmen, videlicet hexa
metrum Il Iv heroi um ; ita etiam epopoeia, quae ermon1 [21] 

fi c tione m significat, et sermoni uiuscunqu e, t a m saluti scilice t 
qu a m vincti , et sermoni carminibus adstr ic ti et hexametri de
niqu e imi tationi eu dict ioni aptari pot es t . Atqu c hac de causa ad 

huiu smodi epop oeiam revocavi t ri tot le tam Sophronis t 

X ena rchi mimos qu i, u t dic bam , con taban t ver ·ibus, quam o
c ra ti crmones eu Pla toni di a logos qui so luta oratione cripti 

su n t. Cum enim id ccmun unc habcrcn t ut perpetuo imitarentur 
ac sermone (metrico illi quidcm et vincto, hi libu iore atque so

Iute) imi tarentur, ad cpopoeia m, hoc est ad imitati oncm sermon • 
fac ta m , u t rosque ccnsui t rcvocandos. Qu od enim .'ophronis mimi 
cont inercntur carminibu s, ici sane cum Dcmetrius Pha lereus tcs ta -

t ur lucu len te, tum \·ero . t henae us; nam uterqu e mimorum illoru m 

carm.ina rcfcrt permulta. Idem de X ena rchi mimis dicendum est, 
ex quibus carmina item profert Athenae us sexccnti s in locis . Qui d 
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multa? Aristoteles ipse in libro De poetis, quemadmodum Athe

naeus 27 refert, te tatus est Sophronis mimos €!J.!J.€Tpouç fuisse , me
tris, inquam, fui e con cripto . Ut mirum sit, id quod accurate 

animadvertit Patritius, tam multos ex Aristotelis interpretibus a 
uida 28 decepto , censuisse ophronis mimos non carmine sed 

pedestri sermone fuisse exaratos. t vero per ocratis sermones 
intelligendos esse Platonis dialogos, qui, ut perspicuum est, so
Iuta oratione con cripti sunt, non est quod dubitemus. Nam, ut 

omittam tum Platonem ipsum maluisse eos dialogos et ocrati 
quam sibi acccpto referri et ocraticos potius quam platonicos 

appellari, et idcirco tiam in illis primas partes ocrati semper 
propemodum detuli e, tum Aristotelem dum Platonis dialogos 
atque decreta carpit, plerunqu , Platonis suppre so nomine, So

cratem carpere, profecto Aristoteles in libro illo De poetis, quem
admodum apud Athenaeum 29 item legere licet, Socratis dialogos 
cum ophronis mimi , quos tamen metris scriptos es e dixerat, 
coniungit docetque utro que ad imitantes sermones pertiner . Ex 

[2 rv] quo loco Il satis intelligere licet tum ocratis sermones et dialo
gos u urpari promi ue, tum dialogo istos, etsi soluto cripto 
s rmone, ad poe im non secu ac Sophr nis mimo revo ari, quod 
utrique irnitatione continerentur. 

Adde quod vix ac ne vix quidem, fingi potest qui alii fu erint 
ocratis sermone . Siquid m eiu vitam, quin dieta factaque omnia 

a multis diligent r perscripta legimus, n ec tamen ab eo sermone 
ullos literis consignatos legimus, immo vero a ocrate ante extre
mum fer vitae diem literis nihil mandatum fuisse in Phaedone 
proditum est 30 . Quamobrem qui socraticos sermones istos carmen 
quoddam fuiss' dictitant cui o rates mor ti proximus nescio quam 
Aesopi fabulam illigas et , ii mihi videri solent p rfrigidum om
nino ruinosumque perfugium sibi parasse, quandoquidem neque 
verisimile est ut ristoteles in libris De arte dicendi s1, ubi rursus 
socraticorum sermonum mentione iniecta asserebat hos moratos 
omnino fuisse et de moribus fuisse locuto , in carmen hymnumve 
illum inspic ret; contra vero perquamverisimile est ut socraticos 
dialogos sp ctaret qui maxime TcX ~.&"1) continer nt ut de moribu 
loquerentur ; n que rationi e t cons ntaneum u ex hyrnno aut 
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perbrevi carmine i to am amplam et imi ationis et mora ae ora

tionis vim explicandi an am arriperet neque rur u ut hymnum 

iYe carmen ermonum nomine appellare . Adde quod cum ma he

ma ICI ermone , quo eodem in loco morato fui e neaa , non 

p o uerin ni i soluta oratione contineri, errnones sacra ici quo 

e con rario moratos fui e dicit, non debuerunt ni i saluta item 

ora tione contineri, alioquin minu ap e atque adeo in ul ·c ac fri 

gide olu o mathematicorum ermone cum hymno illo aut car-

min contur c . _ d quid mowr? ocratici rmones i li me ri 

con rrip i crant, profec o . ri oteles quemadmodum frigide om

nino ac temere hymnum aut carmen i tud ocraticos ermon 

nuncuparet, ic inepte vel p ot.iu falso diceret nihil commune et 

num1 illis et huiu modi ermonibus reperiri , nam metrum u 

carm n fuisset in Il promptu. (2 2) 

~-eque vero obiiciat mihi quisquam fore bilinau m . risto elcm 

qui epopoeiae nomcn modo pro heroico carmine modo pro er

monc am oluto quam ctiam vincto u urpe . ~Tam hac ip a dc 

causa monebat c ad popociam varias illas imitati nes (et vinc

ta cili ce t et solu as) revocar , quod aliud ommu ne nomen 

su ppetcret nu llum, quasi diceret: <<me mini mc ab initio l epopoeiam' 

pro heroico carmine u urparc, eodem qu oque nomine a m· u ur

pabitur in pos tcrurn; nunc tam ' n, quoniam nomen aliud suppetit 

nullum quo ocratico rmoncs una cum , oph ronis et X cnarchi 

mimis (haec cnim omnia sic imitantur ut t. crtio ilio po tarum in

s rumc-nto, sermone sc ilic t, scorsim ntantur) certo aliquo imit.a
tionis in. trumento acl . trinr.ram, clabiti mihi hanc \·eniam ut l epo

poeiam ' pro quacunquc imita ione olo s ·rmon' facta tanti per 

U'mrpans (nam id quoque valere po c · epopocia ') iu mod i 

n()minc poetica imitatwncs illas concludam om.n ·s ·t patefaciam 

q uae hannonia et numero praetcnnissis s lo s<· rm()nc utuntur. 

Ct nim politiam al iquando in rcgnum, ari:-;tocratiam. t. poli iam 

dist.ribucre coactus u m et comm uni nom.in ' , qui a se ili cct pri\·a um 

nom. n supp terct nullum, postrcm.am hanc gubcrna ioni .. peciem 

appellar', utquc nn--us plantarum animam non di · imili de causa 

Y'JZ~:; nomine comprchendi , amct i rcfngerar i ac respirare ani 

m a ntium sit non plantarum (apLius enim commune nomen haud 

25 

-
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occurrebat), ita tiam in praesens consimili ege tate n minum ad

ductus epopoeiam pro quacunque imitatione sermone facta u ur
pabo; quamvis sat ciam eam pro heroico po mate passim r cep
tam es e 1>. Haec e t germana huius loci sententia. Et idcirco 

apposite omnino ac scite Madius, nobili Aristoteleae Poeticae 
int rpres, et individuu eiu dem as ecla Bartholomaeu eronen is 

et post hos etiam Alexander Piccolomineus no gra i imis verbis, 
ne scilic t cum aliis multis o:ffenderemu . de hac re tota monuerunt. 

uare Iadiu , ut huius rei spe im n vobi ext t aliquod, dum 

[22v] hunc ip um locum enarrat in quo Il tum mimo illos tum socra
ticos sermones ad epopoeiam r f rt Ari totele . <1 Cum popo iam 
(inquit) tum saluta oratione, tum etiam metri imitationem fa ere 
dixerit, epopoeia vero proprie dieta, t, ut eius t communi apud 
homine usus, h roico m tro addicta, sit, e nobi Ari totele me
rito nunc excu at, et rationem a:ffer . cur imit.ationem oratione 

oluta factam, epopoeiam app llaverit ..... am i non (inqui ) ita 
p poeiae nomine latius utamur, nulla communi erit vox, qua 

fa tam ermone tantum imi ationem omnem ignifi.car po imus, 
qualis erat nimirum imitatio in mimis ophroni , a que X nar hi, 
ac praet rea dialogis; quorum sive quaedam orat.ione saluta, qua -
dam vero carmine, siv ora ione oluta omnia s nt con ripta, 
um in hoc tam n convenir nt, qu d erm n duntaxat imita-

rentur, unico ane nomine v ari iur debebant. Id genu rat 
popoeia, ali t r, ac vulgo capi oleat, ace pta; nam ut gra ca v x 

indica t, tantu m epopo ia ignifi. a t quantum ' per verba fa ien ', 
id t verbis imitans 1> 32• Ha c fadiu : quam sane rem, quoniam 
facile erat labi, in eorum progr u commentariorum s mel, it rum 
ac tertio nobis in memoriam revoca i . Tametsi quod pertin t ad 
mimo illo , non potuit non haesitantiam ille uam, unde interdum 
ab rravit etiam, non indicare ac prodere. 

[Ad III. ] d quoniam iam ati con tare potest quales fuerint 
ristoteli ophronis et Xenarchi mimi, qual aerati sermone , 

cur et mimos t ermone isto ad epopoeiam omn , et ad quam 
epopoeiam, r vocaveri , agedum ideamu cur potius dixerit 
dityrambum harmonia, rythmo et metro imitari quam harmonia, 
rythmo et sermone . i nim ab irriti non pro metro u urpaverat 
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ermon n, quid era quod ad ex n:mum tripar am am m ru -

men orum varie atem non 'harmoniae, ry hmi t ermoni ' ', 

ed ' harmoniae, ry hmi e m ri' nomine in dityrambicam con

clud ere ? E o vero ic a uo: locu 1 e, i qui pau lo accuratiu 

ae timet, non modo n n fa\·e ad v r arn ed eorum opiniunem 

·t cau am magis adhuc infirmat , n tram adiU\·at atquc confirmat. 

Et ·nim Ari tot le , cum monui · ·et varia illa po ma um genera 

ca etiam ra ione Il int ·r di- mgui e variari quod tripar ito ilio [23) 

instrumento ve! seor im vel promi cue utcrcntur, ic i.6~:ov eu 

ermonem inter in trum ·n a illa numeravcra u rmoni nomen 

proprie, quatcnu ciii e et olu o e \'i nct o communi c t, u ur-

pas e t . H ac tiam d au a cum doceret qu od po mati g•nu 

ermon seorsim utere ur, ad epopoeiam , hoc e ·t ad imitatiouem 

ermone factam, am ocraticum, pede trcm ci licct atqu o

lutum quam mimicum illum , icl e t metri cum ac \·inctum, ·cr-

monem revocave rat. Qui icr i ur non fat ·atur Ari totclcm, cum 

ul.Jinde o: tendcret qua poematum furmac ut •rentur in trumenti 

illi promi cue omnibu s, debui se etiam doccre olutone an vincto 

uterentur crmonc? ert e, qu emadmodurn ermonc 1am cm.el in 

solutum et mctri cum distinct o, ocraticos ermone re\·oca\·crat 

ad cpop iam propter solutam orationem, mimos propter vinctam, 

ita cum moneret dityrambicam tripartito instrumcnto i t.o uti 

prorni cuc, d cbuit e tiam d occrc sermone olutonc an metrico utc

retur. Et id eo, ne id r ·qu ircndum up re et . i dixi et harmonia, 

rythmo et sermone uti, <• dityrambica , inquit , ha rmonia utitur, 

rythrno et metro •> 33 . ~on nccc:se itaquc est ut. quartum inst ru 

mcntum. proferarnu , qu1a mctrum es t c rmonis pars altera, idc t 

vinctu se nno . 

. 1c . anc pcrspicuum e. t n()n pro terni hinc scnt ntiam nos

tram, quin Joc um Ulli\T rsum cum ent ·ntia nostra opt ime 

cohaer ·re; contra vero infirmari atq ue acl co pro terni ach·ersariam 

ind(: co llig itur, quia si mc trum, uiu s mcntion ·m hic faci , et ·L·r

m on ·n1. , uiu · mc nt.ioncm fccc rat ant 'a, confunderet ac promi. cuc 

u<,urparet , culi cc m sane percolassd clcvorassdquc camelum . ~am 

e popoe1ae nomen, quonia m pro hcroico carmine iam eme! usu r

pa um fu era t. n · coacttJ quid em ausus est interi m pro fi e tione 

--
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sermonis u urpar nisi cautione quadam ac mod ratione adhibita; 

et idcirco, ne nomini ambigui ate deciper mur, indicavit se ideo 

et mimos illo et ocraticos ermones ad epopoeiam r vocare quod 
aliud commune nomen upp teret nullum. um igi ur hac veluti 

(23v] excusatio !l ne uti et quasi culpam depr cari voluerit tamet i non 
licenter omnino illud faceret cum epopo iae nomen sermoni 
fictionem ignifi.caret, quanto magis admoni ione seu excu ation 

potiu uti, quin culpam deprecari de bui t, u bi ennonem pro 
olo m tro, quod insolenti imum fuiss t, accip re ac ine nec s

si ate ulla (metrum nim in promptu erat) u urpare libuis t? 
ic conciliavimu , opinor, loca illa i tot li univer a quae in 

propo i a contrO\·ersia tor erunt mper int rpr te omnes. Nequ 
enim illos olum qui arrnine quancunque poetarum imi ationem 
concluderent ex ristotele haerentes habuerunt, verum etiam qui 
aliqua x part olu am oration m r tinu runt . '~'am hi quoq ue 
v l epopoeia vim minu int llig nte , vel de mimi illi ratis
que rmonibu hae itant s, l c r e utnmqu minus r et t 
commode pli ante aberrarun a c po . 

[Ad IV. Ac prius trib'u,s rationibus, adversus istittsmodi argu
mentum munitur sententia nostra; tum diluitur argumentum ipsum.] 
Verum dum arybdim d clino, vid me, n io quo pac o, in 

cyllam pr pemodum incidi e. um enim iis r isto qui pugnant 
me ab ristotelis sententia quam longi ime discedere atque ad o 
um illo mirifìc pugnar , cum non armine solum d p des ri 

oration ep po iam x ri tot li scntentia con cribi po e imm 
v ro conscriptam fui e do am, cee tibi lamant alii illud in
terim corruere quod a m de tragoedia et como dia iandiu fu erat 
constitutum, has scilicet oluta quoque oratione on crip tas ad 
poesim ristotele author p rtin re. m nim, obsecro, id tu ex 

ris otele demonstrasti qui ne cio quam epop iam tantum do-
uisti, i tamen docui t i, po se x ri to le p de tri errnone ac 

stylo pangi t xarari? Quid multa? um cribat ristotele tra
goediam t om diam ex poema um illorum numero qua , 
perinde ac dityrambicum, harmonia, rythmo, m tro d nique imi
tantur, profecto qui e ri totel id ipsum demon trare moliatur 
quod u praetexi ac pugnas, is olis lucem obscuram, v l, ut ig-
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nifican iu loquar, rectam lineam cu rYam, cu rYam rectam demon

trare molia ur . 

~I. ratio.: Ergo ut talem ac tan am invidiam declin m imul ll que [2~ 

fidem liber m meam, ic primum di puto. Quaecunque facul as 
Jffil a ur nec 

nec humana 

ea ex .-\ri to 

poema 1 enu 
lu a orationP 

quanùibet rem imita ur , ed humanas actione ; 

actiones imita ur quocunqu modo, ed . ermone, 

le ad epopoeiam ac proinde ad certum quoddam 

e t r YO anela. ed tragoedia atque comoedia o
nn rript~ imi1 a u ; n_c quancunque rem imi atur, 

cd h umana ac iones; nec h umana action . imitatur quocun

qu e modo, sed ermone. Tragoedia i aqu et comocdia quae ·o

Iuta ratione on cripta it ad epopoeiam ac proinde ad ccr um 

pounati g nu x ri totcli. sentcntia c t revo anela. H aec sit 

prima ratio. Xunc excutiat, obsecro, P etrus Yictoriu suum ille 

ingenium; acua t m ntem ~ru i ne i interpr ; exeran intcJliaen-

iam Yictorii , i qui un , ~lutinen i que ecta or s ac c c, SI 

quo m odo po sunt, hoc xpecliant argum nto. Qui nim fateatur 

interim r etc fuis e lo a illa Ari totelis explica a ac :umma im acl 

epopoeiam solutae orationis imitation m fui s revo atam, is 

ctiam fateatur oportct id a nobis r c te omnino con ti tu i q u )(] cl 

traao dia comoediaque tatuimu . ::\am i qui obiiciat comocdiam 

sivc tragocdiam vidcri int rim Proth um qucndam, ve! potius 

mon~lri p ·r imilem, quae, eu m ah .\ri totde ·popneia c r ·gione 

colJr, · tur scxu: nt1 in locis, nunc acl epopociam a nohis rc\·olelur, 

llH.'lninerit is l'popociam a nobis in pracs ·n:, non pro lwroico poe

mate l't carmine _ 111anca ~ hlJic YCr · quidcm ancptam c n·g1on 
como •dia alque trag()edia lollocatur ah .\ri :,tolek), s('d pro qua

cunquc imitatione sermon · facta u. m·pari (id enim facimus Aris

totele i p o magi ro ac dm(') atque in te Ili 'et acl hanc non i m me

rito, quin eodem Aristotele authorc, tragoccliam L:t como diam rc

\'OCari. 
·1 ! . ratio.- Iam Yero ct: i r ex proposita ré.nione clarior e t 

quam ut maiorc confirmation' incligeat, \ ' ·nmtamcn, n non ar

gumen i-; abundarc \·id ·arnu r , lub t cam ul>eriu: adhuc onfìr

marc .. -\ c profcc o Platoni: dialogi conti ncntur illi quidem per

petua imitat ione, atque ita continentur, ut hac de cau a ab.\ ' ri - [2411] 
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totele ad popoeiam, hoc est ad imitationem sermone factam, 

fuerint re ocati. ed tamen si qui humanas in eis actiones r -
quirat quae sunt poeticae imita ioni materia, i fabulam fabulae

que unitatem, i p ripe iam et agnibonem, si more praeterea, 
si rur us quo pacto inde aut purgentur animi aut virtutibu exco

lan ur, ac ummatim ea conquiran ur in illi omrua quae in per
fectam fabulam aut poe im conveniunt ex ristotele, non difficil 
sane erit qua dam ex ii continuo reperire, ceu dictionem, senten

tiam, mores tiam (est nim maxim omnium morata socratica 
oratio); humanae quoque actione , quoniam drama ica e t oratio 
illa univ r a, non difficil occurr nt, quamvis dieta magi quam 
facta dialogis xpriman ur; fabula proind non aegr appare bi , 

si, quod ristotel do t, fabula it actionum imitati ; pl runque 

tiam ob rvar li ebit pi odia ac dic ionem imitationemqu 
illam aff ctionibu p rpurgandi , virtutibu etiam in erendi , ac

comoda am e , tam tsi, quoniam interdum ad api n iam inf r
mat potius quam ad mor , haud p rpetuum erit dialoai mnibus 
animo aut perpurgare aut virtu ibu excoler . Difficilius arn n 
rit p ripctiam seu fortuna ommu ation m in is agnoscere v l 

agnitionem notare, atqu illa d nique omnia ob er are quae ad 
p rf ctam fabulam per in nt ri tot l . ris ime enim dici 

p e t ingentem illam r rum u partium an a em, quas magni
tu ini alias, alias qualitatis appellat aut tiam ad p rf ctam fa
bulam, ut dicebam, et po icam imi ation m r vocat Aris ot le , 
partim d siderari in dialogi illi , partim n n tam sui illam c lo
ribu xpr s am, quam int rdum adumbratam r p eriri. Dum 
enim lato v l doc t v l ref llit, a rerum opia atque varietas 
non tam de indu tria paratur a Platone quam ex imitatione illa 
naturalitcr quodammodo manat et fflor cit. 

uod i qui animum an ti per ab illi dialogis ad comoediam 
trago diamque convertat, in ellig t profecto am s comoediam 
atque tragoediam quae r s ac irtut illas omnes omnibu abso-

(2.5] iuta numeris atque perfectas ui llque coloribu mirifi.ce xpres as 
referre pos i ; praesertim vero si metri posthabiti oluta ora
tione peragatur. Ea cnim e t s Iuta oratio quae, i non tam doc
trinae cau a , id quod ocra i i dialogi on igit, quarn ragicae 
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comicaeve imitationis a ratia insti uatur, admirabilem illam rerum 
varie a em um recipere ac, abulae instar bene pie a et in optimo 

lumine colloca ae, referre, um, veri imili ac decoro egregie eu to-

di o, magno cum auditorum bono ante oculos ponere valeat. Quae 
cum ita in , qui Platoni dialogos ad popoeiam certumquc 
poema i genu propter imita ionem revocari audiat ab Aris o-

t ele , qui non ad certu m item poematis genus revocandam esse 
fateatu r no ram ive comoediam sive tragoediam, quae admira
bilem illa partium varie a cm et qua i ylvam u que adeo perf cte 
sua imita tione concludit ac repr entat? Xam i quis interim 

ideo aestuet ac nutet quod verea ur ne ri totelcs call ide et per 
iniuriam Platoni dialogo re\·ocavcrit ad pocsim, quasi vero ma
gi~trum in poe tarum greaem coniicere moliretur ut philo ophiac: 

palmam illi praeriperet (nam certe consimili calliditate ornatae 
orationi atque adeo eloquentiae palmam eidem Fiatoni detulerat 

alibi ), i controver iae atum permutare . Xunc enim quaerimus 
quid senserit ristot Ics de dialogis illis, non rect ene an praepo -

t ere scnserit, d enique an quancunque imitationem oluta orat ione 
factam r evo averi ad po im, non an iur ac merito rcvocaverit. 

Ita fit ut cum Aristoteles univer am istiusmodi imi tationem re

vocet ad poesim, nos quoqu e iur , quin potiore iure, comicam tra
gicamquc imitationem pedestri oratione factam ad poesim ex 
Aristo tele revocemus. Tametsi, quoniam illud prius di putavimus 
in unive r um ac quicquid sive Flato sive Aristoteles senserit, uno 

verbo, oli rationibu in con ilium adhibiti authoritateque tan
tispcr mi a, docuimus tragoediam atque comoed iam metrorum 
vin ulis non sinc ingenti ut ilitate ac dignitate solvi posse, effe

cimus ctiam nostram hanc sent ntiam retinendam esse, quamvis Il 
Arista t e! s Fiatoni iniurius fui sct dum philosophicas illas ocra- [25v] 

ti disputatione in poctarum gy ros impcllcret . 
[I I I . rat io] Porro autem tragoediam atque comoed iam metris 

solutam ac vacuam ret incntibus nobis illud qu oq ue fa\·et, quod 
ri t ot Ics a riter in cos invehitur qui ex metrorum nomencia

tione ac forma di tingu rent pocmata; contra vero imitationis 

varietat di tingui iubet ac \·aria ri . Qua in re eo progeditur ut 

n on modo Empedoclem phy iologum potius quam poetam habcri 
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ac dici velit, verum etiam Chaeremonem, quod urget maxime, 
e poetarum ximat numero, idque licet mira quadam carminurn 
u u e set arietate. i igitur Empedocles e phy icus po ius quam 
poeta quod imitationem neglexerit, Chaeremon eadem de cau a 
e poetarurn albo deletur penitus nec tam ingens carminum 'arie
tas suffragatur illi quicquam, cur, ob ecro, tragoedia et comoedia, 
quae perp tua continentur irnitatione, ad poesim non erunt ex 

ri totele revocandae, tarnetsi carminum e s nt expertes? que 
eodem revolvitur tandem res universa, quin etiam nobis multo 
magis favet, i, quod pugnant aliqui, Chaeremon drama ice crip
serat me quidem ac prop erea imitationem retinuerat, d tamen 
Aristot les ut imitationi vim dcclarar t, affirrnaverit ne huic 
quidem, qui tam ingentem carminum varietat m u urpas t, ad 
poetae retinendum nomen carmina fuisse quicquam su ragatura, 
ni i imitatio ace s isse ; nam id quoque ostender t imitation m 
ita esse po is quasi animam, ut ha c una po mati ess ntiam, ut 
ita dixerirn, vitamque largiatur. Quapropter um trago dia at
que comoedia saluta oratione cons riptae nu quam ab imitatione 
div llantur, quin imitati n confia ae int univ r a , au in er 
germana po mata numerandae sunt aut universa Ari tot lis 
doctrina corruat n cesse e . 

[De Aristotelis sententia duo adhuc et dubitantur et explicantur. 
I .] eque v ro es quod nos perturb t ri tot le a aria d. tra
hat cogitatione qu d dixerit tragoediam t como diam, dityram-

[26] bica fere in ar, harmonia uti, Il rythmo et m ro; cum enim o 
in loco doceret qua rati ne poemata ill rum usu in trumentorum 
di tinguerentur ac variar ntur, illud tantum sp ctare d buit quod 
usus interim obtineret (ex instrumentorum nanque usu due bat 
rationem) ac longo temporum int rvallo confirmata consuetudo 
requireret. Ita fit ut, si aliunde dee rni po sit, id quod lucul nt 
ipsi fecimus, ac demonstrari cum ris otelis doctrina omnino 
consentire ut tragoedia et como dia ab metrorum vinculis lib -
rari ac salvi po i , nullum inde praeiudicium d creto buie labe
factando compare ur, cum non quid a pri cis comicis t tragicis 
factitatum fuerit, quaeramus (quanquam an metra u urpaverint 
semper, cum theniense iambi abiec i rmon s feci e di antur 
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ac rursus mimi aliqui, po t .-\ri o telem tamen, oluta ora ione vi

d eantur conscripti, denique idem Ari toteles plurimos recen eat ut 

d oceat am sermone quam nudi- m etri meliorum peiorumque 

imiratione· reperiri, aliorum it iudicium), ed quid ex Ari to

teli initii a que en entia fi eri pos it, uno , ·erbo, an ex Ari -

totcle comoed iam et tragoediam pcde tri tylo exarare liceat, 

doccamus. [I I. ] ~eque ,·ero illud obiiciatur, debuis e Ari to

telem praecepta saltem aliqua solutae tragoediae comoediae

q uc praescri bere ac praefinire i o l u tarn metris imita tione m baud 

intcrim improbabat; etenim dialogo etiam, quippe imita ione 

o b. tricto-, num ravit inter poemata atque hac de causa conce i t, 

1mmo ta uit Fiatoni dialogos ad poe im e se revocandos, nec 

tamen lege 11 prae crip it ulla . Vel enim nos adtrita quaeyue 

apud om.ne m confesso essent poemata informando et inprimis 

usitatac tragoediac comoediaeque praecepta explicanda iudicavit, 

vcl certe, quoniam eadem ad olutam tragoediae et comoediae 

imitationem traduci facile poterant (unum enim m trum cum o

Iuta oratione est commutandum). ab eiusmodi onere ibi superse

dendum putavit. 

[Peroratur disputatio atque inter perorandum de impurissimis 

quibusdam nebulonibus expostulatio jit Com oediae nomi·ne. ] cd 

q uoniam sa ti , opi nor, docui, tragoediam atquc comoelldiam cum [26v) 

posse. tum , -ero debcrc, importunis metrorum vinculi atque adeo 

tyrannide libcrari nec licere nohis ullam soliJae utilitatis honcs

taequc voluptatis partcm indc percipcrc nisi naturalis minimeque 

fm atu in illis nitor ac dccus elu ccat,. up re t , auditores optimi, ut 

unum Comoediae nomin ,-obis ,xpnnam ac fincm dicendi faciam . 

.:\am cum me h~.:stnna die comnwntationc dcfc sum, arctior om-

nu s u)tnplexus cssc·t, cluac mihi eg regia forma adolc centcsper quie-

t cm obviae factac su n t : quarum altera cothurni , purpura regioqu' 

ornatu, soccis altera communique cultu, sccl mundo tamen, in

ccdcbat; ut hinc facile animad, ·erterim Tragoediam fui s e illam, 

hanc Comoediam. Hac igitur me pcramantcr primo con ·alutarunt; 

mox gratias quoque cgcrunt quod tandcm aliquando, saltem in 

m 'O hoc regno, indigni imum metrorum iugum ab illarum ccr

vicibus excu issem. Quam rc:m cum multis egis cnt mccum, Co-
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moedia tandem (credo quod persensisset se in clarissima hac luce 
hominum a nebulonibus quibusdam medio foro indignissime trac
tari ac veluti constuprari) suas illas calarnitates mecum, ut sci
licet Patavini quorum ingenio ac sapientiae maxime fìderet, eas 
percen erem, exponere ac deplorare aggres a est. Ac primum nar
rabat vel potius lamentabatur se in plau tris int r agrestes ho
mine , quin in er satyros etiam ac belluas concep am, natam, edu
catam, ita ut olim vilis imum pro domo plau trum haberet mi era 
et in hoc vicatim errare cogeretur; cum tamen epopoeia, tragoedia 
lyri aque poe is in auli ac templis aut etiam inter forti simorum 
ducum xercitus et ca ra et natae essent et versarentur p rpetuo . 

omm morabat deind , nec sine lachrymj , se vix adultam ac ne 
adultam quid m, con et maledicti adhibi am a pro aci si
mi v teratoribu illi t petulantibu ; quin ab en es etiam, etsi 
probo . exagitare coactam et carpere, ita ut nec hominibu , sic 
enim illa, parceret nec diis. uam rem eo indolebat acerbiu quod 

[27] et iambis subin ll de illiga a si ut ad convicia esset instructior et 
phallicis (phallica curo dico, obscoeni ima quaequ dico) ob tricta 

t mancipata ut impuritat m mn m um probri coniunger t 
t mimis addicta quibu stolido quosqu , brio , consc leratos 

imitar tur ac .finger t. d et illud deplorabat, e e plau tris ali
quando edu tam et in th atrum introductam, hi trionibu au tam, 
scenis di inctam, instructam chori . apparatu ornatam, nvicia 
tiam tprobra cum ornatu et choro (quae illorum fuit perversitas !) 

geminasse; ita factum ut tal m ac tantam sibi invidiam onfla
verit apud bonos omne , ut solum vert re, Graecia pene tota exu
lare iu a si . His add ba e paulo post novae comoediae n min 
e postliminio revocatam ac pro conviciis et probris iocos et risus, 
ed amores inprimis, amplecti iu sam, paulo recreatam e, spe 

etiam suscepisse maiora. « Quid enim non recrearer ,>, sic enim per
gebat illa, « cum eos interim nacta ess m qui e pollicerentur inter 
ip os amores et iocos, quin etiam inter fraude t rixas, curaturos 
u cautiores redderentur auditore et de suo quisque officio admo
neretur? Quid non sperarem, cum iidem me in posterum morum 
emendatricem vitaeque magistram futuram el iureiurando in
terpo ito spopondis ent? ed o spe fallac s, o ogi ationes inanes 
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meae! Dum emrn medi an ur u ve tro mores m alieni per om 

effingen es, expre am imaainem quotidianae hominum vi ae vobis 
poneren an e oculo a que hinc fore sperant ut more qui que 

componere po it et ad familiam gubernandam, rempublicam 
iam emperandam, in titui , ecce tibi, ne cio quo pacto, inaenti 

numerorum metrorumque varieta e, qua i cantionibus ac \·ene
fi.cii , delini a , auloedi , cy haroedi , altatoribu , larvis ac occi 
implicata, machina, pro cenii , orchestra, pulpiti , ipariis, auloe
i ve onerata, per en i me huinqmodi delicii ac machini irnpudicos 

amore non tam xtinau cre quam xcitarc nec tam ad hilarita em 

quam ad intemp rantiam audi t re· provocare, denique ad ani-

m o enervandos po iu quam Il rclaxando compo itam esse e [27u] 

comparatam. Quae deinde calamita cum in die maai ac magi 
rnihi indolenda fuit, tum maxime no tro hoc seculo deploranda ac 

d et tanda st: video enim me in impuri imos nebulones inci -
di. e, quorum culpa dum in clari sima urbe atquc adeo in opti

marum artium theatro ac domicilio perpetua quadam scurrilitate, 
dicacitate etiam turpissima ostentar, infamiam contraho scmpi 

ternam. Ita demum, i me Patavini descran , quo mc, infoelix, 
vcrtam, ad quos confugiam, misera, qu o implorem aut obtester 

non habeo >>. Hic erumpentibu lachrymis, mox dolore oppre a, 
pallen , tremens, xanguis d nique concidit exanimata. Ut me 

quidem coegerit illius ac rbitatem et dormicntem deftere et nunc 
etiam somno relaxatum mirifi.ce indolere. 

FI:\'IS 
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GIOVA~. ·1 ~f.ARI O \ .ERDIZZOTil 

J::H{EVE DI COR O I:\"TOR::\ 0 :\LL-\ ~ - RR:\ZI O::\E 

l ."na snccinta p oe ica che delinea la t oria delle form e na rrati\·c viene 

presentata da Gio \·anni :.ra rio Yerdizzot ti nel uo lJre;:e dzscorso m

torno alla narrazione p oetica. È una poetica che in i te sull ' imitazione, 

sulla rappresentazio ne di una sola azi one, sull'abbondanza delle figur 

c degl i ornam nti (che co m prendono il vcr o), e sullo s \·iluppo di ogni 

elemento di azione o di cara tte re ad un grado uperiore o ecces i\·o . Le 

varie form della na rrazi one poetica -la retta, la qu a i retta, l'obliqua 

c la quasi obliqua - si sch ieran o in una gerarch ia econd o questi c ri

t ' ri . La << qu as i retta" c la << quasi obliq ua •> ono l più poeti che perché 

l' più imilat i\·e; distinguono il poeta dall'orator e dallo storico, che 

n on devono n é limitar i ad una sola azione, né introdurre altre persone 

che parlano, n é descrivere azioni attraverso oper d elle altr arti. L'insi

stenza ul l' imitazio ne non è veramente né platonica né ari toteli ca, 

mentre il modo di sottod ividcr ' la narrazion sembra ess re una sco

perta del Yerdizzot ti. 

Poeta c pittore, traduttore c xilografo, Gi o\·anni :\lario Verdizzottl 

fr l'qucntù i circoli a rtistici eli \ . ' nczia c ebbe un beneficio nel Tri\·igiano. 

D a girAane (s i c rede che nasc esse verso il 1540) cominciò a fare tradu
zioni in ot a \·a rima di poemi latini, le J!elamorfosi · I'E11eide (della qu a le 

puLblicò d Libro l l nel 1 j(>o) .. \!tre sue trad uzion i pubblicat furono La 

Jflozca di G. Fallctti nel r j()z e le Ce11to fa t·ole m orali d'Esopo nel rs ; o . 

Scrisse c fece stampare un poema eroico , D ell' .-l spramonte (rsgr ) e ne 

la!>ciù incompiuto un a ltro, B oem ondo, c una narrazione poetica in tre 

li br i sul la fa\·ola di Psi che. In una de ll e sue poesie la tine trattò un argo

mento le tterari o, De furore p oetico. <<S i vantò, d ice il Dtzw llario enciclo 

pedzco i taltallu , di aver suggerit o al Tasso l' id a del Rwaldo e della Ge

rusale ll!me •>. E seguì xilografic per le proprie opere (ad c empio, L e v ite 
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de' santi padri, 1597) e per altre. Come pittore fu allievo di Tiziano, di 
cui compose un elogio in versi latini e (secondo alcuni) una vita. Gli 
sono attribuiti un «Giardino d'amore » alla National Gallery di Londra 
e una • Euridice» all'Accademia Carrara di Bergamo. Era sempre vivo 
nel 1604, ma non si sa la data della sua morte. Fonti biografiche: CI

COGNA, Saggio di bibliografia veneziana, pp. 273, 404, 456, 672, 777; 
G. TRl GA, Giunte alla Venezia del ansovino, pp. 423-23v; Fo TA Ir I 

ZENO, Biblioteca dell'eloquenza italiana (ed. Parma, I 04), II, II9n. ; 

Bryan's Dictionary of Painters and Engravers, V, 2 2; NAGLER, Kunst
ler Lexicon, XX, 90-91; Dizionario enciclopedico italiano, s. v. Verdiz
zotti. 

TESTO 

Breve Di cor o intorno alla Narratione Poetica, atto oell'Academ.ia de gli 
Vranici: Dal quale i comprende la mi terio a forma dell'antico v o del ben 

•lario erdizotti, Academ.ico 
omascbo, I\JDLXXX III. 

poetare nell'beroico componimento. Di M. Gio. 
ranico. In Venetia, Appresso Gio. Batti ta 

Dedica a Girolamo Dandolo, senza data. Pp. r2. 

APPARATO 

5· rappresentando] rappresentado. 

1 Eneide IV, 305-6. 
• l bid., I, 5-7. 

NOTE 



CARLO ~!ALATE TA 

TRATTATO DELL'ARTIFICIO POETI O 

' 1ò che a rl o :\1alat ta chiama • l'artificio poetico • è v ram nt 

l 'arte d'imitare pas i e pa rticolari di altri poeti ed altre poe ie. c ritto 

p r accompagnare la ua traduzione delle Bucoliche di \ ·irgilio e pubbli

cato p o turno , il uo Trattato dell'artificio poetico ntra nella corr nte 

d Ile opere sc ritte in dife a dell' . riosto . Il paragone fra Virgilio l 'Ario

·t o è fatt o in un en o p cial : come Virgilio aveva preso da Lucrezio e 
da T eocrito m olte delle sue più riuscite sentenze maniere di scr iv r , 

co. ì l '. rio t o trovò in atull o e in \ ' irgilio bellis ime co eh trasportò 

n !l'Orlando, dando così alla propria compo izione c rte notevoli qua

lità . L 'arte ariost sca dell'imitazione sp iega l 'eccellenza del poema, c il 

l\Ialat ta ne trae tutta una t eoria del modo di sfruttare gli scrittori 

ant c d enti. ceglie inoltre qualche e empio tipico e lo co mm. nta. Il 
uo trattatello t e timonia il perdurare alla fin d el secolo, dell ' id a tutta 

rina cim ntale dell ' imitazione. 

Carlo }Ialalcsta pubblicò anche, nel 156 , il Genuae urbis encomium; 
lasc iò manosc ritti il suo .Yereidum cantus (in Carmina illustrium poeta

rum ztalorum, \'[ , 1 719) c un commento sopra l' op re di Yirgili o (1604, 

11>23, 1710). 

T ESTO 

L' Opere eli \ ' irgilio :\l an toano, cioè la Bucolica, la Georgica, e l'Ene ide ... Con 
pri\·ilegii. In \'e n etia, :\L D. LXXX \'l I I. Appre o gli H eredi d i :\[archiò 

Se. sa. Fogli 34-36. 
li T rattato è po~tumo. 
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APPARATO 

35· una o più) uno più. 
protulit) proluit. 

NoTE 

1 La • fatica • fu il commento di certe parti delle Opere di irgilio in questa 
edizione. 

1 Teocrito III, 3-4. 
• Egl. IX, 23-24. 

oct. alt. IX, 9· 
' Orlattdo /ttrioso I, 42-43. 
• Carm. LXII, 39-47. 
' Ars poetica 133-34. 
1 Ovidio, H eroides X; Catullo, Argonautica 132 sg. 
• Cloridano e Medoro, Orlando furioso XVIII, 165 g. ; XIX. ri o e Eurialo, 

Etteide V, IX. 
10 De rentm natura I, II 38 sg.; Tucidide, II, cap. 47 sg. 
11 Geor. III, 468 g.; De rerum natura \"I, 11 3 sg. 
11 Geor. III, 541 -43, 546-47, 515-2 1, 551-53. 
11 Met. II, 523 sg. 
u Eneide I , 174- 8. 
u De anima I, I (402aro, -b25) . 
11 Met. XXX I, 1-5, 6-8, g, 15-23, 24-25 . 
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I COR T 1-:\TORXO ALLA CO :\IEDL\ 

I D iscorsi intorno alla comedw di ~icolò R o i si dividono in due 

parti, di lunghezza quasi uguale, he fra di loro trattano tutti gli a p tti 

comuni d !l'arte comica. La prima, che ri . aie alla tradizione di D onato, 

e amina tutt le condizi oni e-terne o su p rficiali del gener ', in icme al 

problema più intrin eco dci per:;onagg1 ammis ibili nel la commedia 

m od erna. La cconda, inv ce, è un adattamen o a lla s t e a commedia 

della t eo ria aristotelica sulla traacdia: part n do dalla d efi nizione, seaue 

,\ri stotel nel chiarire ogni eparato termine di essa c nel di tinguere le 

caratteristiche delle quattro parti <• qualitati,·' ••. Ciò facendo, il R o .. i 

rin:la Io . taro attuale dell'interpretazi one d ella P oetzca, cogli apporti di 

tanti ommentatori recenti ed antich i. Com dovrà fa re anch per la 

traged ia, sceglie un'op ra del suo proprio t empo (qu esta ,-olta l'Armida 

di l~i o ,·an Battista Calderari) per illu trare i principi e i pr cetti- che 

n :ng(Jn o dunque ad essere presentati in modo concre to b n compren

·il.Hk. Fra altn probl ·mi au iliari , egli con idera la po sibilità d ·ll'u o 

d ·Ila prosa nella comm<.:ù ia, tanto discu . a in questo scorcio d el colo. 

\"i cc.:n tin o di n asci t a, .\ ccad cmico Olimpico nella città che a,·e, ·a 

vis t o nt:l 15 '5, al t eatro di Palladio, la famosis ima rappre cntazione 
dell'Edipo Re cl! Sofoc lc, :\icolò R os i , -inva in un ambiente letterario 

c t ea trale molto vi\·ace; tutti i uoi scritti riflettono quell'ambiente. Si 

cono -cono di lui, in più dei tra ttati . ulla comm dia e su lla tragedia, un 

De !udts oly 11zpic1s fracfa.tus, 15 '6; un IJ ialoao sopra 1l Ta sso dell o stesso 

anno; la }Jraxis rh etnrzca, 15 7; il Dz~corsn supra un . 01Zelto del Petrarca, 

che conltiiCICl , << in qual parte del Ctelo , ill qual Idea ••. 15 7; e una <• L ettera 
sulla commed ia >l tampata con La sclum:a del Caldc:rari n I 15 CJ. ·econ

do i contemporanei, fu eccellente poeta c do tt i ·imo in itali a no, in latino 

in gr<.:co. Fonte bi!Jiiografica: C>\L\"I, Bzblioteca ... vicentina, \', 264-G . 
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TESTO 

Di cori di icolò Ro i Vicentino, Intorno alla Comedia. Ail'Illv tre ig. Conte 
Pietro Paolo Bi aro. In Vicenza, Pres o Agos tin dall oce. 1589. Con 
licenza della . Inqui itione. Pp. 2 . 

Poiché c'è un errore nella numerazione delle pagine (15 e r6 ripetute), i 
no tri numeri ri cono più grandi di due uni à di quelli nell'originale, dopo 
la (prima) p. 16. 

1 Pubblicato a \ enezia nel r6oo. 
• Poetice ( d. 1561) III, p. 145Ar. 
1 Poetica 1447b2 . 
• I bid., 145Ib2. 

' l bid., 1450a24. 

OTE 

• lbid., 1449a24; Dem tri Faler o, De elocutione 43· 
1 Teone, • De educanda adol centia •, Progym11asntata (ed. Basilea, 1541, 

pp. 250-51). 
• Paraphrasis (ed. 15 5), p. 13 . 
• Poetice (ed. 1561) I, p. II 2. 
10 I bid. I, p. r6Dr. 
11 Politica VIII, 7 (1342ar ). 
11 Poetice I, pp. IO-II. 

u mmonio, • In Porphyrii in troductionem •, In quinque voces Porphyrii 
comme11tarii (tr. ]. B. Ra ario, enezia, 1546, p. 2). 

11 Paraphrasis, pp. 30-3 r. 
u allu tio, De cm~iuratione Catalùwe 51. 
11 Epistola o vero lectera ... a messer Pi·no dc rossi confortatoria (ed . Firenze, 

1497), e.g. pp. a-av, qv; cfr. Fiammetta, Prologo ( d. 1565, pp. 4-4v), Dee. 
Pr mio (I, 3). 

n Poetice VII, pp. 347-4 . 
11 Inst. orat . II, 2r, r. 
11 Denor , Poetica I, 5 (ed. 15 , pp. 2 v-2g). 
s o Ret. II, 23 (1396a5 ?). 
11 Expositio irt Topicorum, III, 2 (ed. iunti, 1552, I, 27 v). 
" A rs poetica 101-2. 
u Ret. I, 1370br ., citando Euripide e Omero. 
u Eneide I, 203. 
" A lcibiade II 147C; Etica I, 7 (II4Iar4) . 
" An,wtati01ti (ed. 1575), p. 5· 
n Tusc. II, 27. 
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t Etica \ -, 6 (1334317) . 

" f b1d., \ 'Il, (1 151323). 

•• Ret. II (1394a21 ). 

" La schiara, rnpa a a \'1 c nza el 15 g. 

- --- -~----



NICOLÒ RO SI 

DI COR I INTORl O ALLA TR GEDI 

I Discorsi intorno alla tragedia costituiscono forse il trattato più 
lungo e più completo sul g nere tragico scritto nel inqu cento in lingua 
volgare. critti verso la fin del secolo (1590), poterono fondarsi non ol
tanto sui t esti antichi teorici e i loro comm nti, ma anche su un certo 
numero di trag di moderne e di di cus ioni contemporanee. Come nel 
discorso sulla commedia, il Rossi sceglie un'opera del suo secolo ad sem
pio primario d Ile sue conclu ioni -in questo ca o la ofonisba d l Tris
sino. La base ssenziale della sua teoria si trova nella Poetica di r isto
tele, d lla quale segue anche l'ordine gen ralc : origine e accrescimento 
della trag dia, natura d ll'azion , defì.njzione, parti di qualità di quan
tità, 1 gamento c scioglimento della favola, le specie, i modi di otten re 
la compassione e il terrore. dendo t ante differenze fra gli espositori 
di ri tot le ul s n o del testo, il Ro si ricorre ad una consultazione dei 
trattati di logica di ristot le, all'Organon, p r trame c nni sul metodo 
aristot lico -sul modo di costituir una definizione, ulle quattro cause, 
sulle distinzioni di qualità e di quantità. Que ta con ulta7ione l'aiuta a 
corregg r certe lettur ant c denti ed a ritrovar , per alcuni passi, un 
significato più appropriato allo sviluppo generale del t e to. iò nono
stante, altri autori antichi dànno un contributo notevole alle id e del 
Rossi : razio per la storia d Ila ragedia e per i fini dell'utilità del di

letto, ic rone p r il decoro d i p rsonaggi; t orici moderni com lo 
caligero il Riccoboni v ngono consultati al pari degli antichi. 
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TESTO 

Di -cor i di )."icolò Rosi Vicentino Academico Olimpico intorno alla Trageclia. 

All 'Illu ri imo ignor T omaso Contarini Podes tà di Vicenza. In Vicenza, 

Appre o Gior gio Greco, rsgo. Con licentia de' uperior i. Pp. [24 ' 55 
fo li + r = errata. 

APPARATO 

40r. le giadria] le giadraria . 

53 v. che So fonisba muoia] che in o fonisba muoia. 
3v. T e pi siano] T e pi sia. 

KOTE 

1 De musica III (1132A). 

• Dt: civitate D ei XVIII, q (:\ligne, Pat . lat . X LI , 572) . 
s P oetice (ed . r 56 r ), I, p. 49B2. 

• Re p. X, 59 D, 6o5 D, 607.-\ ; P oetica 1459b5; Riccobon i, Para.ph rasis 37 
(cd . r 5 5, p. 12 3). 

' A rs poetica 276. 

• PJut a rco, De musica ( ?) ; Suvole 53 sg.; Suida, s. v. EHo::L:;; Epist. ad 

Quintum II, 2 (ma non vi :o. i trova). 
7 J!in oe 320E . 
8 Din!!en c Laerzio, T' ila di Plato11e 34; Suida, loc . cit. 

• Grifoli, Q. H oratù Flacci Lihcr de arte poetica (ed . 1550) , p. 2. 
10 Lambin, Q. H oratit F lacci Sfri!IOnllm libri qllattuor (ed. I 56I), p . 52 6. 
11 Unomastico n n ·, rs-rG (ed . Basilea, \\'intcr, I 5-P, pp. 194·95) ; P oetice I, 

p. rgB r. 

" A n11 otatio11i ::.7 (cd . 1575, pp. ' 5- 7). 
13 R <'p . X, 6o2B . 

" And r ia r 'l s . 
" P oetica 1451!)29; 1\obortello, t.xplicatioii<'S (d. 154b) , pp. 96-97 . 
10 Ger. lib . 1, 2. 

"Tasso, A pologia (<• Le ttera a Oraz io Lombardelli, 2 se tt. 15 2 •>) , pp. 13 1-
32 (cd. :\f arJtO\'d, Q·anna, I ,) 5) . 

'" Dt• illl'entione I, 24, 34· 

·t'In ira mis, boscarcccia, pubb!. Bergamo, r 593· 

'
0 Etica II, 5 ( rr osb3o) ; V, 8 (u 35b2o) ; \'II, 8 (II5ra6) . 

•• Th yeslcs 126 sg. 
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13 Ret. II, 
u Poetica d'Aristotele (ed. 1576), III, Part. 13, pp. 26 sg. 
u Agis 19. 
11 Livio, XXIV, 26. 
" Per la polemica intorno all'Eraclea di Livio Pagella, , .. la mra H istory 

of literary criticism in tlze Italia1t Renaissance, pp. 93 -4r. 
uida, .v. 'P tvewv; Ateneo, Deipnosophista, III, IIIC e XI, 500f per 

Rintone (ma non adopera il termine • ilarotragedia •). 
11 Poet1·ca, pp. 26 . 
a o Cfr. caligero, Poetice I, 6, p. II; Diomede, A rs gram. III (ed. I< i el, r, 

48 l; ecc. 
11 Africa III, 9 g . 
.. Ret . I, 5, 1-1 . 
n Etica I, 5 (1095b r7). 
u De anima I, 2 , 3 (?);II , 4, 2-3 (?) . 
.. Poetica I, 3 (ed. 15 , pp. 15 g.). 
•• rJ 11al. post. II, ro. 

ermones XIX (tr. Pazzi, Parigi, 
31 Poetica III, Part. 13, p. 299. 
11 Poetice III, 97, p . 147. 
n Metafisica I, I (9 oa); Ret. I, rr. 

" Filebo 50B. 
•• Poetice I, 9, p. 14. 
u Categorie I . 

1557, pp. 224·25) . 

" mmonio, • In Porphyrii introductionem, • I n quinque voces Porpllyrii 
commentarii (ed . enezia, 1546, p. 3) . 

u Cast lv tro, ibid. (cfr. n. 24), III, Part. 13, pp. 268 g. 
" .flvf enechmi 2. 

" Poetica I, 3 (ed. 15 
• Italia liberata l (ed. 

1 pp. I2-I 2V) 

1547, I, r). 
" [Lionardo al via ti], Degli A ccade·mici della Crusca difesa dell'Orlando 

Fur ioso dell'Ariosto (15 4), pp. 3 g. 
•o Orlando furioso XIX, r, 5· 
u De anima II, 7 ( ?). 
51 F. eri, La tragedia italiat1a del ittquecmto (Firenze, 1904), p. I 2, 

indica eh la ojonisba fu rappre entata p r la prima volta a Vicenza n l 1562; 
vi furono altre repliche. 

61 Politica VIII, 5 (1340a37) . 
.. Poetice III, I7, p. 102. 
u Lu\'i ini, bt librum Q. Horati.i Flaccide arte poetica commentarius (1554), 

p. 29v. 
" De formis orationis I, r (tr. a . Conti, ed. Basilea, pp. r6o-61) . 

" Ret. II, 21 (r394a21). 
18 Rhet. ad Alex. VII e XI; Inst. orat. VIU, 3, rz; De elocu.tiom: 232. 
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., De .locutione 75 -

•• l figmia in Artluie 1291-97 · 

" De eloc11tùme 169 . 
.. De optimo genere orator um I. 
u Rt:t. III, 3 (1403b20). 

" . ·act . att. VI, 5, 1. 

.. Laelttts de amicitia 7, 24 . 

.. ~ .. ero Xl I. 

'' :\ Jexander ab . lexandro, Dits [!eniale , Lib. \ ' , cap. x,·i (ed . Roma, 
1522, p. CCX v) . 

• :\ten o, Xl\', 31. 
• P oett cc: I, I 3, p. 2 0 ; G. Poll uce, nlloma:,liCOII I\·, 19 (ed . Basi lea , \\.inter, 

15-P, pp . 19 -202) . 

'
0 J..>oct zce I, I , p. 26. 
"A eneo, Xl\' , rz; Pluta rco, Q~tat"sf. com· . IX , r·; Poetice I, r. 

n l )oetica I, 7 (ed. rs , p . .. 10). 
73 econdo a h ·i, \ ·, 125, que ta pa"torale 'intitolò I'Eu gmio ; ne parlano 

anch ~l i atti deiL\ ccademia Olimpica . 

" Rep. III, 399:\; L ég i If, 67o R; Dc musica \ .III, 11 34. ; uida, _,. _ 

~wpw:; .:x ·:Jì:r.ao.ç; G. Polluce, 011oma ticon l\· , 9 (ed . Ba ilea, \\.in tcr, 1541, 

p. I { ) . 

" P olitica \"III, 5 (1340b5 ) ; 7 ( r3.pb2) . 
,. lJe musica X\ ' (r r 16C) . 

" Galeno, De'Crt'lt dz ! ppocrate c di Platrme \ ' (ed. P arigi, 153-1, p . 70) . 

Dc musica X\' 1! (rr 37A) ; X\ ' ( Ir 36C) ; X\'1 (Ir 36D) . 

"E,·a11 hiu· 1\·, 5 (ed . \\' es ner, 1, 22 ); ])onatu , LJe comoedia VII (tbid., 
I , 27). 

80 Rct. LIT, q (qr5 a2o) . 
81 Poclict· l , 9, p. r 6. 
82 P oct zca I, 7 (ed. I 5 ">• , ., P octzca ,r .·l n si ul<'i c l I, 

p . .jO). 

l'art. -~. .. P ndzcc I, q, p. 25 (ì). 
•• l 'ndlLcl I-J55bJ . 
•• \ ' . Il. /f) ,11pra. 
., ('rollio -1-'5 D . 
' J>octzc a 1-J)C)h') . 

" A'd. Il, '( r 3,6b5 )

oo llauba 379- ' r. 

" .·1 nt ir;onn, pubbl. \ 'enclia, I 565 . 

pp. 7 ~ ' . 



GABRIELE ZI ANO 

DI CORSO DELL TRAGE I 

Il Discorso della tragedia di abriele Zinano potrebb'es er una ri
sposta alle id di icolò Rossi sullo ste so genere, limitata però alla 
contesa fra l'uso nelle tragedie di soggetti eri storici l'u o di sogg tti 
int rament finti. Il Ros i preferì l'azione vera, come capace di sollevare 
nello spettatore una passion più fort . Ma lo Zinano nega che i debba 

d siderar quest' fletto; anzi, un urbamento troppo iolento impedisc 
l'effetto propriamente tragico, che deve ri ultare dalla compassione 

dal terrore presentati in modo piacevole. La miglior azione tragica sarà 
quindi quella «dubbia>> o oltanto v ro imile, che non impon allo spet
tatore una cr denza assoluta ma piuttosto un giudizio di po ibilità. Il 
po ta la potrà inventare interamente, evitando che ras omigli troppo 
alla verità storica, per non di turbare il pubblico. e infatti e o comincia 
a pensare che il soggetto è vero, p rde il s ntimento dell'imitazione arti
stica v d di trugg re o indebolire la propria passione. P r qu sta 
teoria lo Zinano ricorre all'autorità di ristotele, il quale rappr s nta la 
ragione tessa. 

abriel Zinano (o Zinani, o Ginanni) nacque a Reggio circa il 1565, 

f ce da giovane molti e lunghi viaggi, studiò a F rrara c n ntonio 
Montecatino, esar Cr monino e France co Patrizi . Te} 15 r si trovò 
a Reggio per la presentazione d Ila sua favola pastorale, Il Caride; nel 
159 a apoli nella casa del uca di eminara. Fu amico di Torquato 
Tasso, d l Marino e di ng lo Grillo appart nne all'. ccademia degli 

moristi. ari scritti uoi i appar n ano al no tro D iscorso: Il sogno, 
o vero della poesia (1590), ommarit di varie retoriche greche, latine, et 
volgari (1590). Il viandante, o vero della precedenza dell'armi et delle let
tere (1590). Discorso della pastorale (162y). cris e molte rim - Delle 
ri·me e prose, 1591, Ri·me amorose, Rime diverse, Rime lt,gubri, Rùne sacre, 
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tutte 1627 - e una lunga erie di aggi di opere d rammatiche : Il sol
dato o ver della fortezza, L 'ama11te, L'antante secondo, L'amata, L'amata 

seconda, L'amico, Conclu ioni amorose ( u i 1591 }, Le due giornale della 

ninfa (15 o ), Il Caride (15 2, 1590), L 'Alrnerigo, tragedia (1590}, Le 
meravzolte d'Amore, pa t o rale (r627l; poe ie diverse : L'Emcleide (162 3), 

lp ztalamto (1627) , ]storia w versi della casa Caracciot (1627). N l 1634 

uscì la sua edizion della !' ita di T orqttuto Tasso d el ì\1anso. Fonti bio

grafiche : P. P. GL'A~-·r, ..ì!emorie storico-crihche degli scrittori ravennati, 

I, 335--H; Cr~ELLI AL\'OLI, B iblioteca volante, IV, 3 7- ; TrRABOSCH I , 

Biblioteca modenese, \ ", -P5-33· 

Di cor o d Ua Tragedia. Di Gabriele Zinano. Al er.mo Ì 17 • Dvca di Ferrara, 
In Reggio, Appre ·o Hercoliano Bartholi . Con licenza de' ig. Superiori . 
Il) 50. 

Dedica a Alfon·o da E te, datata • Di Reggio alli 20. di rouemb. 1 590 • . 

Pp. [4] + 30; ·egue il uo Almcrigo . 

r. invenzione] in ten7 iouc. 
-t- accennò] avennò. 

1 F. llt'ldC l, 151 -5 2. 

P otlica 145Ib 15. 

APP.-\R -\TO 

:\ OTE 

3 Celie) Ctlca~nini, ''In <.ta t ua1n cJi,cuboli •> , Ca rm. II (ed . 1553, p. 199) ; 

citat() amhf' d.l C~iraldi Ciu1in, 1-elttra a l>ana rdo T asso (1557 ), p. 359 · 

'Pnt'11u1 Lt5Ih ::!.3 (') ; T! 5 Ib .) r (') . 

' J->urt!,. I\ ' , r- . ~. 

• An pot11ca ro2·3 . 
Pot·t ica J 15 5 a 35· 

' I bid. , 14 5 rbr 6. 
• ! biti., r 151brg-:zg. 
'

0 Encidt· \ 'I, 52. 
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FAU T l , 'O U. !:\10 

DI COR O PRI fO: 

Q AL IA IL F INE DELL POE I IN GE~ ERALE 

- 1 primo dei uoi Discors' poetici Fau tino ummo discut il pro

bi ma eh dove a, p r un buon ari tot lico della fine del colo, occupare 

il primo luogo : il fin d Ua po ia. nche in altri risp tti l distinzioni 

ari tot lich pr valgono: l'imitazion , per m pio, poiché g n ra la 

forma, non può con id rar i com un fin . Il ummo cerca dunqu il 

fin altro c lo tro a nell'utili à, p r la quale il piac re soltan o uno 

trum nto. u sta d duzione i t rmini in cui espr sa dimostrano 

fino a he punto il ummo m coli ai princìpi d l Ma stro teori he ri

salgono a Platon o ad razio. Il suo cl ttismo è tipico d l uo t mpo. 

Molti punti t or tici, saminati ri amina i, sembravano m nar a 

conclusioni giu tificabili in modo identico ulla bas di vari autorità 

antich . Il ummo lo riconosce esplici amente n l suo titolo geo rale, 

dichiarando che egli scrive ~ econdo la m nte di ri totile, di Platone, e 

di altri buoni Auttori *· Tutti i Discorsi sono come un ria unto dell 
teorie del s colo, attenti come ono all'importanza determinant d l pub

blico e del uo caratt re, alla atura e alla ragion , alla permanenza d i 

valori poetici . 

mico di iason nor s, 
nati a Padova (dove fu prof 

enne nella polemica attorno 

accademico d gli Infiammati dei Rico
or di logi a), Fau ino ummo int r

al Pastor fido, schierando i col D nor 
nell'attaccare il Guarini. Lo f ce in un opu colo intitolato Due discorsi, 
l'uno contro le tragicomrnedie e le pastorali, l'altro contro tl Pastor fido 
(discor i ripr i poi n ei Discorsi poetici, XI e "II). ieci anni prima 
av va condannato ia il Cavalcanti che lo peroni in un Discorso sopra 
Canace e M acareo (1590) nel 16or doveva pubblicare un Dzscorso t n 
difesa del metro. on un Discorso della nobtlt' (n i Due dtscorsi d l 15 o) 



. "OTA FILOLOGICA 

e un Rispos a l'Apologia d i G. B . Ltviera (anche 1590), quest opere 

compr ndono tutta la ua p oduzione letteraria .. l ari nel r6r 1. F on i bio

grafiche: G. VEDOVA, Biografia degli scrittori padovani, II, 325-2 ; FR. 

RI I, Cremona literata, III, 59· Il Kri teller, Iter II, 49-t. indica l'e i

enza di una biografia mano critta da Alov io Lollino, :\1 505 della 

Biblio eca i ica di Belluno. 

TE TO 

Di cor i Po tici Dell 'Eccell . ig. Fa :tino ummo Padouano. Xe quali i di
scorr eno le più principali que tioni di Poe ia, · i dich1arano mol i luoghi 
òubi & difficili intorno all'arte d l poetare. econdo la mente di Ari to
til , di Platone, e di altri buoni Auttori. In Pado,·a, Appre o France co 
Bolzet a. ~L DC. Con Licenza dc' ' uperiori. Pp. [2] - 94 fogl i. 
Il volume è dedicato a F derico Cornaro, il • Di ·cor o Primo & (fogli 2-15) 

a Benedet o Do ttori. Lo tampatore fu Lorenzo Pa quati. 

2. qu ta stes a] que te s te-sa. 
6. a l ri di ·ero] altri de ero. 

APPARATO 

6v. ri pond e dice] ri plende e dice . 
9· largamente] largumen ti. 
9<'. vili animali viti animali. 
r IV. due a.;; . urdi] due a ·uodi. 
14 v. ne' Li id ] nel I ide. 
15. chiffa] chissa. 

• Leggi I r, 667C-66. B. 

r\OTE 

' Proclo, ci ato da \lazzoni, Della difesa (15 7), ~Introduzione$, no. 6g. 
• ~f a s imo Tirio, .'c:rm onc:s X\"I (t r. Pazzi, ed. Parigi, 1557), pp. 12 3-25. 

• Ermogene, Le idee, Il, ~Della oratione civile • (tr. Camillo Delrninio, 
lidinc, r 6q, p. sov; ma la traduzione ci ta ta qui non quella del Camillo) . 

• Della dtfe a, ~ Introduzione e ommario », no. 6 
• J>roclo, ci tato da ~1 azzon i, «Introduzione~. no. 74· 

' C~ioseppe :vt:alate ta, Della nuova poe ia. (\ 'erona, 1590; colo fon 15 9), 
pp. I 5 -60. 

• Geographia I, 2, 3· 

• Proclo, citato da :\lazzoni, « Introduzione •, no. 74· 



10 Tusc. II, 27; Orator 68 . 
11 I nst. orat. X, r, 26. 
11 De consolatione, pro a L 
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u Lr; Idee, I, 5 (c Della dignitate et grandezza della oratione •), ed. cit., p. 9· 

ermones VII, p. 55· 
16 Ateneo, I, 3 (tr. Conti, Venezia, 1556, p . 3); citato da Mazzoni, op. cit. , 

p. 242 . 
11 uida, s. v . 'Av-wpwv 'A&t)vcr:"ioç. 
17 Ora.tiones LIV, c De Homero t (tr. T . aogeorgus, Basilea, T555, p. 272); 

Protagora 347B; Gorgia 502C; Rep. III, 3 7B; Rep. X , 6o7A; Leggi II, orB sg. 
18 Poetica LH b . 
u De attdimdis poetis III, r8A. 
to Poetica 1450a33; le c partecole • ono le divi ioni del Piccolomini, ed . 

1575 , pp. 203- I I, 41 -21. 
11 Ret. II I, r (1403b24, 33) . 
n G. :falate ta, ibid., pp. 162-65, I7I-74· 

u ojìsta 233B g. 
14 Ars poetica 377. 
.. Cratilo 3 9 . 
u Citato da Mazzoni, • Introduzione», no. 77-78 . 
17 Mazzoni dà tutta la citazione alle pp. 243-44. 
18 S nofonte, C01wivium III, 5. 
"' Pau ania, IV, 2 , 7- ; trabone, Geographia I, 2, 3 g.; Massimo Tirio, 

ermones XXIX, p. 222; Lucrezio, De rerum nattcra I, 126 III, 1035; an 
Basilio, H omilia citata da Mazzoni, • Introduzione •, no. 76 . 

ao Eu tathiu , h1 Odysseam X II , citato da Mazzoni, p. 244. 
11 Leggi II, 65gC. 
81 Eu ebio, Preparazione evangelica, citata da Mazzoni, p . 248, nella tradu -

zione latina di Giorgio Trap zuntio. 
aa ertnones XXIX, pp. 224-25 . 

.. Leggi II, 67oD-E . 
u Protagora 325E. 
u Rep. II 377C. 
17 De antiquitate I, I. 

"Leggi III, 6 2 ; II, 8o2B; Fedro 245; Liside 2r3E; Protagora 325E-
326A; Convivio 222B; Alcibiade II 147B . 

.. Suida, citato da Mazzoni, • Introduzione t , no. 77. 
•o Leggi II, o2B; III, 82gD. 
' 1 Magna moralia II, 7, 26; Metafisica VI, 2, 
tt Etica VII, 12, 6. 
•• Gorgia sooB; 465A. 
u Rep. I, 342B. 
u Etica "I, 5, 7· 
4

' Ret. I, 1366b23. 
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" Jf agna morali~ II, 7, 1 3. 
" Ethic um Eudemiorum \ "II, 2, 55; Etica X, 3; X, 6, 5. 

" ~lazzoni , • I ntroduzione •, no. 70. 
10 Ret. I, 1356bu sg. 
" Jfetajisica XII, 7, :20 (1074b4); Problemata X\'III, 3· 
.. Jf agna m or alia I, I , g . 

.. Politico 304-A; Gorgia 517B; Apolouia r7B. 

" Etica I, r-:2. 
" Jfagna moralia II, 7, 26. 
61 Politica III, 7, r. 
., l nst. ora! . TT, I , I. 

•• l)e oratore III, 55 sg . 
.. Leggi \"I II, 3 C. 
•• .lfa<:na moralia, I, 2, 6-7. 

" Poltlica \"III , 7, 4· 
u A rs poetica 333-34; 343; 377 · 



GIULIO CORTESE 

DELL'IMIT ZIONE E DELL'INVENZIONE 

D i due t nnini che figurano nel titolo di questo trattatello, Giulio 
ortese dà d fi.nizioni piutto to in alite all' poca sua. Per lui, l'inven

zione equivale alla scoperta di cos non mai critte prima, sia nell 'in
tr ccio, ia n gli pisodi ; può ancb trovar i negli epiteti e n elle figure 
cb co tituiscono l ' pre sione. In tale sen o più limitata dell'inven
zione cic roniana, che non i r stringe alla sola novità, ma più larga di 
ssa, in quanto abbraccia anche l'clocutio. L 'imitazione, dall'altra parte, 

viene contrappo ta (come da Platone) alla narrazion , ma empre con 
significati di r i. La «voce nuda l), adoperata soltanto p r id ntifi.care 
o per ignifi car la co a, si chiama « narrazion 1), m otre la de crizione 
più lunga, più compiuta, più apparente «agli occhi dell'intelletto ~t, è 

la vera imitazion . Quest 'ultima distinzion avvicina la t eoria d el or

te e a certe discu ioni contemporane sulla lingua propria la lingua 
figurata . 

Napol tano di nascita, Giulio orte o l e tutta la sua carri ra di 

sacerdot ecolare, di giureconsulto, filosofo, t ologo e profe: ore di lin
gue, a Napoli, dov pubblicò anche le sue opcr . Fu perlo di latino , 
greco e ebraico; nell' ccadenùa degli veglia i fu arcbiaccademico otto 
il nome di ttonito. Oltre le Ritne (prima part , 15 ; seconda parte 
con gli opuscoli, 15 r) scrisse una Orazione alle p otenze italiane per lo 
soccorso della lega ger·manica contro il T u.rco, I 5 4; De Deo et mundo, 
1595; i tratta t lli compresi nel nos ro olume; un po ma roico, Gui
scardo, visto da ClpiOne mmirato ma ora irr peribile. •onti biografi
che : C. Mr IERI RICCIO, Memorie. storiche ... Regno di Napoli, pp. 109 

394; L. ICODEM I, Addizioni copiose, p. qo ; G. B. TAFURI, ! storia degli 
scrittori nati nel Regno di apoli, III , iii, 440 ; . T oPPI, B ibliotec na
poletana, pp. 162, 34 6. Tafuri, p . 442, dà le notizie gueo i ul Cui-
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scardo: • Rimase per la morte dell'Autore ~I.S. e così fu \'edu o da ci· 

p ione Ammirato, com'egli medesimo scrive negli Alberi delle f:;uniglie 

illustri d'Italia, e Gio. Giacomo Rossi nell'I ndic-; dell'accenna a Rac· 

colta delle Poesie in lode della astriota t. 

TESTO 

Rime del Sig. Giulio Cortese Detto l'Attoni to Archiacademico \·e !iato. De· 
rlicate all'Illu tri . & Eccellentis. S. Il Sig. Gio. Antonio Caracciolo Prin· 
cipe di an to Buono. In apoli, Appreso Gioseppe Cacchi. 15 8. 
Dopo le due parti delle Rime vengono altri fascicoli indipendenti, di cui 
Dell' I m!tatio11e, & Dell' I m:mtione, insieme al Degli Epitafi, 24 pp., data ti 
al colofon • Io ?\apoli, c., ~IDXCI '· 

1 Eneide I, 2 ; I , r; I , 2. 

• Eneide I, 34·35· 
3 En eide VI, 724 . 
• Convil.'ÌO I gD g. 
' .ì! et. 1, 654 . 

K oTE 



GI LIO CORTE E 

VERTIMENTI ~EL POET RE 

Certe idee degli A vertimenti nel poetare continuano qu lle già spostc 
n l trattato Dell'imitazione e dell'invenzione. Qui, il << subietto 1> appare 
come la base della « narrazione » dell'altro testo, cioè la 11 co a nuda 1> 

eh si fa rappresentare semplicem nte attraverso la narrazione; mentre 
il «concetto 1>, frutto d Ila m ditazione, dà luogo a qu ll'imitazione eh 
ricopre la cosa di tutti gli lementi capaci di renderla co picua all'in
telletto. Il Cortese si applica ad approfondir la sua anali i del eone tto, 
il quale si lega str ttamente colle conosc nze del po ta. )\on soltanto: 
qu ste conoscenz devono esser v r , in rapporto colla realtà; c'è> dap
pertutto un criterio della verità fondato sulla rassomiglianza fra con
c tto oggetto naturale. In modo analogo, la voc o la parola deve adat
tar i al eone tto, e i suoni d Ha parola d vono rappres ntar , al loro 
modo, le passioni spress . i stabilisce cosi una cat na che rilega sog
getto, eone tto, parola suono. T li' semplificare il ortcse cita l pro-
prie po sie insiem a qu 11 di autori cont.emporan i, 

come Giovanni d lla Casa amillo. 

TESTO 

V. le indicazioni qua apra per il suo trattato Dell'Imitazione e dell'Invenzione. 
Gli A tJertimenti nel Poetare ono senza pagina di ti t o lo e senza data parti
colari. 
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A PPARATO 

II. <0I•Certo' conce to. 
z(,, :\1a l'm e ura: :-.ra I'inve-.titura. 

1 R11nc·, Sone o XX, ed. l'reaolini, p. 64 
' I ttllt h opere (ed. r 552 ), pp. 2)6 , :::7. 
• Petr. CLIX. 

.p 

' • Y . la \: o ta preliminare· di q11e'- i te-.ti d l Corte~<' p r Il G11iscardo 
perdti n . 

• l11t'1de LX, 503 . 

Rzmc el Prose (15 ), p. 44-

l bid., p. l. 

• Tibullo, I, 5-
lo Que-.ti \·er · i non -ci troYano n Ile R illlt' I o I f. i no t i che ti Kristeller, 

l/a Il, )7, accenna al :\1. Parn 1a l'a l. 64. co11ten n te rime del Cortese. 

" Juttc le opae, p. 259 . 
" J' ' tr. Il. 
13 .·onctto XXXIl (Pd. Prezzolini, p. 57). 
" l:nc·1dc I , 4- (Yar. ). 
" Petr. CLXXX!.\:. 
" ·cm · tto l, 4 (ed . l'rez/f)IIni, p. r,39). 

" l'e r . CLX XX\"1. 
1

' l uttc h· upa,, p. 250 . 

"Sonetto XXXIII , p. t,:, ;. 
" I't·tr. CCCI\ ' . 

21 l 'etr· . 1 r ionfo dell'A mort' 1, 

'' l'etr. CCX LL\:. 

" f ttfft· {,· npcr<, p. 254-

' .. -.) , l ' 2(), 

" l'etr., CCCL X II!, CCCLXI\·, CCCI.I. 
· ' l'(·tr. CCC LX T\ ·. 

"· l· n, ulc 1\·, :o, ·l· 

n ... ~,) ! Jet i 1 .. , \ '1Ir, ~'-XXII; pp. b75 , 64::!, Gs7-

!" J't tr. CLI.~. 

~' J\•inzt, cd. 1 s S, p. 7· 
30 p tr. ~c, XCII. 



CE ARE CRISPOLTI 

LEZIONE DEL SONETTO 

Non si poteva, durante tutt 'un ecolo appassionato di teorie po tiche, 
studiare e commentare il P etrarca senza organizzare man mano la teoria 
d l sonetto. In molte lezioni accad mich dedicate al po ta, oprattutto 
a Firenze, appaiono gli sparsi elementi di questa t eoria, raccolti da Gi
vanni Talentoni nella sua Lettione del 15 7, da icenzo Toralto nella 
Veronica, o del sonetto nel 15 9, e da Cesare rispolti n Ila l zione fatta 
all' ccadcmia Insensata di P erugia nel 1592. Il rispolti, però, risale a 
fonti più antich che i suoi immediati predece sori. all'Arte poetica 
Thoscana del 1:inturno egli deriva la sua definizione del sonetto; il To
mitano gli dà certe id e sul suo stile; e dalle Retoriche di ristot le e del 
Patrizi, come dalle Prose del Bembo, engono i prec tti p .r l'accordo 
fra materia e stile. La difficoltà del sonetto, per il Crispolti, viene dalla 
sua piccolezza, che lascia vedere ogni minimo difetto. Per riuscire n l 
genere il po ta de e curare ogni dettaglio, ogni parola, ricercando la 
« chiar zza dello stile», la «gravità e la piacevolezza del dire» . Certe 
regole e pr c tti, e anzitutto l'esempio del P trarca, lo aiuteranno ad 
ottenere gli effetti m ravigliosi propri a questo g n 

P rugino di nascita, laur ato in diritto nel 1591, esare rispolti fu 
canonico d lla cattedrale di Perugia e Principe dell' ccademia d~gli In
sensati dal 1592 al 1606. Morì v rso il r6o . Soltanto una d Ile sue op r 
fu pubblicata durant . la ua ita, l'Idea dello scolare {I 04); un'altra 
postuma, P erugia Augusta, fu curata dal suo nipote nel 164 . Tutte le 
altre rimasero manoscritte: Rùne diverse, Cro11aca delle cose di Perugia 
dal ISJS al I570, Lezione del sonno (su un onetto del asa), Libri III 
lectionum accademiarum, Epistolae ad Botu;iarium. Fonti biografiche: 
L. }ACOBILLI, B ibliotheca umbriae, p. 79; G. B. ERMIGLIOLI, Biografia 

degli scrittori perugini, I, 36o-6r. 
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TE TO 

Lettione recita ta publicam.te nell'Accadernja Insen a ta dall'Ill.mo e molto 
H.do s. Ce-are Cn-p.ti, in tempo cb'e~h era Principe ili detta Accademia. 
Tra ta in e a del sonetto. Perugia , Biblio eca Comunale, :\f ros (. ' . ro), 
fo~ti 64-69. Inedito. 

:\OTE 

1 Pot"tica tosca11a III (ed. T sfiJ), p. 2-J.O . 

• :\larziale, I, r, 3. 
• I bid. , \'III, 3, 17-22. 

• T. Correa, De loto eo poemal is go1a< , quod ,,pigramma V1 tlgo dicitur (\ 'e-
n zia , 1569) ; cfr. p . 3 . 

• Petr. I, 1-4. 

• Ars poetica 3- s. 
1 Ca rm . I, 6, 17-20. 

• Petr. CIII e CI\' ; LIII, canz. 6. 
• Coppet a , Rime (ed. 15 ), pp. 17, IL. 

10 Pctr. II; fii ; LXI!; \ ' II;\'; CXXX\'JII; CXXX\'If; CXXX\'1. 
11 T omi taJIO, R agionamenti della li11 gua thnsuma (\ 'enezia, 154 ), p. 408 . 
11 De vulgari eloqut"ntia Il, 3 (tr. Tri_.;illo, ed. 15::-3, pp. 241.1-25). 

u Rct. lli , r ( 14 0.~b:2 o). 

" T.a rdforlc<1 , Dmlo,;u Qu111to (ed. I -u~, pp. :>ò sgg .). 
1

, Pctr. XX; IX. 
" Q11e ta fra'e ripe(' J'e...,empio ci ta" d.t f>a11iek Barbaro, J)t"ffa , /oqu ,n:;a, 

p p. (,J-1>7t'; cfr. s upra, 11, 403 . 

" Cfr. g li f''<'Illp i ci tati da Canlillo l 'e:llr;_rinn, Il ( arraju, p. -t 'l · 

IH r'< r. xc , 1 -~. 

1 ~ }_} ,·ldc \ , ;.:f 1 I; l, l1I7; 111, ::!Il . 

2° Fncidc l\', :;zr. 
2

' Prtr. CLXX\'1, li> . 

2 ~ l .a dot rina è rnm\IIJC a u i i gmtrJillatir i lati iJÌ - Donato , Pri,ciano, 

l'robo , !Ji•,m<·dc - ma nrHJ ntro ,·o d ~ YCLO liO tissimo ». 

" TatJ,llltJ, Sonetto X L III (ed . F. Fion n tino, :\apuli, 1882), p. 22. 

" :'.l t·rJrJi, \ ·lllcenzio, R coofc della 1/w.\can a ltngua (Perug ia , 15 6 ), p . 30. 

,. Prnst' della volgar lingua II (ed . I) ;r>l, pp. ::>g v ,g . e p. 37L 
211 I n{. 1\ ~, r 12. 

•· l'r·tr. CCCI\', 1·-J. . 



FEDERICO CERUTI 

DI. LOGUS DE COM EDI 

n'altra ragione per l'attribuzione del « libello ~t anonimo De re 
poetica a Federico ruti arebbe il carattere te o del suo Dialogus 
de comoedia, ricono ciuto questa volta da lui e pubblicato otto il suo 
nome .. nche qui, le autorità citate e l'andamento gen rale dimo trano 
una imile volon à di riorganizzare e riformulare idee invecchiat ulla 
materia. Tra curando il fatto eh ntonio Riccoboni aveva pubblicato 
nel 1579 un De re comica e ~ icolò Ro i nel 15 9 i uoi Discorsi intorno 
alla comedia, tu ti e due aristotelici, il Ceruti fa rivivere le formule di 
Orazio, di Donato e Evanzio, d gli torici comm ntatori ri coperti 
un secolo prima daali umanisti . La sua riclaborazionc non dimostra 
ne sun pensiero individuale o originale ul ogg tto; soltanto il de i
derio di un rnae tro di cuola di pre ntare agli «adolescenti ~> un in

si me di idee rice ut emplici. ilo tudio o della critica il Dialogt"s 
dimo tra la alidità e la vivacità di qu lle id alla fine d l ecolo. 

Fu infatti maestro di scuola a Verona, dove nacque nel 1541; 
di fama tale, che la ua cuoia fu tra formata in ginna io pubblico. 
Du d i uoi alli vi furono ozza Cozza e loisio 1-ovarino. La sua 
i truzione i arricchì durante i viaagi al seguito di Giano Fregoso, ve
scovo d' Agen, prima in Francia, poi a Roma. La ua attività di studio o 
fu dedicata oprattutto a una serie di commenti e parafrasi di opere 

antiche : di razio, Carmina ecc. 15 5, 1597, e De arte poetica 15 
di Cicerone, le orazioni Post reditum tn enatu, 15 s. Pro lege Manil ia, 
15 ..J., Pro .''v!. J\.farcello, Pro C. Rabirio, 15 9; Pro Archia, Pro .I'vf ilone 
e del De amicitia; di Per io e di Giovenale, Satyrae, ambedue 1597; 
d1 Virgilio, Georgica, 159 , e del De arte rhetorica (moderno) di oarez. 

ece anche traduzioni: dal francese tradu se t Dialoghi morali e 
un ri trctto degli opu culi di Plutarco • ( . Maffei), que t 'ultima del 
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r6ro, dall'italiano il De oraforis officio et de quinque rhetoricae partibus, 

15 9. e dal greco l'Antologia, « critta di suo pugno apra un e emplar 

Greco ampato t ( . ~Iaffei). In proprio seri e, in più dei due D ialogi , 

un gran numero di poesie latine: JJusarum corolla, 15 4. H ymnus in 

Bacchttm, 15 s. e carmina per molti contemporanei: forza Pallavicina, 

15 o, Curio Bolderio, 15 4. Filippo e Alberto Fugger, IS s. Lodovico 
Bevilacqua, IS 6. 

Ai uoi tempi, e anche dopo, Federico Ceruti fu noto come colle

zioni ta di manoscritti. Egli stes o, pen ando a come gli era venuto il 

m.ano criltu del De re poetica. dice: ~nel} ne dum meditar, qui ad manu 

m ca perucnerit, vllam aliam ra ionem inuenire po sum, ni i quum 

admodum cupidus sim codice , manu cripto , colligendi, huiu ego pene 

hacre faclu im * (dedica al De re poetica, pp. A2 v- A3 ). Due furono i 

cataloghi de1 uoi manoscritti, il primo fatto da Giovanni Radio e pub

blicato poi dal Torna ini nelle Btbliothecae exoticae, il secondo quello 

del Tomasini nelle Bibliothecae •·enetae. Il Kristeller accenna nell'Iter 

1talzcwn (v. indici dci due volumi) a varii scritti uoi, soprattutto per ciò 

che riguarda il presente dialogo al 1-1 Ambrosiana R. 94· sup., « Tabula 

amica totiu comoediae oeconorniam et apparatum repraesentans ~

P e r merito delle uc varie atti,·ità letterarie diventò (insieme col Gua

rinoni ) capo dell'Accademia de' ~Ioderati. Fonti biografiche: G. Cr!\ELLI 

CALVOLT, Biblz oteca volante, li, 131-32; S. ::\IAFFEr, I"erona illustrata, 

Parte II, pp. 400-+02 ; I. F. To:o.IAsr::-.:r, Elogia (ed. Padova, 1644). 

pp . l 77•/ . 

TESTO 

Dialo~i J)\·o, Quorv111 :\l tl:r Dc C• >mnedia , Alter De Rccta . \ dole::.ccn tuloru rn 
institrr ione inscriuitur .. \ Federico Cen·to \ 'crnnrn. i Con.;cripti. I!is ac
cessenrnt Paraphrases due in octauam & decimam satyram Iuuenalis. 
\ 'efl)nae, .-\.purl Hieronyrnum Discipr!lum . I593· Pp. r-s S. 

Le no e marginali sono in e~rate nel nostro te ' io, in corsi\·o, fra pa
rco c-. i quadrc. 

APPARATO 

' . praetexcbatur] praetextebatu r. 
I J . ad ultimum disces trm] ab ultimo di,ces · u. 
~ . -;prie] ' eria. 
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30. bominem] hominum. 
39. aggestis) agestis; praestringat] praestinguat. 
48. certe] cerite. 
51. media] medio. 
57. apparent) apparet. 

NOTE 

1 Citato da Donato, De comoedia V. s . 
1 Lucrezio, De rer. Hat., III. r I. 
a Cicerone, Ad Atticum, VI. 1. 22. g. 

' Scaligero, Poetices, Lib. I, cap. ix, p. 15 (ed. 1561). Il testo eguente è 
spesso una parafrasi o una citazione dello caligero. 

• Orazio, Serm. I. r. ro6. 
• Ars poetica r8g . 
7 Varrone in Censori·10, De die natali, cap. 14 (ed. Leipzig, r867, p. 24); 

Cicerone, De se?tectute 64-. 
" Riccoboni, A rs comica (ed. 1587), p . 162. 
• Cicerone, De optimo gm.ere orator~tm r. 
10 Ars poetica 93· 
11 I bid. 82 . 
n Pontano, De sermone, lib. I, p .. r8gv (ed. Aldo Manuzio, 1518, t. II]; 

lib. II, pp. 2II - 2IIV. V. Maggi, In Aristotelis libru:m De poetica commtmes expla
tzatiot~es, Venezia, rsso, De ri.diculis, pp. 301-27 (nella presente edizione, II, 
gr sg.). 

u Aristotele, Poetica 1447a27. 
" A. Manuzio il Giovane, De quaesitis per epistolam (Venezia, rs76), Lib. 

III, epist. iv, pp. 56-63 . 
15 A rs amatoria I. ror-8. 
" E1teide I. 374. 
11 Iuliu Capitolinus, Maximus et Balbinus 8.7. 
18 Plinio il Giovane, Epistttlae VI. 34· r. 
11 Marziale, Liber de spectac1tlis 24. 
•• Suetonio, Divus Iulius 39, Divus Augustus 43; Virgilio, Eneide V, 553· 
11 Dio Ca sio XXXIX, 38; Omero, ll1:ade XXIII, 740 sgg., XXIV, 375; 

Virgilio, Eneide V, 287 sgg. 
u Livio, 30. 28 . 12; Dio Cassio 36. 25; Plutarco (?);Tacito, A1'l1wles 13. 

54- 3. rs. 32 . 2 . 

03 Cicerone, Frag1·nmta, ed. Orelliu, IV, p.te II, p. 449; Livio, 34· 44· 4 

e 34· 54· 3· 
u Cicerone, De senectu~e 48 . 
.. Orazio, EpisJulae I. 1. 67. 
10 iarziale, Epigr. . 24. g. 
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., Orazio, Epistulae I. I. 5 -i' 59 · ' 
Il Ovidio, A rs amatoria II. 279- o. .. Orazio, Epod . 4· I5 sg. 
•• Cicerone, 2 P h il . I 44· 
Il Properzio, Carmina n ·. 75-.. Plinio, Hist . tlai . xxx n. I 13. 
u l bid. XXX\' . 23. 
'' Yitruvio, De architectura \·. 6. 
u Cicerone, e.g. Pro estio 56. 12 0 , De oratore 1, 2 . 

:u Livio \ "I I . 2. r2; \ "alerio ~lassimo I I . 3· 4· 
uetonio , Tibcrius 35· 

•a ~ uetonio, l\"ero r2. 
n Dio Casio, LIV , 26 . 

'
0 en!:'ca, Epistulae go. rs . 

'
1 Apuleio, X, 34· 

n Spartiano, De 111ta Hadrzatn. I . 19, s. (ed. Peter, I, :r) . 
u Plinio, H·ist . nat. XIX, 23. 



POMPONIO TORELLl 

TRATTATO DELLA POESI LIRICA 

Mentre i g n ri <c maggiori 11 - tragedia, comro dia, epopea - domi
narono le d iscussioni teoriche in quasi tutto il secolo, quelli « minori • 
- ad esempio, la lirica - attirarono l'attenzione dei critici soltanto 
verso la fine del inquec nto . Ma bisogna distingu r : già dai primi 
anni vi furono lezioni e spiegazioni su poesie particolari (l' ccademia 
Fiorentina si dedicò esclusivamente a quelle p trarchesche), ma prima 

del Torelli non vi fu nessuna considerazione gen rale della lirica come 
genere indipendente. Le sette lezioni di Pomponio Torelli, lette nel 1594 
all' ccadernia d gli Jnnominati di Panna, p r la qual gli st sso aveva 
scritto cinquantatr l zioni sulla P oetica di Aristot l , sembrano presen
tare la sua t oria int graie. Sono infatti un'est nsion un'amplifica
zione dei principi aristotelici, applicati al genere lirico profittando di 
tutti i commenti antecedenti: Robortello, Maggi, Minturno, Cast lvetro, 
Piccolornini. Il Tor lli con idera la lirica come un g nere indipendente e 
perfetto, basato sull'imitazione degli aff tti e dei costumi; ne dà una de
finizione (derivata da qu lla aristotelica della tragedia), poi analizza, 
come aveva fatto Aristot l , ogni singola parte della definizione st sa. 
Quanto al fine, Io vede nell'apprendimento che segue alla lettura e che 
rassorniglia al processo intellettuale dell'intend re. 

Conte di Montechiarugolo (dove nacque nel 1539), allievo del Robor
tello, del Tomitano e del G nua a Padova, Pomponio Torelli fu asso
ciato alle attività di tr accaderni , I Ricovrati, I Fecondi, e Gli Inno
minati; fu Princip di quest'ultima. Precettor del Principe Ranuccio 
Farnese, fece vari ambasciate diplomatiche. cris~e cinqu tragedie, 

La Merope (rs g), Il Tancredi (1597), La Galatea (r6o3), La Vittoria 
Il P olidoro (r6os), e insegnò le regole della tragedia ad altri; le sue Rù·ne 
a·morose furono pubblicate nel 1575, i CarmimJ-m libri sex nel r6oo, il 
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Trattato del dcbzto del camlliero nd 1596, e le Ode n l 16o7. :.Iorì nel r6o ". 

Fra i numero i mano critti uoi a Parma , -i ono le lezioni ulla Poetica, 

ulla lirica, sulla Retorica di .\ri totele, e sulle passioni dell'anima (\·. 

Kri tc-ller, Iter II, .p). Fonti biografiche: A. BARILLI, S uow biografia di 

P ompomo T orelli e enti ca della sua tragedia l< r 'zttoria t, I 903; I. AFFÒ, 

.\femone degh scrittori e letterati parmzgzani, n·, 262, \'I , 6o5, 972. 

TE TO 

Trattato della Poe ia Linea dd Pcr<iuto :\cacl.co Tnnominato. Parma, Btl.Jlioteca 

Palatina, Parmen e 260. Fogli o. 

APPARATO 

<. I ton lo chiari ce] non la chia ri ce. 

rf•v. altri hanno] altro hanno. 

43t'. 'mimica] metta. 

53v. Ari · toxeno] A.ri· toxemo. 
sgv. ù'e-..-.,a] d'es,..e. 

' U~ca I, 2 (1494:123). 

• Lpz~l. 1, 2. 

' Ve az•dioulis poet1s X f (_v: D). 
4 Z.:r:pfi~.Ltiullt:S (I54"J , p. :2. 

:\OTE 

6 'l aL:!.!i, l:.xplanat wncs ( r')) O) , l'art. l ' p. jo; ca~teh·ctro, li, Part . I. 

~ él p<t-c,u ( lw ,..c;.:uc, Turelli da ltumeri "UCCe'-,..j'·i alle iùee t rattate; pot ::-t ,en e 

de...:ll -..te,..,..i llllllléri più iii ua"..:,o pl'r riferir ... i alle ste::,-;c idee. 

• J>nt'lica 1459<117; Ct,..t. l\', J>art. r, pp. 499 "b· (ed. 1571J) . 

Eudo..,,..o, citato da .-\.n~totelr, /·fica l, 12 (1 rorb27 ). 
8 Rep. \:, Go7.-\. 

• R,·p. I l, 3Ro.\. 

"' Ncf>. 11, 377D ('); LN!,..:,I 11, t)55 1>; \'fl, bù.::C (?) . 
11 /~l!ta II, tJ, rs (rw;ar ) ; \'l, s-ro. 

" StralH)IIC, l, 2, 27-29. 
13 P nt'ltca \', Part. r, p. 592. 

" Lomhardi e :\[aggi, Explcwatioii<'S (1550), ,, I'raefatin *• p. 6. 

•• :'lfa...:!!i, 1bid., « Prole~omena », p. 13. 
16 A llllot,ltioni (1575), «Proemio •>, p. tt 5· 



17 Ars poetica 333, 343· 
11 Piccolomini, ibid., pp. 

laggi, ibid., p . 13. Il 

10 L-ycurgus IV, 2-3. 
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tt ov, 102 . 

u Euc;trazio, I n Aristotelis Jforalia I, i {ed. enezia, 15 g), pp. 3B·C2; 
citato da Piccolomini, P art. 124, p. 369; e • Proemio •, p. tt 6v. 

11 Etica I, I (1094ai4), 2 (-a27). 
u Etica I, 1-2. 

u De officiis I, 35 · 
u Citato da Donato, De comoedia V, r. 
11 L-j'curgus XXI, r. 
17 M eta fisica I, I. 

11 Etica I, r. 
•• Piccolorrllni, ibid., p. 103 . 

ao Fedone BoD. 
21 Non identificato. 
n b t X . De republica argumentum (ed. 1590), p. o8 . 
" I n Il. III De legibus argume11tum, pp. 30·32. 
u Ars poetica 3-85. 
Il De epigrammate (I54 ), pp. 35·36; v. supra I, so8-IO. 
•• Eleg. I, 7, rg; II, 34, 41 e 44· 
17 :\faggi, Part. 2 , pp. 33-34; Piccolomini, pp. 7- . 
18 Leggi I, 633B g . 
•• Catullo, I6, s-8. 

'° Catullo , 85; 75 . 
.. Catullo, 45; IO. 
'" Carm. III, g, r. 

.. Maggi, Part. 13 r, p . 26o; Piccolomini, pp. 3 5 s.; Castelvetro, III, Part. 

3. pp. 543 s. 
•• ~1aggi, ParL 11, p. 6o; Castelvetro, I, Part. 6, p . 34· 
•• Maggi, Part. I, pp. 32-33 . 
.. Piccolomini, pp. 3 5- 6. 
41 Eneide II I, 57 . 
.. Minturno, L'Arte poetica (1563), p. 7. 
" Vettori, Commentarii, pp. 254 s. ( ?) ; Ca te! vetro, I, Part. , p . 53 · 
•• Afagtta moralia I, I (n83). 
41 Cfr. le epistole De imitatione di Giovanfrancesco Pico della Mirandola e 

di Pietro Bembo, ed. G. San tangelo, Firenze, 1956. 
11 Rhet. ad H eremtium I, 2 , 3· 
•• ofista 265B. 
u Leggi X, 88gA. 
"Galeni in aphorismos H ippocratis , Comment. !.2; n ila tr. di G. Plantius, 

Lyon, 1552, p. 16. 
11 P r emata XXX, 
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u Rep. X, 597E. 
'' Rep. III, 3 gC-D . 
., ono e sue Lezzio11i sopra la Poetica d'A ristotele, Parma, Biblioteca 

Palat" a, \[ Parmen e 1304-5 e r6.p-44· 

p. 5 

•o Leggi II, 66 A. 
11 ojìsta 267 B. 
u Ca- elYetro, I, Part. r, p. 4· 
11 Rtp. III, 394B-C. 
" Cas eh·etro, Poetica d'Aristotele vulgarizzata e sposta , ed. 1576, I, P art. , 

.. De audiendis pof'tis l II (r C) . 

•• Fedro 275D . . , Crati/o 423D . 
•• Problemata XIX, 27 (grg) . .. ~faggi, Part. 40, pp . IO -g. 
70 De animalium generatione II, 6 (744). 
71 A rs poetica 102-3. 

a Prob!,mwta ni, 5 ( 6); XX\'II, 9 (94 ); XXVII, 7 (948) ; XI, 53 (905). 
,. Castelvetro, II, P art. 
7& Carn1. l v, 5· ' 
" Problemala XIX , 3 
71 Lachcle I D. 

" Com·ivio 1 7D-E. 
71 Timeo .pD. 
Hl .A.te neo, Xl\ ', r o . 
80 Piccolomini, p . 1 3· 

I' pp. 

(gzo). 

"' Dc saltatio11e 35-36; 7. 
82 Problernata XXX, () (955) . 

70 g. 

•• Problema/a X\'Iff, 3 (')r6); XIX, 5 (917); Etica \ ' I, r (rr3ras); Poetica 
144 br6. 

84 Ca'-tC'h·etro, lf, Part. r, p. 6 . 

"
6 ] JrobleJnata XI, 27 {go:;) . 

•• Ca,tel\·c ro, II, l'art. r, pp. 68-GSJ. 
8

' Plotino, \'f, 7, 34 · 
'' Caqcl w·tro , II, l'ar r, pp. 70s. 

•e Dc audin1dis poetis II [ (r C). 

•• Castel\·etro, li, Part. r, p . 72. 

" I bid., l, Part. I, p. 6. 
" R ol>or tcllo, p. Sg . 
• , ;.r at:~i, <• Prulegomena *• p. 13 . 
•• Piccolomin i, « Proemio •, p. tt 6v. 
s:. Ca~ telvctro, I, Part. r, pp. 72-73. 
•• f'ctr. CCCXLIII , u; XXIII, canz. I, rs; ibid., 120; l, 1-2; XXllf, 

can1.. r, r. 
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"' Epod. II, I -2. 

" Catullo, 5 r , I. 

11 Ars poetica I· 2. 

100 Epod. Io, I. 
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101 Catullo, 52, r e 4; zg, 5 e 9· 
101 Castelvetro, III, Part. 7, p. Igo; Piccolomini, Part. 7, pp. 22 g . (?) . 
103 Ateneo, XI IO. 

' 10 C Carm. 3, 6, 2I . 
l O> te neo, XIV, 12. 

101 De saltatione 70 . ( ?) . 
107 teneo, XI\~, 12 .. 

101 Giovanni [Fi lopono] Grammatico, In tres libros de Anima Aristotelis 
II, testi 77 s. (tr. Matthaeo a Bone, enezia, rs 6o, pp. 132 .). 

101 Etteide V, 4 r; Ars poetica I 39 ; Eneide IX, 503; erviu, omm . w 
Verg. Am. L , sor. 

110 l11st. ora/. I, ro, g. 
111 De oratore III, I97 ; Tusc. 1, 2 (?); Problemata XIX, 15 (gr ). 
Il! a te! vetro, I, P art. 4, p. 3 r. 
113 Ateneo, Xl , 12. 

"' De poeta V; L'Arte poetica III . 
110 De poeta, ed. 1559, p. 3 7; L'Arte poetica III, pp. I73 
111 Ca. telvetro; cfr. n. 64. 
117 Petr. I, g-ro. 
11 Epod. g, 7. 
111 Tibullo, li, 3, 31. 



FABBI<ll!O BELTRA:\!1 

.\LCC~E CO): IDER.\ZI 0 :\1 1:\TOIC\0 .\LL'.\LLEGORIA 

Cno dci modi preferiti di ~· d1f ndere * la p< ·s1a nel primo Rina ci

mento fu il n cor o all'alleaoria. -t: l'aziono:, c<>ternanwn e con iderata, 

era suscettibiiC' di obiezioni da parte dci moral1 ti o d 'J teologi, i potev 

sempre dir· che na conde,·a un en o allegorico profondo e altamente 

accettabile. ):el tardo Cinquec ·nto questa posizione fu ripr a da Fran

cesco Patrizi e J acopo .:\Iazzoni. È direttamente al Patrizi che ri pondc 

Fabhrizio Beltrami nt:l uo trattate llo .-ilcwu considerazioni intorno 

all'al!tg.ma . . ·e <• risponde •> , infatti, è perché nJOI denegare a soluta

m ·nt l'utilità, per il poeta, di aggiungere un'allegoria alla sua azione, 

t• per il cr itico, di dare interpr laz ioni allegor iche .. ·l'condo il Bel rami, 

la presenza di un '(, azione allegorica •> distruggerebbe l 'unità dell'azione, 

produc<:ndu una duplicità; il ldtore sarel>be incapace di capire que,ti 

!:.L·nsi reconditi, perché il publJlico cldla poesia è un pulJL>lico popolare e 

inculio. Inrìne, siccome la pot·sia d '\T ri 'j)(:ttare la proha!Jilità e la \'ero

sirniglianza, no!l puù ammettl'rc un'alkgoria ess~.:nzialmente improba

l•ik <: l!Ltizia. I'lat on~.:, .\ristotele c la ra gic•n•· sono le autorità addo tte 

dal Beltrami a sostegno della sua po izione. 

Fabhrizin Beltrami nacque· a Cetona, tudJC'J a Siena, fu segretario 

cll'l l rinCJpt' clt·lla :\lirandola e amico di Bellisario Bulgarini. Fu membro 

dell'. \ ccademJa dvgli Incolti a 'ittà ddla Picq:. L a più gran parte dei 

suoi scritti o n nmasti inediti, tranne 1'0ra.czone 111 /od, dz Jf< lllagna!1a 

( 1 59~) c il 1J1scorso znt . lll'J a/!r zmpre se cumwzz cucadt~JII(flt: (Ill r2 ). Fra 

i manoscritti \'\:Hgono nkriti il D1scursu cu~:lra la Portzca dt l Patn:z fatto 

111 difesa d'.lnstotzle, I'Lsa me del Paslur jìdo del Cavallo (;ucuini, c Del

l'eccc/lcn::a delle do11ne; il primo fu mandato al Bulgarini nel 15 Ì· Fonti 

biografiche: ~L-\ZZCCHELLT, (;li scrittori d'ftalza, II, ìlì-l '; CGl:RGIER I 
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AZZOLINI, Pompe sanesi, I , 570; DE GELIS, B iografia degli scrittori 

sanesi , I, 79-81; FR. I GHIRAMI, Storia della Toscana, III , 506. 

TESTO 

Alcune considerazioni intorno all'Allegoria ... a Belisario Bulgarinì. Siena, 
Biblioteca Comunale, IS D. VII, ro, fogli 62-67. 
Al foglio 6r, una lettera a Bulgarini datata • Della Mirandola li 22 di Giugno 

1594 •. 

OTE 

1 Patrizi, Della poetica: La deca disputata (1586), cap. VII, • Se Empedocle 
fu poeta minore o maggior di Omero t, pp. 137 g. ; Patrizi cita Simplicio e 

iriano, p. 143. 
1 De attdiendis poetis; citato da Mazzoni, Della difesa (1587), p . 564. 
1 Discorsi itttonw al comporre de i ro1nami (1554), pp . 7 s. 
• Patrizi, ibid., p. 144. 
' Gorgia 502C; Fedone 6oE-6rA; Rep. X, 6o2B. 
• De elocutiotte II, 101; Proclo, • sopra la Rcpublica di Platone ragionando 

di te ichoro t, citato da fazzoni, p. 565. 
7 Tzetzes, ltl Hesiodum amwtatiottes (ed. Basilea, 1574), II, 3; citato da 

fazzoni, p . 564. 
• Rep. II, 37 D; cfr. tr. Ficino, ed. I57I, p. 224v. 
• Eustathius, Prooemium i1~ Iliadem (ed. Polito, 1730, cap. II, p. 6}. 
10 Maggi, Explanationes (1550), p . 266. 
11 Della difesa, p p. 564-97, 591. 
11 Bulgarini, Alcune considerazioni (1583), pp. 17 s.; Repliche alle risposte 

(rs8s), pp. 36 s.; citati da Mazzoni, p. 5 s . 
11 Mazzoni, • In traduzione •, no. 47; p. 409 . 
.. Landino, Disputationes camaldttlenses. 
u Rep. II, 377 sg. ; Geographia I. ii. 8. 
11 Discorsi, pp. 89 s. 
17 Della difesa, p. 564 . 
11 Panepistemon (ed . rsn), foglio a vi v; Tasso, • Allegoria t, nel Goffredo, 

ed. 15 r, p. **. 
11 Lettera al cardinal cipione Gonzaga, 15 giugno 1576; cfr. Gua ti, 

Lettere di Torquato Tasso, I, 192-96; • Allegoria t, loc. cit. 
10 l\1aggi, pp. 2 g; 2 o; 276; 274. 
u Della difesa, p. 5 6. 



G IO\' A~lB:\ TI I STA TROZZI 

DELL'U::\lTÀ DELLA FXVOL. 

Riunendo in un solo argomento tutto quello che a \'e\·a ro \·a o in 

Ari to le a proposito dell'unità della favola, Giovambatti ta. trozzi ne 

fa una dimostrazione compiuta della sua doppia tesi: che tutte le 

parti di un intreccio po tico deYono dipendere le une dalle altre se

condo la Yerisimilitudinc c la necessi t à, e che tutte devono con

tribuire ad un solo fine. L'unità della favola cosi ottenuta sarà piacevole 

e mera.Yigli osa per il Iettar , effetti che risultano dalla maestria del poeta 

nell'imporre alla di\·ersità degli elementi l'unità d l tut to. Lo Strozzi 

cita l'autorità di .\ri totele e d lla ragione in favore de l suo argomento . 

l consid rare l' opposizione apparente fra unità e varietà - tutte e 

du e a rtisticamente piacevo li - lo trozzi decide che non vi è veramente 

opposizione, ma ch e l'unità consiste appunto n Ilo stabilimento di una 

proporzi on e giusta fra parti di\·erse c dissimili. 

Gio\ ·amba ttis ta Stroz zi il Giovane (155 r -1634), chiamato anche Il 
Cieco , fondò n ella sua casa l' .\ ccademia degli Alterati, dove fece molti 

discorsi , co m anch · a ll '.\ ccademia Fiorentina (ne fu C(Jnsolo nel 15 2). 

a ll ' .\ ccademia d el Cardinale di San Giorgio c a qu ella del Ca rdinale 

D eti a R oma. A Firenze fu <• direttore ne' Studi del Gran Principe di 

T osca na F erd inando II. c Pri nc ipi suoi Fratelli~> (Kegri). Pubblicò du

rante la sua vita l'OrazlO ne zntorno alle lodi della serenissima Giovanna 

d'Austr ia (157 ). le Osservazioni i ntorno al parlare e scrivere toscano 

(15 83). le E ssequie :d t] D on F. J!edici (1587) , e Della famiglia dei .\Jedici 

( ru ro). P os tume sono le Ora::ioni et altre prose d l 1635 . F onti biogra

fi che : una Vita scritta da L u iGI STROZZI è riprodotta in AL\'I::-.11, Fasti 

consolari, pp. 246-52, con altre notizie del Sal vini ; X E G RI, Scrittori fio

Yellt ini , pp. 251-52; l :--<GHIRA:'.II, Storia della T oscaua, III, 327 . 

zS 
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T ESTO 

Orazioni et Altre Prose del Signor Giovambatista di Lorenzo Strozzi. All'Em.mo 
e Reu.mo ig. Card. Barberino. In Roma, ella tampa di Lodouico Gri
gnani. 1635. Con licenza de' uperiori . Pp. 148-58. 
Il Diario degli Alterati, II, 102v, dà la data del 26 agosto 1599 per questo 
disc or o; v . « Argomenti di discu si o ne letteraria •, Giornale storico, 
CXXXI, 1954, 194. 

NOTE 

1 Problemata XVIII, g. 
• Petr. T rionfo della Fama 2, 24. 
' Patrizi, Pa.rere in difesa di Lodovico Ariosto; Orazio Ario t o, Difese del

l'Orlando furioso dell'Ariosto. In Tas o, Apologia (ed. fantova, O anna, 15 5), 
pp. 177, rg . 

4 Orlando furioso I, r; i ver i che se uono embrano e ere scritti dallo 
Strozzi. 



PAOLO BE:::\1 

DISPuTA TIO 

:\ùoperando la vecchia forma della disputatio - con proposizioni, 

pro\·e, dubbi, rispo t e - Paolo Beni riprende per rie aminarli tutti 

gli argomenti, ormai tradizionali, pro e contro l'u o dei versi nei generi 

drammatici. La sua indagine lo porta a considerare la funzione generale 

del <• metro •> o del <• numero •> nella poesia. e egli i decide a fa v ore 

d ella prosa, la deci ione dipende da due criteri : l'utilità della <• poe ia >> , 

che dc,·c impartire lezioni morali e civili agli pettatori, e la verisimi 

litudine - una veri imilitudinc del tutto casteh·etrana -, nece. aria 

ad assicurare il consegu imento di quella utilità. L'argomentazione è 

semplice: nella vita, gli uomini di tutte le classi, in tutte le occasioni, 

parlano in << orazione solu ta ''; farli parlare in \·er ·i arebbe un render li 

inverosimili agli spettatori. i quali, non credendo, non assimilerebbero 

le lezioni morali contenute nella commedia o nella tragedia. Il Beni 

reinterpreta ai propri Jini k autorità da .\ristotele ai contemporanei 

(:\Ia,ggi, J>iccolumini, Patrizi ), trovando dappertutto la conkrma delle 

sue pu,tztoni. 

Poiché <' boe una ,·it.a IL ttcraria molto mo\·imentata, partL·cipanùo 

a \·arie polemiche, Paolo n~..· ni ÙÌ\"C!ltÒ l'oggetto di molti elogi e biografie; 

J'c""cnziak cl<:i fatti biografici e bibliografici è ria:sunto nel J)i:: IO Jiario 

biog1 ajìcu degli Italia ili, YIJ I (Roma, r<)60), 494-501. ~acque nd 1552 

o I."i.JJ, forse a Candia, da una famiglia di Gubbio. \ 'crso il r 57 t fu stu
dente a Pado\·a, consocio di Torquato Tasso nell'.\ccadcmia degli .\ni

mosi; lì si laureò in teologia c filosofia, pn poi passare al serùzio del 

carclina le C . . \Iadruzzo a H.oma, quindi a quello di Francesco :\[aria li, 

duca d'L'riJino. Ebbe una brc\·e carriera nella Compagnia di Gc ù, 

una lunghissima come professore in di\ erse università: di teologia a 

Perugia ( I590-93), di Jìlosofìa nella apienza di Homa (159-t-09), di 
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belle lettere a Padova (1599-1623), dove mori nel 1625 . . Le maggiori 

tappe nella sua attività letteraria sono le seguenti: 1) 16oo, pubblica

zione di due documenti nella polemica sul Tas o, cui seguirono molti 

altri; e della Disputatio, primo passo verso la stesura d el commento 

ulla P oetica di Aristotele . Alla Disputatio ri po ero Fau tino ummo 

(16o1 ) e ntonio Scaino, Giudizio sul trattato del B enio i?-1 materia de ' 
versi (M ; v . Kris e ller, Iter, I, 310). 2) Tel 1612 l'Anticrt,sca u citò 

numero e rispo t e da parte dei fautori d el dizionario fiorentino. 3) Nel 

1613 uscirono gli In Aristotelis Poeticam commentarii, una delle sue opere 

m aggiori, che egli continuò a curare per le edizioni del 1622-23 e d e l 

1625 . 4) ~ el 1616, i commenti ai primi dieci canti della Gerusalemme 
liberata. 5) D a l 1622 al 1625, pubblicazione delle sue Opere in cinque 

volumi in-folio. i dov rebbe anche segnalare, per la sua importanza 

all 'epoca, una delle sue prime pubblicazioni, In Ptatonis T imaeum de
cades tres , del 1594 . Fonti: v. l'articolo del Dizionario biografico, III, 

500-501, con in più i mano critti egnalati da Kri teller, Iter, indici 

d e i due volumi. 

T E TO 

Pa li Benii Evgvbini Di pvtatio; In Qva tenditvr Praes tare Como diam 
Atque Tragoediam metrorum in culi oJuere: nec pos e satis, nisi oluta 
oratione, au illarum decorum ac dignitatem retineri; au t hon tam inde 
voluptat m olidamque vtilitat m p rcipi. Quam anè Di puta tionem 
Alexander Campilia icentinu Poeticae tudio u P rillu tri Comiti ge
nero lSSlmoque lympicae cademiae Principi Hieronymo Porto Dat, 
Dona t, Dica t. Patavii, Apud Franci cum Bolzetam. An: CI:) l:)C. Ex 
Typographia Laurentij Pa quati. Facta a up rioribu Pote tate. olofon: 
Patauij, pud Franciscum Bolzetam. An. CIJ. DC. Ex Typographia Lau
rentij Pasquati . Facta a Superioribus pot tate. 
Dedica dal Campilia al Porto, datata • Patauij prid. Id. Iulij. CIJ. DC. t. 

Pp. [ ] + 2 ; Errata, p. a4v. 

PPARATO 

4V. omnem] omne . 
sv. Teren tius etiam ... la frase è imperfetta; appho) apphu . 
6v. nummum) numum. 
7. A moniu ] A itoniu ; ver ifìcationi ] verifìcationis. 
r 2v. distinc a) distinta. 
2rv. continerent] con tinent. 
27. probra) proba. 
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.. ()TI: 

1 Cum . l\·. 2. II ·I 2. 

• /J rutus r _. 

• Lpt l. IL r. I70 e 1 7-t ·70 . 

' Pn ciano, De metrt • jabu arum l aoztri, ed . f-: .:!1, I TT, 4 I l) . 

• l bid., p. 420. 

437 

• Hantissae prourbiorum I. r,7 (Corpus paroemiographorum graecorum, 

TI, 75 · ). 
1 Livio, Il. 32 . 9· 11 te to è una parafra i libera, fino a ~ rcdda ur ac deri

\'etur •; li re to è rag i unto dall'auto re. Per la fiaba greca che _e . .;u·~ . ' . .-\. teneo, 
Dezp11osoj>lustae XII. 550f. ·u da. ·'. L(·on L 011 0". 

P oehca I44 9a23 . 
• A rs poehca o- 2 . 

•• r o n id e n ti fica o . 
11 Orator 6 -67. 

" Dc oratore li I 1 I " 4. 
11 Pro Archia I ·Il). 

14 l bid. 27. 
u ic ronel Tu se. II. 

" Pro Archia I 6. 
l 7 l'la ton P rota gora 

' 
l bid . 32GB . 

Il Dio Cri o tomo ( ?). 

27. 

325D. 

•• Al essand ro Piccolomini 1 A 1111Giatioll i 11cl lzbro della P oellca d' . 1 ristotelc!, 

\ 'enezia 1 I 575 1 pp . 22 s g. (lunga di;.ctJ'-SÌillle "imilc in moli a:petti a quella 
del Beni) . 

" l 'odzca l..!-tìa i?. 

z I4-17a22. 

u Ll4 7a:!<J. \ '. la mia H z.,ll•f.\', p. Jl>3 1 per lr <liffiu.l a uol testo a que. t0 
plllllO. 

" 1447h1 0 . 

n I .J4 a I I. 

:!G J#u-...tazio, ed. L ipzi 1 , I l 27, p. 3, r. 4 ; p. 4, r. 2 . 

-· :\tc1 co XI. sosc; ri ta to da Rose, Fragmcn ta (d . Leipzig, 
1 8 • uala, d .. -\dlc r , J\ ', 4 II , 412. 

·' :\ tenco 1 tbid. 

•• J·edonc GolJ . 
3 1 .\ri· tot ·le, R etorica 1 II, I4I7a:: r. 

(,), p . 

32 \'. :\fa !.!~ i e n. L.on tbardi, In .A r istoltlis lzbrtt11l De poetica C011l11ll11it s 
ex p! a natirmcs, \ ·cnczia 1 r 550 1 p. 53. 

s3 Ari"Ìo (']e, Poetica 1447b25 . 
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VERTENZA. Il prof. Bemard \V inber , mancato improvvi amente 

nel febbraio del 1973, stava preparando l'indice analitico di tutta l'opera, 

dopo aver licenziato le bozze di quest'ultimo volume, ed ra giunto 

nel suo lavoro quasi alla fine del terzo volume. 

Recupera i a Chicago i materiali dell'indice, qu ti ono tati affi

dati per la revisione e il completamento ai dottori atrizia Tangheroni 

e Renato Tamburini dell'università ili Pisa, che si sono attenuti per 

il quarto volume ai criteri eguiti dal \Veinberg p r i primi. 

I nomi propri sono tati empre riportati nella forma pre ente nel 

testo, anche e desueta; quando c'era oscillazione di forme i è lem

matizzata qu ila più comune: sono stati registrati anche termini gram

maticali, retorici e critici. 

Alcune voci più importanti hanno numerose sottodivisioni e speci
ficazioni, le quali naturalmente non pretendono di e ere rigore . 

Ognuna delle ' ottovoci ' figura quasi sempre nell'inruce anche come 

voce indip ndente; si è cercato in tal modo di facilitare il ricercatore 

che potrà reperirle sia otto la voce principale, ia autonomamente. 

I nu meri in neretto che precedono quelli in chiaro si riferiscono 
ai volumi ; quando i numeri di pagina non sono preceduti da alcun 

neretto si intendono riferiti al primo volume. 



INDICE ANALITIC 

ab adruru-tis (luo o topicol, 33 . 

abbonrlanLa (n llo tile), 2. 315. 

abbr vl,tZlOne (d i pa rola), 2, 42 . 

abiti: p1rt~ dell'apparato, 4, roz . 

<~ ito: circo tanLa della persona, 4, 74· 

abito: pn\· Llone, 2. 239, 6os; abi to d'arte , 

3, 66 ; poe tica = bn o 3, 93· 

Abruzzo, 4, 150. 

bu ione (figu ra ), 2 ; 2. 77, 4-P · 

Aca te, 4, 33 ; idea d el con iglio 3, 1 7-

Acc..tdl'mi,t (<~rra ra, 4, 400. 

Accademi.; degl i Alt tra ti, 75; 2, rsss ., 

6 ), 6g ; 3, 1)7, 1/7, 190, 19!, 204, 345. 

4 2 1; 4, 333. 433-

.-\ ccadf' rn1 .t degl i Animosi, 4, 435· 
Accademia clt·glt l ncolt i, 4, 43 1. 
Accademia degl i Infiammati, 2, 67 3-
Accademi<~ degli l nnomin.Jti, 4, 4~ 6. 

Accademia degli Sn·r::l iati, 4. 416. 
Accaclem1a cl e~ !t { 'mrJri,t i. 4, 41 0 . 
. -\ccadern i,t d t i .\lodt r.n i, 4, 4 èJ. 
Acc.Jrlo mia dei Tra,fc nnatt ll.t·cccJ, 2, 0" 3· 

Accademia de1 Tnhfrmna ti 1\lll .ln• l, 2, (dil. 

Accaclf'm ia <kl <.. .mlina]P di s:tn Ginrg in, 4, 

433· 
AccJ.df•Jni1 della Crusca, 2. 094 ; 4. 
Acca. dern ia di'Ila Fama, 2. 6g2. 

Accadem ia dello • degno (Pa rma), 4 
:\cc.tdern ia Fwrcnlln..l, 2, 5 j, 694 ; 

l ì. 237. 25 1, 252; 4, 433-
Acc.Hlcmia Insen.a ta, 4, 193, 420. 

Acc.v l ·mia Olimpica , 4, 31. 

Accademici Costanti, 2, 674. 

Acc.ldc·m ic i Olimpici, 4, 94, 114. 

2 . 

o. 

3, 8, 

accPu ti , 47; 4, 1 8, JII ; acuti, gravi, 

213 ; 2. 323, 473 ;- ci rcnnlle "0, 2, 323; 

DELL'OPEHA 

- paro!t· sdrucciole, comuni, mute, 308; 

- parole pezzate, 30 . 

Acciaiuoh ( ?), 2, 20 . 

accidtn te (luogo), 2, ~41. 2~2. 2 

Accio, 1 ; 4, r oz, 3'\i-

Accolti, Benedetto, Cardinale d i Ravenna , 

412 , 480, 627. 

accorciamen to, 2, 626. 

acco tumata (fo rma del dire ), 2, .n6-4· . 

accre,çim nto (di lettera), 42 ; 2, 504, 626; 

- (d1 sillaba), 4 2. 

accusare: (hfl'ndere , 25ì. 441 , 453 ; 2, 230, 

2J6, 24 '. 

Ach eo, 2, 563. 

.\ ch illc, 19, 249, 510, 525; 2, 54, r 3, 466, 

3, 31 , ) 4, 13 ; 4, 64, 96, 11), 335, 338, 

341, 342, 343, 36 , 369; - esempio di 
vita , 2, 313 ; - idea della for tezza, 3, r 7; 

- e~emrin di \ a ln re, magnanimità, 3, 

3"3· 
AchiliL·, ~t.Jzlu, 3, 212. 

Acme, 4, 206, 316. 

a co~tqum/tuus (luogo topico). 33" 

Acr"n", Elrnin, 505, 506. 

acros ti co, 516. 

acume (nel dm). 3~. 40. 

acutezLa (fnnna dtl di re , 2, 3 3, 436, 442; 

- di m otti e d i sen tenza, 4, 197. 

ad1unzionc (!lgu ra), 3, 132 . 

.\dme to, 2, 16. 

adm irazione (figu ra ), 3, 132 . 

admonizinn e (figu ra) , 3, 132 . 

Ad ria ni , ~! arce ll o , 3, 443 · 

Atl ri'lnn, 4, 236. 

Adri ano , papa, 3, 222. 

Adone, 'iJO. 



I DICE A. • LITI CO DELL'OPE RA 

ò:So).EaxLa, 9· 
affettazion , 2, 42, g, go, 472; 3, 22g; 4, 

36. 
affetti, 36, 250, 252, 25 4 ; 2, I 8I , rgr , 26o, 

2 5, 2 , 303, 34g, 446, 522, 525, 617; 
3, 202, 2 3; 4, I O, 50, 55, 6 , 266, 354; 
- decoro, 3, I26; - divisione, descri

zione, 2, 354 . ; - condannati da Platone, 
2, 530; 3, 300; - oggetto dell'imitazione 

nella lirica, 3, 35; - purgazione, 3, 76, 

83; - nella eloquenza, 3, 105, II2, 125; 
- teoria generale, 3, 356, 361; - qua
lità della favola, 4, so; - impediscono il 
sommo ben , 4, 253; - parte della lirica, 
4, 317 ; v. atu:he pas ioni . 

affe tto: circo ta uza della persona, 4, 74; de

finizione, 4, g4. 

affiatus di 'nus, 213, 407, 443 ; 2, 133, IJS, 

52J. 
frica, 4, 6, 343· 

Aftonio, 3, 142, 144. 

gamennone, 4, 9g, IIJ, 154, 33 , 34I, 342. 
Aganippe, 2, I65 . 

Agatia, 2, 565. 
ga tirsi, 532. 

ò:ya66v, >tò, 3, , r 2, 14, 15. 
Aga tone, 24I ; 2, Ig ; 3, JII, JI2; 4, uo, 

IJS ; - Fiore, 4, 41, 71, I49, 243, 248. 
Ag n, 4, 422. 
aggiugnim n to (figura ), 466. 

aggiunto (aggettivo), 2 2, 2 3 ; 2, 439· 
aggiunto (luogo topico), I 66, 397 ; 2, 240, 

546; 3, III , 336; 4, Io; - vero, fin to, 
I6 -6g; - dalla similitudine, 168; -
dalla cagione, 168; - dall'eli tlo, r68. 

gide, 4, o. 

agn.itio, agnizione, 523; 3, 296, 393, 395; 

4, go, 127, 390; - di 5 tipi , 523. 
agnominazion (figura), 295; 3, I 32. 

A ostino, s ., 2, 137, 143, rso, 15 ; 3, 209, 

219, 222, 223, 226, 22 ' 230; 4, 64; -
De civitate Dei, 4, 64. 

Agramant , 4, 343· 
Agricola, Ridolfo, 4, 302. 
agri cultura: scrittori an tichi, 43g; scrittori 

italiani, 2, 175 . 

Ai ce, sro, 514; 2, 54; 3, 274; 4, 33 . 
aivoç, 3, 23 . 
Alamanni, Antonio (Francesco?), 2, 72. 

Alamanni, Luigi, 2, I75, 626; 3, JI4, 33g. 

Alba, 4, II . 

lbano (monte), 4, 70. 

Alberti, Giovanfrancesco, 580. 
Alberti, Leon Ba ttista, 4, 288. 
· !bino, 4, IO . 

Albizzi, Antonio degli, 57 4 ; 3, I 3, 49 . 

Alceo, 2, s6s; 3, I 97, I 99, 201, 451, 452 ; 4, 
310, 351, 355· 

Alces i, 2, I 6. 

Alciati, drea, 2, 662. 

Alci biade, 503; 2, 67; 3, 33· 
Alcid mante, 2, 497. 

Alcmano, 2, 565; 3, I99 · 
Alcmena, 4, 46. 

Alcmeooe, 2, 24; 4, 53, II r, I2o, 355· 
Alemano, Ermanno, 566. 

Aie sandro, 4, 47, 49; - Dies geniales, 4, 
I OJ. 

Alessandro (tragico), 2, 563. 

A.le n dro, Afrodisiaco, 2 I9 ; 2, 124 ; 3, 149, 

354· 
Ale ndro i\lagno, 9, 17, 525; 2, 300, 581; 

3, 33, I 6. 
A.le i, 241; 4, 15. 

Alfonso I da Este, 473, 4 r. 
Alfonso Il da Este, 4 I 7, 6o6, 629; 2, 667, 

694· 
allegoria, 234, 245; 2, 86, 30I; 3, 32, 33 ; 

4, 31g-32; - enso mistico (n ll com
m dia) , 223; - morali figure, 224 ; -
morali ensi, 225 ; 2, JOI; - tre opin ioni, 

4, 323-24 ; - non oece saria al po ma, 

4, 329. 
all goria (figura), 291, 549; 2, 74, 402; 4, 

9g; - traslata allegorica, 382 . 

ò:ÀÀm6cr>tpo oç, I 6. 
allongazione (delle parole), 42· 

Aloi , Giovan Francesco, I g. 
alterazione (figura), 2, 2. 

al tezza (del dire), 3, 442. 

Altoviti , Antonio, 574. 
Amadis, 2, 17. 
a maiori (luogo topico), 329. 
Ama eo, Romolo, 629; 2, 20 , 668, 669. 

Amasi, 502; 2, 37· 
ambiguo, 2, 72, 9g. 
Ambrogio, ., 2, 137, ISO, 154. 

mbrosio, 2, s6s. 
America, 4, IJI. 

Amfione, 193, 234, 240; 2, g6, 523. 
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a rntnon lluo o opico), 329. 

ammae ram n , 23 ; 2, 299, 30'J, 330: 3, 
:3 , ro. 36~, 3 8; - dai co umi, 2, 

63-

Amm.irato, • .ipione, 2, 6. 3- 4; 3, 4-13; 4, 
41~. 413: -n Deda/l(m~. sn: 2. 4ì7· 
'iL! 

anu traz.i, ne (adm ~ratio), sro; 2, 4 , ìO, 

103-2 •. 3 , z6·, 294, 2 6, 392; - ammi

nbile, 3. I96;- dai costumi, 3, 40·. 

:\mmc•nw, 4. 43, 

a=oni oria (orazione), 2, ~-z. 

amplificazione, 37, 210, 21 , 254, 302, 374; 

2. 235- 241, 245. 247. 250, 262, 357. 46 ' 

52'\, 534: 3, 124, 126, 26 . 

AuaCti'IJJllf', 2, s6·; 3, 199. 201; 4. 355-

ci•rxy:~.:-x t'J'I. -:IJ, • 26. 

analo ta, 55 . 

An.m ia, 2, 565. 

anapt· t0 (i·d:-:::no-:o;), IJ, 15 : 2, -14 ; 3, 
30~, 4, I 05, 109. 

A nas,agora, 2, 5 9; 4, 250. 

Ana ~ime!le, 2, 5 9-

Anciadc, 2, 563. 

Androgino, 2, 277. 

Andromaco, 4, 72. 

Andrnnico ltypocrita ), 21 ; 4, rot. 

Anrlrnnico, Lucio Li\"io, ~ ~. 215, f>o7; 2, 
563, s6s: 4, 2ro, 356. 

.tnhb,•logtt, 2, 103. 

Antitrinne. 4, 51. 

AugPii, l'idro degli (B.tr~H·u-;\, 5;2. 

angt•ltic;; :n.trraztone), 2, 563. 

anima, -.e"'itl\·a, 3, 74; ir.t'>CilJtlt, c"11· 

cupi,rtl>ilr· P ']uclla chr· inq>.tra, 4, 256. 

Ant~<t, 4, 110 

attrt<>d.tnH'ttl<J (IH:ur.t), 2 5-

. \n e .\ n edcrnon<. 4. 64. 

.tnt..c"l' ttt< luo>:•• !(optco. J(,l). '.'1-1- 2. 240, 

'q t.: 3, l !IJ. 

iv:-E-:lt=- t=:: ·r;:J.:x, 15, 16. 

A ntho/ogw graeca, 5L!. 516. 

antifra~ i (ltgura). zb: 2, 76. 

Anttgc 1110, 4 , I 20. 

.\ rtllt!I.ICO, 2 , 51Jj. 

A11titnacn, .\larcatt onio, 6os. 

Anttn >TI . B.tstiano, 2, 5<; 1, 6nr. 6o:, 696 . 

. \ llllll\0, 4. 4 '· 

.\ttli[>.tlro dt Stdone, 4, 349· 

an i"p.tstr), sr, ·3, ·s. 5•-

tistene, 503. 

::iv-:t -:po-;;o~ (an i rofa), 15, 16, 13 . 

atr.titheta, antite i, 212; 4, 99-

::iv-: evo i;, r 5 . 

Antonio, Caio, 4, 233-

Antonio, . !arco, 42 , 442; 4, 233, 373-

Aotonio da Tempo, De nthimis t.'til anbus, 

24, 44, 45, 9 , IOO, l Oì, IO , III , II5, 119, 

1-o, 153, I 6, 59, 590; 2, , 47-

antonoma Ia (fi~rura), 2 , 376; 2, 76, 7 . 

:\pelle, 403, 427, 2, 2 o, 3o6, 312, 329, 461, 
.19; 4, 2J, 29-

Apollinario, 3, 231. 

Apollo, 240, 342, 343, 344, 3 2, 406, 476, 

534; 2, 51, 133, 154, 207, 276, 501, 516, 

523, 596; 3, 4- l ; 4, 157, 234, 25 , 365; 

protettore dci poeti, 192, 344: 3, 190. 

:\ pollodoro, 1 3; 4, 34-

:\ pollonio, Argo,~auttca, 2, 31 4, 34, 91. 
.-\pollonio, :l!olone, 214. 

apologia della poc ia, 542, 555; 2, '297-

apologo, 2, 270, 4 s; 3, 142, 237. 24!. 

apo trofo, 3, 340. 

apost rophe, 514, 535; 2, 4, 202 . 

appara to (!>cen ico), q, 17, 521, 527; 3, 73, 

b2, 195, 269, ::! 3, 290, 294, 301, 365, 41 I; 

4, 34, 46, 61, 102-04, 155, 394; - defi
nizione, 3, :63; - parte de!L1 tragedia, 

4, 7, , 1:>9, 149; - mezzo del poeta, 

4, 15u : p-trtt· dell:l commPdia, 4, :q, 

app;m·nza (del vrm), 4, :::4. 

Appt.tuo, 2. 245, 249. 

Appi.tuu, Au~< In, 2, 143, ob6. 

apposizione (fìgur.t l. 2'13. 

Apul<·io, 430, 434: 2, ì). 545. 3. 142, 143; 

4, 236, 370-
:\ (juilio G.tlln, Gaio, 391 . 

Arato, 3, 2'i r; 4, ~, 

1-· 

Arator, 3, 233-
Arcangela, 4. 4'1. 54-
Archt-lan, so~: 3, 37 4, 2. 

Arch i.t, 4. 374-
Archi loco, 2, 133, 565; 3, I42, 258, 43 "-
architutro, 4. 2 q ; - cfr. poet.t tragi co, 4, 

!02. 

archttettuntC'l, 3, 70. 

archttl'ttur..t: scn ttori, 440; - disq;nn, 3, 
;; .tr' imit.ttrice, 3, Ji-

Aretiuo, l'il'lro, 453, 463. 63~: 2, 74, ~5. <JO. 
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Argirippo, 4, 33· 

Argo, 4, 76, II9. 

argomentare, 2, 222, 235, 238; 3, 109. 

argomento (·i), 25 , 321, 326, 330, 385, 
461 ; - nella materia, 1 5; - parti, 210, 
2II, 461. 

argomento (contenuto della commedia) , 226; 

4, 45· 
arguzia (nel dire), 39· 
Arianna, 4, 19. 

Arimini, fonsignor d', v. P rigiani, Giulio. 

Arione, 2, 563; - ione, Mitenneo, 2, 
s6s . 

Ariosto, Lodovico, 194, 6os, 631; 2, 47, 54, 

75. 426 ; 4, 17, !8, 19, 20, 25, 146, 149. 
163, 164, 165, 401 ; - le sue m m di e, 

473; 2, 774; 3, 342; - trad . d ll'Andna 

e dell 'Eunuco, 473; - Cassaria, 473, 

636;- satire, 2, 90, 517; 3, 342; - Or

lando funoso, 2, 463, 4 7, 510, 575, 616, 

619; 3, 200, 247, 300SS., 322, 323, 324, 326, 

327, 331 ., 336, 399. 412 ; 4, 339. 343; l, 
I: 4, 343 ; I, 42-3: 4, 17 ; II , 9: 4, r73 ; 
XVIII, 165ss.: 4, rg; XIX, x, s: 4, 94; 
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trarca, 3, 313; - epigramma, 3, 342; -
cfr. Virgilio, 4, 17, r8 ; - traduce Ca-
tullo, 4, 17, 18, rg ; - tr due 
4, I2. 

Ariosto, Oraz.io, 577; 4, 343· 
Ari tacco, 4, 63, 324. 
Ari tea, 3, 230. 

Ari tide, 526, 527, 547· 

Aristobulo, 4, I 20. 

irgilio, 

Aristofane, 14, 15, 216, 224, 503, 519, 520, 

531, 5 6, 5 ; 2. I8, 75, 563, 570, 632, 
641; 3, 147, I 2, 204, 271, 282, 378, 418; 

4, 32, 35. 38, 5I, 175, 35S. 357. 372 ; -
Rane, 9, 16 ; 3, 2 8; 4, 32;- Vespe, 11 ; 

4, 32; - A carni, 11 ; - avalieri, 12, 
x6; 3, 2 9; - Bapt, 12; - Eow, to
Àuo(xwvo:, 12; - Co w, 12, 13; - U c

celli, 14; - Nuvole, r6, 520 ; 2, 71; 3, 
I 4, 2S , 2 9; 4, 32, 3 , 65 ; - Pluto, 
17; 2, 61 ; 3, r84, 5 , 2 8. 

Aristosseno, 2, 130; 4, 290. 

Aristotele, 18r, 215, 241, 330, 411 , 4 s. 555; 
2, IO, SO, 219, 270, 2 9, 298, 521, S22, 524, 

536, 58 , 5 9, 639, 646, 670, 69 ; 3, g, 

IO, 12, 15, 22, 24 , 2 , 54, 56, 5 , 59, 75, 

29, 30, JI, 

47. 4 ' 49. 
6], 64, 66, 

77. 7 • 79. 

cause della poesia, 4, 24 r ; - turalia 
quaesticmes, 15;- Rhetot'lca, 548, S52, 554, 

567; 2, 220, 231, 264, 5o8, 6s3; 3, 61, 
163; 4, 5<>-51; 83, 87, 95, 97, 9 , IOI, 
I07, II , 149, 15 , 164, 201, 203, 377, 

3 4 ; 54a I: 3, 432 ; 59a 5; 3, 384; 71a : 3, 
365; 97a: 3, 407; 1354a 24: 2, 219, 2 4 ; 

IJS4a 31; 2, 263; 1355a ; 2, 5 ; 1355b 
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<;: 2, 49~: : rsb 20: 2. 497 : rr6a 27: 2. 
so , rr 6a 31: 2. 494 ; 137ob x: 4. so- s: 

IJ;-ub 19: 3, 364 , 137za z: 3, r;-; 1373a 

5; 504 ; IJ.Ob ' 3, 366 ; 13 .3:1. 3, O; 

13 b: 3, o; 13 6b II : 2. ~76. 1393b 

; 2, 49·. 1396a 5; 4, 47 ; 1403b JI; 2, 
279. qo4a: 3, ; 1404a 21: 3, 240; 

I 4o6a I : 2, 497; 14o8b I9 : 3, 65, 424 ; 

14 b 30: 3, 6o; 14 b 34: 2, 6g; 141 0b 

7: 3. 276; 1411b ro: 3, 336: qiib zs: 3, 

251 l4I.jb 20: 3, 301; l 15a 9: 3, JOI : 

1419b 7: 3, 2 6; - De parftbus antma

ltUm, .)U; 2 . 12r, 124, Sfl l :- Analy

tu:.a f>osfen ora , 531; 2, 96, r zu, Il i, z; 

4, 6; - Probemata , 53~ ; 2, 5 r , 597, 

6o~ : 3, 3S7- 361, 424, 429, 43~. 435 . 4, 

164, 276, 2 4, 85 , 286, z 1. 291 , 294. 

195, 1'J7, 314, 336; - Poltttca, 549; 3, 
1 4, I, 347, 353, 355, 359, 361, 365, 405, 

41 6, 42 9, 439: 4, 3, 95, ro6, I66, r6 , 

252, 2 5: 134za I : 4, 40; - Logica., 
4, I64 · - Ethtcorum Eudumorum, \'II, 

2: 4, 1:;9. - De P oetrs, 4, 3 4; - Poe

trca, 4, 29, 35, 36, 37, 52, 61, 62, 63, 64, 

6b, ;-r, 73. 84, Bs. 95. 100, 102, IOS, 137. 

14 3, 14<;, 154, 213, 22~, 24I, 260, 272, 

2 o, 2~~- 2 4. 292, 294. 295. 297. 299. 

303, 305, 307, JO , 310, Jll , 313, 322, 

32'J. 336, J6'i, 3 o, 3·'6; qsoa 33 : 4, 
f4'-·4•;: f4 )Ih t 6: 4, I 31i; I.j jtb l ') 1'): 4, 

I J(,; 1451b 1rJ: 4, 70; 14 55b 3: 4, III · 

L: , 14591J Q: 4, II i; J4SID 15: 4, 124, 

r4;rb ::3: 4, ~~·;: qss..t 35: 4. 13~ ; 14 59.1 

17. 4, 24~: q~--~ 1): 4, 3 o; 1447b 25: 4 , 

3'>7: ( atcgon e, 4, 88; - .\fag1w. mo

Ti/u. 4 I< . I)'), r62, 164, 166, 27~; l , 

:. '• ;- · 4 tt•ì, .\ftl,, f>hr~rca , 2, 96, 

:. ,:, 5'14· '97. 6os, 6o6, 6o ; 3, 30, 37S. 

4J'i: 4,. 7- IS'l, 164, 29. 3= 1 ; l, l : 4, 

.:) I , - Fthr.-a, 2, ti'), 1.:3, 124, 50, 

''•3· 'i'l 4 · 'i'l5. 604, 6oì, 6r6. r>I;-, 6zo; 

3. IS. :t'i, 2 5·"· 276, 37'1, 4. 4 5. 51, 53-

75. "'J, 15'-~, 159, r 62, 164, IfJj, 240, 141, 

.:45, :4~. ~ s i . :5:, : g;, /Jt motrbus 
I'roNonu.lù, 3. 35 7: 

- l oprra, 2, 5q1, 'i93: 4 4 '>; - Ve a •~tma, 

2. 'iJ6, 3. 2;3. 357, 361, 4 4 ; l, l (4o za 

xo-b25): 4. :.1. I, 2, 3: 4, 3; - De 

!(W-Cratro11e. 2, '96; 4, 2'6;- Uedn·i•~atione 

per som11rm;, 2, 6o2; - ))e caelo, 2, 6o6, 

, 6oo. - Phjsu:a, 2, 6o6, 6o-, 6o., 

6og, 616 : 4, 321 ; - .\fetereologrc um , 

2, 6o7; - Orga n, 3. r 6-' . 

. -\rmida, 4, 47, 49, 54 

armoma, 239. 31 , 496 2, ~57, 3~2 . 473. 

522, 523, 6o . 3, 73. 259. 26!, 262, 26ç, 

279, 2 l ; 4, 34, 40, 43, 46, 65, • 196, 

z·s, 261, 265, 2i! , 2. 7, 290, 291. 292, 293, 

3o6, 3 11 , 312, 327, 353, 537, 362, 364, 

37S, 3 2, 3 s. 3 6, 3 7, 3 , 392 ; - viene 
dalla na ura, 2, 25 ; - fon te di piacere, 

2, 502; 3, 237, 4-1 : - d i,; na, 3. 6q, 90; 

- delle part i della poesia, 3, 73 - delle 

p rolc, 3, 130, 19!, 334; - cau della 

))()hil, 3. ~27, 2ì<J; - defimzi. ne, 3, 

263: - nella muo;ic:I, 3. 360; 4, 290; -

parte della tragNii<.~, 4, . 9; - pMte dellù 

commedra, 4, 214, 22 1 ; trumen tu 

dell'imitaztone, 4, 309, 3 o, - risulta 

dal numero, 4. 310. 

r.i:pJJ,Ò-rTO'I, TÒ, )2). 

Arnaut , Daniel, 123 , l.! 3-

arricchimento della sen tenza, 2, 52·. 

ars dicendi, 430. 

arslS, thesis, 49 -

art!>, 4, 134, 33~, - nell'inll :IZIOHC, 176; 

-opposta alla natura, 219, 22 ; 2, 100, 

r67, 337, 55 1, 6ro; 3, 65, ro6, 436; -
modo di comporre, 223; - defrnizione, 

230; 2, "l'l· 253. 'i'J', - f·Jnte della m.1-
teria , 321, 324: - aggiunta all.t natura, 

556: 3. l b'); - cfr. ('.;rerienza, serci ta 

zionc. 2, ~14. 217: - arti imit ttrici, 2. 
295: 3, ]7, 3 , 6 , 6·J 4, 275, 2 o, 2:.3-

'H; - art i meccanich€', 2, 295; 3, 6 ; 

nel f"JCta, 2, 300 , 524, 6o6, - dhUS l , 

2, 33'J; a rti, scienLe, 2, 5 ~; 3, 312 , 

4 'i : - speculazione, operazion , opera, 

2, 6n7: - imita la natura, 3, 37, ro6, 

179: 4, 275, 350; - perfeziona l,1 natura, 

3.37. 179; 4, 1 3;- fa un Ja,·nr·J, un 'ope

ra, 3, 38;- faci rice d' idol i, 3, 5 , 69; 

- umana, di\'ina, 3, 5 , 6 ; fattiva, 

.1cquist .1 tiv.1. 3, 6:.; - arte, scienza, vir

tù, 3, 90; - principi univers.1l i, 3, 312 ; 

h ne commune a tut te, 3, 35 2 ; 4, 2~7; 

- utili tà pubblica, 3, 375, - < pposta 

al furore, 3, 423; - principi, 3, .p6; -

soggetto particohre, 3, 426; - nece;sa 

ria , 3, 435; - architettonica, 4, 47-
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arte del dire, 2, 366; 3, I03; - regole, 232, 

430, 44I; - viluppo, 430; - utilità 
per il governatore , 3, 103. 

a rte poetica, 3I7; 2, I29, 269, 295, 30I, 

306, 327; 3, 69, 351, 441, 451 ; 4, II, 5, 
92; - lode, 2, I29-39, 297, 327, 329; 
- due arti: imitazione, precetti, 2, 327; 
- architettonica, 3, 70; - fine, 3, 70, 

351. 
artefice, 3, 46, 57, 8g, 435· 
Artemide, 2, sr. 

rtemona, 4, 33· 
arti del discorso, 556, 55 . 
articolo, 2, 39· 
articolo (figura), 296; 3, 132; - disciolto, 

300 ; - annodato, congiunto, 300. 
artificio: nell'eloquenza , 321, 32:2, 325, 330, 

344, 360, 432 ; 2, 3 r; 3, 407; - natura: 
arte, 432 ; - nella poe ia, 3, 94, 401; 4, 
2I; - nell'imitazion , 4, 2I; - lirico, 4, 
239; - del poeta, 4, 348. 

artificio (forma del dire), 30, 4I-2. 
arts de seconde rhétorique, 559· 
Arturo, 4, 37, 2I6. 
ascendìmento (figura), 2, 427. 
Asclepiade, 5I4· 
Asconio Pediaoo, Q., 436, 440. 
Asdrubale, 4, 74, 83. 
Asia, 4, 48. 

a simili (luo o topico), 326, 333, 343; 2, 
248. 

asind to, 2, 2. 

asintacto, 2, 82. 
a matografa, 2, 564. 

Asmonio, 4, 358. 
asperità (di dire), 33, 34, 36, 41. 

asprezza (di dire), 30, 31, 33, 40, 42; 2, 
383, 39 • 414. 

asseverare, 2 r r. 
asseverazione (figura), 3, I32. 
assuoU, I 5· 

assunzione (figura), 2, 525, 537· 
Astiaoatte, 4, gr. 
astrologia, a trologo, 2, 275, 2 2, 2 , 291, 

6o4; 4, 72. 
Atamante, 4, 120. 
Atella, 4, 213. 
atellana, 4, 40, 213. 
Atene, 4, ror, 363. 

Ateo 4, 56, 105, 154, 292, 309, 310, 314, 

3 3, 3 4; - Deipnosofistai, 479, 496, 

49 ' 500, 502, 530, 532, 534; 3, 2 o, 
34 ; 4, I, 103; I , 3: 4, 147. 

Ateniesi, 4, 3 , 65, 263, 363. 
Atreo, 4, 46, 76. 
atrocità, 3, 299. 
attellana, 2, 561, 562. 
Attendolo, Giovan Battista (interlocutore), 

3, 309. 5I2. 
attenzione degli uditori, 455, 456 ; 2, 242; 

3, 237. 2 
atti, cinque, 252, 479, 529; 2, 23, 6o, 633; 

3, 272, 396, 417 : 4, 66, 2I . 

Attica (lingua), 4, 373. 
Attilio, 2, 563; 3, 266. 

tillìo, Regolo, 4, 6. 
Attilio, Serrano, 4, 231. 
attivo (modo)= d rammatico, 243; 2, 287. 
atto (actus ), r8; 4, 2I7 ; - divisione in 

atti e sceo , 472, 477. 
a ttore, 17; 2, 644. 
Aufìlena, 4, 264. 

ugurello, Giovan n i urelio, 276. 
Augustious Valerius, 3, 233. 
Augu to, Cesare, I7, 219, 224; 3, 314, 

4, 233. 235· 
auletica, 2, 5]0; 3, 257. 261, 263. 
Aulide, 4, 73· 
aulo, 3, 36o. 

449; 

Aulo, Gellio, g, I3 , I4, I , 514; 3, 26o, 273, 
438, 451; 4, I 6; - Kotti A tiche, 4, ror ; 
IX, 9: 4, I6. 

aumentazion , 2, 4 . 

Ausonio, 5I5; 2, 565; 3, 449; 4, 71. 
utomede, Femio, 2, 565. 

CtÙT01tOL r,nxi), 3, 5 . 

autorità (luogo topico), 3, II2. 

Averroè, 545, 566, 567, 570; 2, 120; 4, 335; 
- E:rpositto in T apicorurn, III, 2: 4, 4 . 

Avitus Viennensis, 3, 233. 
avverbio, 282; 2, 39· 
azione (parte della retorica), 219, 466; 3, 

133· 
azione: nella commedia, g, 522; 2, 59; 3, 

178; - io scena, riferita, 252, 444; 

fine della tragedia, 2, 17, 6r6; 3, 2; 
- =favola, 2, I7; 3, 2, 6, 2 3; 
emplice, mescolata (complicata), 2, 21, 

24; - nei piccoli poemi, 2, ne
ce saria, accid n tal , 2, 2 o; - sei con-
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diz.ioni, 2, 23,, :1 r; - na urale. morale, 

2, 2 2, 3, 7;- et o dell'imnazionf>, 

2, 296; 3, 34, 145, 19I·ZO.L 4, 41, 71, 

s. 6, :66, z67, 389, 390; - in era, 
2. 303: 3. r o, 171; - organica, 2. JOS; 

- cn t eri, 2, 3 29; 3, 412; molteplice, 

2, 4--, 462; - pecie, 3, 14s: - un.1, 

3, ISO, 153, 171, 193, 312; - randezza, 
3. rsr, rsz, 412;- ridicola: nove pec1e, 

3, 154; cause: costume, ott·nza, 3, 
16 ; - forma del poema, 3, 170; quale 

doveva e~ere, 3, 1 6; - chiarezza, 3, 

1 q: par c principale, 3, 2 3: - sem 
plice, d.,ppi.t, triplice, 3, 3 I; - degli 

istnuui, 3. 411; -una, compiuta. ,::rande, 

3. 41::: nella tra edia, 4, 6.; - prin

Cipale, 4, 73; - finta, 4, Q2, I 31; -

scmplkl', 4, 93; - felice ·Infelice, 4, IJS; 

- vera, 4, 135. 

azioni dell( persone, 4, 7. 

azioni umane, 3, ì ; - diverse per la virtù, 

il vizio, 3, I 77. 

B.\bilouia, 4 . zoo. 

Baccanti, 4. 349. 31 r. 
bacchiche, fY•t·sif', 3. ZI2. 

Bacchtlirk, 2. 565. 3. 19·1: 4 , 3-5. 

B:tccn. ro, 2<>). 474. 2, 51, 515, 523, 570; 

3 , 3.'>. Jl>, l'l/, JO), 4. fo'i, l llJ, 1J !· 2'j'i, 

:;r, 

Ihd1 11, .\S<:etbio, sr•t, 567, s J. 

lJ ,dJI, .-\]o i~I, 2. 'i'ì . 

B dd•·,.chi. ( .iuhn, 2, ;or. 

B.tld ii!Il, B• m.trdJnn, 'i/5. 

L.tlltt.l, 57, '.J', I (Jf> 2~. 157, 2. ), 11, 13, 

4/, ~~~ Iìl, 17) , I/ì: 4 . .:!1)1~ 

IO/- ; - trlt7Ztllll, I fl'-I I , rz(); 

uunm1a, II) r6: 

piccnl..l, 
graudf', 

re-
piicatd, IIÒ l , 120,- .1 t!Ut \'ollt·, LIS-

20. - .t t n· rnut .lzinni, I~ r , ,., 

ball .. tore, 3. '"· • <1. 

LJll .. , 2, 55. 4. 4''· 21/, 307, 3 J•), JIO, 314: 
,rig11 ', 2 r ;r, 1111 zn, 3, ;:t,, 44; 

•r,.. ii tl lt .ltriN·, 3, 37: 4, 1'-3. dti 

'.:, 11• Il• tra:;<'dia, 3, 31>5; 4 , "5. ~~. 

I<J4·05. Jll·lJ:t CllffiillCdi.!, 4, è1.j, -

tn · ~rJrll, 4. 310; parte dt-lla lirica, 4, 

3I Ì· 

B lmes, A. bram de, 567. 

bando dei poeti, 236; 2, 137; 3, so, 347· 

barbarismo, :10 ; 2, 42. 

Barbaro, Daniel, 2, 673- 4; 

qumza, 71; 2, 3r-4-r. 

Barbaro, Ennolao , 2, 673. 

Barlx:rioo, Cardinal, 4, 434· 

Bardi, Giovanni dr', 576. 

Bartol0meo \ "erooe e , 4, 3 6. 

Della ew-

ba , 96, 9 , 99-100, 103-4, 1o6, 124, 126-
32, 136, LH. 

Ba -ilic, s., 3, 20 , :n 1 . 233. r : - fonte 
di materia, 1 3, - De lectrone llbrC1rum 

gmt1ilum, 3, zq ; 4, I54 ; - Quomodo 

ltgend1 Stml poetae ethnic1, 3, 219, 221, 

226, 233· 

ba Sf'ZZ.! (del ÒlrP), 34; 2, 43fi, 

• La hattaglia • canto), 2, 12 . 

Bed:1, 3, 232. 

Behsario, 4, 92. 

bellezza (forma del dire), 30, 35-6; 2, 3 3, 

4:!5-34· 

bellezza: crit('ri, 2. 1 ; - definizione , 2, 
631: - dci concetti, 4. 22. 

Beltr.tmi, 1- .tLbnzln, 4, 431-32; - Alcwte 

consrdera::IOm wtonw all'allegona., 5 o; 

4. 119-32. 

Bc·mho, Pietro, 2JI, 4JCJ, 441 , 543, 567, 030, 

631: 2, , 40. 9, 171, 208, 255, 575, 6oo, 
654, 67r, 673, 692. 3, zor, :104, 314; 4, 
204, 274, 410; -De 11111tatio•t.e, zoo, 567, 

604; - Asolani, 276, 2, 3by , 390, 397, 

40 1, 406, 407, 40r1, 4 IO, 4 l 31 432, 435, 

4·!o.- Rzme, 4-5; 2. 556, 557; 3, 2or; 
- Prose della t•olgar lingua, 204, 544, 

SO/. 2. 53· 41Y. 6ì ; 3, 334 ; 4, 203 ;

im1t.•zion · dtl Pl:lrarc.t, 2, 539· 

13< mho, Torqu.tto (int('rlocuton:), 2, 255s., 

6j'I. 

Len•·, 11. 3, 12. 14, 1 ; riccrc.tlo da lutti, 
3. ' 11n1 di ogni arte e ~cicnz,l, 4, 

J(,!o. 

bcue\·.,J•·r•za d, gli uditon, 455; 2, 242; 3, 

1!1, 116. 114, 2 

Ben i, l'a,Jn. 'iSì. 'i~ I. 4. 435-37; 

S/'ltlu/10, 5 l ; 4, 34 5·95· 

BellÌ\'l>•JII, (;lriJI.tm•' s<>·'· 2. 61/. 

B~'nucci. La t an n n, 5ì3· 

13f'nzi, Soccinn, oo;. 

lJf·rLiliCC·, 4, .!O, 315. 

IJI -
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Bergamasco, Gianni (maschera), 4, 40. 

Bergamo, 4, 400. 

Bemi, Francesco, 568 ; 2, I2, 74, 75, go, 496. 
Beroaldo, 3, I 42. 

Bevilacqua, Lodovico, 4, 423 . 
Bèze, Théodore de, 3, 23r. 

biasimare, lodare, 257, 441, 453, 462; 2, 

IO, 89, 2JI, 232, 253, 273, 2 7, 463, 466, 

500, 564; 3, II7, 282, 449 · 
Bibbia, 3, 38, 43, 208, 209, 2Ir, 212, 2I3, 

214, 215, 216, 2I7, 218, 219, 221, 227, 

228, 229, 230, 23 I. 
Biglia, Melchior, 2, 52I, 68 

Bione, 2, 565. 
Bl.[eno, 4, rg. 

Bissaro (Conte Pietro Paolo), 4, 29, 404. 
bisticcio (figura), v. agnominaùone. 

Boccaccio, Giovanni, 59, 6o, 251, 253, 275, 

285, 3I4, 376, 457, 544, 577, 6II, 63I; 2, 
71, 75, I]O, I]3, 502, 654, 673; 3, 2 , I37, 

I39, I4I, 3I6; 4, 69, 77, 186, 308, 3I5; 
- non è poeta, 2, 627; - cade nel verso, 

2, 433; - sonetti, I o6; - canzoni, I 23, 
143; - Teseida, 126 ; - madrigali, 152; 
- t la Ruflianella t, 156; - inventore 
dell'ottava rima, 597; 2, 4.7; - Gen~~ 

logia, 6o2; 2, 662; 3, 450; - Filocolo, 

2, I7; - unità del Decamerone, 2, r ; 

- Nimfale fiesolano, 2, 30 ; - Arcita e 
Palemone, 2, 47 ; - lode, 3, I43; - Efri
stola a messer Pùw de Rossi, 4, 45 ; -
Fiammetta, 4, 45 ; - Decamerone, 2, II, 

54. 439. 627; 3, 149. I 54. 171, 404, 407, 
40 , 4I2 ; 4I3, 428, 433, Proemio, 455·56 ; 

2, 405; Intr., 2, 394, 396-97, 399, 4II, 
4I6, 428; 3, 16 ; l, I ; 2, 396, 39 ·400, 

41I, 416, 442, 446; 3, I38; I , 2; 454 ; 
2, 397, 4IO; I , 7; 458; 2, 409; I , 8; 2, 
4IO, 418; l, 10: 2, 419,433, 434 ; I, Chiusa: 

II o; 2, 397, 412 ; li, 3 : 2, 397, 400, 4IO, 
434; Il, 5: 2, 448; 3, 159; II, 6: 268, 
3I2; 2, 432; 3, I 52, I 57, 3 I ; II , 7 ; 46o ; 

2, 443 ; Il, : 3, I 56, 403 ; II, 9: 3, I 57; 

II, IO; 458; 3, I 55; III, 3 ; 2, 440; 3, 
150; III, 5: 3, rso; III, 6: 2, 4I8, 419 ; 
3, I54 ; III, 7 : 2, 416, 420, 435 ; 3, 158; 
III, 8 : 2, 409, 448; 3, 162 ; III , 9: 3, 
157; IV, Proemio: 45 , 461; 2, 395, 396, 
397,411, 445; 3, 144, 184 ; IV, I:JII ; 
2, 387, 405, 4o6, 420, 445, 44 , 6Io; 3, 

387, 404 ; IV, 2 : 3, 32, 163 ; IV, 4: 2, 

399; IV, 6: 2, 3 9, 44 ; IV, 7: 2, 447; 
IV, 9 : 3, 387, 404; IV, IO: 3, 151; v, 
Intr.: 2, 427; V, I: 2, 407, 433; V, 2: 46o; 

2, 440; 3, 157 ; v, 4: 3, 388 ; v, 5; 3, 

3 g; V, 6: 2, 441; V, 7: 3, 157, 382; V, 

9 : 2, 433; 3, I5 ; V, IO: 2, 433; VI, I: 2, 

437; VI, 4: 467 ; VI, 5: 2, 434 ; VI, 7: 2, 

409; VI, IO; 458, 466; 2, 409. 4I9, 433. 
437 ; VI, Chiu : 2, 440; VII, I: 3, 155; 

VII, 2: 2, 417, 437; 3, 155 ; II, 3: 461 ; 
3, r5o; VII, 4 : 2, 447; 3, 155 ; VII, s: 2, 
440; VII, 6: 3, 165; VII, 7: 3, I55 ; VII, 

8: 2, 388, 415, 418; 3, I55, 159 ; VlT, 
9 : 2, 4I4, 428; VII, IO: 2, 400; 3, 163 ; 
VIII, r : 3, 155 ; VIII, 2: 2, 437; Vlii , 
3 : 3, 13 , 141 ; VIII, 6 : 3, I 55; VIII, 

7: 257; 2, 433, 440; III, 8: 3, 387; VIII, 
9; 3, 154; III, IO; 2, 390, 394. 410 ; 3, 
I53 ; IX, I: 2, 404; IX, 2: 3, I55; IX, 

3: 3, 155; IX, 5 : 2, 389 ; 3, I54; IX, 
6: 2, 436; 3, 155, I63 ; IX, 8: 3, I55; IX, 
9; 2, 441 ; 3, 156; x, 2 ; 2, 391, 396, 423; 

x, 5; 2, 408; ' 6; 454·· 2, 415, 416; 
x, 8 ; 457, 458, 459. 463, 464 ; 2, 427, 
444 ; 3, 138; X, IO: 300; 2, 393, 399, 
410, 411, 420, 42I, 4.26; Conclusione: 2, 

394. 445 · 
Boezio, 3, 2 33 ; - Consolarwne filosofica, 4, 

I47· 
Boiardo, Matteo, 2, 47, 54, 4.63 ; 3, 313, 322, 

325, 399. 412. 
Bolderio, Curio, 4, 423. 
Bolderio, Gerardo, 2, 75· 
Bonaccioli, Lodovico, 6o6. 
Bonagiunta da Lucca, 26, 57, 6o, 73, 79, 

Bo. 
Bonamici, Lazzaro, 447, 639. 
Bonaventura, Pietro, 2, 693 . 

Bonciarti, Francesco, 579; 3, 493-94. 443, 
502 ; - Lemne sofrra il comporre delle 

nooelle, 574; 3, 135-73 ; - LerW1le della 

frrosopopeia, 575; 3, 235 -53. 
Bonftni, Matteo, 567. 
Bonomo, Pietro, 2, 667. 
boot (dei costumi), 3, 323. 
Borgh ·, Diomede, 5 o. 

Borgnitù, Vincenzo, 573, 574· 
boscareccia (favola), stile basso, 2, 436. 

Bottargo, 2. 632. 



IXDICE AXALITICO DELL 'OPERA 449 

Bradaman e, 4, 343· 

Bre\iO, Gio\-anni, 23 I, 233, 6I2. 

bre\i à (bret1ta.s), Z, 257; - pr..,pria alla 

sona, 437, 43 ; 2., 226; -nelle parti del 

liiscorso, 3, 126; - nella narrazione obli

qua, 4, g. 

Britannico, Giovann i, so6, 567. 

Brunetto Ftorentino, 26. 

Bruni, Leonardo, 631. 

Bruno, Giordano, 577. 

Bruto, I75. 212, 5 Io; 4, roo, 22 

brutto, bruttezza, 2, 635, 640. 

Buchanan. Gcorge, 3, 231. 

buo1lica, 3ì, 44g; 2, 564; 3, 306. 

buffoni, 2. 44, 6 r, 571. 

Bulgarini, Bcllisario, 575, 576, 577, 57 ; 4, 
324, 431, 432; -Considerazioni, 4, 325. 

Buonamici. Francesco, 554, 5 o. 

Buonanni, \ 'incenzio, 574· 

Buona rroti, ~liebe! A ngelo, 4, 290. 

Buoncompagni, j acopo, 2, 6g4. 

Burchiello, ro6; 2, 12, 75, go. 

Busche, H ermann von dem, 465. 

C..iburacci, Francesco, 576. 

Caccn, 4, I 1. 

c.1denza (figur.•). 3, I32. 

cadimento dell" frase, 2, 440. 

l tdmo, 254. 2, r 33, 523 : 3, 45 I; 4, 94· 
c.tgtunr: luogQ tnpico, 168, 3:--6: - m a te 

ri:-dP, r.rhciente, f0rrn:~le, hnale, 3 6, 561; 

2. 591. 607. - cffic•entr., 3, 66. 
c J!;!I<>Ilt' pr·r l'effetto (figura . :<)4. 

C.tlc.•gnini, Celio, HJ9-:~: n, 4/2, 543, 604-5: 

2, 450; - _· uper imll.ztwne commentatio, 

205-20, 56 , 599; - f 11 sf<; tuam dt scobolt, 

Cann. Il , 4, 125. 

C.•lctde, 4, 4 . 

Calcond ila, Demetw•. S•JO, 2, 692. 

L.ddf·rari, ( .irAan Ua tisla, 4, 30, 32, 46. 

62, 403 ; - ·lrmida, 4. 30, 43. ·lì. ,r,. 
.\l ora, 4. F, <;6. - Schiam, 4, 56. 

L.~ldngnn, 4. 72 . 

Cdidl', 4 . 33 

Calip«n, 4, 312. 

Lallunaco, 4'16, 49/, 535; 2, 565; 3, ::o; 4, 
IIJ, :•;; - cfr. C<Hullo, 4, :o. 

liJllll•pC. 240. 

Calpurnio, 2, 565 . 

Camillo Delminio, Giulio, 5gg-6o1, 6o2; 2, 
20 , '46, 667, 6()(j; 4, I O, I 6, I i, I 

41 ; - Della im1tazume, 15 - 5, 56 ; -

T rattato delle matene, 3Ig-s6, s6ç, 6rç-zr; 

- Teatro, r68, 172-74: -La tcpica, 3'7-

407, s6ç. 622-~5; 3, 333, 334, 336, 340; 
- Dmorso sopra l 'idee di Hermogene, 572· 

Campanella, Tomrna , 5 o. 

Campilia, Alessandro, 4, 436. 

Canace, 4, 53;- e ~Iac.aren, 3, 274, 3 7. 

Candia, 4, 435 

Cannaccio, Giovanni, 2, 74. 

can tainbanca, 3, 314. 

can tica, 2, 47. 

Cantica Ca11ticorum, 3, 233. 

can tilena, 15, 17, I ; 2, 324. 

Cantinello, 2, 632. 

can to (armonia), 24; 3, go, 262, 2 3; 4, 46, 

217, 307, 310, 35g, 364 ; - accordo del 

canto, ballo, uono, 2, 175; - comico, 3, 

302; -nella tragedia, 4, Bs, 7, 104, 105; 

- mezzo del poeta, 4, rso, 374 .. 

can to (parte della Dil.1na Commecùa), I 54· 

cantore, 3, 73. 

canzone, 9 , 122-49. 157, rs , 232, 316; 2. 
8, l I, l.~, IJ, 44, 4ì, S,, I]I, lì5, ljj, 

197; 3, Il), 66, 201, 360, 410; 4, :?66; 

parole nuove, 29: - sirima, 76, 123; 

- canto accorda to ::~Ile stanze, 2, 179; 

- = odd, 3, çl.i; - contiene favola, 3, 
197: - cfr. <;onf'tln. 4, Ig7, 200, 201. 

Capello, Bernarrìn, 231, 6 12; 2, 462. 

capitnln, I 54, 314: 2, 1g7, 4g6. 

Capponi, Orazin, 5/5; 4, 325. 

CaprL1no , Giovan Pietro, 2, 672; - Della 

vera poettca, 5/I; 2, 2g3-334. 

Car ... cciolo, Gio. Antonio, 4, 417. 

Caraccinlo, loan Francesco, 194, 602. 

Caracciulu, Pier Antonin, 194. 

carattere: parte delli.l cnrnmedia, s:I; 2, 57; 

- qu:Jttro nqui~iti, 524 ; 2, 2g, 69; 3, 

300: - lezinn i di morale, 550; causa 

delle azioni, 2, r s. 41i7; 3, 138, 14'1· 171; 

- detmiziune, 2, I6; 3, 263, 323;- nella 

tngecl ia, 2, 29-31 ; nell'rpopea, 2, 48, 

52; - costanza, 2, 467; - simile, 3, 
qG, zo~ . 

lande!!, 4, 31:>::>. 

Carlo :\ntnnio, 4, 47, 49, 54· 

Carlo Quinto, 223, 590: 4, 135. 
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Carmide, 4, 33· 
Caro, Annibale, 571. 

carpe rosarn , 326. 

Carrata, .1arco Antonio (interlocutor ), 3, 
307 . 

Carr:iero, Alessandro, 3, 50 ; - Breve et 

ingenioso d~scorso, 576; 3, 277-3o6. 

Cartagine, 4, , Io, 75, 290. 

Cartaginesi, 4, 75, 3, 6. 

Casa, Giovanni della, 2, 575, 6oo; 3, 204, 

250, 440; 4, I 6, Igo, •P ; - Galateo, 
2, 617 ; 3, I4, I49, 164 , 16, 362;- Rime, 
3, 201 ; l : 4, I 7; OD. XX : 4, l o; OD. 

XXXIII: 4, 187. 

caso (gr.), 2, 39· 
caso: ingegno dello scrittore, 176 ; - fonte 

d ella materia, 32I ; - causa civile, reo, 

324; - art e, natura, caso, 2, 551 ; - cir

costanza della p rsona, 4, 74· 
ssandra, 4, 91. 

Cast !vetro, Lodovico, 573, 575; 3, 171 , 172, 

244 , 34I; 4, 36, 56, 66, Bo, 82, 6, 8 , 99, 

110, 2 I , 2 8, 2 9, 290, 297, 29 , 299, 

300, 301, 303, 304, 30 , 3I4, 316, 426; 
- Poetica, 4, 302. 

sbglione, Baldassar , I l Cortlgiano, 2, 
7T , 117 ; 3, 276. 

st ra villa, n Imo (o Ridolfo?), 574; 3, 253. 
catacr i, 2, 76, n. 
catai ttici , 2, 4 . 

Catan i, R occo, 632. 

cata tasi, 4, 2I 4. 215. 

ca tast rofe, 3, 291 ; 4, 46, Io8, I I4, 2I4, 2I 5, 

329. 

catharsis, 3, 354· 
Catilina, 4, 301. 

Catino, 4, 37. 

Catone, 201, 2I O, 237, 436, 439. 5IO ; 2, 
171, 563(?); 4, 1o8, 109, 166, 292, 314, 356. 

atullo, 30, 39, 2I9, 426, 436, 446, 44 , 497, 

504, so8, sog, 511, 512 , 513, 514-16, 535; 

2, 169, 547, 565; 3, 24 • 451 ; 4, 17, l • 

I9, 20, 266, 315 , 316, 401 ; - Canni, 

L II, 39-47 : 4, 17 ; 16, 5-8: 4, 264 ; 51, 

I : 4, 305 ; 5 : 4, 264 ; 75 : 4, 264; 3, 6, 
21: 4, 307; - Argonatttica, 169, 132 s.; 

4, 19; - mod Ilo r Virgilio, 2, 539; 
- tradotto dall'Ariosto, 4, 17, x , 1 ; 

- imitato d Ovidio, 4, 19; - cfr. Cal-

timaco, 4, 20. 

Catulo, Quinto, 4, 236. 

Caucaso (monte), 4, I , go. 

causa: nella r torica d liberat i va, 45 ; -

universale, particolare, 3, IO?; - come 

difenderla, 3, II3 ; - dimo tratiYa, deli

berativa, giudicale, 3, I 17 ; - affetti 

proprii, 3, 125. 

cau e: degli avvenim nt i, 2, z6o, 266, 274, 

279; - peci e, 2, 2 9; - necessarie, v n
simili , 2, 311; - luogo topico, 3, I 10; -

della po ia, 4, 30 . 

cause, quattro, 561 ; 2, 2 9; 3, 352 ; t'. ca
gione; - efficienti, formati, 3, 66; - for

male, 3, 82; - finale, 3, 93· 

Cavalcanti, Bartolomeo, 47I, 4 5, 569; 4, 
41 2; - La retorica, 572. 

Ca alcanti Guido , 25, 27, 31, 71, 72, 7 , 

, 94, 106, II4, qr, 143, 456, 594, 595· 
ecilio, 1 ; 2, 57, 563; 3, 260, 266, 269 ; 4, 

Celio R odigino, v. Ricchieri, Lodovico. 

elso, Aulo Cornelio: modello p r la lingua , 

215, 436. 
c n tauro, 3, 242. 

Cento at~tiche novelle, 275; 3, 143 . 

c n lone, 2, 536. 

Ceo, 4, 23. 

erere, 295; 4, 256. 
certitudine (figura), 467. 

eruti, ed rico, 578; 4, 422 -25; - (?) De 
re poetica, 57 ; 3, 445- 3; - Dialogus 
de COIIWedia, 5 o ; 4, 207-36. 

Cesare, C. Giulio, 429, 431, 432; 4, 45, 46, 

235, 264, 2 9, JOI, 36 . 
Cesare, iulio, 162, 210, 217, 334, 349, 422, 

5 10; 3, 33, 56, 286, 449; - modello per 
la lingua, 171, 173, 2oo, 215, 436 ; -lode 

come s torico, 437-3 . 

cesura, 55 , 57, 5 , 62-64. 
Cetego, . Cornelio, 4, 231. 

Cetone, 4, 431. 
cetra, 3, 232. 
Charisiu , F laviu , Sosipater, 3, 266. 

Cb remone, 4, 392. 
chiarezza: forma del dire, 30, 31; 2, 49, 382, 

387, 471 ; 3, 32 ; 4, 99; - nel discorso, 3, 
126; - dell'azion , 3, r 9; - nella sen

t nza , 3, 333; - dello s tile nel sonetto, 4, 
196. 

cb1mera, 3, 242. 
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Chionidl', 'il/ 3, :·9. 
ch1u~.1: dell'orazir.ne, 2, 3 r, 3 1: d• Il t 

s•·n enza, 2. 39r, 4o6, 412, 43/· 

Z'JP~/.r~~~, 16. 

z-;;-r,o-:<,•,, -:ò, :q. 

(lÌ 1 ,o africaun. 3. r 42, 3 . 
(Ìct·fl>lll. 162 l ·9· :!L!, 13, 231. j:j, 3~7, 

3!<;, 33'· 360, 36 1, 397. 39 ' -~~6. 4!7, 

4JO, 43fi , 441, 454, J65, 4-1, -lÌ • )• -. 

'13. '>4• • s' 1. 555, s66, 599, 61 q, 631 . 2. 
249, J)l, 4 z, 4 , · z1. 51 , 536, 545, 564, 

'i/O; 3, 1 1), 333; 4, 219, 221, !Jl, 134, 

!.j'i, 24 ' ::4 274 , 292. JOJ, 3 .j , ]')6, 

3'i', 3'i9. 3 I' 372, 373. 374. 3ì5. 400, 

.j!! . 1:.{'1\l. fa m., 329; Prue Ra-

brno. 3, !IO; - l 'ro QuittllO, 330' - /Je 

OjJICII., 461 ; 2, 040, - lJe lllt '2n/IOIU, 

47ì . 2. 132, 3, 30 1 , 4, 74; F-prst. 

t~</ Bru/um, 4ì7. !Je sen.eclute, -;79 4, 
:!JI; (onlra J'errtm , 479 Tu eu· 

larwe, 503; 2. IJ2, 133, 4· ,, 6r; 3, 122, 

:6o, 361: 4, 147, 3 14 . - ( onlra P1son.e, 

3, 110; ()ra/or , 44,2 11 , 2 12, JOZ, 55 4 ; 

4, so. 51, 5ì. 14/. r 66, 3 14 . 373; - 111<>

dello p< r la llllgua, 161, I /1, 173, I'J'J, 200, 

Pro '-et. Rosuo 

Amerrtw, r(>5, 211, 330; 3, 11 0, I(>~.- i 

suoi nd1 cn, 17'i - lodt. zot, 114. 441 : 

l 'ro .\!r ione. 2 10, ll4, 3JO. 'iJI, 3. 
Bru/us, ! 1 'i. 312, 

313, 43·'. 44 0; 3. 26o: - Pro l n. l 'hmnn, 

:!I); !Je 11<-llu ra deonon, ~lì, J"f,, 47t'; 

!_adl!tS. ~1'-: 4. I O!, parti dell't In· 

qucnz.t, 321,- furor poollCO, 2, 'i•O. 

loti• d< i P"' i, d<:>gli i-trioni, 47 J. 

dt IIJIIZ!Oil!:', df ll' i JJJil3ZI•IIJl', 2, 532; dt.t· 

l•• /.!". 3, J41 . u-.<J do i pit·di, 3, 131 

111"d' JJ, 111 ' l< rUtlio. 3, 410 , !h lircl· 

l '''· J. .} 3. 454. l, 'i . 3, 4 )4: l. Il : 3. 
Jl' l, 33: 2. 4'16; l , 50: J.!l; 2. '><>2: 

l, I 54: .!Il•. l. 2)1 : J'6; Il ~·Il) l 'l'); 

2. '13· r,_,-.. Il , 3fJ: 4'1''· Il , 'i-l: 3. z, <;; 

Il. "·41~. 43 3' 2. srz; Il . r.;z:IjO. Il , 

r1": 421, 432. Il, JIG:3~z. 324; Il, 

21f•'· 4 r.;. 2. ror: Il, 235: 2, 1zu; Il. 

:3(1: 2, '1 4 · I O! : Il , 239: 107, 'i l .! . .)10; 

2, 94 · Il , 14o: 2 , 105; Il , 241 : 2 , !Cl'i. 

Il . 24 2 : 2, l OJ, ro6: Il, 245 : 2, I Oj, Il, 

z41i : 2. ro\. Il, .!.j ~ : 2, 103; Il, 2 '\ 4 : 2, 
l ' l· Il. !"> 2. Il •: 3, 17); Il , !f>O: 2. 

109, rr o. II. :6r : 2.71 II , :6:: 3, :!74. 

l l, 26· : 2, II 5; l l. :66 · 2. 7 2. l l. :n;- 2, 

II C'; JI, 26. ; !I O; Il, ~-2: 2. !! C' Il, 

27): 2, II; II. 274' 2, 101, III; Il, 

z;-s: 2, 112 : Il. 2j(: 2, 73. 211' 11. ~-;: 

3 275 . Il. 27 : 2. 113 , rq . II, 21 : 2, 

91, II/ , 3. 2/'i II, 2 o· 2 rq, tr5, 

Il , 2 r : 2. rr 'i. I I, 2"4 . 2, I r 4; I I, 2 ~6 : 

2. r r-. 116 : 3, 2,-1 · I 1. z ·; . 2. 1 r6: 1 1 r. 
7:32 ; 3, 46o: III. 33:322: III, 92: 322 ; 

III, 173: 2. 'iOJ: JII. L4: 4, 373' Ili, 

2rr: 175 :- F-ptsl. ad Atlicum, 504, -o,, 

521; 3, 260, 269. -- Pro Archia . 2, 133, 

13'i, 573, 51-l r , 3, 112, 227, 424, 434, 45'>; 

De clar:s or.IIJnbus, 2, 133 ; l'a· 

Tusndan,·, 4. · '· 
Part1trones ora/ona~ . 2. òJ ; 4,, 9; Pro 

.\/. .\farce/lo, 3. 109, PhJ!rp{'rcae, 3, 
109, Il O, 111 , 12, 43 , 4, 133 : Pro 

i<'~r .\JamilJ. 3. 110. 111 : Pro Lr:;ano, 

3, 11 0; - J'ro Roseto ( omedu, 3, III ; 

Pro ( ftl11ll, 3, Ili: - I n h. Caltlmam, 3. 

246, 43 •~. - Pru H . ( aeho, 3, 252; -

!Je op/rmo E:<'1lUt nratorum, 3. •JI4 . 4. 10il, 

no. J,p .. ,t. ll<i (Jumtum, 4, 65. 

Licint·lln, Ante ni· '· 1,, :. 
ciclico. poema, 531. 

Ciel< po. J<Jl, 4" 4 · 

Ctn.t, 4, IJI. 

C1nira, 4, <JJ. 

t tno da Phlf•i. t. 25, :6, 27, 31, 42, 5·, j o" 

71, 72, 73. 7'i, 76, ~>o r , 4. 5, 1->6, 8., 96, 

')'). 100, lO!, IO.j, 105, 106, 109, !Il , I12 , 

11 4, ll<J, 12 5, 116, I 27, I2 '), 130, 1J2, 

133· 135, IJ6, 137, 141 , 143 , I44 ·49; 2. 
~'). 

<.. ipn .1no, ., 3, 219. 

CII'C<>n lucuzione, 1/3-74, 376; 2, 199, 2 9, 

430 ; 3, 132. 

c-ncon~cnpzionr·, 4, q. 

clrcon~pezi,nP (cl I d1re), 2, 444· 

c1rcnstanz.c (decoro), 33 1, 333, 344, 349; 2, 

321, 379, 64 5. di per>nll<, Ltmpn, lun;.::r), 

3, 107 ; indici dd!<.~ JWrsona, 4, 74· 

circuito di'Ile parolt', 2, 3~6 . 

circuizione (figura) , 30, 31, 34, z8r;; 2, 202. 

Linllo, ., 3, 219, 2:1. 

Ciro, 4, 95· 

ltrt<l, 4, <)O, l lj. 

Clt.lfr·do. 3. '1 4 4, 353, 3~5 · 
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citarislica, 2, 570; 3, 257, 261, 263. 
Città della Pieve, 4, 43L 
Cittadini, Antonio, 6os. 

Clarignano da Montefalco, ebastiano, 412, 

627. 

Claudia no, 2, 469, 565; 3, 449; - Ratto d1 
Proserpina, 4, 34· 

Claudio Pulcro, 4, 233. 

clau ula, 35; 3, 130. 
Clemente Ale sand.rino, 3, 2I3, 2I9, 227, 

230. 
Clemente Romano, s., 3, 2I9, 22 . 

Clemente VII, 223, 590. 

Cleopatra, 3, I 72; 4, 75· 

Clinia, 4, 32, 143, 245, 292. 
Clio, 2, 207. 
Clitenne tra, 4, I, 120, 154. 

Clitifone, 4, 214. 
litomaco, 2, 522. 

Cloridano, 4, 19. 
coacervazione (figura), 3, 132. 

collisione, 36, 59, 6I -62, 64; 3, 340. 
collocazione: d i ensi, r 3; - diritta, obli-

qua, I 83; - che porta ammirazione, 1 3; 
- che dimanda, I 3; - delle parole, 

2I3, 421. 
Colonie, • ·icola , 57 

Colonna, Geronima, 3, 310. 

colori, 239, 275, 296, 441 ; 2, 506; - poe
tici, 2, 2 6; 3, 3I7; - per le pa ioni, 2, 

321;- delle parole, 2, 38I, 04, 416, 573· 
Columella, 40I, 439; 2, 563; - modello 

per la lingua, 2I5, 436. 

combinazione (di versi), 67, 7 ·94· 

commedia, 158, 223-26, 243, 443, 497, 508, 

517·29; 2, 57·76, 2I9, 570, 5 3; 3, 66, 
I77-90, 257·76, 283 ·92, 375. 45 ; 4, 27· 
57, 64 , 201, 207-36, 260; - ufficio, 2, 
6I;- imit zione dei peggiori, 2, 57, I34 ; 

3, 147, 266, 272; 4, 53, 254; - favola , 

522; 2, 59, 93; 3, I] 1 I 4, 259, 263, 2 
4, 41 ; - personaggi inventati, 522, .)26; 

4, 41 ; - in versi, 557; 2, 627; 4, 345-95; 
- in prosa, 557; 2, 502, 627; 4, 30, 35-
36, 345-95; - regole, precetti, 559-6o; 
2, 32 ; - maniera, 2, 13, 57, 95; 3, I40, 
262, 2 I ; - entenze, 2, 38; 3, 290; -
episodi.r, 2, 59; 3, z6s; 4, 40, 46, sr, 52; 
- nomi dt>i persona~: i, 2, 6o ; 3, 265, 

267, 407; 4, 30; - eumologia, 7, , 51 ; 

2, SI6; 3, 259; - mezzana, 4, 3 , 42, 57 ; 
- vecchia, 9, IO, 13, I4, 225, 50I, 503, 

5IO, 5I8, 520, 526, 529; 2, 57. 6o, 5I6, 

6J2, 64 1; 3, I 53. 25 • 2 -g. 37 ; 4, 3 • 42 , 
57, 2n; - tre periodi antichi, 9, 17; 

-nuova, I4, I], 225, SI2, SI9, 520, 526, 

529; 2, 57, 60, 632, 64I; 3, 260; 4, 3 , 
42, 57, zu;- parti, I6, 52I; 2, 57, 6o; 

3, 291 ; 4, 213-19;- costume, 36, 524; 

3, I78, 26 , 2 g; 4, 34. 45·46, 3 4; -
persone introdotte, 37, SOI, 5I7, 522; 2, 
19, 57. 5 , 6o, 635, 639 ; 3, 2 3; 4, 33, 54, 
219, 225; - origine, 224-25, so6, 517, 

5I9; 2, Io, 57, 134, 303, 516, 632; 3, 184, 
192, 257, 377 ; 4, 210; - definizione di 
Cicerone, 225; 2, 570; 3, 363, 405; -
Odissea commedia, 225; - materia, 249, 

4 2, 5IO, 517, 522, 523; 2 I2, 5 , I74. 
30 1 562, 633, 648 ; 3, 177, I 8, 262, 377, 
3 9, 42 ; - mezzi, 2, TI, 57, 325 ; 3, 
26I;-- tile, 25I, 527 ; 2, 436; 3, I 9; 
4, 210, 220 ; -- lunghezza , 479, 522; 2, 
14 ; 3, 395; -fine lieto, 4 o; 2, 25, 5 ; 

3, I85, 2 9 ; 4, 43, 44, 2IO; - ridicolo, 

501; 2, 57, 6 -76, 93·I25, 632; 3, I47, 
275, 377 ; 4, 22I; - correzione dei vizii, 

503; 2, 516; 3, I84;- fine propo to, 5I7; 

2, 57, 506, 620, 632; 3, So, 1 5, I88, 377, 
405 ;- Margi te commedia, 5I9; 2, Io ; 4, 
51;- generi, 52 I ; 4, 2II-I3;- parti qu -
li ative, quantitativ , 521, 529 ; 2, 6o; 

3, 263, 2 J, 291; 4, JO, 37, 43-46, 2IJ
I4; - ffelto, 523 ; 2, sB; - riconosci
mento, 523; 3, 2 , 4, 34; - v stiti, cal
zature, 528; 3, 290; 4, 223;- atti, scene, 
52 -zg; - riso, di pregio, 2, 69; -- fi
gure usate, 2, 87; - bia ima i peggiori, 

2, 9; -parole osc ne, 2, I20, 640, 647 ; 
- italiana, 2, 173 ; - veri "mile, 2, 27I; 
4, 34; - s'accosta a l vizio, 2, 272; -
narrazione, 2, 2 4 ; - unità della mate
ria, 2, 307 ; - inferiore ali 'epopea, 2. 309; 
- numeri, 2, 321; - parole, 2, 546; -
definizio ne, 2, s6r, 635. 636 ; 3, l o, 261, 
283, 4I1 ; 4, 43-46; - opinione con tem
poranea, 2, 631; - materia d schivar , 

2, 64I , 647 ; criterii, 2, 643 ; - pubblico, 
2, 6 o; 3, 1 , 3 3; - oggetto: uomini 
agenti, 3, so; - recitata, 3, 73; - poc ia 
perfetta, 3, 13 ; -- unità di tempo, 3, 



IXDICE A_ 'ALITICO DELL'OPERA 453 

I 'i I, 263: - azione umile, 3, I;-'-; - one

sta, 3, I7i; -effetto ui giovani, 3, 1 3; 

- ri::.o, cnn ento, 3, I ;, ~ 2; 4, 6;; -
dipinge le qual ità morali, 3, 1 ·i, - cfr. 

rac:edia, 3 , r 7, 263: 4· ) I , 34, 37, 41, 

43, 4.1, 49, ·3, 54, fi9, 71, I O!, I3I, 260; 

\erso, 3. I 9, 40 ; - imtta azioni, 3, 
193: - scacciata da Platone, 3, ·2; -

ridicolo dall'azi0oe, 3, 147 ; - utilità, 3, 
2 o; 4, 3I, 2Io, 249; - morale, 3, 2 

- peripezi.1, 3, ~ 4, 34; - purga la 

ri5tezza, 3, 367; - ammessa, nella re

pubblica. 3, 370; - azione, 3. 3ì ; 4, 
34; - persona principale, 3, 3 ~. 3 4 ; 

f::tcezte, motti, ridicoli, 3, 385; - ma

raviglia, 3, 390; - persone private, 3, 

407; 4, Sì, 69; - cfr. epopea, 4, 43, 

26o;- titolo, 4, 30, 31-34;- cfr. poema 

eroico, 4, 34, 43; - consiste nell'imita

zione, 4, 41 ; - reprime i co turni mah·ag:i, 

4, 2Io: - poema drammatico, 4, ~II; 

giova col dile tto e il :i o, 4. 215; 

-imitazione rii fatti òi co turni C' el i cose 

umili, 4, 22o; -purga col mezzo del riso, 

4, 26o; linc pwposto, 4, 352. 

comm<'nto o fizil)ne poetica, 2, '\2'i 

cnmmiserazion f', 3, 29~. 

Commodr.. 525. 

commor.tzi.,nc· (llgur.t), 3, 132. 

commt•;a,; (rfr. '"'che f>ermo;ere), 201, 4~1; 

- per ~impatia, 3. 43 

COII~IIlllliiC<~71< •Ili' (ll~ur.t ), 3. l 32. 

cn'niuut~lLiune 'tl!.!nra t, 3, 1 )~ 

Cnrn1 1, ;. 

C<Jffi 1 > (p.Irt< CtJric-.t , 3. 301; 4, l 0<1. 

c-nmpar.tzir ne, 303, 3'';, 4 .), 407, 55 ; 2, 
4..:.., ~'ì, r~ ...... 2nJ· 4, 22::, ~~~. =~3· 2r·~. ~;4, 

2'-,'i, 31), 4/ 1, )O.j, 626; 3. I )2, 2.j•, 33•, 

342: 4. '• 10, 20, Ioo: utilll;\, 2, 4 4· 

cun1p..1=>~j, t P., 32;, 2, 459; 3, 1~5, ;:rJ:;, -:.q], 

323, 34', 362, 3R·. 

C:<Jmp.ltiro. 3. 3~'·· 

CfJlllpt.:!b.tLI<;ll< ltgura), 3, 13:. 

cumpll·-'toue (lt:.:ura), 3, 132 . 

composi?innr, 34: 4, t')6: - cl(· il" rarole, 

307. 2. 3~1, 3'JO; 3, 12;;- eptn, 4, I1. 

U•mprLilSJ ne (fon111 del d tre), 2, 3b3, 3'39, 

3'J7, 39", 40/. 

comunP, '. mistn. 

COIICc'fltO, 2, 501; 4, 14 ~, 362. 

concessione (figura , 3, 131. 

concetti, 3, 33~. 365; 4, 179; unitazioni 

delle cose, 3, 37, ';- materia del poema, 

144 - og.getto dell'imitazione, 3. 34, 

i. 4. I6; -nella retorica, 3, I:!O, 333; 

- di sentenza, 3, 312; - di locuzione, 

3, 336; - dagli affetti, 3, 430. 

conciliare, 2, 216, 242, 349· 

concinn itas, 42 1. 

concione, 2, 227; 3, 2 5· 

amcatatw, 3, :6 . 

conclusion e, :!II, :sS, 266, 46r. 'i.t : 2. 
:.;r, 250, 263; 3, 132;- iine dell'azione, 

2, r ; 3, I l:lS; - parte del discorso, 3, 
II 1 1 I 23, 126; - figura, 3, 132. 

concomitante (luogo), 2, 546. 

cf.l cr~>pazione (dennizione), 95· 

cond izion (part(; del decoro), 251. 

conduplicazi, t.e (hgura), 3, 132. 

conf rmazion e (parte del discorso), 421, 459, 

461, 462, 54.; 2, 24I, 246, 15I; 3, 123, 

126; - figure, 3, 132. 

confe.sione (figura), 3, I 32. 

confu tazioni', 54'>: 2, 241. 24r,, 25 1 ; 3, I 26, 

132. 

congetturult- (st.no della C•mfum.tztum), 459. 

congiungimf'rlt<• (tigura), 2 s. 
congiun ti (lur.go), 2, 240. 

congiunzionl, 2, 39. 4, 99 · 

connotato, 3. I67. 

C"ll'>"Cf'nza (-c : npp11-ta ·!Ila natura, 229; 

dt.:l potlt. 244, 24•;; - Ùf'll'nr::~tore, 3, 
IL~. 

coNque.,ttn, 5J=\. 

COI>'<~ucn c· (luugn tnpicr ). Iu,, 376, 394; 

2, 240, 546; 3, l I I. 

con~f:ntarH:l lur,g:n t<>piC<•J. 3. 111. 

consigli: òalla natun, r i'; - per la ma e-

n.t, r 4· 

COibi!,lÌ1re, 3, I ICJ. 

rnn<; iglio 1circo; l dilZ<I della p rSOn.<), 4, ì4· 

'"n'r•n:Jnti, 4r.; - prr;ducono gra\ itù, 4, 
20.j. 

rfJJJSou.Inza iitt 1 \ ersi), 2, 257. 

Cf•rrsu< tnòirH' (fnntf' delle paroli'J. 323, 3(12, 

JfiJ. 
l<;tJl.trtlll, Tomm..tso, 4, 40i. 

l<>:>lt, \ nton :'Ilaria de', 5ì4. 2, t-r>:-fi3;

lA arte poetica, "70; 2, I27-3'. De 

e/oqucnlla d1alogus, 570; 2, I4I-6r, 665 . 
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Conti, Anton io de', 2, 14-4. 

Conti, Primo de', 2, 14-3, 665. 
continuazione (figura), 2, 412 ; 

role, 3, 129. 

contrafare, 3, 5, 185, 351. 

contrapo to, 2, 470. 

delle pa-

contrappo izione (figura), 3, 132. 

contrarietà (figura), 2 6, 466 ; - luogo lo-
pico, 3, rr r. 

contrario (luo o della locuzione), 2, 532, 543· 
controvet ia (nella retorica ), 3, 107. 

Contugo, Girolamo Maria, 411, 626. 
convenevole (parola), 36. 

convenevolezza, 250, 317; 2, 217, 262, 264 ; 

-alle cose, 317; - alle persone, 317, 47 ; 
- delio stile alla materia, 2, 466 ; - del! 

parole, 3, 12 ; - del costume, 3, 324. 
convenienza, zso; - d Uo stile, 2, 315; 3, 

33 ; -dei co turni, 3, 267, 324. 
conversione, 36, 4I. 

conversione (figura), 296; 2, 63, 76, 262, 425, 
426 ; 3, IJ2 . 

Copernico, 6os. 

copia, 189 ; 2, 217;- di prole, 3, 105; 4, 
7;- d i figure, 4, 7; - di ntenze, 4, 7; 
- degli ornam nti, 4, 22. 

Copp tta, Rime, 17, r : 4, 199, 200. 

coppia (d i versi), 67, 68, 69, 78, Br, 2, 106, 

107, II ' 124, 125, 126, 132, l57· 
cordace, 4, 225. 

Corfù, 4, 342. 
coriambo, coriambico, 13, 51, 53, 55; 4, 

30 ' 353· 
Coribanti, 496. 

corico: parte d Ila tragedi , 2, 23; 3, 301; 
- parodo, tasimo, como, 2, 23; - parte 
della commedia, 2. 6o ; 3, 291. 

Coridone, 4, 15. 

Corinna, 2, s6s. 
Corinto, 4, 107, 1 I J. 

Comaro, Federico, 4, 413 . 
Comaro, Giovanni, 62 , 633. 

mazzano, Antonio, 2, 41. 

Cornelio, Andrea, 229. 

Cornelio Gallo, 2, 565; 3, 449· 
coro: nella commedia, 14, 17, 1 , 519, 529; 

2, 7. 11, 57. 5 '61, 641, 642; 3, 259. 262, 
271, 292, 37 , 4, JO, 3 ·39, 40, 307, 394 ; 
- nella tragedia, 15, 252, 445, 477, 480, 
4 3 ; 2, 7, II, 15, 23, 6r, 642; 3, 164, 302, 

379; 4, 65, 66, ro5; - uso della rima , 2, 
197; - nella poesia lirica, 2, 564, 571; 

versi, 3, 410; - pa rte della tragedia, 

4, g, 107, 109-rr; - divi ione, 4, rog ; 
ufficio, 4, r ro. 

Correa, Tommaso, 573, 577, 57 , 579; 4, 197. 
Correggio, 4, 299. 

correzione (figura), 296, 29 ; 2, 445 ; 3, 
132. 

correzione dei vizii, 503. 
corrispondenza (figura): n ' propri i, ne' con· 

tra rii, 2 6. 

Corsuto, Pietro Antonio, 579· 
Cort e, Giulio Cesare, 4, 416- r7, 418-4 1 ; 

- Avert imenti nel poetare, 579; 4, I77· 

92; - Dell'imitasicme e dell'mvenzione 
579 ; 4, 171-76 ; - Gttiscardo, 4, 181; 
Rime et Prose, 44 : 4, I 2, 185. 

Cortesie, Paolo, 200. 
cose: vere, fa! , fitte, 253; - quali e s r 

dovrebbero, 253; - = ma teria, 322; 2, 
241; - descrizione, 2, 2 6. 

Co entino, .\farino, 2, 684. 

Cosimo T, 2, 694. 
co tumata (forma del dire), 30, 36-4-o, 41 ; 

2, 3 3. 414-. 
co tume: n ll'elezione delle parole, 2 ; -

divisione econdo Dionisio Alicama eo, 
2. 62; - comune, filosofico, particolare, 
r torico, 2, 62-69; - co lumi, usanze, 

2, 2 6;- negl i uomini, 3, n5 ;- conve
ni n e ali vita civile, 2, 4-5 ; - meno 
importante che la favola, 2, 6rs; 3, 2 3 ; 
- molteplicità, 2, 217; - diversit , 2, 
6 r ; 3, 13 ; - oggetto dell'imitazione, 

3, 34-, 35; - dell'accusato, 3, u 2; -
virtù, vizii, 3, 13 ; - upremo grado, 3, 
14-6 ; - parte della nov Ua, 3, rso; -

definizione, 3, 150, 2 4. 323; - princi
pio dell'azione, 3, 171, 202,- abito, gesti, 
parole, 3, 171; -onesto virtuoso, 3, t8 ; 
- parte quali ta iva, 3, 2 3, 321; - quat
tro requi i ti, 3, 323; - diletto, ammira
ztone, 3, 405; - parte della tragedi , 4, 

7, , 89, 14- , 354; - parte della com-
media, 4, 214, 354; v. anche cara t t re . 

costumi: quali t della trag dia, 4, so; -
della commedia, 4, 52-55; - buoni n lla 

tragedia, 4, 53, 95, 97; -della tragedia, 
4, 94-7; - p rte della lirica, 4, 317. 
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cos umi con temporanei, 4 5; 2, 61 9; -

nuovi, 3, 312. 

Cotta, C. Aurelio, 429, 43 1, 43 2. 

coturno, :29; 2. 14, I74. 563 . 

Cozza, Cozza, 4. 422 . 

Crasso, L. LiClnio, .p , 433 ; 4, r66. 

Cn et~>, 519, 2, -7, 563 ; 3, 259; 4, 36, 39· 

Cratinn, II , I2 ; 2, 563, 570 , 6J2 . 

credibile, 2, I ; 3, 2 4, 304 ; 4, 324, 32-, 

326, 32 ' 32 • 331, 3J2. 

Crero( e , 4, 51, 52, 214, 220. 

remomno, Cesa re, 4, .p o. 

Creante, 4, 69, ro7, 109, r r . 

Cn·sci, Pretro, 5 r. 

Crinitu'-', l-'r ru , 52 , 567, 62 . 

ri ippo. 2. 5~2. 

Crisos orno, s., 2, 14 , r-o; 3, 207, 233 ;

nn c c\1 ma teria, I 3· 

Cri polti, Cesare, 4, 420-2 1 ; - Lezione del 

sonetto, 5 o. 4, 193-205. 

criten (per la poe ia) , 3, 310, 314, 31 ·. 

cri tiche e luzroni, 2, 52. 

Cro no, 2. 50. 

Cte ifnn e, 4. ìJ . 

cul tezza, r. 
cuoco, c r. poeta, 4, 14 7. 

Cupido. 4, r o. 

Curio. (. cnb<lnio, 429, 431, 432. 

Curzi o , l-tta dt Alessandro, 2. 249. 

Dtmocra t~, 32. 

D.trnone, 4. 106. 

Dan.11>, 4. 11 7. 

D.tnd~>lo, Girolamo, 4, 400. 

Dtnit·le, 2, I 59· 

Daniclln, Bernardino, 6 rr -12 ; 2, 669; -

lJel/a. poettca, 227-3 1 , 56 . 

Ddnt C', 25, 2 , 31, 57, 74, 99, Io6, I 2ì, 129, 

133, IJ7, IJ' . 143, 144 , 244, 251, 25 4, 

314, Jij , 4 54, 54 4, 595, 6 r 1, 63 I ; 2, II , 

I2 , IJ, 40, 42 , 44 , 4ì, 54, I, 3, , 90, 

170. 1 i'· 51''• 6oo, 65 4, 6ì3; 3, 204, 362 , 
4 26, 44 0, 44 I ; 4, 201, 304: - rime ai 

'-un i t emp1, 24 ; 2, 8 ; - p.t ro!(' llUO\'C, 29; 

2. 4ì2 ; 3. l~ì :- • ctn i•, 154, un ità 

d•·lla Comm&ila, 2, I~ . - nome delia 

rommedta, 2, 5 : 3, 377; - Divina C n

mt!dta, 2, 5S, 9, 575: 3, 2oo, 237, 306; 

4, 324 ; - errori n elia Commedia, 2, Yl; 

- parole disoneste, 3, 129; Inferno, 

3 3, 427 ; I , so, 64, 29-; 2, 40, r, 6; 

II, 26o : 2, o, 4o6, 41 6; III , 2 , 2. 41, 

o , 3. 405, 4I6, 42 6; 3, 237, 251 ; l\', 
310; 2. 41, n; 4, 204, \·, 237, 2 s; 2. 
3 • 49. 191, 426, 439; 3, 3 ~ 7 ; VI, 2, I; 

\'TI, 42; 2, 416, 42I; \ 'III, 2, 3 ; IX, 

300, 3r6 ; 2. -1 . B5, 417, 435; XI , 2, s3 ; 

XIII , 2, o, 41I, 427, 431 ; Xl\', 2, 4 I7; 

xn, 2. 3 , 437; xnt , 3, 246; X\'111, 
37; 2, 43B; XIX, 2, o; XX, 294 ; 2, 4; 

XXIII , 2, 43u; XXI\ ', 1 1; XXV, 294; 
XX\'I, 2, -, 445 ; 3, 42 6; XXVII, 2, 
63, 77; XX\'! II , so, 66; 2, 43; XXIX, 
2, 53, 43R; 3, 25I; XXXI, 3I6 ; 2, 201, 

204; 3, 247; XXXII , 27o ; XXX III, 33, 

~67 ; 3, 250, 371, 3 7; XXXI\', 3, 40; 

- Purgatorio, I, 298, 3 12 ; 2, 394, 403, 

42B; 3, 425, 435; II , 33. 26o, 3 · ; 2, 403 , 

42 ; 3, 25 I ; III , 32; 2, 4I , 5, 3 , 409; 

l\', 4, 133; \ ' , 2, 7 ; VI, 263, o, 297; 

2, 4, 5, B6; VII, 34, 312; VIII, 46o; 

2, 430; lX, 466; 3, 245; X, 2, o; Xl, 

279, 303; XIV, 37 ; XVI, 40 ; 2, 442, 443 ; 

XVII, 29 ; 2, 4, 201, 400, 401; XIX, 
3 ; XX, 36; 2, B2; XXII, 2, 59, Bo, 4B ; 

XXIII, 303 ; XXI\ ', z6; 2, o, 427; 

XX\'Il , 2 4 ; XX\'III , 35; 2, 43 ; XXIX, 
302; 2, Bo; XXX, 2, 41, 7 ; XXXI, 2, 
7B , 79; XXXII , 2, 3; - Paradiso, I , 

32, 261, 2 l , 305 , 365; 2. 394. 400, 401 , 

610; I l l , 239, 295; I V, 2, 395, 396; \ ' I , 

32; 2, 7 , 20 2; \'Ili , 63; IX, 3B, 279; 

X, 279; XIII , 2, 442 ; XV, 2 1; 2, 41 9, 

495 ; 3, r4 o; X\' II, 33, 34, 41: xnn, 
466 ; XIX , 2, 598; XXII , 3o3 ; XX\'I, 
2 o; XXVII, 40, 27B, 306; XXVIII, 279 

2, 7 , 79; X XX, 304 ; - De vulgari elo

quentta, 24, 25, 26, 29, 30, 33, 35, 44, 45, 

56. 71, 73, 74, 75, 7 , 7, 94, 9B, 122, 

126, 13f>, 140-4 1, 590; 2, 7, B, I2, 47, 5 , 

653: 4, 20I ;- Rime, 45 . sr, 56, 67, 75. 

77, '9, 92 ?, 123 , I31 , I 32, 3 2; - Con 
l it·io, 45 : - r·ita num·a , 9 , roi, 105, 

II71 IJO, 27 I; 4, 20 [. 

danza to ri, 2, 321. 

dattilo, I]: 2. I/2, 326, 473 ; 3, 131 , 452; 

4. 358. 
Davanzat i, Bernardo, 3, 252. 
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David, 377; 2, 4 3i -poeta, sss; 2, IJ4i 
3, 226, 425. 

Davo, 4, 52, 69. 

decoro (decorum), 254, 317, 331, 445; 2, 
Il , I O, 193, 199, 216, 22J, 379, 46 , 
646; 3, I 53. 2 5. 2Bg, 291, 369; 4, 367; 
- sesso, età, ufficio, posi2iooi o movi
menti, 180-82; - qualità, degoità, abito, 
ufficio, età, 250; - dello stile, 2oo; 2, 
315; - degli interlocutori, delle persone, 

477; 2, 1 6, 645, 64S; 3, 405; -dell'azioni, 
2, 264, 305; 3, 247; - nazione, paese, 
genere, età, fortuna, disposizion , eser

cizio, 2, 63; 3, 267; - forma accostu
mata del dire, 2, 436; - convenienza all 
natura, 2, 459; 3, 246; - nell'orazione, 
3, 126 ; - degli affetti, 3, 126; - nella 
pittura, 3, 321; - = convenevolezza, 3, 

324; - condizione delle persone, 3, 4o6; 
- delle parole, 3, 4I7 ; - dei costumi, 

4, 52, 53, 55; - della sentenza, 4, 56; 
- nella tragedia, 4, ror. 

Dedalo, 4, Io. 

definizione, 2, 260, 356, 536, 592; - della 
poesia, 24, 234; 3, 66; - nella retorica, 
3, rog. 

definizione (figura), 296, 303; 3, 132 . 
dèi: nella tragedia, 472, 474; 2, 27; - nella 

poesi-1, 2, 188, 465; 3, 36. 
8etv6ç (stile), 3, 252. 
Del Bene, Giulio, 3, 497; - Due dìsccrsi, 

574; 3, 175·204, 498. 
delectare, 201, 207, 421, 552, 553, 554; 2, 

213; 3, 456. 
Delfino, Fedeiigo, 2, 673. 
Delio, 4, 56, 107. 
d Iiberativo (genere d Ila retorica), 453, 459, 

461 -62 i 2, 230, 247, 24 , 263; 3, 106, I 17, 
120 ; - cinque parti, 454· 

d licatezza (nel dir ), 40. 
Della. poetica. (anonimo), 576. 
Delminio, v. Camillo Delrninio, Giulio. 
Demea, 4, 96. 

Demenetto, 4, 33, 49· 
Demetrio Falereo, 567, 572; 3, 252, 340, 389, 

414, 4I6 ; 4, so, 57, 99, 100, 3 3 ; - Delta 
ekxuzione, 4, 36, SI, 57, 98, 322. 

Demetrio Triclinio, r6, 5 6. 
derniurgia, 3, 2 , Ss. 

Democrito. 503; 2, 135, 502, 5 9· 

Demodoco, 4, 154. 
Demodocone Feace, 2, 565. 

Demostene, 207, 213, 216, 219, 349, 42 , 
465, 471 i 2, 157, 231, 249, 251, 252, 521, 

529; -De carona, 12, 213; 3, 43 ; - De 

falsa l~gatume, 532; - Contra Aristogi
tonem, 3, 245. 

Denores, Giason, 549, 575, 579; 2, 669; 3, 
491-92, 5l7i 4, 29, 91, 93, 105, IlO, 412; 
- In epi.stola.m De arte poetica., 571 ; 4, 
83, 84, 109, uo ; - Breve trattato dell'ora
tore, 575; 3, IOI·34, 492 ; - Discorsi in
torno a que' principi i, 577; 3, 373-419; 

- Poeti , 578; 4, 30, 46, 54, 57· 
deplorazion (figura), 3, 132. 
depo iz.ione, 34· 

De re poetica.libellus incerti auctoris, 3, 445 ·83. 
descrizione, 3 o; 2, I 9, 190, 275, 436, 43 , 

467; 3, 441 ; 4, ro, 22; - nella poesia, 
nella storia, 254; 2, 225, 229; - delle 
oper zioni, 2, 285; - di luoghi, 4, , 20; 
-di fatti , 4, 8;- di tempi, 4, 20; -di 
persone, 4, 2o; - produce gravità, 4, 
204. 

desiderazion (figura), 3, 132. 
desinenz.i , 65 ·67; 3, r 32; concord , di-

scorde, 68, Br, 82-89; - sceme, ammez
zate, piene, 68; - nelle cesure, So, Br, 
go, ro8, 139; - dritte, oblique, 82. 

deus ex machina, 474· 
de verbo ad verbum, modo di tradurre, 4, 19. 
dialogo, 3, 55, 56, r,p, 238, 241, 262, 316; 

- nella novella, 3, qo, 143. 
Diana, 381, 406 ; 2, 51. 
8t<ivoLa:, i), 526; 2, 16, 32. 
diatipo i, 2, 85. 
BLx6pewç (diclwri ), 212. 
dicitore, 2, 644. 
didascalica (narrazione), 2, 563. 
didattico, v. dogmatico. 

Didone, 256, 4o6, 426, 475; 2. 181, 19I , 2o6, 
313; 3, 13 , 17 , 224 ; 4, , IO, 65, 71, 
190, 267. 

Didymus, 530, 642. 
Diego di ~i, 139. 
difesa d lla poesia, 2, 297. 

differenzia (luogo dell'elocuzione), 374· 
Dilìli, I3. 
dignità: d l dire, 2, 43 ; 4, 12; - del poema, 

4, 366, 369· 
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digressione, 2:4, :z6:z, 42I ; 2, t ; , 1 ~- ~2~ . 

246. 2SI, 2-3. 274 ; 3, 2 6, 2 7, 295- 335: 

4. II; - figura, 2, 41 : 3, IJ2 ; - nel-

1\,razione, 3. 124 ; - nell'epopea, 3. 303, 

31 I, 324; - nella tragedia, 3, Jh-. -

odia canzone, 4, I97-

dijambo, )I, 52, 53, '5· 

dila zioo , 2, 531, 536. 

dilettare, giO\·are, 2, 269, 273, 4 ';-, 400, 

49 . 6oq, 6og, 6zo, 637, 644; 3, q~ . 143, 

304, 32v, 376: - muovere, inse nare, 2, 

441, 575: 3, 2ì9-

dlll; ll ,JZif>llt', dllet tare, 23, 1 2, I 9 l , 11 , 253, 

:!54. 3)0. 3• 4 : 2. ::! 19, 222, 253. 2Q6, 302, 

34'1. 373, 590, 6zo; 3, 83, 194. 2 4, 334, 

34 l . 3ì5; - dalla tragedia, 2, 25, 56. 4, 
44:- dall"rpope11 , 2, 45; 3, 3I .; dal

l'imitazione, 2, 531 ; - dalla commedia, 

3, r , 4, 44, - de li orecchi, 3, 410. 

diletto , 491; 2, 1 g, 329, 459, 46 , 4 7. 524; 

3, 17 , 237. 31.; 4, 3r3;- fine d l poeta, 

della poesia, 243; 4, I 14, 143, 145, I47, 

q8, I49, I52, 153, 154, I6I, 16 , 240, 

2.p, 242, 244, 257;- ricerca to dall'uomo, 

2. I 2; - dall'imitazione, 3. 137, 191; 4, 
I SO, I6r , 164, 2.p, 249, 2~9. 300, - dal 

nurrH;ru, 2, 3-"5; - del dire, 2, 436; 

- strumento dell'utilità, 2, 45 S, 49 'l: 3, 

2'lu, 405, 41'i; 4, 164 :- dalla fa,·ol.l, 2. 
617; 3, 194, :!94; 4, 336, dal vt: ro.(J, 3, 
62 7; 4, 249; - de lla commedia, 2, 6-1 0: 

4. :.10; - cl:l.ll'orazi•Hll' , 3, 1~6: d d 

l'.1zione, 3. IQ6: d dl'anparctrt', 3, 23'>; 

- uulc , 3. ~ ilo, 352, 353; - d.lll'du

cuz; .. ne, 3. 333, - d dl.1 pur.;.1z1• .n r-. 3, 
351; - frn. 1 n• l p->em.J, 3. 353: - fonti 

ne-lla trago·J I.t, 3 . 3G'i. d,dla JJI,tr.,,·i

;;II.I, 3, 39(J; J,dl.t J>llÌJ •ezi:I, 3, 31)5; 

>l II co~tumi . 3. 40'>. r!.u,.II '".:gP tti 

imJt 1t1, 3. 431; - condtmr·ntr• df'll'utile, 

4. 1 0'J, - strumentu del p•Jlt .H<, 4. 169; 

II Ile ddl'iJnit.uit,IW, 4 242, 24b, -

d,dl' tr:-~ged i .t, 4, ~43, 353: dalla com

m• li 1, 4, 243, 353; - mPzzo della pur

I'·•ZJo •Il!' , 4 . z4i:l, 271; - mezzo, nOti fine , 

4. 2 1 J, - t n- cume le parti delLmima, 

4, ~S'>, - dell'uni tà, 4. 340: d Pila 

\' <1 rJ('( <J, 4, 340. 

dthgt:nz<~ = virtù dello scrittore, 2, 53 1. 

dimet ro, o, s6, 57. 5 ' • 79. <:o, l l • 

I3 , 153, r 6; - trocaico, 4. 353:- nel 

netto, 104-o-, Io6, I 57, 15 . 

diminu ivo : fonte del ri<:.o, g. 

diminuzione, 37- 39. 43 . 303, 374-
d.imostrativo (genere della retorica), 453, 

459, 462-64 ; 2. 230, 24 , 277; 3, 106, II/. 

dimos razione (ti Jra '• ~96, 300 · 3. ~6 
retonca, 2. 504. 

dinumerazione (figura), 3, I 32-

Diodoro S1culo, 2, 467. 

Diogene, 503 ; 2, - Q. 

Diogene LaerzJo, 503, 532: 3, 447 , 451, 452, 

453: 4, 66; - J 'ata di Platone, 4, 40. 65. 

Diornede, ;-, 19, 559 : 3, 4F. 453; 4. I07. 

I 13, 338. 

Diane Cassio, 3, :213; 4, 229, 230, 235. 

Diane Criso tomo, 4. 157, 376: OratJoHes 

LJV, 4, 14 . 

Diane iracusano, 24 r. 

dionisiache, poesie, 3, 212. 

Dioni io, 8; 2, 564. 

Dioni io (pit to re). 4, 1 4· 

D ionisio . licamasse0, 2, 32, 245. 653 , 655; 

3. 2 '5; 4, 95, 361. 376;- De compositume 

t•erbarum, 174; 3, ~7'): - . tntaq . rom., 

500: 2. 249: - di,·isione dei C•Js turni, 2, 
31, 62; - A rs rhetorica, 2, 62; - /)( 

aHitqllitale, 4. 156. 

Dionisio .-\Jt·opagna, 2, 4~3 . 4~4 -

dipingerc, 21 4. 

Jiscorsi (uellt ·t n .11 , 496. 

rli~urs0 (serm (J : (••rllll•), 526: 4. 2:1 I··~ 

litic", orltonu, -~b li;-- crileri, 2. I~~; 

p.trtP dt ll.t tl-l~t·di.t, 4, .~7 :-S: i . alL

ein· sentenz '· or.tti •Ilf'. 

dlsc .. rS•> (ikx-1CJ~:.C, 2. rG, JZ. 57, G'): 

causa delle <ILIOJl L, 2, l j, 3, 14'1, - - CII Il· 

Cf'tt i, 2, f.J<). 

discrezir-n< n .-Ili' pan olt, 2. 41 'l· 

disegno: dt.posizione, 104, 273: 2, 206 

pitturc~, scultur..t, architettura, 3. 7-

dt f'gno, c1rte ùrl, I 1 ; 3, 7. 

di iunz.tnatt tflgur;,), 3, 131. 

di pondeo, 51, sz. 53. sb. 
dtsposiztone, :1 0, 211:>, 261, 273, 275, 31;-. 

3~5- 4'i4, 547, 54S, 555, 56o. 2, ~~3' ·· 

21~. 220; 3, 105' 4. 19; - prepar.tr~. 

t nsegnare, muo\'e re, 25 ; -naturale, ar-
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tificiale, 255; 3, I 23; - = discorso, 2, 
r6; - d Ile parole, 2, 532 ; - parti della 

retorica, 3, I23. 
di posizione morale: = carattere, co tume, 

2, I6 ; =inclinazione dell'animo, 2, 66. 

di putazione (della causa), 3, 126. 

dissimtùazione (figura), 296, 304-; - = iro· 

nia, 2, 4-45 ; - luogo pico, 3, I I I. 

dissoluzione (figura), 3, I32 . 

di tico, 4, 365. 
distribuzione (figura), 3, 132. 

dith ambica, ditirambica, 497, so ; 2, 564-, 

570; 3, 257, 263, 303, 305, 458; 4, 26I, 

382, 3 7. 392. 

ditirambo, ditirambico, 2, 44, 4 5; 3, 23, 

35, 36, 94, I92; 4, 40, 43, 65, 28I, 359, 
3 6, 3 ; - contiene azione, 3, 193, 197; 
cfr. tragedia, 4, 65, s. 

ditr<>Cheo, SI, 53, 55, 5 . 
dittonoo (diphthongo), 46. 

divisione, 2, 262; - parte del discorso, 26I, 

421, 4-5 ' 54 . 

dizione (dictio), 2II, 444, 52I, 553; 2, 4I, 

199. 3, 227; 4, 43. SI, 3I2, 352, 354. 36I, 
372, 373, 3 3, 390; - definizione, 3, ISO, 
263; - nella commedia, 524, 527; 3, 
26 , 290; 4, 34, 57, 2I4; - cfr. senno 
poli.ti.cus, 526; -nell'elegia, 535; - pa

t etica, 535; - nwrata, 535; - poetica: 
retorica, 55 ; - nell' pope , 3, 304; -
natia, peregrina, 3, 334; - fonte del di· 

l tto, 3, 456 ; - tragica, 4, 99·IOI; 
parte della lirica, 4, 3I7. 

docere, 20I, 551, 553, 554; 3, 456. 
docilità d gli uditori, 2, 242; 3, 288. 

doctrina, 3, 227. 

documento, 3, 304, 365, 456. 
dogmatica (narrazione), 3, 281. 

Dolce, Lodovico, 56 , 570, 572, 573· 

dolcezza (di dire), 37-39, 40, 329, 55 2, 
7, 46o; 4, 16, 190; - accordo con la 
grandezza, 4, 191. 

Dom oichi, Lodovico, 6o6, 612. 

Domiziano, 513; 4, 229. 

Donato, Elio, 7, ' IO, 15, l ' 440, sr8, 
519, 521, 529, 559, 5 7; 2, 6go; 4, 42, 
403, 422 ; - De comoedia, 225, 480, 52 , 

559·60, 5 6; 2, s63; 3, zs8, 26g. 
rdalo, 4, 49· 

dorica, 3, 305, 360, 376; 4, xos·o6, 225, 291, 

309· 
Doriforo, 21 . 

Dot ri, Benedetto, 4, 4IJ. 

dottrina: del poeta, 24-4- ; 2, 308; 3, 341; 
- della tragedia, 2, 44, 57; - della com· 
media, 2, 57; - dell'oratore, 3, 105. 

8pctiJ.C(': ' 51]. 

dramma, 3, 49, 52, 55; -
tone, 3, 52. 

cciato da Pia· 

drammatico, 2, 326; 3, 2 5; - definizion , 
2, 4-5; - specie della poesia drammatica, 

2, 561. 

8pav, 3, 259. 
dritto (figura), 2, 3 g, 413, 423. 

8pW'I":'WV, 3, 361. 
dubitazione (figura), 296, 299; 2, 202; 3, 

1)2. 

Ebrei, 4, I 4; - poesia, 192 ; 2, 134, 572. 

Ecateo, 2, t 33, 523; 3, 451. 
ecfrasi (figura), 2, 76. 

economia (del poema), 2, 307. 

Ecuba, 4, 73, 81, gr, 93, II3, II4. 
Edipo, 2, 24; 3, 156, 27~. 3 6; 4, 69, 73, 83, 

IO], tog, II3, I19, t35, 167, 218. 
educazione: circostanze della p rsona, 4, 74· 

Ef sio, 2, 589. 
effetto: luogo topico, 16 ; 3, no; - f . 

fetti da natura, arte, caso, 2, 266; -della 

poesia, 3, 73, 75; - deU novella, 3, 145; 
- purgazione, 3, 170 ; - di natura, di 

arte, 3, 352. 
effetto per la cagione (figura), 294· 
efficacia, 3, 229. 
Eforo, 4-2 . 
Egeo, xo. 

gisto, 4, 81, 154. 
e loga, 2, 13, 303, 305 ; 3, 413, 4-17; 4, 26o; 

- pastorale, 2, 57; 7· , 305; 3, zoo; 
- imitazione dei più bas i, 2, 7; - fa-

vola, co lume, discorso, parole, 2, 7· 
E nazio (G. B. Cipelli), 2, 208, 667, 66g, 

6 7· 
Egone, 4, ug. 

d8wì.ort041)Ttx7), 3, 5 . 

dx6:;, TÒ, 526. 
eleganza, r 9, 243, 4-66-67 ; 2, 382, 387, 392; 

3, 26g. 
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ele ia, 315, 446, I . 'JO· J : 2. 13. I ii, 

I 7. 303, 305, Jl I , 56 I, 564 . 3, 413' 4. 
1~9- O I, ~43. 266, 365 . - poesi.l lirica, 

530; - materia, 532, 33 ; 2, ~'>ì, - imi· 

tazione, 533. 535; - ori i ne, :33: - di· 

zione, 53·: - versi, 3. 409· 

de iacd , 3. 303, 305, 33 

Elena, 4. 71. 91, 113. 

t·lenco, 2. ~07. 

Ele tra, 4, r. 

elezionP, I 3; - econdo il lettore, la an· 
teria , la facol à, I 3; - fi ura, 2, 410; 

d Ile • .IZioni, 3, i. 

Elicona, 2, 09, 302, 6o4 . 

Elld t-, 4, 33· 

Elto, 2, 51. 

Utodoro. 3. 42 4, 370. 

l'ltp~i. 2. l. 

Eltsa, t. Dtdone . 

Ellebodiu~, Xicasiu , 573-

e/oculto, 54 • 555. 556, 560; -piane , lati•~. 
211 ; -criteri, 212. 

elocuziont', 273, 275, 322 , 3'7·417, 54 , ·53, 

557; 2. 220, 307, 315, 540 ; 3, !26-p; 

4 6·, 5, 'J , 100, 101, 133;- se tte paru, 

35'!; p.t rte d Ila retonca, 454, 466, 547 ; 

- 'irtù dello seri ore, 2, 53 t; = di

non(·, locuzion(·, 3, 65, 31 r ; - parte qua

lit"ti'"· 3, J2I; - criteri, 3, 330, 333, 

335: o tto par ti, 3, 333; - nella com· 

media, 4, 46, 57; - parte della tragedia, 

4, b7, b<J. 

ducuzioni: proprie e figura r, 4, 
l'i<J(jllt.'lltP, 3 ~1. 2, I5I, 156 ; - fine: dtlt>t· 

tazion , .tl tr.l p.tssionr, 326; - passioni, 

34 ì-

eloqu• llZ·'· rf>1 'S, 319·5&, 3'i7: 2, 33, 143 · 

bi, 335; 4, 13-l; - lodr, I 9, 192; 2, 
151 52, r6o-6 r, 3, I OJ; - norma del· 

l'ud1 ore, 1;-5 parti. r;"", 211, 3:1; 
fini: in ~e.gn.tn•, delo ·c tarr-, cornmuo\· rr, 

201; 2. 341, 3-l'l. 3'3: fr>n tl: rt1 re . t>l 

no/JZs, f>eregrPl<J, no ; - gr·rarcht.t delle 

p.trtr: llttt(ria, artitìCÌo>, p.!rol<', 323; -

tJrll: ,omm iraz ioro<, utilità, 2, I 52. pr·r· 

~u.t~tonr. 2. I 52, - cnticbe cn ttane, 2, 
1~3 -55: tllfest', 2. 155 -61;- =Sa pie nza, 

2, I'ò , = fcmna, 2, 221; -specie, 

3, 1U4. 1· lementi, 2, 341, 344 : - im· 

porCtnz.J ddle parole, 2, 546 ; facolt..t, 

a rte, 3. Io6 ; - regole, prPCP i. 3. ro6; 

par- .le, 3, I27; dalla a tura , 3, 

4.j0. 

emt tichio, 4. 365. 

emmelia. 4, 125. 

EIJ.IJ.<:-:-po.;, 4. 3 · 4· 

Empedocle, 2, 220, 301, 303, 502, 5 , 3, 
l 'J', 315 ; 4, 4I, 71, 72, z·o, ~61, 309· )I-. 

321, 312, 324, 3 l, 392. 

enalage, 2, 3· 

enargta, 2, 49, 5· 

Encelado, 4, 23. 

enciclopedia, 3, 459 · 

eneom10, 3, 49, 95, 25 , 3 2; 4, 63, 4 ; 

amme · > da Platone, 3, 52. 

endecasillabo, 6, 240. 11'\, 446. '\I): 2. 
47, 4 ; 3, 130, 409, 4. I q; -sciolto, 2, 
47; 4, 67. 

Enea, 249, 256, 259, 406, 436, 475: 2, 54, 

159. 272, 3IJ, 467; 3, 224, 456; 4. . 9. 

I O, II, I2, 50, 96, 174, 190, 267, 2 I, 290, 

327, 33 , 342, 343, 36 , 369; - e empio 

di perfezione, 2, 315; - idea della pietà, 

3, I 7, 3 3; - empio della giustizia, 

3 , 3 3· 
mergza, zoo; 2, 320, 470; 3. 15 1, 333-

enf 1si (figura}, 2 ; 2, 79-

enimma (enigma). 3 2, 466; 2, 42, 200, 402 , 

4 4· 
Ennio, 9, rh, 509; 2, Sì, IJ), I7I, 313, 326, 

473 , ·63, 5 z ; 3, 260, 449, 452 ; 4, 6, 

I r, 356, 357, 372; - modello per \"ir

gilio, zrs; 2, 52 . 

entìmema, 2, 494, 499, 504, 507; 3, 407; 

4, 55. 9~. l.j <). 

entu i.t·mo, 3, 424, 434· 

enumt razione, 2, 4 1 o; 3, II O, I:!), 126, 132. 

enunciaztonr, 2, 204. 

eolrc.t (musica), 4, 105·06, zz·, 309-

Euln, 4, 120. 

cp;~nafora, 2, o, 89, go. 

epa nndn, 2. 1. 

ÉT:EL<JÙÌ)W'I, I 

l.:.phl'sius, ~lirhael, 2, r21. 

rptn, poe;;ra, 2, 564 . 3, 25ì, 307·44, 45 ; 

regolr-. 3, 319, detirm.ione, 3, 320; 

1. aruhe epopea. 

Ept~.;.trmo, r o, 5I7. 519; 2. 57. 563, 63 2, 

647: 3. 259-
cpicedo, 3, 306; 4, 1 o6. 



INDICE A ALITI CO DELL'OPERA 

epicheremata, 2 rz. 
Epicuro, 315, 503. 

Epifanie, s., 3, 2I 

epifonema, 4, 99· 

epigramma, 44 , 5o8-r6; 2, 171, 56I; 3, 409• 

413; 4, 189, 196, 243, 261, 365;- de

finizione, so8; - origi ne, 509; - materia 

509, 512, 513, 5I5i 3, 305; - roi ri

cordati, 510; - sepulcralia, 510; - ri

dicolo, 5Il; - facezie, 512; - criteri, 

5I4 i - parole, s rs ; - epigrammato

grafa, 2, 564; 3, 303, 305; - cfr. sonetto, 

4, 196; - forma, 4, 197. 

E ptgrammata Graecorum, 5 I 4. 

epilogo, 267, 461; 2, 241, 244, 250. 

bdppTJ!J.CX, 15, r6. 

episodio, 519, 524; 2, 14, 17, 31, 246, 61 ; 3, 
173, 187, 196, 226, 27I, 2 6, 287, 303, 335; 

- parte d Ba tragedia, 2, 23; 3, 164, 301; 

4, SI, 67, 73. 7, 88, 9. 92, 107, I1I -I3 i 

- nell'epop a, 2, 47, 456, 459 i 3, 201, 

324, 395, 402; - nella commedia, 2, 59, 

6o; 3, 152, 265, 270, 291 i 4, 40, 46, 51, 

52, 214; - nella novella, 3, 153 ; - de

scrizione, 3, 196;- = cpite i, 4 , 46, 214; 

- due maniere, 4, 323. 

epistola, 441, 447, so ; 4, r 9· 

epitafio, 3, 3o6. 

epitalamiografa, 2, 564; 3, 303, 306. 

epi.tasis, epita i. 3, 27I, 291; 4, 46, 214, 329. 

epiteto, 29, 3 , 40, 359, 369, 372-76; 2 , 76, 

25 , 265, 525 j 3, 269 j 4, 99, I82 , 205 j -

tre qualità, 4, I 86. 

epitrito, SI, 52, 54. s6, so. 

epodo, 13 . 

epopea, so , 513, ss8; 2, I3, 44, 45 -5 7, 524, 

s7o, s83; 3, 303, 307-44; 4, 30, 36, 45, 

68, 242, 309. 3 o, 381, 382, 383, 3 s. 

3 6, 3 7, 38 , 3 g, 390, 391, 394i - ma
teria, 2, 309; 3, 310, - narrazione in 

versi, 557; - mezzi, 2, I I, 325; 3, 261; 

- cfr. tragedia, 2, 13, 46, 55, 310 ; 3, 

O, 303, 3Il, 361, 370, 377i 4, 82, II2, 

149, 311, 313, 3 Ij - episodi, 2, 32i

azione, 2, 45, 455; 3, 303, 378, 407; -
mplice, complicata, morale, passionale, 

2, 46; - parti, 2, 46; 3, 303, 320, 321, 
- infenore alla tragedia, 2, s6; - qua

lità , 2. s6; - origine, 2, 303; 3, 25 ; 
- umta della materia, 2, 307; - poesia 

suprema, 2, 309; - id e di perfezione, 

2, 310; - compassione, timore, 2 , JIOi 

3, o; - tempo di più anni, 2, 310; -

contiene tutta l'arte poetica, 2, 311; -

precetti, 2, 328; 3, 3II ; - ima~ ne della 

storia, 2, 458; - moderna, 2, 463; -

oggetto: uomini agenti, 3, 49, so; - scac

ciata da Platone, 3, 52; - maniera, 3, 
55, 95, ISI ;- in versi, 3, 6o; 4, 3 o;

recitata, 3, 73; - fine, 3 , o; - poesia 

perfetta, 3, 13 ; - cfr. commedia, 3, 

262; 4, 43, 26o; - favola ,-era , 3, 3I I; -

di diverse azioni, 3, 312; -co tumi, 3, 

323,- purgazione, 3, 36I; 4, 260;- cfr. 
loria, 3, 396;- cfr. vita, 3, 396; - imi-

tazione dE'i migliori, 4, 95· 

frroç, epos, 2, 564; 4, 3 3· 
epta ' IJabo, 56; 4, 67. 

eptim~mere, 62. 

EquiC<>la, Mario, lnstitttrioni al comporre, 

559, 569. 
Eraclea, 4, 73, o, Br. 

Eraclide, 4, 324. 

Eraclito, 503; 2, 589; 3, 13, 429; 4, 324. 

Erasmo, Desiderio, 161, 185, 199, 543, 6os; 

- Cicero1~ianus, 2oo, 56 , 599, 6ot, 604; 

- A dagza., 599, 504 ; - A pophthegmata, 

2, II7. 

Eratostene, 2, I JO, 458, 573; 4. I47, 245. 

Ercole, 444; 2, 45 , 462, 523; 3, 197; 4, 

73, 79, 91, 95, II , 119, I 20. 

Ercole II d'E te, duca di F rrara, 323, 331, 

411, 417, 47I, 6or, 6o6, 620, 616 , 629, 

635i 3, 314. 
Eri ima co, 4, ::gr. 
Erizzo, cbastiano, 572. 

Erminia, 4, 83, 99, 113, u s. 
Ermogene, 7, 376, 385; 4, xoo, 143 , 361, 376; 

- forme di dire, 30·42 , 547, 3. 329; -

I dee, 4, 97, I44, 147· 

Ermotimo, 2, 5 9· 

Erodiano, 2, 245, :!52, 2 6; - Vtte di dieci 
i1nperatort, 2. 249. 

Erodoto, 495i 2, 249, 267, 277, 2~6, 46o, 

626; 3, 26I, 285, 378 ; 4, 35, 71, 72, 308. 

eroico, poema, 36, 158, 314, 447, 449; 2, 

13-14, 58, IJ4, 225, 28 , JOJ, 564 . 3, I92, 

201, 375 j 4. 64, 68, 6;. i 2. 7 • 355. 

366, 367, 369, 370, 3 I, 383, 3 ~. 3 6, 
3 7, 3 ·9; - fine propo to, 2, 620; 3, 
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3ìì, 401) -ma eria, ~49; Z. 6~ 5. 3, Ii::, 

3 7 ; 4, 367 · - verso, 314 : 3. I JI, 40 : 

introduzione, degli dèi, 47·: - lun-

hezza, 2, q. 3, 3Q5; - "entcnze, Z. 3 , 
- figure. 2, 6 3, 410 ; J, d1 i mu.:l1<ri , 

2. 9· I 34 - mezzi, 2. 3~5; - imita 

az i· ·n i, 3. 193. 4, 367; richiede ti verso, 

l«ttJazione di persone tllu~tri, 

pe na principale. 3 3 1 -

m.tr<t\ 1 In, 3, 3'ìi, - persr>ne, 3, 4o6; 

persona.! i, st >ricl. 3, 407, - parole. 

3, 41 0. - ùcfinizir·ne, 3, 4I~ . - titolo, 

4, 78 ; wmpo~to di alle~nria e imita · 

ztune, 4, 330; - SI deve scrivere in prosa, 

4, 364, t "-nl'M lpopea. 

e rrore um;~nu :i:;.:xp-:-(:x), 3, 3· r, 3 6 

errori (dell'.trl l.' poetica , d i al tre arti l, 2 ·1, 

59· 
esametro 447. 'i3-t. 2. I 2, 46, 47 , 46· , 471 , 

473. s6.;; 3 .j r • 4'ii ; 4, 67. 307, 30·. 3I3, 

364, 3 l ' 3 ~-

Eschilo, ro, Il , 15 ; 2. 14 , 18, 563, 570,6 16, 

639; 3, 194, 204, 3 o; 4. 40, 65, 66 67, 71, 

( ot'fore, 3, 193 ; 4, 73; 

- Eum.em.l1, 15; 4, 79 , 1; - Prome

teo legato, 3, 266; 4, 7! , 0 1, 90, 93, I IO, 

II6, Il i. - A gamennOIU, 4, Il O. 

E h i ne, 42-. 'i03: 2, 157-

esclamazt.,nc: ùgura), 296, 535 ; 3, I 3~

E~cul.lpin, 2. 5()(! 

f•sec razinne ltir:nr'l), 3, 131 

ese1npin, 2. 222, 24\, ~sr. :r,:::, :2'-:<.;, 4ìO, 

4 1. 5 1S, r. 4r1; - p.ute Je!Lt retrJnc.t, 2, 

4 14, '''~. '"4• ·o7; 3. ~45. - cr"·' i1w 
ttlt, 3. _<; - U,d tO d.11l'flr.t\»lt. 4. q c1 ; 

= 11111\-tzi, ue, 4, 175 

(·~· tllpl.lll, 3, ~s. 33, 36, J", 39, 43, 4 'ì, 54, 

(·..;, fl l/il r .l[~f d• l dt·roro 

t~ 

Lsi<ul», ~·I, ~~.:. 3_;1. 4-1 '1· 2, 13, '3· 133, 

IJ'i. -~~·, 4" ·. 4 '1. 5~1. s6s, 5''1· 3. 31 , 
(,,1, 14 1. ZJ'. 4. 147, 322, 330: T heo

::•ml,l , 'i ; , 2 . o;fj3; 3, JO, 6), ~l 

r ".d .. : p.trt~ d• 11.1 tr.1gct1ra, 2, 13; 3, r f). l , 

1•,1. jOI, 3' > 4. 87, 8, ') , 107, II J·q; 

p.rrte d ..ti,, commedia, 2, 6o; 3, 270, 

2iè, - Jl. ~/2. 4 . .j6, 2q;-

4. l "· i<J·'>, l q, 2I.j. 

5• j•t, 116, ~I'), 412 , 45 ~; 2, 579; 3, I4 ~, 

237, 2J , 24 , 4, 41 , 6<}, IOI , ~34, JOJ, 

3 4. 399· 
esordio (exordium ), 210, 21., 420. 4·5, 4 ; 

2, 1li , 24I, 242, 252, 15 , 26) , 3, 12), 

301. 
e rna zione. 2, 253 . 

e rtazione, 339; 2, :36; 3, 1 :o. 

esperienza (delle cose , =49· 

e pett.Jz.ione, 2. 463. 

spolizinne (figu ra , 296, 301 ; 2, 253; 3, 132. 

espo izione, 2, 263, 4 , 1 J,- pnoctpo dell 

narrazione, 457, 2, 246, - dei concetti, 

4, 19. 

esse em.J tica, 2, 56 1; 3, : . 5 

Este, .-\ lfon:;o d', 4, 411. 

estensione (d i parola), 2, 42 . 

e ·tenuazione (parte dell'orazione\, 2, 24 I, 

247, 2 · o, 262. 

esul ta zione (figura), 3, IJ2 . 

età (pa rte d l decoro). r o· 2, r . 4, 205·51; 

2. 6s. 264. 

Eteocle, 5 Io. 

1,&oç, 4, 35'), 3 4 · 

E t iopia, 4, 13r. 

tnici, poetr, 3. 211. 

Etoli, 4, 33· 
Ettore , 5 Io; 4, 335. 34 1, 342 . 
Euclide, 4, I ·4 . 

Eudoss•1, 4, 244. 

Eufrour, 4, 147 

Eulalius Cynopoleos, 3. 233. 

Eu poli, I 2, I J, I ; 2, 163, 5/0, IJ)2. 

e:u;;r,~ :C"rCX, di\ e~l da ll!VeUZI<>ll l, 4, I 76. 

Euri.d .. , 4, 19. 

Euripide , 476, -1 "'. 2. r , :3, ~4. ~ - 53, 

4/1, 4 'l 1, 563, 570, 1;35, Jf): 3, 204, 301, 

37'. 42 7; 4, 34 , sz, 53, s6, n. 7'. I, ~:>1, 

9 1, 95, </i, 9, 106, Il O, 112, 116, II'i, 

I JO, 135 , 244, 257, 3'i5. 37 ~. - if.lCChf.ie, 

474;- lroad• , 474, 4, 73, ') I ,- ! Jnt , 

l jLge11ia m Taunde , 475, 

4r;o: 2, 22. 17, 2~, 623 3. I •3· 20:, 300· 

4. 110, r rr,;- AIUimmaca, 475;- Urt· 

S(è, 490· 21 27, JO; 3, I b], :202, 300, J27~ 

4, ;r,. 1 /cnu, 4 ')o; - . l/ceste, 490; 4, 
rr o l •t:,erti<t m :lulde, 490; 2. 30; 

3, 300, 321\; 4, 93 , ')6, 99, 100, I OJ, Il O, 

II ~. l2 'JI 17; 4, 1U<J , - .\/ edea, 2, 26, 

\ ft'•wlr npe, 2, 30; 3, JOO, J2. ; - E cuba, 

3, I')J; 4, ~r, 93, 97, roo, IO. 113, Iq, 
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II ; - Elettra, 4, 34, 1; - Fenic-i, 4, 
73, 7g; - Ercole Eteo, 4, 7g; - Ciclope, 
4, I; - upplici, 4, gr; - Ercol-e for

sennato, 4, gr, 1 r ; - Polisse11a, 4, 100; 

- l ppohto corottato, 4, 110. 

Europa, 4, 13 r. 

Eu ebio, 2, 134; 3, 21g, 220, 227, 451 , 452; 
- Preparazione et•angelica, 4, 155. 

Eu tazio, 2, 133; 3, 450; 4, 154, 323, 324, 

361, 376; - hl Odysseam X II , 4, 154. 
Eu trazio, 2, ng, I23; 4, 247. 

Euterpe, 4, 350. 

Evandro, 4, IT, 343· 
Evang Ho, 3, 28. 

Evanzio, 51 , 51g, 521, 52g, s6o, 5 7; 2, 
6go ; 4, 422. 

evidenza (della rappre entazione), 2, 56. 

ex abrupto (modo di cominciare una narra-

zione), 4, 
excursus, 535· 
exittts (parte della tragedia ), 444· 

lt~oooç, 16. 
exornatio, 21 . 

expectatio (parte della trag dia), 444· 

Fabio Pittore, 3, 2 7. 

Fabrini, Giovanni, 573-

Fabrizio, 237. 

facetia, fac zia, 51 2; 2, 107, 11 , ug; 3, 
n6, 3 5; - nella co a, 11 l detto, 3, II6. 

facezia (figura), 466; 2, 222. 

facilit (di dir ), 30, 3I; 2, 47I; 4, 1g1 ; -
di tinta dalla viltà, 4, rgr. 

facoltà: po tica, 242; 3, 227; 4, 12, 2 o, 

370; - d Il' loqu nz.a, 3, ro6. 

fallici (versi), 4, 40, 394· 
falso: oggetto dell'unitauone, 3, 23 

fama, 3, 444, 455. 
Fama (d ivinità), 4, 23, 24, 25. 

Fania, 4, 51. 

fantasia, 3, 73, 75, I , 242, 436. 

fantasma, 3, 24, 40. 

fantastico (imitatore), 3, 42 . 

Farai, Edmond, 546. 

Farnese, Al ndro (cardinal ), 3, 207. 

Farnese, Ranuccio, 4, 42 . 

fatto: circo tanz.a della persona, 4, 74· 

fauni, 49g. 

Fau to, Vittore, 56 , 5 6- 7; 2, 667 ; -De 
ccnnoedia libellus, s-rg, 6o . 

favella (parte della tra edia ), 4, 
favola, 4, 333-44, 390;- = comedia, 223; 

-nella trag dia, 251, 4 4 ; 2, 15, 17-2g; 

3, 16ç, 294-300, 365; 4, 34, 7, g, 
133, 137, 14 ; - nella commedia, 521; 

2, 57, 5 , 59; 3, 177, l 4, 259, 263, 2 8; 

4, JI, 34, 41, 46, 214; - magnitudo, 
522;- episodica, 522;- semplice, com

pie , 523; 3, 155, r 72, 266, 296; - co

stituzione, 524; 2, 524; 3, 320, 3 r , 3g4, 

3g5 ; - principio, mezzo, fine, 54 ; 2, 

I , 45, 57; - in egnamento morale, sso; 

2, 25 ; - anima della tragedia, 2, 17, 

619; 3, 193 : 4, 35;- del po ma, 3, 2, 1 

4, 35, 41 ; - della com m dia, 3, 264; -
mplice, duplice, 2, 24; 3, 3 o, - ria -

unto d i crit ri, 2, 2g; 3, 2 4, 32 ; -
cfr. toria, 2, 26 ; 3, 2 4, 311; - defini

zione, 2, 270; 3, 140, 150, 263; 4, 71, go; 

- =apologo, 2, 270; 3, 142, 237;- tre 
maniere, 2, 270; 3, 55; - v rit • torica , 

natura! , morale, 2, 271; - fonte m•lla 

toria, 2, 275; - = po ma, 2, 2 7; -

trom nto della po ia, 2, 499; 3, 55, 7; 
- i differenzia per il nodo e lo iogl i

mento, 2, 540; - parti , 2, 571; - più 
important che i costumi, 2, 6r5; 3, 2 3; 

4, 35;- so tanza d l poma, 2, 6xs;
fine d l po ma, 2, 6I6; 3, 1 ; - parte 

archi t ttonica, 2, 619; 3, 321; - = ora

zione falsa, 3, 28, 2g, 47, 57, 73, 6, gs, 
g7;- fingimento, finzione, fa lsità, 3, 30; 

- azion , 3, 30, x6g, 1g2, Ig4, 2 3; 
narrazion falsa, 3, 31; - contiene 

rità, 3, 65 ; - cau a formale, 3, 2; 
dall'imitazione, 3, 137;- parte d l poema, 

3, 144, rso, 283; 4, 45; - comica, 3, 145; 
4, 46 ; - on tà, 3, I]g; - azione finta, 

3, 192, 311; - =imitazione d'azioni, 3, 
1g2, rg3, 196, 204; - fonte di beli zze, 

diletti, purgazioni, 3, 1g4 ; - otto pro

prietà, 3, 264; - imp/exa, 3, 266; - af

fettuosa, 3, 266, 2g7; - maniere, 3, 2· 

- diletto, 3, 2g4 ; 4, 336; vecchia, 

nuova, 3, 2g5, 312; 4, 243; -morale, 3, 
297; - nell'epopea, 3, 303, 3II, - di 
div rse azioni, 3, 312; - unil;\, 3, 317; 

4, 333-44. 390; - di posizione, 3, 365; 
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- maradolia, 3. 3 o; - mplicf', 3. 

3Q-; - nella tra 'comedia, 3, 414; -

tr.1gica, 4. 47, 90-94; -finta, 4, I 23. 13 ; 

- n:ra, 4. I 3 · ; - mezzo dd P'-" a, 4. 
r;o, I 4: - parte della poe ia, 4. I:S. 

- forrn della t ragedia dell'epopea. 4. 
141, - pro p no d I poeta, 4, 303; - anima 

del poema, 4, 323; -imitazione di azir•r i, 

4. 3QO. 

favola (fa.bula. 23Q, 241: 2. 253, 301, -:2; 

- cinque ddierenzie, 9, - rletìn11i• r "• 

45i; 2, I6, - della mitologi.t, '\IJ; 2, 
51: 3, I 7, 220; 

ralc, 2, 25 , 291. 

v ntà natunlP e mo-

!.1\'ol• g((l.ue, 3, 55, 6, ì· 

F•·dr'l, 4, Ì4· 

Ft·dro, 24 I . 

Femiu, 3, 69. 

Fc·monr•e, 2. IJJ, ~23. 

Fenici, 4, 79· 

Fenico, 4, 154. 

Ferecide, 2, 133. 5~3; 3, rl. 
Fcrt'cr.t te, I3; 2, 563. 

Fl'rrara, 4, 4IO. 

F!• C< llllllli, 4, 149· 

] ·l' <Jn o , 4, I O. 

l 'i tndra. 4, 360. 

l'i ci no, :'-!a~ili o, 2, 4 ·o, 4SI : 3, 14, 4, 2-7, 

25:--.. 323, Dwlogo delfruor poet rco, 4, 
:55; - J'eolr>~ ra platomca, 4, 255. 

1 rdia. 2. I r, , 32q. 

tigmento, 3, 4I, 3"4· 

n."un·, r. 4n, IS"· "JJ, 317, 4r,r,.67, 546, 

55~: 2. 41 , 42. 43· 44 · 47· 'i~. 'i\ ;ti, 
"6, o'\C), I I i>, ~112, 262, 305. J1\ I , 3 4 , 4IO, 

416, 425, 440, 4(,o, 46, so6, -·l-l· 5ì3; 

3, IJ2 1 23ì· 1"), Jl'i, JIIi, 3JI>, 410: 

fnntP dl'l nso, •1: topich•·. r66 , rjr; 

dl'l d1ro· ~uli, 27fi; 3. 131, - ~ram-

rn.ttic.Jis, n·t~>nche, 2'-.3, :'-6, 31;; - di 

parolt·, 3 'i, .')5tl, 2, 103, 4<>4: 3, !2<), I32, 

BJ. di -''Il c·nlf'. 3''· 'i'i·"· 3 , 132 : 

d.illc qu tlit.t t!t-1 e<•rpo, 4''4: d.n!li ap

p.Jn•n i, 404. - cnnnrsi••r.i dLII.l con tru 

Zl•JII'. 2, 79; - cnntrari(' , 2, 3fl . - uu

ln.t, 2, 4S4. 

Filemone, 13 , 2, 57, 523, 563, 5;o. 

] 'Ii•·nJ.t, 4. 33· 

fllm n Carta~inr·SP, 3, 2 ]. 

fiiJppitft-, 13. 

Filippo 11 di :'-hcedrouia, Q, 52·, 4. 46. 

Fih5eo, 2. <;/)J 

Fili ione, 2. ;63: 3. 2I . 

Filr..corua~1a, 4. 33 

Fllr•mate, 4. 2<Q·36. 

Filomela, 4. 350. 

Filomena, 4, 52. 

filone, archi etto, 32-, 330. 

Filnpono, 3. 2CJ3-

ti.lo,.ofi..l· utile nella pr· i.1, 2, 1 . , 4ì9: -

fontt ddl,; J>Ot' i.1, 2. 4, 1 , - madre delle 

ci~nn·, 2, 479 ; - r'r. poe i:1, s oria, 3. 

'l'. 4. 6, - morale e rivilt, 3. 405; 

- qu.1t ro dt\'Ì'lnni, 3. 459· 

ti.ln:,ofo: oppo o al poeta, 235: 2, 479; 3, 

42, 244. I·Jth-. 236, -il suo tile , 2JCJ, 

- oppo to all'Pio<]uc·ntc·. 3·t7: aiuto a l 

p·,c·ta, 2. 213; contributo al poeta, 2, 
214; - morale, naturale, 3, 244, 2 o; 

ci\ ile, 3, 3· I: - cfr. or,ttore, 4, 3· 

Filo se nn Crterin, 2. 565; 3, 305. 

Frlo Ira to, 7, IC). 

Fimbri .t, 2, 52 . 

h n l': ddl.t poe i.1 , 23, 495 , -49, 550-54; 558; 

2. 1 Q, 45 · ·62, 506, 57•, 6o.~. 6o9; 3. ì'i, 

~~ 9 1, I ì, 21 1 , 127, 22fo,, 3ì"' 44\ : 4, 
44, 141 -70, 240-5 '; - del poeta, 242, 

243. J ii ; 3, 244. 35 1, 352, 405, 456; 4. 
45;- dell'or;t ton·, 243: 4. 45;- udi

tnre, 2, 22 1 :- = forma, 2, 609;- = fa

vola, azione, 2, 6I ; - dell'arte po ·tica , 

3, ; o.- due fi!ll. 3. 1S7; =cantare la 

glon.1 d i Dio. 3. 21 1 ; - de l hlosofo, 3, 
244 ; = uuh•, 3, 31'>:- d i varie a rti , 3, 

351, 3-2, 353;- per \'arii let tori, 3, 352; 

- generar hu"ni cnstumi, 3, 3ì5: !."· 

ne cio comun!', 3, 31'1, 3'1.'i, 41 3; - co

gnizrnn C'd c:~p•·n•·nza delle azioni umane, 

3. 40-: p••lrti n, 3, 411 . - della tra-

gl'dia, 4, 6 , 73, 352, 353. della com· 

medi,,, 4. 6CJ, J)l, 353: d l Ila poesia 

lrnca, 4, 140, 25· -70, 2ì1 : - d..JI'artP, 

4, 24;, 25 1; dell<' art r rmit.t rici, 4, 

:75; - d(']l'im it.•zion•·. 4. 294 300. 

fine, !'. cunclu ion . 

tingere: poc~ra, 25-1: 2, 259, 269, 303, 304, 

575; -c 1us•· r!ellt azi<,ni, 2, 267; -or· 

n..tm .. nti, 2, 4(>2 . 

Iìngimento, 2, 4 4, 500, 501; 3, J O, 4 I. 
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finimento (della sentenza), 2, 391, 4o6, 425; 
3, 130. 

finzione, 2, 221, 222, 229, 25 , 270, 275, 

279. 281, 282, 291. 626; 3, 30, l 9. 192, 

204, 237, 241; 4, 35 ; - =imitazione, 3, 

192 ; - = favola, 3, 197. 
Fioretti, Carlo, pseud. di Lionardo viati. 

fiori (ornamenti), 191. 
Firenz.e, 4, 420. 

fizione, 234, 239; 2, 299, 300, 305; 3, 304; 
4, 25, 146, 383, 3 ; - poetica, 2, 525; 
3, 3I6; - mezzo del poeta, 4, 150, 164. 

Flaminio, Marco Antonio, 447. 

Florido, Francesco, 497, so6, 639. 
Focilide, 2, 4 o, 563; 3, 2 1. 
Folengo, Teofilo, 2, 172. 
fonasco, 219. 

fonti topici, 321, 325, 326, 330. 
forma, 272, ss6, 559; - nell'animo dell'ora-

re, 1 3; - della poesia = imitazione, 

495 ; - prosodica, 559; - generica, 559; 
- oraziana, 500; - = favo] , 2, 616; 3, 
171; - a ri totelica, s6o ; 2, 6I6; - or
ganica dell'azione, 2, 304; - perfezione, 

2, 329; 3, 7; - dell'orazione, 2, 382; 
- della poesi = invenzion , 2, 6o9; -
= fine, 2, 609 ; 3, I 71 ; - = materia, 2, 
6Io; - nelle produzioni naturali, 3, 7; 

- = Idea, specie, 3, 13. 

forme del dire, 30-42, 359; 2, 382, 545; 
- tre stili, 276 ; - mplici, composte, 

2, 3 4; - mescolanza, 2, 449; - della 
locuzione, 2, 525; - elementi costitutivi, 

34; - figure proprie, 3, 132. 

Fornari, imone, 570. 
fortuna (parte del decoro), 2, 67; 

costanza della persona, 4, 74· 
Fortunatu , Venantius, 3, 210. 

Fra ba, 4, 3I4. 

cir-

Fracastoro, irolamo, 569; 4, 72; - yphilu, 

2, 554· 
Frachetta, Girolamo, 576, 577· 
Francatrippe, 4, 40. 
Francesco l (re di Francia), 170, 599, 6oo; 

2, 667. 
francese (modo), 2. 320. 
Francesi, 4, 203. 

Fr ncia, 4, 343, 344, 422. 
Franco, ::\iccolò, 5 

Frangipane, Cornelio, 2, 422, 4-23· 

fra e di poesia, 3, 315, 3I6, 317, 333, 334· 
freddezza (nel dire), 40; 3, 250. 

Frego , Giano, 4, 422 . 
Frescobaldi, Matteo, n 2, 596. 

frigia (musica), 4, 105·o6, 225, 29I, 309· 

frigio (modo), 2, 320; 3, 305, 300, 370. 

Frinico, 13 ; 2, 563 ; 3, 37 ; 4, 65. 
Friso, 4, 73· 

fronte, 74, 124, 125, 136, 143, 144. 
Fugger, Alberto, 4, 423 . 
Fug er, Filippo, 4, 423 . 
furie, 2, 283. 

furor divino-poetico, 191, I93, 555i 2, 31, 

207, 269, 30 • 485, 5 o, 597; 3, 20, 63, 
65, 67, 69, 84, go, 93, 96, Ioo, I89, 421-
44; 4, 2 7; - n i personaggi, 2, 274; 
- quattro furori, 2, 4 6, 596 ; - cau a 
efficiente della poesia, 3, 63, go; - na
turale, divino, 3, 329, 432; - ecstasi, ra
pimento, mania, 3, 430; - corretto dal 

giudizio, 3, 439· 
Fuscano, Giovanni Berard.ino, 002-3; 

Della oratoria e poetica facol tà , 1 7-95, 568. 

Fu io, 2, 528. 

Gabriele, ndrea, 232 
Gabri ele, Iacopo, 232 ss. 
Gabriele, Trifon, 6II; 2, 208, 669; - in

terlocutore, 231-318 ; 2. 525-5 , 6 7. 

Galeno, 2, 29 ; 3, 354, 356, 358, 429; 4, 
I 4, 275, 276; -De optima electione, 332, 

340; - De a1ttidotis, 532; - Decreti di 
Ippocrate e di Platom, 4, Io6. 

Galli, 4, 2I3. 
Galli a, 4, 2I3. 

allo, G ·o Cornelio, 534; 3, 220; 4, 16. 
Gambara, Lorenzo, 3, 499 ; - Tractatio de 

perfectae poeseos rati.<me , 575; 3, 205-34, 

500-0I. 
Gaurico, Pomponio, 567, 569. 
Gelio, 4, 264. 
G Ili, Giovanni Batti ta, 569, 570. 

yeì..oioc, 3, 147. 
generante, 2, 223. 
genere (parte del decoro): = parent le, 2, 

64; - luogo topico, 3, IlO. 

genio poetico, 555· 
Genuva (G nua),. [are ntonio, 2, 670, 673; 

4, 426; - interlocutore, 2, 2I4 s. 
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Geo ili. - i pio, · 77. 

georgica, 2, 564. 

Geremia, 3. 451, 452. 

&rusalemme, 4, 70, 343· 

gesti is riooÌC'i. 2. 3~5. 

gest10 (pa e della tragedia ). 444· 

Gt:ti, 4, 3 I O. 

~hiom~ro (gliommero). 2, r7r. 

Gi <COmin i, Lorenzo, 574, ' 75. s co; 3, 514. 

5 ry; - De la purganone de la tragedia, 

577. 3. 345·7!;- De/ furor poetico, 578; 

3, 421-44 

Gi.lt'Dmo d:~ Len ini, 57, 5 , 76, 94, 5<J3, 

594. 5'J5· 
Giarnbull•ri. Pwrfrancesco, 569. 

Gianfigli1zri, (;iuliaoo, 3, 17 , 179, rgo. 

lr1lio da r a brnno, Gio,·anni Andrea, 5 76. 

gimnop<·•l!ca, 4, 310. 

Giobbe, 3. 4'd. 

G1ocasra, 4. 69, ro7, 109, 113. 
giocolan , 2, 6r. 

giocondit;, (fonna dtl ctire) , 2, 3 3. 43 . 

gioioso, ballo, 2. r ~. 

Giordano, Francesco ~!aria, 2, 6~4-
Gir,rg io rl.t Trebisonda, 4, 302. 

Giovanni Darn..Isccno, s., 3. ~20, 2~7. 

giovare. giO\·arnen o. I •J I. 254; 2. ~13, 253, 

302, 45q, 4r1'>; 3, '4, 92, qz, r 3, 2So, 

ro. 3'\~. 405; - della rnu ica, 3, 360; 

ddl!f. r trole, 3, 41 0; - dl'lla p<>esia, 
4, 2.jll, 

Gifl\'C , 474. 4 '16; 2. so. 177, ~ì6; 4, 9. 90, 

~34· 

Gin\'Pnalt', 44-, 501, snr>. 520, 'iJì; 2, 90, 

q'-. 'i03, 63'>; 4, 4~2. 

Gt •J\ t>, l'aule· , 6os, 2, G.t; 4 , 301. 

(;tr.dd i, Ltlì., Gregorio, 5C.9, 570, 590. 

Giralrli, Luci0 Olimpio, Sì3· 

GiLlldi Ci n zio, G IQvamb<~tti,tJ, 604-6; 2. 

639. 4, ro'-; - . uper inutal1011e ct>zsto/.a, 

I <J')· 20.j, '43 · :;6S, 599; Detltcu al

l'• (J rbecche •. .jU•J·l3: sl)o, 620·27; -Al

file, .pJ, 4"9·fii, 63ì. - Cleopat ra, 413, 

4"' · - I!I.hne, .jiJ, 471-'l6, 635; ' Let

tera S111/a l r 11;edta;, 469 -~6. 'ir,'l, 1)35: -

l'ro!r,;;c, all'.-1/tile, 4S7-9I, 56'), 637; -

C•>IIIInln to sull'Ars poetica dt Orazir~, 4ì ; 

j<J 

Orbecrhe, 4hO, 636, 637; 4, roS; - rin

n •vìtnre dell<l tragedia, 4"o; - Discorsi 
z.Jtonw al comporre de; r oma11zi, 57 r; 2, 

456, 457, 4/I, 475 ; 4, 32I, 32 , - Let
tera sopra u satire, 571; - Lettera sulla 

poesia tf>!.ca, 57I; 2, 453·ì6, 6' r; - !udJ

Cium, SII; - Ercou, 2, 4 5-

Girardo da Castello, çz, r I 3· 

giro delle parole, 2, 3 6, 425. 

Girolamo, ·. 2, 134, 137, ISI; 3, ~20, 223, 

226, 23 r, 45 r; - Epistola ad Laetam, 
3. 2!6, 2!7 , 220. 

giudicate, cose (luo o topi co , 3, I r r. 

giudice: della poesia, 2, 46r; - nella reto

rica, 3, II3, rr5, l~ ). 

giudici aie ( e nere della retorica), 453, 459; 

2, 230, 24ì, l4, 263; 3, 106, 117, IZl; 

- civile, crirnio.de, 2, ~47. 

giudizio: dei poemi, 2. 3o6; - qualità del-

l'ora tore, 3, ros . 

Giulio Capi lino, 4, 22 . 

Giulio Ili (papa), 2, 234, 67r. 

Giunone, 3 2; 2. 50, 277, 2 2; 4, 323, 342. 
giuramento (figura), 3, 132. 

giuridico stato della confermazione, 460. 

Giu t i, Vincenzo, 576. 

Giu tiniano, 4, 92. 

Giustino .\Iartire, 3, 217, 220, 225, 228. 

Gìuvenco, 3, 233. 

gladiatori, 3, 7 , 389. 

Glauco, 4, I86. 

Gliceria, 4, 5 r. 

gloria (ricercata dai poeti), 3, r 6, 190, 444 · 

Y'JWIJ.7J, gnome, 2, 3 ; 3, 95· 

Goffredo, 4, 343· 

Gonzaga, Ercole (vescovo di Fano) , 233, 6r 2. 

Gom.aga, Ferrante, 2, 667. 

Gonzaga, Guglielmo, 2, 692. 

Gonzaga, Scipione (card inale), 4, 33 r. 

Gorgia, 503; 2, 583; 4, 137. 

Goti, 4, 92. 

Cracclli, 2, 154, I59 · 

gnd.tZÌUIH' (figura), 3, I 32. 

Gr.unmatico, L.iovanni, ! n tres libros de 

..1 mmr.l .-l ristotelis, 4, 311. 

gr,lfldeua (forma de l dire), 30, 31-35, 42; 

2, 3'>3, 3') 3, 3 ·.f25; 3, .pn: 4, I2, I b2, 

rgo; accnrdo con la dolcezza, 4, IQI. 

gr.1ndezza: dell'azione, 2, I ~ 45, 46; 3, 151; 

- COU\'ene,·ult-, 4, go, r q; - di parole 

e >c:ntenze, 4, 360. 

Grasso, Uencdct o, 573· 

Gratarolu, Uonl.;'tanni, 574· 
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gratifica zione (parte del discorso), 3, r26. 
gravezza (nel dire), 40. 

gravità, r 2, 329, 445; 2, 226, 315, 3 3; 
4, 9g; - della tragedia, 4, 40; -e pia
cevolezza, 4, rg6 ; - delle parole, 4, 202, 

203, 204. 
grazia, 4, r6, 148. 
Grazia (?), 23r. 
Greci, 4, 9. 42, 103, 

147. 157. 176, 18g, 
224, 235. 30g, 335. 

III , 

rg6, 

338, 
361 , 363; - imperfezion i 
sia, 47 . 

Grecia, 4, 147, 374, 394· 

II3, 130, 135. 
210, ZII, 215, 

342, 355, 357. 
della loro poe-

greco (lingua greca): - fonte di parole la

tine, 173; - non necessaria ora, 2, 318; 
- traduzione del greco in latino, 4, 16; 
- del gr. cfr. latino, 4, 16 ; - cfr. ita-
liano, 4, 42 . 

Gregorio XIII, 3, 234. 
Gregorio azianz.eno, s., 3, 210, 212, 213, 

217, 219, 220, 231, 233. 234· 
Gregorio Nisseno, s., 3, zrr, 212, 218. 

Grifoli, Giacopo, 570, 571; 4, 66. 
Grillo, Angelo, 4, 41 0. 

Grimano, Marino, 4, 351. 
grottesco, 3, 242 . 
Guarini, Battista (professore a Ferrara), 

6os. 
Guarini, Battista, 576, 57 , s8o ; 4, 412 . 
Guastavini, Giulio, 578, 57g. 

Gubbio, 4, 435· 
Guidiccione, Giovanni , 2, 575; 3, 
Guido da Firenze, 26. 
Guido delle Colonne, 73. I, 7. 

r2g, sg4. 
Guido 1ovelio da Opulenta, gr, 

IlO, l I2, 113, 121, 595, 5g6. 
Guidobaldo II d'Urbino, 2, 6gz. 

Guiducci, Ottavio, 2, 631. 

Guioicelli Guido, 136, 597· 

201. 

g6, 126, 

93. 1o8, 

Guittone d'Arezw, 26, 56, 57, 59, 6o, 6g ?, 

72, 74, 75, 78, go, 94, ro6, III ?, rr6?, 
II 1 Il9, 127, 129, 130, 131, 135, 141. 

YIJIJ.VOitCU8nd) (poesia). 4g6. 

Hephaestion, 16, 586. 
Higinus, l ulius, 3, 274. 
Iacinto, mito di, 2, 500. 

Iamblico, 3, 293. 

iambo, iambici, 13, 49-53, 56, 57, 58, 62, 65-

67, 7g, Bo, 157, 226, 473, 49 , srg, 532; 

2, r 4. 48, 287, 4.73. s64; 3, 269, 305, 335. 
408; 4, 39. 64, 67, 265, 271, 306, 307, 3o8, 

313, 353. 354. 355. 357. 35 ' 359. 360, 
370, 371, 372, 3 r, 392, 394 ; - iambo
grafa, 2, 564 ; 3, 303 ; - carmini iambici, 

3, 257, 258; - adatto alla commedia, 4, 
220. 

iato, 3, 340. 

Ibico, 2. s6s. 
Icaro, 4, r8o. 

icastico (imitatore), 3, 42. 
id a: nella poe ·a, 3, 20 ; - nell'animo del 

poeta, 2, 52 , 6os; - della tragedia' 

4 4;- precede l'opera, 272;- platonica, 

3, 13, 38, 40, 5 , 97; - esistenza delle 
Idee, 3, 43; - di un costume, 3, 138. 

Idee (forme del dire), 547 ; 2, 427; 3, 414, 

417. 
idioma, 4, 185. 

idolo, 3, 24 , zg, 34. 38, 40, 41, 45 . 54. s6, 
6g, 71, 72, 75, 82, 8s, 355; - definizio
n , 3, 25. 

Ifigenia, 4, 52, 73, 74, 93. 112, II6, 

II9· 
Igilfredi siciliano, 86. 

ilarità (d l dire), 33· 
imaginazione, 2, 352, 446; 3, 436, 44 2. 

imagine, 173, zr8, 384, 422, 423, 435, 483; 
2, 49, 103, rgo, 470; 3, 24, 38, 39, 42, 54 , 
69, 71, 85, 9, 22 ; 4, 99 ; - materia del
l'imitazione, 4, 273. 

imitare, 8; 2, 52, 243, 259, 303, 575; 3, 20, 
21 , 24, 49, 191; 4, 389;- ufficio e bontà, 
4, 280. 

imitazione, 4, 171-76, 272-300, 3II , 312, 

314, 326, 327, 330, 3 I, 3 3, 3 4, 3 5, 

3 6, 38 , 3 9, 3go, 391, 392, 393; - de
finizione, 165 ; 2, 217, 258, 2g5, 532 ; 3, 
24, 25, 27, 57. 9. 145. 146, 351; 4, 
274 ; - della na tura , 230, 422, 545; 2, 
304, 6o7; 3, 37, 137, 228; - =poema, 
241; - nella pittura, 242 ; 3, 146 ; 4, 
150, 2 5, 2 6, 350; - opposta all'ingegno, 

423 ; - delle azioni umane, 495, 496, 517, 
545; 2, rr , 17, 236, 296, 302, 570, 616; 
3, 34, 49, 411 ;- mezzi, 495, 517; 3, z6, 

27, 44, 7, 13 , 146, 333; - = rappresen-
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z.iooe (parlare in persona d'altrui), 49 , 

so.; 2 ... ' 09. s6r; 3, 2I ·26, 4). 6, 
IQ~. 199, :3 ; 4, 273;- nell'epigr:tmma, 

50 :-mila commedra, 17, 513. 3. 261, 

4, JI, 43, H ;- dei costumi umani, 5 17 ; 

2, I r, 307, 24; 3, 34, 7, 40.5 fon ti 

na urah, 51 ; 2, 9, 1 3~ . 25 ; 3, 19I , 279, 

450; - drammatica, narrat i\·a, ~ 19, 535; 

2. :! 4, :. 6, 304, 326; - nell'elegra, 530, 

533, 535; ddle !del', 545; 2, 52 , 5:!9; 

3, 3 . 41, 5 , 4, 275, 276, 2 9; - font i' 

del piact:rf', 5 ·4 ; 2, 9, 373, 531; 3, 137, 

l'J1, 279, 294, 353, 3 s; 4. 3; o ·;.:etti, 

uJ.•nh.>re, mezzi, 57, 2, IO : 3, 13R. zh r ; 

- ari·totelica, 6 r ; 2. ·oz; - Platonf', 

Ari totele, 2, 3, 20, ZI, 24, 29, 30, 66. 

67 . 4, 63,- nella t ragedia, 2, 17. 3. 3· o; 

4, 4 1, 5, - per il dialogo, 2, 44 : 3, 316: 

- drammatica, narrativa, mbta, 2, 45; 

3, 47; -al me !io, 2. 54, 1 s; delle 

co e, 2, 220, 257; - di IX' ne, 0pE-ra

zron r, acciden ti , 2, 229, 2'i7; - propria 

al poeta, 2, :6 . 4, 63;- veri imilt' . \ero, 

2, 27I; 3, 33; 4, 7;- = similitudinP milo

logica, 2. 2'>2, - d i co~e sopranalurali, 2, 
2 9; - di cose m orali, 2. 302 ; - tre 

modi, 2, 304, 571; 3, 29, 47; - oppo ta 

all.t narr.rzionr·. 2, 304 : 3, 23; 4, 173; 

di .tfft• i, 2. 307; 4, 7, 266, :fq, 27!, 

301>; - dr ,tz ror ti, co~tumi, aff<'t ll, moti, 

2, )Z I , 3, ;-). 7, Q'i, 202; 4, 1 27J, zt-6; 
d•ll'nr 1\'('f .tlr-, 2, 45'}. 3. 2• r •. 4, 2"3; 

dti JWt.!t.!l"ri. 2. 4•/•: 4. 301 ; dPilo 

-ti l•, 2, 52 1. 4, 274; cJ, ,l par~>k, dd le 

..;,, l l 1171' 2. ").:~. ~,..:!, clt 11.1 rnatr·na 

"' rui. 2. 'i2', Yirtu dt'll'> sc.nttorP, 2, 
5 F: dt i !lll,.!lirorr. 4, )" l; eli ro'f' 

\tfl. 2. tJ2fJ, 3, 33.- llll J1ilft.tiilt llll 

dt l l·UIJI l, 2. lo4~. il 

\'Pd< n· 1!111\.t '" Illtf·ndr·r•, 3, 101. ..:•·· 

nn·r· d• 11.1 P'" -r.•, 3, 2o;- r 1'-S 'lllll •l iallz,r, 

-.illnlitudrrll. 3, 24, q f>, 41 r f.<l>l•fl· 

r 171<>11•' eli rcl rolr , 3. :6, Jf•. 3'1, )li. Ss: 
,.,, rnpl.1n tdoolr, 3, 34. 72; co~e. 

C<>IICl'lll, [Mr .. lr·, lettere, 3, 37: - dd 

llh>lld<> IIItt"lligi[orlt', 3, 3'-, d! :t\tn 

umni111, 3. 3~. ùr·ll'artl', 3. 3'J: moùn 

d.-Jl'r pLLIZÌr 11f'. 3. )<),- \ .Jrir• r ti , 3, 3'J, 

Jtl.I<T" plo~tun i co, 3, )•1. j, 4, 2711, 

17;-, 2;· . z-g, 375: - fant.hllra, 3. 42 , 

4-4 ;- ica tica, 3, 42, 4-4; -genere, speciP, 
3, 4ì . - ts rumenu: .e ste·- . alt n, 3, 

54 · 55· 5. 7. S · - origine, 3. 57, I9I; 
- ace ttat..ile a Dto. 3, 6·; - n l poeta, 

fuori del prA .t, 3. 66; del oso, del

l'tnteile ·· 3, 72, 74 , - d ll'apparenze, 

3, 72, 4 ; - del coso app titi,·o, 3. 74; 

- ingannatrice, 3, 4 ; - artefice, ima
gioe, 3, 9; - figu ra, 3, 132; - vari 

i ntficatì. 3, 145 ; - matc>ria , 3, q 6; 4, 
274; - dei potenti , infimi, mezzant, 3, 
I I , - secondo il carattere del poe , 3, 

I 2;- di persone ageu tl , 3, 195;- causa 

della po< la, 3. 227. 4, 30 ; - quid, 

q1«1rr, quo, quomodo, 3, 2 7, 279; - di 

rsone prosopopea), 3, 237; - forma, 

abito , azione. 3 23 ; - dr co P tinte, 3, 
242; 4. 6') -parte e'<senziale d ·Ila poesia, 

3, 311; - con o enza ,-ersi, 3, 316; 4 , 

309:- di co fai e, impos iuili, 3, 42 7 , 

- artificio pof·tico, 4, I~, 20. cfr. 

t raduziom·, 4, 20, 21; fint' della poesia , 

4, 143. r 44 , r62; - mezzo del poeta, 4, 

forma d('lla p<>es ia, 4, 150; 

163;- parte ddl.1 poe ia, 4, 15· ;- cau a 

dPI diletto, 4. 24!. 2ìl; - irnprr•pria, 4, 
16 ~ -d t cunct t i, 4, 274, 

la cngniLitHit', 4. 2So, 2& 1, 2'/7: di\ I· 

ironl', 4. :. O· ): - fin<', 4, 2;4·3uo; 

- sp intn dr ll;t liric ;~, 4, 31 '\. 

i mi taziont dt i mr>dt-lli. )l• r J,, ulc-, 161· ·'-'i, 

H><)<!20, Jl"'• 4l'i 4 'J· '\ 43· '\44, )'i iJ: 2, 
4"n· - d1 un ...,t,}n n1ndf Il , 1t'3 '~. 1 ~~~· 

200, 'i 44 . 2. '\2/. rlr \',trii rnnrlo Ili, lhJ· 

, C), 1• 1 (1 -.:~'"'· :o:. =) 44 : d1 nn pt·rf~-'tto. 

175, 2<d : cl• l ,u-HI• >, d• Il• lll:IIr• , dr Ile 

fr.t~i. l'l'l· ~r~ l i, l.ttlld . .:.:. ). _)' •, 3 44 , 

3. 322: - in un'altra hn~u•, 34'1, 3fon; 

rb ll'an.:romC'It o, ddlt fi,_;ur•, 34,. Llr. 

pitt"rr•. '('ultr•n. 421 , 42& ; 2, 5~•1: r·l• ncn 

dr rnrodr llr !.1 1111. 436 . 

2. 2!1J, ~ì2, 3. 437: 

d i .dtf! , ~r~(·r~, 

('rl[ld.lll!I·Ilol, 2, 

3~·,; - rJr,put.t ,ull'rmrtl/1"11'. 2, 527, 

- rnnd, dr pro(r·rlt:re. 2, 510,- rn (Jra-

LÌ< ' 2. 
'\ 40. 

3. ì~~-

'ì2. cn~t rii pN J', cctllo 11z:1, 2, 
rl< 11.1 -•·n lrnz .• r, dr·III l<ocllzinnc, 

llllJldf ,,, • 2, 373 ; 3, 191 , 238; 

drll'rrni "'' IH'. 4, 244, 29~-

come hnt 
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impo ibile, 2, 54, 275; 3, 23 , 24I; 4, 324, 

326, 332. 
tmprobazione, 2, 504. 

increòibil , 2, 54; 4, 325, 326, 327, 331, 332. 
India, 4, 131 , r 2. 

induzione, 2, 504; 4, I64. 

Infarinato, pseud. di Lionardo alviati. 

ingannare, 2, 259; 3, 163. 

Ingegneri, Angelo, 576, 5 1. 

ingegno (mguuum): dell'arti ta, I 76; - del

l'ora ore, 211, 21 , 220, 423, 428; -del 

poeta, 229; 2, r67 ; 3, 42, 69, 396, 423, 

455; 4, 41; -e arte, 230; 3, 340; -del

l' loquente, 32I, 360, 39 ; - fonte della 

metafora, 2, 43· 

lngl i, 4, 203. 

il• m.ed1.zs res, s6o. 2, I , 27 . 

inno, 497 ; 2, 7, 9, Ili; 3, 36, 49, 95, 227, 

231, 25 , 3 2; 4, 63, 64, 3I3, 3 4, 3 5; 

innografa, 2, 564; 3, 303, 305; - a m

m sso d Platone, 3, 52; - innografìa 

3, 281. 

!none, 4, 73· 

in gnamento: degli uditori, 455, 456 ; 2, 
522, 633. - morale: cbille, ulisse, 2, 
3I3 ; - dall'azione, 2, 329; - di cono· 

scenze, 2, 57 ; - creanze, co turni, 3, 
30-1; - dalla trag dia, 3, 365. 

in gnare, 239, 243, 254, 25 ; 2, 3 4; 3, 
84, 243, 365; - a vivere ben , 23; - fi. 
losofia naturale morale, 2, 275; - a tro

logia, 2, 275; - ufficio della poesia, 2, 
297; - lezioni morali, 2, 297, 458, 460; 

- virtù, 2, 303, 305; - norme di vita, 

2, 30 , forma di ben vivere, 2, 305; 

- fine dell'eloquenza, 2, 34 ; - lodevoli 

azioni, 2, 455; - fine della poetica, 3, 
227. 

insinuazione, 2, 259. 

intelletto: rn Platone, 3, 13; 

vero, 3, 71. 

vuole il 

interlocutori: due o tre, 252; - numero, 

472, 48!, szg. 

intermedio, 47g; 2, 44, 6I, 642; 3, 283; 

- muto, 2, 644; - nella commedia, 4, 

30, 3g·40. 
interpellazione (figura), 3, 132. 

interpo izione (fi1~ura), 2 5· 

interrogazione (figura), 2g6, 29 

426, 3, IJ2; 4, gg. 

2, 202, 

introduzione della materia, 1 5; - delle 

materie, 4, ro. 

invenzione, 32I, 325, 3 s. 547, 54 , 555, 

s 6, s6o; 2. 213 s., 372, 37 ; 4, zs, 35, 
171-76 ; - diversa da Ei)pr.(.LCX, 4, 176 ; 

-delle poesie, 15 ; 2, 571; -in re, 210, 

21 ; - so etto, materia, 223, 244, 273, 

275, 317; 2, 2I6, 345; - negli aggiunti, 

3g ; - definizione, 454; - le sue di i-

ioni, 454, 548;- =discorso, 2, r6; - in

venzione, di po iz.ione, e locuzione, 2, 215, 

576, 626; - facoltà necessarie, 2, 216; 

-fonte di tutte le azioni, 2, 217; - im· 

portanza, 2, 307; - forma della poesia, 

2, 609; - nel discorso, 3, 107-23; - nella 

poesia, 3, JII, 322, 401; - 4, 155; - dalla 

storia, 3, 441; - = favola, 4, 7; - dello 

scrittore, 4, 123; - d el poeta 4, 129. 

inver i ne, 2, 470. 

invocazione, 192, z6I, 457; 2, I , 245, 517; 

3, 70, go, 132, I 9, 397, 424 . 
Io, 4, Il O. 

ionica (lingua), 4, 
ionica (musica), 4, 
ionico, 52, 53. 54. 
Iosepbus Flaviu, 

ipallage, 3. 251. 

lpa , 2, s 
iperbato, 2, o. 

373· 
105·06, 225, 309· 

55. s6, 5 
3, 227, 230, 451. 

iperbole, 2, 74. 7. go, zs8, 273. 275. 470; 

3, 249; 4, 99; - =m tonimia, 4, 99· 

Ippocrate, 3, 354 ; 4, 184 ; - fori mi, 4, 

275· 
lp lito, 4, 74-

Ipponace, 2, 565. 

ipporcbimatica, 4, 310. 

Iro, 4, so. 

ironia (figura). 304, 466 ; 2, 74, 5, 7, go, 

III , 445, 470; 3, 132. 
irri ione (figura). 3, 132. 

Isaia, 2, r 35· 

loxv6· ( llle), 3, 163. 

I io n , 4, I I 7. 

Isocrate, 207, 213, 421, 42 ; 2, 252, 503, 

5 3 ; 3, 340, 391; - F.t>agora, 2, 252. 

i pano (modo), 2, 320. 

ispirazione, 555; 2, 207; 3, 63, 432. 
istituzione dell'oratore, I77, 55-. 

istorica (narrazione), 2, 563; 3, 2 r. 
i trione, 2, so6, 6rg, 644; 3, 44. so, 55. 73. 
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3 -~ -
i~trur'\ento dell'imi az.iont, 3. :b, 44- -4, 

4. 3 -_ 

i-tr•Jzl •ne :1ne della pot'Sia'. ~)I, " 

l lC':l, 4. 34"· 

]t 1111, 4. 91, I/ ' 124. 342. 343 
itah •no li11_ua): c r. greco, 4. 4~. 

tin .. , 4 r 6. 

1t.lliano (vernacolo): difl"".l, 2, 319: 

•c•ùenz;.. , ~ o;. 

l i, 4. l t(j, 

l ui• ·, 2. I r. 

z:xzl:x . 2, 63;-. 63 

z:x-:-:x·rtì.:xo-:-ov. 3, I4 · 

zo~~:i-:-w'' • 15. 
xrJPW'JL:;, 15. 
ZC>l~J.:i\:;w , 8; 3, 2)<). 

%WIJ.:X:;l,l8i:x, 

xw~~ç, 

ZW ;J.r,L (cr,ffi l ), n4; 3, 2) '). 

ZW '.LCtJÒ(~, 

Lé\r<·rl• mnni, " .. part 1n i . 

Lac t an ti u , 3, ~19. 224, 22 q. 

Laio, 4. r >/, r l <j. 

Lambino, Di<Hti,ic', 4, 66. 

l.Hn• n to, 3. 9'. 

L"'ntpridio, Benedtttn, 233. 44 7, r.,: . 
Llltl Il •. ttrl, 2. ' 4· 

L.tn l1no, Lrht <l<>ro, 46J. '66; 

(Jl l lf('l Ci lHJ.Jliuft'H'ifS, 4, 3.:'7 

Lln~u .. rf•, 3, :::!:!!). 

Lao """tt', 2. 322: 4, = '''· 33'1-
La~JJn~d,,ill<, 1 0. 

Laptn i. l rosino, Sì3 

l.ar<·, 4, Jì, 21tJ. 

L.tsso Errrnorwo, 2, 565. 

cfr. LI -

d~-

J. .ll i ll i, 4, \ r 35 . 1/0, l <J, l 'Ili, ZII, n5, 

3'•0. 355, 36 1, 363, 372. 3/5-
La i1J1, Hr ne t "· Tesore/lo, 4, Jf4. 

L<trno hm:u< l.t iq;l): irnit •zinne , r(: - s; 
r tduz~t,n• d d grccn in la t .. 4, rr>: 

- traduzlOnt: dd l.1 . III \ nl:::-1 ' . 4. I ì, 

r : - cir. itali.;nr., 4 I ,r,_ 
La 1110 (re , 2. 1 r. 

La ona, 2, 'l. 
l. ud1. 2, <j. cbrte, 192. 

L.1ur 4. l'O. I'' , 101, JQ/ 

drl!h >('Chi. 4. 191 

La \·inio, 4, 3ì· 

kgamf', le a u r.l nt'lh fd\·c,la . 2. _1 , t '. 

anche O(IÒO. 

legamento (parte della tra edia). 4, 9. rr s
If), 

le i ·Ja tori (funzinn J pn 5"0 i p<>f-ti '· 3, 37 . 
legittimo ( t.Hn d1·ll.t cnnfermazinn!'), 46o. 

kl(um poes1 , so- . '31. 533· 

Le l io, Gaw. 436, ·H 3. 2, ti4o: 3, 2o. , 4, 
90, 99, I O'), Il). 

Lenwni, Carln, 5/ I. 

Leonarda, 4. 54· 

Leun.Jrdi, Giovan Giacomo, Sì!. 

Leon.1rdo da \ 'inci, 2, rr. 

Leone X, pap.t, 590, 030; 3, :!13. 

Leone Ebreo, D1alogo d'A mcre, 2, 4 3 

Leonic('no, . iccol<'>, 590, 6o6. 

Leomda , 4, 33 . 

Leonzio, 2, 572. 

Le bia, 4, 2 -1· 

l< ti zia (tinc· cldl-1 nnv~lla), 3, 14 ·. 

l tt• r 1 p:~rtP rldlt p.tr• la\, 2, 39-

l~tterf', 46:- fnnn.IZI<>ue, 2. 3'10,- surmn, 

2. 3'J0. 4".:: 
l< tterl' caml<i.tt<. '1-

L<·ucq pn. 2. <' 1-

lil>Pil.,, 3, 15 . 

J.rh•r.,, IO. 

L1l>UI!ll<>, :\icl'oiL•, ,r,,, 1112. 

ltc• nz.t lng ra), 3, IJ 2. 

Jtc<'IlZ<I d t- i j)O(: i , l 6, 2, 001; 3, 31 I. 

LICinir' 2. s6J. 

Li m, 4. g r, 11 . 

Licofron (', 2. 563. 

Ll cor i, 4, r 6. 

l.i curgo , 2. 4 ~ -1 ; 4. ~4 6, 249· 

Lidia , 4. :! 66, 315. 

lidhl (mu ica), 4, 105·06, 225, 291 , 292, )<19. 

lid10 (modo), 2, 320. 

Lincco, 4, :or. 
lingua: eleZione dc·lla , 24-27; - denmzio-

nel 2-4-25 · 

554 · 4. r~r. · 

it a lian.1. ~s . :li, 2ì : 2, 
'lSCtna , 2·; - o r·liii i 
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(proprio, t raslato, topico), 164, 1 2; -
base della poc ia, 556; - poetica, 558, 

559; - tre maniere, 4, r6o. 

lingua (specie di parola), 2, 40, 42, 44, 46, 

52, 53. 6. 
lingue straniere (nella commedia), 226; 2, 

76. 

Lino, 2, 300, 312, 523, 590; 3, 45 1; 4, 64, 

314. 
Lionardi, lessandro, 2, 670-71; - Dialoghi 

dell'itwenzione poetica, 571 ; 2, 2 r 1-92. 
Li o nardo da Porto, 2, 72. 
lioncello (ballo), 2, 12. 

lira, 2, I o; 3, 96. 

lirica, poesia, 447, 530, 559; 2, s64; 3, 23, 

35. 94. 305, 339; 4, 237•317, 365, 366, 394; 
- materia, 249; 3, 42 ; 4, 271; - ge
neri, 530 ; - ufficio, 2, 2 7; - richiede il 
verso, 2, 627; - oggetto dell'imitazione, 

3, 35, 201; - recitata, 3, 73 ; - t ile, 3, 
197; - verso, 3, 197; - pecie perfetta, 
4, 262; - definizione, 4, 265, 271; - imi

tazione, 4, 267-70; - fine, 4, 240, 258 -
70, 271, 316; - partorisce la tragica e 

la comica, 4, 313; divi ione, 4, 314; 
- modo, 4, 315 ; - parti qualitative, 

4. 3I7. 
Lisia, 2, 154. I59. 252. 
Lisitele, 4, 37. 

Livia, commedia, 2, 623. 
Liviera, Giovanni Batti ta, 579· 

Livio alina tore, 4, 356. 

Livio, Tito, 253, 495 ; 2, 20, 15 , 227, 244, 

249, 286, 304, 496; 3, 249, 2 s; 4, 70, 

74, O, I , 2JO, 234, 301, 362;- modello 
per la lingua, 215, 436; - ulla scena, 479; 
- Annali, 4, 231 . 

locuzione, v. elocuzione. 

locuzioni: propri , 359, 370·72; - traslate, 

359, 3 o, 3 2-83; - figurate, 359, 3 o, 
3 4-407; - dagli atti, 402. 

locuzioni topiche, 164. 

lode delle virtù, 254; 2, 464. 
lode, vituperio, v. biasimare, lodare. 

logica, 2, 494, 499, 507. 
logomagiro, 4, 147. 

À6yoç, 3, I 39, 144 ; - = sermo, 4, 3 o, 3 7. 
Lornbardelli, razio, 576, 57 ; 4, 70, 78. 
Lombardi, Bartolomeo, 570; 2, 65 ; 4, 246. 

Londra, 4, 400. 

• Longino '• 571; 3, 442; - Trattato del 
sublime, 3, 443· 

Longo, Tito, 4, 231. 
loquela, v. dizione. 

Lottino?, 573· 
Lovisini (Luvigini), Francesco, 57I; - in· 

terlocutore, 2, 526-5 , 6 7. 
Lucano, Marco Anneo, 2, 13 , 301, 303, 

469, 565 ; 3, 314, 315, 316, 399; 4, 41, s6, 
72, 26 , 301, 304, 36 ; - Farsaglia, 4, 
70. 

Luciano, 3, 2 , 140, 2 6, 316 ; 4, go, 293, 302, 

3IO, 370 ; - I upiter tragoedus, 216; -
/le,-motitnus, 505; - De saltataone, 521; 
- Menippus, 536; - Bi accu attJS, 3, 
141 ;- Piscator, 3, 141. 

Lucilio, 18, 433, so6, 520; 2, 517, 563. 

Lucrezia, SIO. 

Lucrezio, 437, 448; 2, 70, 220, 301, 303, 
502, 52 , 561, 564, 600, 601; 3, 195, 2 I 1 

315; 4, 20, .p, 72,154, 401;- De rerum 
natura, r6s-66, 167, I 68, 336, 348, 499 ; 
2, 542; 3, 166, 280, 282, 34 • 418; 4, 20, 
2I, 2ro; - modello per Virgilio, 2, 544 
ss.; 4, 21; - cfr. Tucidide, 4, 20, 21; -
cfr. Ovidio, 4, 23 ; - esempio di poema 
narrativo, 4, 210. 

Luigi d 'E te, 629; 2, 692. 
Lullo, Raimondo, 465 . 
lumi (mezzo del poeta), 4, 150. 

lunghezza : della fabula, 2, 301;- d ell'azione, 

2, 305-

luoghi, 267; - delle passioni, I I; 3, 124; 
- degli argomenti, 264 ; 3, 105; - d e

finizione, 385; - della lode, 463, 464; 3, 
II8 ; - della narrazione, 2, 23 ; - della 
vituperazione, 3, II ; - d el proemio, 

3, 125; - di persuadere, 3, 44 r. 

luoghi figurativi, 3 4; 3 s; 2, 532. 

luo hi topici, 166, 172-73, 330, 3 4 ; 2, 257, 

525, 546; 3, 109, 333, 407 ; - an tece
denti, conseguenti, aggiunti, 166, 334, 

341, 343, 3 5, 3 6, 394 ; 2, 546; - nelle 
figure, 3 5; - cagioni, effetti, 3 5, 393, 

395; -contrari, 3 5, 391, 400; 3, 113; 
- per una persona, 2, 223; - per lodare, 
biasimare, 2, 232; - universali, partico-
1 ri, 2, 238, 262; - per provare, 2, 244; 
-nel genere giudiciale, 2, 247; 3, 121; 
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cfr. a simili, a maiori, a minori, a conse· 

seq~ntibus, ab adiuncti.s. 

luogo : nell'azione, z. 2 I, 2 5 ; - di nascita 

delle persone, 2, :223 . 

ì,jç\xi, (poesia , 496. 

Luseo, 2. 563. 

Lu uria, 4, 37-

Lm·i.sinio, Francesco, 4, g6. 

md (cong. avv. com iniz.io di narrazione , 4, 

~r careu, 4, I 67. 

:> lacedoni a , 4, 41 , 2. 

:'>I acro, 2, 564. 

:>!aerobio, 344 : - Discorsi s lurMli, 2, 317; 

3, 276. 

madriga le, 9 , q -53; 157: 2, , II , 47, 

c, 165, Ij i ; 3, I9, 4oq , 4I 0; 4, I 5; 

contiene favola , 3, I97 -

~ !adruzio, Cristoforo, 2, 65 . 

mae tà (forma del dire) , 2, 3 3, 3 

maestria (n l dire), 41. 

~faggi, \ 'incenzo, 569, 570, 639: 2, 9 I · l 25, 

540, 576, 65 -59, 662; 3, 22 I, 316; 4, 
221, 24 I , 242, 246, 260, 26 I , 262, 266, 

267, 269, 2 5, 304, 3 6, 426, 435 ; - De 
ridicults, 2, g r · 1:25 ; 3, 276; - I n A ri · 

stotelas lib-rum lJe poeitca, 4, 3 6. 
m.tggiore (luogo topico), 3, II r. 

:'>l .1gne te, 517; 2. 563; 3, 259. 

rnaganl!cenz..\ (fonna del dire), 2, 393, 424 ; 

4, 99-
11 g•uludo (nella favoh dl'lla commcdta) , 

52:: 3. 264. 

:'>Ltgno, Celio, 2, 20 , b'}. 

:'>! unardi, Giovanni, 6c·6. 

:>!a inngnas, t. Con ta, An ton . !a ria de'. 

IJ. CXZt:Ò'J, l 5. 

:\[.tlacrrt.l, (;lu\alll11 l'h tro, 58 1. 

.\I.d .~ t '""ta, Carlo, 4, 10 1 02; - Tr-.~tta/ u del-

l'arlificia f>otlacn, 579; 4, 13·21i . 

:'>L tl.tte ta, ( ,i nsepp , 579, 5 'o; - Della 

rtuc<,·a f>oes t,z, 4 , q6, 149· 50 . 

m.Jledtcentw, 50 2-3, 51 r, 520. 

m.tnc.~mento (qua nt ità delle pa role), 42, 

43 -
:>L tnclnl'lh, Antonto, 566. 

rn.tatclri.de, v. madrigale. 

:>Ianfred t, ;\[uZJo, ' emiram is, 4, 75-

maniera dell'imi az.ione, 557 ; 2, 13 ; 3, :262 ; 

4, 2 o. 
maniere: drammatica, narrativa, mis , 243, 

5 I 7; 2. 13, 56 I ; 3, 4 , 94, 139, 140, r5r, 

262, 2 I, 361, 453 ; - attka, 3, 2 r. 

maniere di dire , 3, 2 s; 4, r 6, 2r, I 27; 

tre, 177. 

maniere dt narrazione : quattro, 4, 7-

maniere dt orare: biasimare, la udare ; per

suadere, dissu d re; accu are, difendere, 

257-
)[a nilio , 3, 2 I ; 4, 7 . 

ma nsuet ud ane (figura). 39, 40, 41. 

) 1antino, (,iacopo, 570. 

.\! anl1ssae proverbtorum, 4, 35 

~lan tova , 4, 341. 

Manuzio, Aldo, 440, 447, 5 6 · 3, 2!3 . 

)fanuzio, .-\!do (il Giovane), 575; 4, 225 . 

Manuz.io, Paolo: cicerrJ niano, 2. 545; - i n· 

terlocutore, 2, 526, 6 7-

~faraco Ìracusano, 2, 5." I, 597; 3, 424, 434· 

) faran ta , B rtolomeo, 572, 573-

mara viglia, 3, 159, 2 4 , 294, 300 , 365 , 436 ; 
- ricercata dal po ta, I64 ; - nelle ma

terie , 253; 3, 353; - prodotta dall'epopea, 

2, 4 ; 3, 303; - n Ila novella, 3, 162; 

- effetto della prosopopea, 3, 23 ; -

dall'el uzione, 3, 333, 334 ; - fonda rne n o 

di ogni poema, 

paruk, 3, 390; 

- nell'epopea, 

3, 390; - favola, YCrst, 

dalla peri pezi,a, 3, 395; 

3, 39fi. 

mMa\·tglinso: nelle poesie e roiche, 2, 464; 

- Il P II. t novellt. 3, I 52 ; - nella fa vol..!, 

3, 32'\. 

:\ larcellino, 3, 2 , . 

:>!arco, 4. 2 29. 

~fargn c , 4, 50, 51. 

~la ri no, Giov.an Bat is ;~, 4, 410. 

:>1a ronr, 2. 565 . 

;\fa ro t , Clément, 3, 23r. 

:'>L trre tt i, Lc•lio, 575-

)! a rte, 295, J H ; 2, sx, 177, 2 3: 4, 154, 

I 6; 4, 22 , 263. 

)!artincngo, (.onte Cii s•·, 2, 334, 672. 

:>!1 rzia Je, 44 , 51I, 5I3, 514 , 5I6; 2, 565; 

4, 231; - Eptgrammt, I, l , 3: 4 , I 97; 

\'lll , 3. 17 22: 4, I97; - Ltber de specta

cul•s. ~4: 4, 229. 

:>!.1rzi.tno, 4, 370. 

ma chera a, 3, 243. 
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maschere, 2, r4; 3, 243, 36g; 4, 46;- parte 
dell'apparato, 4, 102; - nella tragedia, 

4, 103. 
?llassim.iHano, imperatore, sgo. 
Massimo, 4, 22g. 

.1assimo di Tiro, 2, 130, 131, 137, 45 , 521, 

573; 3, 44g, 456; 4, 86, 143, 154, r6r, 262; 
er~ (gen.), 4, t6r; XVI : 4, 1.~4; 

\'Il: 4, 147; XXI X: 4, 155. 
.ì\Iassini, Filippo, 57g. 

Massinissa, 4, 77, 7 , 4, go, gg, rog, 113, 
II5. 

:\iateo da Corte, 2, 6 . 

materia, II, 17, 181- 2, I 4, 272, 317, 321-
56; 2, 213; 4, 2Ii- identica per il poeta 

e l'oratore, 182, 326i- res, I 4, 4g6, 547, 

553;- sid>iecta m ., 2IO;- tre gradi, 2I 2; 

-d Ila commedia, 24g, 5I7, 522; 2, 174, 
271; 4, 45; - della tragedia, 24g, 517; 
2, I74. 271; - dell'epop ia, 24g; 2, 45g; 
- della lirica, 24g; 4, 2/ I ; - mplice, 
continua, 24g; - conveni n te, propria, 
acoomodata, 250; - maraviglia, soavit , 

giocondità, 253; - del po ta: co turni e 
azioni d gli uomini, 272; 2, 1 I , 275, 30 ; 

- privata, pubblica o comune, 275; -
nazional , contemporanea, 275 ; - d l

l'eloquenza, 32 I ; - fonti : natura, caso, 

a rte, 32I, 323, 325 ss.; - passiooat , non 

pa iona ta, 323, 347, 348; - elezione, 
323; - qualunque co a n lla natura, 323; 
- font : Dio, 324 ; - già tratt ta, non 

trattata, 331, 34g; - prima, 34g;- della 

poe ia, 4g6, 556; 2, 277, 625; 3, 2I2i 4, 
301-o6i - della storia, 4g6; - univ!'r
sale nella poe ia, 4g6; 2, 20; - partico
lare n Ila storia, 4g6; 2, 20; - dell'epi

gramma, 509; - dell'elegia, 530; 532; 
- base dello stile, 547i 2, 1g ; - del 
poeta: arme, amore, virtù, 2, 12 ; - di 
varii generi, 2, g; - d'amore, 2, I7J i 
- antica, 2, 1 ; - alta, 2, rgg i - co
mune, propria, 2, 213; - cosa proposta, 
2, 22 r ; - naturale, morale, 2, 2gg i -
distinta per o n i genere, 2, 305 ; - sola 

e unica, 2, 307i - onesta, dison , 2, 
43g, 444, 647, 64 ; - an tica, finta, 2, 
462; - moderna, 2, 464 ; - universale, 
2, 525; - cose contingenti, corruttibili, 
2, 6o7;- =forma, 2, 6Io;- sentimenti, 

non paro! , 2, 61 I ; -della novella, 3, 145; 
- fonte: Padri della chiesa. 3, 2ro; -

santa, 3, 212; - t eolog1ca, 3, 226; -di

vina, 3, 230, 23I i - d Ila prosopopea, 3, 
240; - = mezzo dell'imitazione, 3. 3 2; 
-grave e illustre, 4. rg7; - del - netto, 

4, rg -201 i - parte dell'imitazione, 4, 
2 o. 

mattacini, 2, 644. 
Matteo da 1\Ie ·na, 1, go, 12 , 5g7 . 

l\Iatteuolo da Verona, 465. 
Mauro, Giovanni, 2, 75, go. 

Mazzoni, ]acopo, 574, 57 , sSo; 4, 147, 

324, 325, 326, 327, 32 , 32g, 330, 332, 
431 i - Dell.a difesa • Introduzione e 
Sommario •, n . 6 : 4, 145 , o. 70: 4, 
I 5g-6r. 

Medea, 252, 444 ; 2, 24; 3, 3 7i 4, 74, 75 , 
g4, g6, III , IIg, 151. 

fedicì, Francesco de', 2, 6g5. 

Medici, Lorenzo de', 57, 157-5 . 
medicina, 4, 71, 72, 276; - scrittori antichi, 

440; - cfr. art del dire, 2, 3 4 ; - cfr. 
poesia, 2, 6og; 4, 155. 

medico: ufficio, fin , 243; 3. 3- I; - cfr. 
oratore, 4, 165; - cfr. po ta comico e 

t ragico, 4, 353· 
M doro, 4, 1g. 
Mega ra, 4, I1 8. 

ì\f irolarno, 3, 363. 
lancolia, 3, 42g. 
leagro, 2, 24. 

li , poe ia, 2, 564. 
melismo, 4, 203. 

Melisso, 2, 5 g; 4, 250. 

melodia, 2, 7, 323; 4, I 55. 2g2, JIO, 3I2i 
- parte della commedia, 521, szg; 2, 
57i 3, 4II; 4, 2I4i - parte d Il tragedia, 

2, r6i 3, 294, 41 I i - mezzo del po t a, 
4, Iso; - parte della lirica, 4, 317. 

m lopea, 3, 303, 304. 

IJ.tÀoç, 15, I6-
membra (figura), 2g6, 2gg. 

m mbro, membra, 34, 35; 2, 3 I, 3 6, 434, 
44g;- = frase, 2, 432 i- pari, contrarli, 2, 
432, 440; - uguali, 4, gg. 

memoria, 2, 350; - parte della retorica, 

454. 464i- dell'oratore, 2It; 3, 133. 
ì\r na, 4, 232. 
. tenalippe, 4, 52, 7 , g5. 
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. !en:~ndro. 1~. 13, 14, x· , <03, <: . 2. 'i. 

_x;. 541, -t'J, :;o, 631· 3. 200. q· 4, 
32, 34, 41. ·6. - imi ato da T• renz1 ., 4, 
31, 34 

!enechini, . drea, 514· 

~!enedemo, 4, 32, 214. 

~lend .. o, 4. 51, 53. 9-. 99· 

. fcnenio A n pa, 2. 1 7; 4, 362, y;3. 

!enippo, 503. 

~!ennj, \'incenrin, 4, 20.1. 

m t nz.o na, 2, so. 

:'>!ercuriale, 4, 310. 

:'>lercuno, 474 , .p6 ; 2, 51, 276, 4, q, 37, :11\, 

218 . 

. lerope, 4, x rl) . 

mescol.Inza: d1 ma eri 

- delk lingue, 516. 

. h-- nr 4, 103 

tili, 149· 2)t; 

m•· afora (fll?;ura). 1~. zSz, 1QI, 55 ; 2, 4<>· 

41, 42, 47, 52, 53, 63, 6S, 76, /7, 11 , 470, 

5o6, 6:6, 649: 3. 32. 11. , 251. 1 • 330, 

333, 336, 365; 4, 90, 15·, 331; tr.1la ta 

m ... taforicd, 3 ·2;- d•ll'ingegno naurale, 

2, 43 : - uso nPlla tng dia, 2, 44 , 470; 

- proporzionale, 3, 12 , 33 ; - m zzo 

del poe ta, 4, x so; - nella commedia , 4, 
220. 

lllt:talepsi ( Igur<"~), 2 ; 2, ; f>, ;;. 

metodi (figure d i sentenze , 3 5· 

metodo:= ord ine, 2, 222: - ùivL1vo, 2, 
13!. 

metonimia (figura , 2~. 366, 374. 2. ;n. ~~ : 

3.:~r; 4 ,<;, lp•·rbnlr, 4. 'I'J. 

Jllf rica, ;;5'J. cf1. pnt llt '· 2. :-t..; 'r.l 

Iiont· me-trica, 3. l> z 

nH;tro, 497 ; 2. 134. 3, 9''· 4. ~ ~~. 165, 345, 

346 s., 3;-z. '!-3. 3;-4, 37). Jì·', 3'''• 3)1, 

J'-2, 3'3· 3'4· 3~'\. 3~6. 3 ;. 3~'. 392, 
3r13; -- nnn di'tlngu•· !1 p<••·-i 1, 495; 

- ~ pertllH:nte .d pon.l, 4. J7"· 

m ·zzi Ùf>ll.t p1 tura, 2, tc.t;- "llli, penm·lli, 

r{,l<~rl. 242. 

uwzzi dt:llt p<w~i<~: partJh-. rllnl', nllmem, 

rltiJl•l, t.lfJllOil l ..l, 24, 4 95, 4<)/, 5 I ì, SSì, 

'i) . 2. li, 13, Sì; 3, ì3, I39, 146; lin

gu.t, penna, numeri, a rmonie, 243: pa

rulr, 2, 196, 3, 31 I ; - num.:ro, suono, 

~i;::nlh~tzi<>nt, 2, 320, 325;- pro,a, 3, 139 

mt zz.r dell'izn it. tz ione, 2, 319; 3, 146, 262, 

4, :'o. 306, 3.5.- parole, 3, 311, 333· 

mezz eh ll'azi 11,, 2 . 
. uceoe, 4. ,r:. 
:'.lichele, Ago uno. 'i;o. 

rrulc i lascivo piac ' • ,., 3. 142. 

~tt.LY, -:~x-r:, ~.:J.T,at:. :,Li:,Lt,;.L~. 3, 6- . 
mim1ca, Iz; 2. -6z, 562: 3, :.:r. Cl!.!!.!e i, 

3, 2 I . 

.\!imnermo, 'i34· 

mimo, 2o· 2, 101, 562; 3 ;::, 46, 50, 55, 

2r•:; 4. 3 . 40, 213, 3 I, 3 1, 3 4, 3 'i. 

3'6. 3 ;, 3 , 394, - eneri , 521; -

odia oJmmedia, 4, 51; = p!J.nipedi. 4. 
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:'.!ln(·n·a, 2o6, 295, 476, 05; 2, 51. 

m11 ·rt lu •l.( v topi co), 3, x 11. 

\!I nc.taur· >, 4 . x o. 

.\fin urno, :\n 0n10 . r·J,a,tlann, 572, 573; 

4. r , 2én, 3I'i, 4Z<J, 4:6· Poetica to

scana, III, 240: 4 , rq6; L'Arte poetica, 

7: 4, 2 

mirabile. 3. 304. 

~hrandola, Pnncrpe della, 4, 431. 

~llrmrèr !11, 4. 33 . 

:'.li rra, 4. 93· 

mherab!l(', 3, 350. 

mi • ricordta, 2, 102. r6, 6 17 , 3, 76, 03 , 

91, 274, 2>JQ, 34Q, 362, 3· 5; - efft· tto 

della tr<1 <·dr a, 44-; 2. 20, 24, 33· 3' · 3 . 

636: 3, 167, x 7, 3So; efitt to dtll"ep•)

pea, 2, 460. 

n1bta (commc·c!ia), 4, 21 z. 

mi,uTii bacrbici, 10. 

111i.., trio, 'Z 4 1, 'Z4~· 

mi' 1 m di "r.;1, ;s, 94-r1;, 100. 

mistr> ln.trra ll\ n-dr.lmmaticn), 243: 2, 2· 7-

misur<~ (metrr.), 44 , 193. 3, :zbò; 4, 14~. I 96 ; 

mi"'Urt r ili l, !)(l:Jllt, anuntZZd t·, ~v

pr.IUbO!lÙillltl, so. 52, s6-s7. 5 , 6:-67; 

- prime, 53-)4: - c·condf', ~~; - t erzf', 

56-57; - t·~St:llLi,l!e alla por ia, 192. 

1111~ura ( mndc·r.lzionc), 2, 33· 

.\1! r·c<>, 4. q ;, r(jz. 

miwlngia, 3, 47. so; - (Jiazione ftls.t, 3, 

: , 29, 3 1, 36, 1-L '.JÙf;Ì.r;y~~ EIJ. ;J. Z7pr;~, 

3. 6j. 

m ixohdja, 3, 360. 

.\ flZI<>, 5HJ; 2, : o; 3, I56, 4, !)2. 

m >dlll••: nella mt·nte dell'ar 1s a. 1)3, 1 4, 

- altn opne, 55 , 2, 202, 450.- greci, 

romani, 2, 166. 
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moderatezza (del dire), 2, 436; - mod tia, 

2, 444· 
moderazione (nell'arte), 3, 317. 

moderni: usanze poetiche, 2, 463 ; - pa
ragone con Ovidio, 2, 467; - buoni, 4, 

54· 
modi, 34, 67-7 . 
modi (del dire) , 296, 306, 317; 2, 305, 524, 

545, 648; 3, 312, 329, 333; - peregrini, 

3, 334· 
modo, v. mani ra. 
modo (=oda), 125. 
Molino, Girolamo, 231, 612. 
moltitudine: degli uditori, 2, 366; - pub-

blico della po ia, 3, 341 , 343· 

:'1-Iolza, Francesco, 44 7; 2, 171, 575. 

Momo, 471 , sos . 
moneda, 2, 564; 3, 3o6. 

monom tro, 14, so, 56-57, Bo, 106. 
monometro ipercatalettico, 13. 
fontagna, Bartolomeo, 2, r r . 

Montai ne, Miche! de, 555· 
Monte, conte di, 4, 120. 

fonteca tino, Antonio, 4, 410. 
:\fonti , cardinal de', 2, 264. 
morale: medico, oratore, poeta, 2, 504; -

parti, 2, 505; - criterio, 3, 2 I ; - nar
raz:ion , 3, 2 r. 

morali, figure, v. allegoria. 
moralità : utili t della commedia, 223; 3, 

2 9 ; - lezioni morali nella tragedia, 49<>-

91 ; 3, 394 ; nell'epopeia, 2, 456, 463 ; 
nella novella, 3, 403; - fine del poeta, 
2, 54; - nell'apologo, 3, 23 ; - = co
stumi, 3, 2 9; - persone della tragedia, 

3, 297· 
morata, pittura, 2, 321. 

mores, 521; - quattro requ.i iti, 524; 
moresch , moresca, 2, 44, 642; 4, 105, rog, 

310. 
1 Ioresini, Domenico, 233. 

1ori, 4, 343, 344· 
morti sulla scena, 3, 303. 

Iosè, poeta, 555; 2, 134, 572; 3, 451, 452 . 
m truoso, 2, 25. 
mo ria, 3, 289; 4, 212. 
motto (confetto), 45 ; 3, II7, 147, 14 , 164, 

3 5; - m. urbano, 2, 443· 
muover , 252, 254, 25 , 267, 552, 553, 554; 

2, 216, 21 9, 222, 349, 3 o, 384; 3, 188, 

334 ; - fine della poesia, 55 r ; - muo
vere gli affetti, 2, 222, 260, 264, 284, 459, 

617, 620; 3, 2, 105, II2, 113, 237, 2 3, 

333, 433, 441 ; - con cose vere, finte, 3, 
350; - effetto naturale, 3, 433 · 

furet, Marc-Antoine, 577. 

muse, 2, 209, 596, 6o4; 3, 30, 73, go; -

protettrici dei poeti, 192; 3, 190 ; - im
pudiche, 3, 212. 

Iuseo, 2, 133, 4 o, 523, 590 ; 3, 313, 399, 
451 ; 4, 64 . 

musica: intermedio nella tragedia, 479; -

parte della tragedia, 2. 56; 3, 365; 4, 
7, 8, 102, 104-o6, 149 ; -cfr. epopea, 

2, 310; - modi, 2, 320; - tre generi 
(eromico, dia tono, ennarmonio). 2, 321; 

- nella poe i a, 2, 6o ; 3, 4 II ; - in t r
medio n ila commedia, 2, 643 ; 4, 3 , 40, 
225; - armonia, ritmo, 3, 7 ; 4, 291; -
mezzi, 3, 26, 44; - a rte imitatrice, 3, 
37 ; 4, 278, 283, 290-92; - = po sia, 3, 73 ; 
- part della poesia, 3, 2; - fine, 3, 
351, 365; - giovamento, 3, 360, 376 ; 
- furore, 3, 433 ; - cinque manier , 4, 
105-o6, 225; - scacciata da Pla tone, 4, 
1o6; - cfr. pittura, 4, 2 ; - parti, 4, 
292. 

mu ico, 4, 21 4 ; - cfr. poeta tragico, 4, 
102. 

:\1usuro, Marco, 629. 
mutazione: nella balla ta , 107; - nella fa 

vola, 3, 323. 
mutazione (quali t delle parole), 42, 43; 2, 

532. 
mu zione d i fortuna, v. peripezia. 
~J.U6oc; , 3, qo. 
~luzio, Girolamo, 2, 462, 667-6 

l 'arte poetica, 570; 2, 163-209 . 

-apoli, 4, 150, 41 0, 416. 

- Del-

narrare: n Ila storia, 254, 551; 2, 221; 3, 
9 ; -nella poesia, 255. 551; 2, 221, 228; 
3, 9 ; - nell'oraz:ione, 2, 221. 

narrativo, 243 ; 2, 326. 

narrazione, 495, 519; 3, 243; 4, 189; - fi
gure, 3, 132; - parte del discorso, 261, 

420, 457-5 • 548; 2, 241 , 243. 251, 263; 
3, rr2, 123, 125; - cri eri, 262; - t re 
generi, 57; 2, 563; 3, 2 r ; - opposta 
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a rappr~ntaz.ione, so -9. 5 11, 2, 1. 4 , 

509; 3, 361; - per la -.;ta di una pcrson 1, 

2. 223; - dei fat t i, 2, 2 2 4 · - = enuncia

zione, 2. 2 4 : - falsa, 3. 31: - qua tro 

maniere, 4, ; - re tta, 4, 7, quasi 

re t a, 4, 7·9. - obliqua, 4, ì. 9-1o, -

qua 1 obliqua. 4. , 1o- 12;- =imi azione 

(nella narr . qua_i retta , 4, ; - artln

ci">sa, 4, 11, - t ica, propria dtl po~ta, 

4 .. 12;- de i concdti, 4, 19:- per>;one 

tnlrndntt P, 4, 7, , ') t n; - nppn ta a 

imi tazion , 4, r ìJ; - pan e dell'unita· 

zione, 4, z 1 : emplic , 4 , 2 r. 

na tura: inge no delln scrittore, 176, I ii. 

l/·, 219, 229, 423, 42'; 2, 30• , 42'), 43 ; 

n getto ddl'im itazioue, 2 3 0, 4 I•J. 436: 

3, 37; fon te della matrria, 3H. 2. 
33 ; - gUJd.l per lo cnttore, 431 ; - n.,. 

t ura : ar te, 432 , 433, 465; 2, r67, 220: 337 , 

447, 6 ro, 3. 65, ro6, 137, r 9, 341, 437. 

d iversa tn ogni uomo, 433;- memoria 

d ll 'orato re, 465; - na tu ri.i, esp ·rienz.a, 

arte, 2, 216; - fon te d 'i101 tazionr, nu

mero, armonia, 2. 2) : - na tur.l, arte, 

caso, 2, 266 ; - im ita trici', 3, 37; ma

dre dell'art e, 3, 133; - Dio, natura, tn· 

tclle tto, caso, 3, 16o; - maestra d Ile 

;t r t i, 3, 353, - inciln~7 i orw, 3, 436; 

a ttitudtn•, a CZ?a, 3, 436, 440; - n-1 un, 

fortuna, I> iu, 3, 444 ; - circu:.t .luz.t dcll.t 

persona. 4, ì 4 · 

:\ t\'.tgerr>, And rea, 439, 443, 44 , 'ir•i. r,~l). 

n1zi"ne (par t dtl decoro. 2, ('3· 

nect·<;sari", ~35. 2, 31 1; 3, 226, z6'i, 3·•1; 

4. I J). F 4 - nclid fav"l.', ' ' 3· 3, ~~4; 
Tl''E::II t'J>I"<>d l, 3. I 53· 

Il• n:,~r ta, 3, 33; 

C-tri.ilttn. 5:f>, 

I'" 

:\dtlc, 4. ì3 

del Vl'r~n. 2'>5: - nel 

I elJ',tZhllll', 2, 1/, I '), 

w·gaz ionr· (ltgur.l . 2, 202. 

:\embrot, 2, 572. 

n~ni~. 531 . 3 . 306. 

nropla ton1rr, 542. 

:'\ I'[L'II, 2. 2~3· 

. t·n·nro, '\25; 4, 76, ~3 5, 236. 

:\t·r•nlÌ, B.tcc io, 2, 69 ; - Tre lezio111 sulla. 

PO<'IICGI, 57 4 : 2, 6 13· 2 . 

:\t~lfJfl, 2. 54 . 4, 33 . 

:\••t l UIHJ, 474, 505; 2, 51; 4, 95· 

Xevio, Goeo, I ; 2. 563; 4, r7-
. ·rcaodro, 331 ; 4, i~-
• 'iceforo, 4 ; 3, 116, 219. 

:\ icocreonte, 4, 63. 

. 'ilo, s., 3, 23r. 

. ' ino, 237. 

Xiobe. 4, 244. 

Xr50, 4, 19. 

Xobrlrur!', ~!arco, 4, 356. 

nobr lt .'l (del d ire), 4. 12. 

nodo: delle parole. 2. 3 6; 

2. 6 t 7; 3, l 9: 4, 129. 

nella f.tvola. 

nodo, scioglimen to del, 2, 540; 4. 329; -

nella tragedia, 4 74, 476, 4 ~. 4 4 ; 2, 27; 

4, 134 . nella comn,edra, 524 ; 2, 6 r , 

93, 633; 3, 1 5; - ne lla novella, 3, 165 ; 

nell'epopea, 3, 34 2. 

unme, 2, 241 , 2 2; - proprio, 2, 2 9· 
nome (sostanti vo) , 2, 39· 

nr•mi d l'i personaggi, 4, 74 ; - nella trage· 

dia, 3, 153, 407 ; 4, 6 , 137;- nella no

ve lla , 3, 153 ; -n Ila commed ia, 3, 407 ; 

4, 30, 42 , - fin ti, 4. 123, 135, 136; -

veri, 4, 124, 134, 135, 136; - f !ici, io

felici, 4, 135. 

:\o n io :\larccllo , 506; 3, 260 , 452. 

:\onno (poeta), 3, 212. 

Xutar Tacomo, 71, 94· 

. 'nvarinn, Aloisio. 4, 422. 

novella , 232, 31 4 : 2. 495 , 5c2; 3. 135-73. 

- purit.1 del drre, 2, 3''· - 1\P dd 

prormin, 2, 3'19; imit.tzinrlf', 3, 137, 

'H· t'~•·mpl.trP nel /Jecamerone, 3, 13 ; 

j)<Jl'5l.l pcrfLtt.;, 3, I ]', - dt:I!TIIZII)Ill', 

3. q o, 14 5, q s; -oggetto, 3. 14 1, q 2, 

143, !4). 161, 167, 173; - mod<) ,m:~ 

IIICra, 3, 142, 143; - IIIV n ton, 3, I.F, 

167;- pr•JS:J., 3, 143;- c fr. eroic.1 por·-.ia, 

3, f4 'i, r s r . 167; -m teria, 3, q ): -

tme, 3, 14 • 14'):- pa rti , 3, 150;- cfr. 

rornmed i.t, 3, 151, 152; - tem po, 3, 

152, cfr. t raged ia, 3, 152 ; - aziont, 

3. 153. 161: - peripezi.1, riconoscrnza, 

3, 155; - cos tumi, 3, 163 ; - s ti le, 3, 
164; - p.lrt l dt qu.llllltà, 3, r 64 ; - n

n,imii•', 3, 1J·'· 

X ulo, 2. 563. 

K urna l'ompilio, 240 ; 4, 314 . 

llUffi('fl IJ}, I J, Iì, 44, If')l, 1?) 1 Zl~, 21', 

234, 2)1), 241, ]06, 317, 421, 4'J7; 2, 261:5 , 
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320, 322, 3 4o 3 6, 437, 471, 472, 523, 
6zs; 3, 59, z r , 285, 2 8, 334, 456; 4, 
40, 43, 46, 65, s. 146, rss, 291, 3o6, 

]IO, 3I2, 327, 34 , 369, 373, 3 Si- viene 
dalla natura, 2, 25 ; - proprio ali poe-

ia, 2, 296;- modubzione, 2, 315;- de
finizione, 2, 320 ; - movimento dell'ora

zione, 2, 3 z, 432 ; - numeroso, compo· 

nimento, 2, 3 2, 3 4; - nella prosa, 2, 
432 ; 3, 130 ; - convenevoli ali cos , 2, 
473 ; - fonte di piacer , 2, 502 ; 3, 45 r ; 

- causa della poesia, 3, 227; - m zro 

del po ta, 4, 150, 374-
::\umidia, 4, 109. 

obiurgazione (figura), 3, 132. 

obliquo (figura), 2, 4 3-
obsecrazione (figura), 3, 132. 

occupazione (figura), 295; 3, 132. 
Oceano, 4, rIO. 

oda, 2, I 3, 171, 311; 3, 36, so, 94, 96, 200, 
413; 4, 365; - parte d Ila tauzra, 125; 
-ammessa da Platone, 3, 52; -mani ra, 

3, 55; - recitata, 3, 73; - imitauone 
di azioni, 3, 19 . 

Oddi, Nicolò degli, 578. 

Oddo, forza d', 2, 63r, 636, 638, 640, 643, 

645. 649. 70I. 
ode, 4, I 9, 260, 26r, 365. 

ci> f), 15-
og etto dell'imitauone, 557; 2, I3, 45; 3, 

66; - azioni e costumi degli uomini, 2, 
II ; 3, 34, 35, 95, 13 ; - buoni , cattivi, 
2, 12; 3, 13 , I O, 3 2; - UOnJini quali 
sono, quali i credono, quali dovrebbero 

essere, 2, 52; 3, 35, 2 o; -co e che do
VI bbono a er fatte, 2, soo; - pa ioni 

umane, 3, 34, 95, 240; - concetti, 3, 
34, 35; - cose umane, 3, 36, 66, 304; 

ita, auoni, costumi, pen ieri, 3, 73; 
-migliori, peggiori, 3, 139, 262; - vir
tuosi, malvagi, 3, 146 ; - persone ag nti, 
3, 149; - potenti, infimi, m ezzani, 3, 
I6I; - illu tri, so getti, 3, 17 ; -azioni 
d li uomini, 3, 195; - uomini quali era 

oece rio che fu ro, 3, 197; - auoni, 
affettr, costumi, 3, 202, 227, 44I, 453 ; 

vero, verisirnile, falso, impossibile, 3, 
23 , 311; - Dio, angeli, anime, 3, 24o; 

- arti, sci nz , città, province, 3. 240; 

- animali, piante, 3, 241; - corpi ina-

nimati, 3, 24 r ; - ra~ion menti, atti, ge
ti, 3, 2 I ; - co e giocose, ridicole, 3, 

2 3; - universal, 3, 2 6, 295;- vero, 
imaginato, già tra ttato, 3, 20 ; - falso 

probabile. 3, 304 ; -cose divme, 3, 304; 
- illu tri, priva ti, 3, 379, 407; - mez

zane fra buone e cattive, 3, 3 4· 

Ogione 4, 33· 
Olena, 2, I 33 ; 3, 45 r. 
Olimpia, 4, 19. 
Olimpo, 4, Io6, 22 

Ò~cxÀ6v, -rò, 525. 
om ptoto, 2, Br. 
omeoteleuto, 2, r. 

Omero, 12, 30, 239, 241, zr. 3 , 449, 471, 

479 i 2, IO, 12, I3, 32, 42 , 4J, 46, 4 o 49, 
so, 51, 54, s6, 62, 83, s. 6, go, 130, 
133, 135, I36, 167, I 6, t 7, I93, I9 , 2I4, 
220, 256, 273. 2 7. 291, 2 

' 
]00, 3IO, 

462, 466, 4 o, 52 I , 531, s6s, 5 2, 6oo, 

602, 6o6, 6r6, 619, 6 6; 3, 32, 6s, 142, 
IBg, 194. 201, 204, 222, 223, 22 • 300, 

31 4o 316, 328, 335. 339. 341, 378, 379, 
426, 432, 433. 44 I, 442, 44 • 450, 454; 
4, r6, 34, so, 52, 71, 72, 95, 96, 130, 137, 
138, 144. 147. 14 • I 53. 154. 156, I 57. 

225, 232, 240, 244. 257. 25 • 261, 266, 

26 • 269, 313, 321, 323, 331, 332, 343. 
367, 36 ' 369. 375. 376, 3 3; - Odissea, 

r z, 225, 475, 5I9; 2. zs, 32, 46, 47, s6, 
130, 3II, 456, 4741 622 ; 3, I7, 25, 69, 
r 7, 192, 194, 196, zoo, 202, 214, 25 , 

314, 316, 364, 393. 394. 396, 427; 4, 34. 
35. so, 4. 339. 34 2; - uni t delle auoni, 
2, r7 ; -abbraccia tutte le arti, 2, 573; 

- inni, 497; - Iliade, 519, 525; 2, 29, 

3'· 46, s6, 279, 316, 455, 465, 574, 577. 
5 1 0 609, 62I; 3, I4I, 167, I 7, I92, 193, 

I94, 196, 202, 237, 273, 3I4, 316, 364, 

383, 393. 396, 399. 412, 425, 434. 4-2 ; 

4, 34. 35. so, 64, 70, 323, 335. 33 • 339. 
34I, 367; - 1arg,te, 5I9; 2, 10; 3, I3 , 
I67, 258, 273, 275; - cfr. \ 'rr rho, 2, 
312; 3, 399; - filosofia tto velarni, 2, 
484 ; - c poiticot ton •, 4, 169; - Ba
tracJwmyomachi , 3, 245; - tr reo, 3, 
377; - mezzi dialettici, 3, 460. 

Omfale, 4, 95· 
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OIJ.O~r,v, -:ò, 2 5. 

ornonimj . 3 :, 364. 

0:.J.w'I';IJ.b:, 9· 
nr.P là nel a commedia!, 3, 17;. 

On o bolngn e, ii, q6. I02, 103. 

nnomatope1a, 2, 76. 

onore ricc·rca 0 dall'uomo, 2. 11. 

0rwrazi m · nell'azione, 2, 2 2 : del corpo, 
ciell'.~nim , della fo rtuna, 2, 2 ). 

ppiaw, 3, 2 I, 4, 30I . 

Op oitn, 3. 119. 

Oradin1, Lucio, 570. 

or1 tore, 4 '3-67: 3, 103-34, 233 : 4 , 337 : -
uso d eli<. locuwmi topiche, 164 . -- indtt· 

stna , t•thtmfltlzu, zio: -- dl·\·c enti re le 

pa sinni, 253: 3, I 13 ; -- ci r. poct , 3 I 7, 

432, 495 2. ~f4, ::!2 1; J, 45" 4 , (, s, I:! , 

4 • 4; . 49, l'il, 366, 3;-3, rq: - u o 
della perifra~i. 376: -- in-.eguar!' , 3, 11 5. 

-- cfr. sa tiri co, 502; -- US() delle fact>zi!', 

512; 3, II ); ridicolo, ri so, 2. 10:; 3, 

1 I5 ; - n r l•onrts dice>r.i i penlr1s , 2, I 56; 

aiuto al poeta, 2, 2I3, 649; -- muo

, ·ere, concilia re , pro vare, 2, 216; 3. II5 ; 

-- wrì imil , p robabile, 2, 22 1 ; ulhcio 

2, 222, 227; 3, 105, 1o6, 46o: 4 , r65, 

-- nul'l<'r l, 2, 321, 62 ; -- carattere, 2, 
351 · 3, rrz . -- im itaz ione, 2, 52 : -- pa

ro! .. , 2. 546 . -- detinizi ... ne, 3, r 05, 1 o6. 

crono~\enz•, dottri na, 3, I"5, qthl· 

lr ·' · 3 , H•5; -- n.ltura: arte, 3 , r ·6, 315. 
\'ltCe, \'vltn, lltO\Ìillenti dd cnrp , 3 . 

l ÌÌ· u;.o, ddl'.tp<ll<og<>, 3 . 23'): u~o 

dt•lla pr(•.< f"•P"''· 3 . 24lj, =s=:- •·n t ('nz.t, 

3 3"U. <Jllliltlllf·} p0('(l., 3, 315, 

"" 111 dt.:lo tllci, 3, 400: -- cfr. +tlu·ufo, 

4. l· r'r m··dico . 4. 1r,;., 

1 'tre· n•f'tll, 4. 37'-

•r•tona. :or 4!1- 44 2 2.4•4 

31 5. 

parti 3, 

(lr ,;](. 30, JI7, 4Jì, 4 ~, , 4;-. (J , 4 1"; • .. n1, )0~, 

5~0. '\33 I II, 6:., 63~; 2, !J. 'JO. 13/j, 10'), 

l'ù. 33.l· 47-. 5-'', 563, 5IJ5, ''3, f>OO, 

(lt•ì: J . "4• fJ5. -t.:6, 44 0, 451, 4 12: 4, I , 

j', j·J t,:;, ;-.:, !1 1 , r;Jf5, 101 1 5~, I!)), 169, 

I"'.f, l tl', ;:::;rJ, 2(J'), 266, Zòb, 2()0, )O•, 

.l i '. 3-' 4· JJ'i . 37 1. 4o6, 411 . 422 ;-- \'!:O rsi 

m· l l 1 tr.J..!r·dJ '· 4 7 2 ; -- sulla satira, 495, 

su:. - ~ennol'le<, sos; - p.ua~onatn ad 

An5t c t , I,, ''' r ; 2 , 524; -- prect:lll, 2, 

3~ : -- sa ire, 2, 517 : -- imitazione d i 

\ 'i rrilio, 2, 533 . ; -- furor poetico, 2, 

5 o; -- poesie liriche, 2, 6:7, 3, 339: --

natura, arte. 3, 65; !me della pot>Sia, 

4. I68· -- magg-ior lirico lJtino, 4, :~9· 

-- Carmsna , l, itt: 2, z r : l, 6: I], 20, 4 , 

Iqq: l , 33; 53 ! ; II , : o: 53 1; III, 9:535: 

4, :66, III. 13 : 515 ; III , xvi1i : 4<l : III , 

30:S04: 1\', 2' 4, 35 - . 1\', : 4 , 290, 

309; l\', i:c 477 ; l\', x t,·(? : 22 4; -

Epodi, 4. 15 . : 4, 232; I O, I : 4 . 307; 

9· 7 : 3 I 6. II . 2, 53 3 ~ ; II : 4' )"' 5 . x I . 3, 

q o, --Epistole, l , I: 4. 2Jl ]2: r. =: 2, 

fi:, 130; 4, 24 0; l. 6:534 , 2, 5 0: T, ro: 

4Lj: I , 19: 47 ; II, I : 4 ~7·9\ sn6, '20, 

~ :s. s: , 2, 6 I, 136, 6 r , 644 -45 : 3, I6fi, 

3'J7, 415, 4' 4. 3)-, - trm. l"• tl ), 

l . I : 4 , 217; l, IO: 433 ; l, 4: 3, 144, 260; 

II: 504; Ars poctrm, 232, 239, 444 , 47: , 

525, 553. s -6, s6o. 56 I. 635; 2. so , 67o, 

672 : 3, 196, 22j, 397, 4 , 3 , 39, 44, 57, 

65, 66, 9S. r o r, 104, r6 ; 1 : 250; 2, 306; 

3. z rs: 25: 2, 63 ; 3 : 2, 6ro, 64s ; 42· 

44 : 2. 456; 72 : 3, 26 ! ; 7S : 3, 305; 77 : 533; 

79 : 497; 3 : 3, 304 ; 9 : 3, 2 o; 9 : 2, 
400; JQ.'-1: 526: l l i : 525; 3, 2'9; Il <): 3, 
325: 123: 2, JO; !::?6 · 3, 267, 326; 13I· 

3 1 : 2, 539 ; I37:47 : q o: 479; I47: 2, 

456, 4o6: 3. 3'17: rsz · 3, 2· 4 · 156: 2. 6s; 

r ~o : 3, v 3 1 "'; • 5- 1 • 2 , :3; t 'l r : 4 ;f.; 

2, 27. I<1j : 2. (13, 3, 302; 20~: 3, 2'2 : 

:215 : ;;;2' l .::o: 49ì. 1.!4 : l() 2ìb: ).!~); 

279: 2. 14 , 2'ì2: 17 3. 26o: -'' 4: 2, 6.;r: 

3"'l: 3, 34 1,41 . 3!0: 2, 457 : 31I: 2, 469; 

317 : 3, .;r ~: 333 : 2. 41'"• 4'J'· Go): 3. I 3; 

343 · 2.1•0·": 3. 22 1'). 3'i7: 2, 'J•': 350:47'-~: 
3l• r : 2, 63.;: 372 : 3, r,3: .lì7: 3. ;o; 4, 
1 )2; 3 5: 431 ; 3C)fi: 2 , I3:, '')O: 4"~; 532; 
2. 135; 40.'-JI:432, 2, Ùl l . 3, 455, 

1)3·34: 4, ! ':l, 101·02: 4, )O : !U2·0J: 4, 

IJJ. 2'>7; 333-34: 4, r6.'i, 343: 4, r !J.' , 

246. 377. 4 . t 6 •. 3· 5: 4. l 1<), 2)'); l 'l9 : 

4 , 217; 'i3: 4 , ~:o; :: 4, 210; 333: 4, 

::!46; Rt . .;;~: 4, JOì~ 139: 4. 3 r2 ; ~o- ., . 

4. 370. 

orazinnt, 4'\3·/f>: 2, 39: 4, +'· 337, 340: -
i'trurn nto ùdla pr.oes1a, 3. 2ì, 36. 5 , %; 

t n· maniere, :57; 2. 230, 375 . p.1rti, 

210, 317: 2, 237, 241 ;-- fine: rn11nverL', 2, 
1 5~; - udJd f"JC>;Il, 2, 21 '\ 3. '17, --ndJ.J 
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storia, 2, 226; 3, 97; - figure, modi di 

dire, 2, 237, 449; - sciolta, 2, 324; -
principio, ruezw, fine, 2, 379; 3, 366; -

civile, 2, 449; - = locuzione, 2, 525; -
=parole, 3, 27, 8; -vera, falsa, 3, 27, 

J6, 73. 6, 7, 95; - favolosa, 3, J6, s6; 
- imita le cose e i concetti, 3, 37, 8· • 
- prosa, verso, 3, 59; - nella filosofia, 3, 

97; -accomodata alla forma dello stato, 

3, 120; - criteri, 3, 130 ; - mezw del

l'imitazione, 3, 149 ; - morata, 3, 4o6 ; 
v. anche dire, parlare; sentenza, discorso. 

Orbeche, 4, 73, 119. 
orchestica, 3, 26 r. 

orchestra, ro, 15; 4, 102, 103, 235. 
ordinazione (figura), 2, 397, 410. 
ordine, ordini: d ile materie, 179- o. 1 3; 

2, r8g, 345; - nella favola, 522; 2, 540; 
3, 151; - nel poem , 2, 199, 213, 222, 
258, 575 ; - diritto, trasportato, 2, 222, 

274; -nella toria, 2, 222, 25 ; - natu
rale: cause ad effetti, 2, 222; - natura! , 

artificiale, 2, 252, 269; 3, 152;- nell'ora

zione, 2, 379 ; 3, 105 ; - nella locuzione, 2, 
525, 532, 573; 3, l 30. 

ord ini d Ila lingua: proprio, traslato, to

pico, 164, r 2. 
orecchie: giudici d lle parole, 3, 127;- giu 

dici dello scritto, 273, 312 ; - g1udici della 
pronuncia, 465 ; - giudici d l num ro, 2, 

325, 392; 3, 131; - numeri, 2, 3 s; -
piacer , 2, 3 7; - dii tto, 3, 41 0. 

Oreste, 4, 53, 74, 75, r, 93, 102, Il r, Il 2, 
II6, 120. 

Orfeo, ro, 193, 234, 240, 497; 2, 132, 135, 
312, 4 o, 522, 523, s6s, sgo; 3, 451 ; 4, 
64, 157. 314· 

Origen, 3, 223, 231, 452-

0rlando, 2, 54; 4, 343, 344· 
ornamenti poetici, 15 , 234, 239; 2, 9, 1 9, 

273. 458, 525, 529, 573. 626, 627, 649; 
3, 237, 2 1; 4, r6, 21, 25; - affetti, ac
cidenti, 2, 2 ; - più nel verso che nella 

prosa, 2, 429; - parole, ntenze, 2, 525; 
- costumi, affetti, sentenze, apparato, 3, 

rg6; - di locuzioni, 3, 312, 32 . 
ornamento (specie di parola), 2, 40; - parte 

dello spettaco , 3, 73 ; - qualità dell'ora
zione, 3, 105. 

Oronte, 4, 119. 

Orosio, 3, 232. 

orrore, 501; 2, 25 ; 3, 295, 29 . 
Orsina, Felic , 3, 310. 

Orsi no, Pietro, 2, 701. 

Ortensio, 3, 272. 

Osci, 4, 2IJ. 
O rio, 3, 232. 

ottava rima , 126, 195, 597; 2, 47, 171, 1 o; 

3, 309, 410. 
ottonario (di versi ), 77, 498. 
Ottonelli, Giulio, 57 . 

Ovidio, 21 , 433, 446, 448 ; 2, 467, 469, 563, 

570, 5 2, 643; 3, 440, 454; 4, 19, 23, 24, 
25; 261, 301;- A mores, 12, 19, 531, 533; 

- Metamorfosi, 255, 369, 371, 372, 373, 

374. 377, 3 6, 390, 391, 393. 405, 531; 
2, 236, z o, 463, 465, 471 , soo, 56 r, 
563; 3, 3 1; 4, 23, 25, 26, 176; - F ti, 
374; 2, 135, 2 7, 595 ; - Ex Ponto, 427; 
2, 129; 3, 20 ; - Ars amandi, 534;· 2, 
13 , 596; 3, 44 ; 4, 227, 232; - Medea, 
2, 25; - Tristia, 3, 20 , 43 ; - Reme
dia amoris, 3, 220 ; - imita Catullo, 4, 
19;- cfr. Lucrezio e Virgilio, 4, 23; .
imita Virgilio, 4, 24. 

Pac , Fabio, 4, 105. 
Paciotto, Felice, 576. 

Pacuvio, !\1arco, r8 ; 2, 563, 570; 4, 357, 372. 
padoana (ballo), 2, 12. 

Padova, 4, 29, 412, 426, 435, 436. 
paea11a: lerttum, 212; quartum , 212. 

paese (part<' del decoro), 2, 64. 

Pagano, Pi etro, 574· 

Pagello, Bar tolomeo, 2, 72. 

Paglielo, Livio, 4, 73, o . 

Palamed , ro, 19. 
palco, 4, 102, 103; - = proscenio, 4, 103. 

Pale, 342. 
Palefato, 16 

Palestrione, 4, 37. 
Pallade, 475; 2, 276, 277; 4, 175. 

Palladio, 436, 439 ; 2, 565; 4, 403. 
Pallavicino, forz.a, 4, 423 . 

palliata, 2, 561, 562; 4, 211. 
pallilogia, 2, o, 
Pandolfini, Priore, 

Panfilo, 4, 52. 
Pani~, 2, 565. 

9· 
2, 74· 
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Pantaleone da R no, I O). 

Pantalon , 2, 632; 4, 40. 

pantomima, 521. 

Pado, , 2, 154, I 5 . 

Paolo e Francesca, 2, 191. 

:-:xp#h:o~.ç , para basi, 15 ; 4, 3 , 40. 

parabola, 2, 49. 495· 
:-::xp:Xyp:x-:;;oç, I 6. 

;::xpf~pcxo~~, 21 7. 

paralogi mo, 2, 22, so. 
paranomapia, 2, I. 

re (luo,go topi co), 3, 1 I 1. 

;-:a:pÉZ~(l(OL :;, 535· 
p..1rr m bol.t, 2, o. 

paren e i (figura!. 3. I32 . 

P ridr, 4. reo. 

Pari i ni, Giulio (intcrlocuto rc ), 2, 2q s., 

b;o. 
Pari iuolo, Lorf'nzo, 57 . 

pariso, 2, I, 9· 

parità de! memb ri, 3, 132. 

p..1rlamenlo, 2, 3 1, 3 6; ·pecie, 2, 237; 

- nella poesia, 2, 215, :!2 r, 230, 262, 274 ; 

- nella loria, 2, 226. 

parlarc, 2, 2I, 3 o; t 352; 4,261 ; qual it à, 

:!50; - peci e, 2, 237 ; .-.ciolto, 2, 324; 

- abbellimenti , 2. 506: circostanza 

ddla pt~rsona, 4, 74· 

PJ.rm t, 4 , -t"6. 427. 

l'amwn td t. 2, 5 9 · 4 . ~'io . 

J>arrm nonc-, 4, 52, 2 3· 

p.trndo (pa rt e eone.!), 3. 30 1, 4, 109. 

[>olfolt. !'l< ZÌ<•IH', 2.j, 2{'·.j), 307, 317, 34 ; 

2. Io, t61-., 430. 3. 333. 410 , thll<, z;; 

IJllO\"E.\ :!;', 1'. 4 0, :!7); 2, lÌ l, l 99, 

.jOJ, 472 , 3, 127, 334, 335, - COIIIUll Ì, 

2, 31, ~~~ 2. 42, 44· ;G. 3. 334 . -

p.trticnltrt, 2 pr••prit, ::o~. ìi, 31i, 

IìO, I "ì i, .:!II, ~16, :Ì', ..:'"·U, Jl/, 359, 

3'1• 3'11, 3'JJ. 2, 40, 42. 5-, ~~. 1< •3, 116, 

J(H), 1 1) 1 1, 4ì2, 54), fi49 .. J, I::! /, :!(Jf), ::! 4, 

236, 342,- tra portate, 2 , JI, 170, 27 , 

::>bn, 317, 2, 402, 404, 426, 472; 3, 127; 

ptt('rili, fcminili, virili, citt<.~dincsch , 

2·1. pdtl!late, lubriche, trsute, rahbuf· 

l t !t·, 2'1· JO, 33, 35, 3'; - OPCP""ilrie, 

"n' l!\ t , 30; - accomodate alle cn ten· 

ZÌl' , 30: 2, 16, 31, 206, 3 6; - p<•dicbe, 

40, composte, 2, 626; 3, 336: - sem· 

plici, accompagna te, 170, 27b, 359, 3 ~; 

2, 465; - appartenen i a qualche artP, 

173 ; 3, 127; - popolarescbe, comich". 

dure, antichette, 177 , - espr ione della 

materia (t erba), I 4; 2, 21 ; - orna e, 

193: 2, 52;- ra late, :zn, 216, 359. 363. 

364·66, 37 ' 3 4. 3 6, 393. 515; 2, 199. 

404, 426, 472, 5·13. 3, 12 ' 164, 26ç , 2 4. 

333. 336, 342, - u contrario deduc~. 

216 ; - a pan, a simili, ex t'Ìcima , :n ; 

- annonzialrici della fine, 256; -antiche 

rinnovate, 27 ; 2, 472; - trado tte da 

altra lingua, 279. 2, I{'o, 471 ; leJillinate, 

non terminate, 30 , - nell'eloquenza, 

321 ; 2, 345, 3 2; - ragi•)ne, cunsuf'tu

dine, 323, - figurate, 359, 366 ;; 2, 
~43; 3, 2 4 , - accompagnate lcnngtun te) 

::.enza Yerbo, 35Q. 36;-6 ; - semplici 

proprie, 362-64; 2, 544 · 3, 1 2 ì: ti e, 

mezzane, ba e, 466. partr dr· Ila ra

gedia, 2, r6; - parte, pecie, 2, 3Q 

semplici, duplici, triplici, quadruphct , 2, 
lingua, 2, 40 ; - fore tieri, 2, 

42, 403; 3, 127, 333, 335;- com·enitn ti, 

belle, 2, 46; cri tiche, soluzioni, 2, 53; 

an ttchr, 2, 199 : - parte della com

medi .l, 2, 57; um ili , chiarr·, ctttadtne· 

sche, 2, 76. - bre\ ita, 2, 257 . m• zzo 

d..Jl'Imitaziour, 2, 296; 3, 27 , - ignJii· 

Cdzinne, 2, 321, ntrJ t•J dello cose, 2. 
324; 3. r,rz.1. 2, 3~0: P"r t,. lfli 

stili: rh Jtr<"lll, 2, 3~-~. t-lu::anz.t. 2. 3fJI), 

compren~Hottf, 2. 4'"1; l.Jl-llo•zz,t, 2, 421,. 

\Cirocll.t, 2, 431. tcr •Stum .tt.t. 2. 4lì. 

444: · pii rt • . trnncht•, sdnrccirol•, 2, 3'1 r, 

406, .f:o. 3. I 3u; - prnpnc all.t m t t< ri t, 

~L;.:tllrc !<.1 loro n.ttur t, 2, 
471 . 'liTllil in proo.:..t c 111 v!'rsi, 2. 4/2: 

f'SSf'DZ.l df'li.l p0f'"Ì.l, 2, 60~; m.ll!'· 

ri.t dell.t pot,i<~, 2. 6o , -imi aztrm•· dr Ile 

eu t. 3, 2~,' dci C<>ncetti, 3, 37. 4. 201. 

- p.1r !' dt ll.t poesi.t, 3, L 1, 2 3; cr, 

niug.ttf', 3. I 10; - composiziorw. cr.rttt 

nuaztone, 3, 129; - ordinanz,t, 3, I Ju; 

- dr·c<•rn, 3, :47, 41 0: - collor.lli .. rH ', 

3, 333· 334: - localt. 3, 333; - propri n t, 

3. 334; candiduza, 3, 33 4 ; - no.t~rti 

f1cenza, 3, 340; - sonorit.i, 3 , 34o; 

cr.nf• nn• ,ti ,,,ggdto, 4. : or, pi.Jr• .,,, 

lezz.t r· gravt .:t, 4, 202; - imtt ozi >I • 4. 
:!ìJ. 
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paronomasia, 516; 2, 89, li O. 

Parrasio, 4, 290. 
Parra io, Aulo Giano, 56 . 

napwvuiJ.la , 9· 
parte per il tutto (figura), 467. 
Partenio, Bernardino, 2, 6 7- ; - Del

l'imtta.rione poetica, 572, 573· 
parti del poema: invenzione, disposizione, 

parole, 275; - qualitative, 3, 263, 320; 
d1 qualità, d i quantità, 3, 2 3; - quanti
ta tive, 3, 291, 301, 321; - formali, ma
teriali, 3, 320, 342; - aggiunte, 3, 4tr. 

participio, 2, 39· 
particolare (opposto a universale}, 4, 18. 
particolari t (di persone e di tempi), 4, Io. 

partiz.ione (figura), 2, 397-
Pasquino, p quinate, 498. 
pas ione (azione patetica ), 2, 22. 
p355ioni: luoghi delle, r t; - parte del mo

dello, I 4; - nell materia, 350 ; - og· 
g tto dell'imitazione, 2, 259 ; 3, 34 , 7; 
- dell'animo, 2, 200·62; - incitate dal
l 'orator , II 3; - accend re, accrescer , 
est inguere, mi igare, 3, I 14 ; - acquetare, 

3, 292. 
pa ioni, 2, 6r ; - virtuose, vizio , 2, 267. 
passioni delle parole, 42. 

pastorale, 37, 449; 3 4I3, 4 IS; 4, I 5, 16, 
I05 . 

miOoç, 3, 36 t ; 4, 359· 
patria (parte del decoro), 25 r. 

Patriz.i, Francesco, 570, 577 57 , 579, 622; 
4, 3ZI, 322, 324, 332, 343, 300, 3 4, 4IO, 
420, 43I , 433; - La rettorica, 4, 20I ; 
- Della poetica, 4, 321. 

Patrocle, 4, 5 I. 
Patroclo, 4, 335, 34I, 342. 
Paulino, 3, 233. 
Paulus, L. emilius, 3, 232 . 
paura (effetto della tragedi ), 2, 20, 24, 33-

35; 3, 16 , 296, 350. 
Pausarua, 509; 2, 133 ; 3, 45I ; 4, 76, 154. 
Pansone, 4, 244, 2 4, 2 5· 
Pazzi, essandro de', 56 . 

peana, 3, 36, 95· 
Pedemonte, Francesco, 569. 
Pellegrino, Camillo, 5 I ; 3, 51 I ; - I l Car

rafa, 577; 3, 307-4 
Pelope, 4, 76. 
Pelopidi, 4, 244· 

Penelope, 4, 71, rsr. 
pentametro, 534; 2, 564. 
pentasillabo, s6 ; 4, 67. 
pentimemere, 62. 
pentimento (figura), 3, 132. 

peon, 51-52, 53. 54. 55. s6, 5 
perfezione: nella favola , 3, 32 ; - nell'epo-

peia, 3, 339· 
Pericle, 2, 67 ; 4, 38. 

perifrasi, 359, 36 , 376-82 ; 2, 79, 191. 
periodo, 3, 130, 2 5 ; 4, 340. 
Peripatetici , 4, 296, 37 . 
peripezia, 2, 2I, 28, 46, 59, 6r, 7, II , 6I7, 

6:zo ; 3, 155. 194. 2 3. 288, 365, 392; 4, 

32, 33. 34. 47. 4 ' ss. 73. 2, 3. 90, 93. 
11 , 127, 329, 352, 390 ; -definizione, 2, 
621 ; 3, I59, 17I, 296 ; - mutamento, ro
vescio, 3, 151, 171 ; 4, 68 ; - insegna

men to, 3, 394· 
perm1ssione (figura), 296, 300 ; 3, 132 . 
permovere , 207; cfr. anche comnwt-ere . 

perora t io, 2 IO. 
Persia, 4, I3L 
Persio F iacco, Aulo, 13, 447, 502, 506, 520; 

2, 90, I o, s63; 4, 422. 
persona (- ) : della commedia, 14 ; 4, 41 ·43, 

53; - note, fin te di nuovo, 251, 526; 3, 
32 ; 4, 149; - della tragedia, 2, 31; 4, 
34, 53, 68; - decoro delle p. t radizionali, 
2, t 8o; - nell'azione, 2, 2 2; - idea , 
perfezione di qualità morali, 3, x 7; -

nel poema eroico, 4, 12 ; - principale 
tragica, 4, 73-79; - indici circostanze, 4, 

74 · 
persp~e"ita.s, 2 r r. 
persuad re, dissuadere, 257, 44I, 453; 2, 

235, 259, 273; 3, 237, 243, 245; - fine 
dell'oratore, 3, 105; 4, 146 ; - intendi 
m nto, opinione, ignoranza , 2, 362. 

persua ione, 243. 252 ; 2, 259. 3 6; 4, 150. 
perturbazione, 252; 2, 61 ; 3, t 12 . 

Perugia, 4, 420, 435 · 
Pescetti, Orlando, 5 79-
Peto, Sesto Elio, 4, 231. 

Petrarca, 25, 27, 31, s6, 57. 74. 99. I 33. 
135, 136, 137, 13 , 141, I43, I44, 314, 
31 ~. 317, 350, 465 , 466, 544, 6og, 611, 619, 
631; 2, 12, 83, 8s, 88, 170, 171, 256, 

330, 565, 6oo, 654, 672, 673 ; 3, 17, 22, 
75. 84, 95. 200, 204, 334. 426, 440; 4, 
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179, I 6, I 7, I 9, I9(>, 19 , 2• I, 256, 

265, 266, 3o6, 31 , 3I6, 4I , .p o; - rime 

ai suoi tempi , 24; 2, ; - Trionfi, I 4, 

3I5 ; 2, 11, 13, 9; 4, I _ ; - modello 

per la poesia lirica, 544 ; - poeta lirico, 
3, 95, 339; - parole nuo\·e, 2, 472 ; -

lod , 2 , 2 7, 33I, 574; - d•Jttrina (ro· 
n'>SC nze), 244 ss.; - ordine retorico ·leUe 

rime, 54 ; - Ep1st. fam., 62o; -modello 

p.'r il Bembo, 2, 539; - arlopen 11 verso, 

2, 627; - modello u il 1nett<1, 4. 198; 

- CanwnllTt, l : 55, 61, 62, 63, 64, 70, 

3, 6, 2 6 , 293, 316, 45 ~, 456; 2, 39I, 

427 ; 3, 140; 4, 19 , 31 6; Ir : 54, 4, :wo; 

III : IOI, 335, 45 ; 4, zoo; I ·: 27 , 2, 

402 ; \': 84, 3 6, 459; 4, oo; \'1: ~ 4 ; 

\ 'li: 4, 2oo; VIII: 3 , 5, 310, 397; 3. 
24 ; IX: 2 2, 2 9. 31 0, 393: 4, 202; 

XI : 54, 66, 95; XII : 310; XIII: 5; 2, 

422 ; XVI : 267, 403; X\'Iri : 313; XIX: 

2 9; XX : 54; 4, 202; XX!l: 3, 396; 2, 

43, 78, 79, 439, 555; X XIII : 54, 69 , 3, 

I27, 255, 25 9, 26I, 2 6, 300, 457, 45 ; 2, 

3 , 21!9, 393; 4, 305; XXIV : 293; XX\'!: 

294; XX\"! II: 52, 53, 248, 25 , 259, 264, 

276, 2Qj, 309, 31 0, 311, 462; 2, 04, 424; 

3, 251; XXIX: 56, 124 , 139, 257 , 36 , 

402, 429: XXX:302; XXXI!l: 3 r , 297; 

2, 43 XXX\': 2, 7•J; 3, 2'Vl' XXX\'[[ : 

42, ~7. 27ì , 290, 45', XXX\'! l! .: s. 
307: XLI : 336; XLIII : Gr. Xl l \ ': 270; 

XL\ ' ! l: 30 ; XL\' lll : :;;. XLIX: zn; 

L: :r.'J, :'-r, 292, 30 1, 3'15, 3,6, 403, 'i.J'; 

3. 2 1>- Lll:151, 2.5; l.lll:JI, 267, 

26~. 2ìr,, 27 1, 276, -:! IJJ, .:! lt), .:!f)'), 309, 

3.3'1, ,.,r.. 4'-1 . 462; 3, 2.J3, LI\': 'I'J, l'il, 

L\': l>, 6'), 2, g r; L\'I: 71, : , r u2; 

LIX: 'iì- rr6, l.X: 3'>, J'i:. LXII: 270; 

4. :oo. LXIII: 2. 2 1 l X\-!: :•12; 

LXX: '-3, r :'i, 127; LXXI : 246, :6 r, 

263, Z".J. 2J I , 297, 33~; 2, 3 1ì, lXX !l : 

291, 3"·1· 352, -1 53: LXXIII: 246, 26 1, 

27~ . "'·1· 2'JJ, 307: LXXVII: 2ìì, 3')7; 
LXX\' l l l : 277; LXXX: 329; 2, 190; 

l.X XX11 : 2, 7~; LXXXI11: 2, 557 : 

LXXX\' . 2, 40 ; X C : 6r, 403; 4, rgr , 

2n: Xt Il: 3, 364 : 4, 19 1; XCIII : b3, 

4'il>, XL\ : ~4 ; XL\'II: 30 ; CI : 2. 2o r ; 

l! I. -ì ; Clli: 4, 19'); CI\' ; 4, I') :C \ '; 

'f>, {on, 64, O, 351; 2, 3 , 42; C\'!: 6 , 

I o; CX: 2, 402, 405; CXII : 3 1; CX\'Il: 

3, 246 ; CX\'111: 2 2; CXIX : )", 70, 7, 

129, I34. 245 . 292; 2, 574; CXXI; 91, 

I52 : CXXII: 54, CXX!ll: 97; CXXIV: 

271; CXX\': 263, 277, 296, 313 ; C • .. XVI : 

3 , 277 ; CXXVI l : 63, 2 2, 299, 310, 33 , 

393 ; 2, 4; 3, 19, 96; CXXVIII; I34. 

24 , I, 2 3, 2 4, ~9 1, 296, 299, 45 ; 

CXXIX : 127, 247, 26g, 29, 33, 341 ; 

CXXX :3 1I , CXXXI!:434 ; CXXXIII: 

277, 2 6, CXXXI\ ; 300, .jOI; 2, 3 I ; 

CXXX\': 93, 131 , 26u; <..XXX \'l. 2, 

4I5, 446; 4, 2oo; CXXXVII:453, 2, 

4I5 ; 4, 2oo; CXXX\'ll l: 4-4, 2, 414 ; 

4, 200; CXX\:IX:3o5; 2, 2or; <..XLII: 

6o, 310; 2, 555, 556; CXL\'1: 24·; 3, 
25I ; CXLVIII: 300; CXLIX: rr2, 354 ; 

CLI : 3, 2.43; CLII : 27 , 352, 355; CL \'l : 

3", 464 ; CL\'JI: 337, 390; 2, 6; CLIX: 

291, 40::; 4, r o, I9o; CLXII: 54. 2 

<..LXI\': 3, 245; CLX\': 4oo ; CLX:\'1: 

455; CLX\'11: 301, 3 2; CLXXI I : 

297; CLXXI\':53, 55; CLXX\"1 :2 J, 

LXXVII: 295, 33 , 3 6; 2, 26 I; 

CLXXXIII: 353, 459, 467; LXXX IV: 

305; CLXXX\'1 : 1 '5 , 467; 2, 5, 20 1 ; 

4, 17 ; CLXXX\'II:32, 53, 63; 

CLXXX\'lll: 2 6; CLXXXIX: 292, 329 ; 

4. I 7; LXCI: 2, 399 ; CXUI: 278, 

304, 33·' , 3')3, .jOO, 2, 3: l X\..lii : 3, 
g6; CXLIX : 42 ; CC: 53. 301; CUI: )3; 

CCI\': 274. CC\ ' l: ;6, 141, 3I.J; 2. 55 7 : 

(l \'l[: 27·, ::'I, 351; 2, 3·, 21>), 40ò; 

c.c\'1 11 : 33 ; <..u x: z69 ; cc x : •;r,, =•;s; 
2. 427, 517: lCXI: 54; CCXII: 268 ; 

CCX I\': 2, 'i'i7: C<..X\'11: 2, M, S2, 

42}, CC XX :3r;o, 392; CCXXII:z•;". 

CLXX\III: J02; 2, 55 2 ; CCXXIX :4r, 

2 4 ; 3, 364 ; CCXXX: 303: <..lXXXI: 

64 ; CCXXXIII: 2, zo i; CCXXX \ ':J t 3, 

CCXXX\'1: 2, ::6r; CCXXX\'11: 302; 

CC XL\"1: 315; 2, 42 '-ì; CC X LVJI: 300, 

CCXLIX: 271; 4, r S7; CC LI\': 29'l; 3, 

go; <..C L\ Il: 2'13; CCLX: lìli , ruo; 

CC LX I : 3, r;6; CC LXII : 293, 461 : 

CCLXIII: 32, 54, 25'i. 2, 201; CCLX!\-: 

12 Q. 2 ~. 305; LCLX\'11!: 79, IJ.J , 277, 

2'19. 355, 2. 556. 3, 243; CCLXIX: 24 , 

276, 1ì\ :·'i CC LXX: 247 , 301, 304, 

392; 2, ::or; CCLXX\':335, 336 ; 
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CCLXX\'1: 335; 4, 203; CC LXXVIII : 2, 
240; CCLX XIX : 39; CCLXXXI: 29 I, 

302; CCLXXXJII: 335; CCLXXXV : 26ç, 

287; 2, 202; CCLXXX\'II: 2 9; 2, 
552; CCLXX XVIII : 305; CCXCI: 26ç; 

CCXCII: 300; 3, 95; CIV: 303; 2, 
40I; CCXC \ ': roo; 3, 96; XC\"I:3ri; 

CXC\'III: 271; CCC: 3 3; CCCI : 396; 

CCCII : 400; CCCIII : 64, 290; 3, 340; 

C CIV: 2 ; 3, 250, 340; 4, 1 7, 204; 

CCC\' fii : 307; CCCL : 307; CCCX: r6ç, 

2 3; CCCG:26ç; 2, 261; CCCXI\': 

282; CCCXV:270, 2 2; CCCXVI:27o; 

CCCXVIf: 270; CCCXVIII: 309, 310; 

C CXXl: 2 7, 337, 394 ; C XXIII : 95, 

2 3, 327-2 ; 3, 201; CCCXXTV: IO<), 456; 

c cxxv: 134. 24 ' 256, 257. 261; 292, 

305, 333 ; 2, 574; 3, 2or; CCC XXI: 133; 

C CXXXTJ : 2 6, 294, 295, 299, 355; 2, 
202; 3, 96; CC XXX\'fll : 294; CCCXLII : 

24 ; CC LIII: 2 3; C C LIV: 336, 356; 

CCCXL\'! :339, 342; C XLI :3 o; 

CCCLI : 2 5 ; 4, r ; CCCLTT : 335, 342, 

3 9, 407, 620; CCCLlll : 277; 4 305; 

CCCL \"If : 401; C CL \ 'l Il : 2, 201; 

CCCLX : 41, 25 , 2 5, 454, 456 ; 2, 41 , 

429; CCCLX fli : 4, I 8; c LXIV: 300 ; 

4, I88; CCLXV: 270, 276, 2 7; 

CCLXVI : 26I, 2 , 294, 29 , 300, 307, 

335; - Trionfo del Tempo, 32, 404; 2, 
39, 40, 443; - Tri<mfo della Fama, 33, 

54, 463, 464 ; 4, 33 ; - T rionfo della 
f orte, 39, 341, 352, 463; - Trionfo 

d'A more, 63, 64, 6g, 90, 295, 303, r 1 ; 

2, I , 82, 6, go, 201, 430, 6ro; 4, I 8; 

- Trionfo della Etetmtà, 293; - Tri<mfo 

della Castità, 309, 39 , 4.07, 464; 2, 48, 

40 , 42 I; 3, 348; - Africa, III , 9 ss. : 4 , 

83; - Capitoli, 4, 266. 

piUJllica poesis, I ; 3, 259. 

Philo juda u, 2, 635; 3, 452. 

piacere, 223, 558; 2, 56, 524; 4, 359, 36o, 

361, 364; - fine della poe ia, 553 ; 3 , 

2, 3, 92; - dalla commedia, 2, 93, 632, 

637; - d Ila t ragedia, 2, 311 ; 4, 14 ; 

- dell'epopea, 2, 3I1; -dell'uditore, 2, 
353; 3, 2; - rapporti coll'onestà, di

sonestà, 3, r 3· 

piacevolezza del dire, 2, 436 ; - della 

materia, 2, 439; - del \Crso, 2, 626, 

- nel sonetto, 4, 126· - delle parole, 4, 

202. 

pianeti, 2, 276. 

Piccolomini, Alessandro, 574, 575; 4, 246, 

24 • 250, 252, 253. 261, 266, 267, 26 • 26g, 

293, 301 , 304, JO , 376, 386, 426, 433; 
- Alessandro, 2, 636; 4, 32; - l'Amor 
coslatllt, 2, 639; - Poet~.ea , 4, • r, 67. 

Pico della Mirandola, Galeotto, 2, 667. 

Pico d Ila Mirandola, Giovan Francesco, 

543, 567, 6o4; 2, 6I7; 4, 274; -De imi
tatione, 200; 2, 529. 

piedi, 46, 49-53, 9 , 191; 2, 320; - qua

drisillabi, 5 r -53, 56; - emplici, composti , 

49; - nella canzo n , 124; - nella pro , 

3, 131. 

Pierio, 2, 30 . 

Pi ro dali \'igne, 92, r 2 

pieta, 3, 349· 
Pi tro da R avenna, 465. 

Pi vano Arlotto, 2, 73· 

Pighino, 2, 235. 

Pigna, Gi vanni Battista, 571, 57~

Pilade, 4, 102, rt . 

Pindaro, 30, 138; 2, I 3. 333. 479. 4 o, 565, 

6oo, 627; 3, 95, 197, 201, 339, 451, 45 2; 

4, 262, 66, 315, 355· 
Pino, ln&i11 ti sdegtli, 4, 32. 

Pino da Cagli, Bernardo, 2, 700-o r ; 

Breve consider~l<mt, 574 ; 2. 62 · 9 · 

Pio, G. B., 2, 6ç2. 

Pio II, papa, 3, 210. 

Pio V, papa, 2, 667. 

Piramo Ti be, 2, 5 3· 

Piren i, 4, 343· 

Pir opolinice, 4, 33· 

pirrica, 4, 310. 

pirricchio, 49-52, 53, 55· 

Pirro, 4, IIJ, r I . 

Pisandro, 2, 565 . 

Pìsìstrato, 2, 154, 159. 

Pisoni, 4, 3 , 44, so, 57, 66, I 52. 

Pitagora, Pitagorici, 2, 130, 9; 4, 137, 336. 

pittor: -cfr. poeta, 24,176, 2, 31,25 , 301, 

304, 332; 3, 5, rg6, 201, 321, 352; 4, 
45 ·46, 52, 144, 151, 350, 351; - cfr. 
orator , 422, 426; - imita le apparenze, 

3, 42 ; - mezzi dell'imitazione, 3, 44; 

oggetti dell' imitazione, 3, 191, 242; -

azioni, affetti, 3, 203; - crit ri, 3, 321; 
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155. 16 1, ! 62, 

249. 250, 25 1, 
,. 25'). 262, -
277, ~7.~. 27t), 

291, 292, 2CJ 4 1 

3~3. ]26, 3~7, 

Jf>7, 36 . 3ì4. 

tr.u.:•·di.t, 2. JO<J, 571: . tl!ll!llr.lz inne 

pt·r Omn •, 2, 3 r 2 p<•l'SI<I llnc:.t, 3. 

35: - " t.tcc" contro l'mut.t/IOII<', 3, 39, 

'>), 4. 257. neces ll..l cit-I n·rso ntll.! 

p<•c·~tl, 3 ,1ir 4 ,41 ; cn1nC· giudica la 

p< oe~i.i, 3. ;h, <.(,; - ( ratzlo, 211 ; 2, 136: 

4 , S4, II6, 153, 2 4 ;- Rep1tbblzc, 236, 

533· 54c,, ''", 2, 269, 2~4 . 4 O, 4 I , 4 2, 

)O~. 5 >6. ')CJ<j, ~76; 3, 8, !4, 15, I '), 21, 2), 

24, 2~, 2 ). 3"· 32, 35. )li, 39 . 49. so. 55. 33. 

6, 6o. 79, , 144, r:;o, 213, 

36o. 370, 377. 3 J, 4 • 414 , 

4. 35. 43. 44. -:, 64. 6; 4. 

2ii, 

434. 
IO), 

355, 

44 ; 

!06, 

I47, 14 , I J, 15 , 161}, :44, 1·2, :!~6, 

257. 25 , 264, 276, 277, 2 o, 2 r , 2"3· 

3 10, )[4, 322, 32), 32 , 37 , 376; -

FIL~. 241. 2. 46o, 495. 574 : 3. 154· 
4·'; 4, .;, - .-o)ist..l, 2, 95, 96: 3, 24, 

2 ..• 42, 44, 46, .1; , 4 • 5 . 6 , 2 3; 4, 151, 

166, 274, 277, 2 o, z r - Legg1, 2, 97; 

133, 475, 507, )Il , 577; 3, ~ , 35, jO, 221, 

224, 160, UO, 1 7 , 44 7; 4, 105, l41·H, 

14 • 15 • 156, 157, 167, 169, 244. 252, 257, 

25 • 263, zr, 27 , 27 , 2 3; - Tut~to, 

2, 99. 4 o,- I one, 2, IJJ, 269, 4 o, 4 6, 
s o. 3, 6], 6'), 4 24, 426, 433. 44 7: 4, 13), 

z6z: Fedro, 2, 133, 219, 4 6, 502, 

57, slio; 3, 65, 171, 424 ; 4, 35, 156, 

r 6g, 24 5, 255, 256, 2 3; - Cont•it-io, 2, 

23 1, 276, 27i, 4 O, 500, 502; 3, 147, 

293: 4. 35. 156, 169, 175. :z- ' 29 1 : -

Fedone, 2, 269; 3, 29; 4, 41 , 254, 255, 

303, 322, 3 4 ; - Li ide, 2, 4 o, 577; 3, 
44 ; 4, 156, r 69, 25 ; - Gorgia , 2, 4 2, 

4 7; 3, 279 , 37 ; 4, 35, 14 , rsS. 165, 

109, 25 , 322. - Alc1b1ade l , 4, 50; 

- A k ibiade Il , 2, 484 ; 3. 25 ; 4, 156, 

16g ' - A pologia, 2. 4 s; 4, 165, 25 

- Eul1jro, 2, 57 ; - .I!Inossr, 2, 57 ; 

3, 44 7, 449: 4, 65: Protagora, 2. Sì , 
579; 4, 14 :--, 156, 157; - F11neo, 3, 3H, 

434; 4, 292; - l::.f>tnunude, 3, 44; Ue 

phi !osof>hia (.-!mature:>•, 3, 457; - l 'u-
lrl•cn. 4. rfis; - Lu!ret~. 4, 291: 

l'amnrr, 3, 337. 

l'l.tt~>ll' 'rnm icD), 2, 563; 3, 261. 

sul-

P l.1tunic i, 498, 545, 55~. 6o2; 2, 135, 231, 

~40, 246, 2 r, 2 3. 596, 6o r, 692, 694 ; 

4 . 2K7, 292, 296. 

Pl.ttnnio, [4, 17, 520, 5 6; 2, 632 . 

Plau~ide, 4, 33· 

Plauto, 4, 3'-, 4~. 4 , 54, 5 , 66, ro , 216, 

357· 
Pl ,tu tn, 17, ~ ~. 361, 436, 443, 5~4; 2, 11> , 

sì. 6r, 75, 7. 563, 570, 631, fi .;o; 3, rs.;, 

r ~r, 1 .f, 104, 260, 265, :6.-..., 2ìO, :!ìi; 

4, 3"· 42 , 4 , 54, s6, &&, r ''• 216, y;;; 

. l m/il rione, q, 519: 2, 6o, ì'i; 3. 2 o . 
2 '), 2Cjl, 41- ; 4, 31, 37, 51. IIfi, 216; 

- f>eHow, 226; 4, 31; - .H1 les gwnosus , 
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3, 15 ; 4, 32, 37, 48; - fenechmi, 2, 
59. 633; 3, 264, 265, 2 ; 4, 32, 42, 2; 
4, 91;- Bacchuu, 2, 7o; 4, 32;- Aulu

laria, 2, 59, 633; 3, 155, 2 9; 4, 37, 216; 
- Captivi, 2, 633; 3, 289; 4, 33; - T ·. 
nummo, 3, 243, 2 9; 4, 33, 37 ; - Asi
naria, 3, 288; 4, 33, 49 ; - Mercante, 
3, 2 8; 4, 37; - ticho, 3, 288; - Ru
dente, 3, 2 8; 4, 33, 37, 216; - Mo
stellaria, 3, 2 9; - Pseudolo, 3, 2 9; 4, 
32; - Ctstellaria, 3, 291; - Epidico, 4, 
32; - Casina, 4, 47, 216; - Persa, 4, 
49 ; - modello per Tris i no, 4, 32; - es. 
di prologo della commedia, 4, 37· 

plebe, pubblico della commedia, 2, 644. 
pleonasmo, 2, 79, 81. 

Plinio, r o, 217, 42 5, 499 ; 2, 133, 523; 3, 
262, 451 ; 4, 4T, 233, 339, 371; - modello 
per la lingua, 200, 215. 

PUnio, il Giovan , Epistole, 4, 229. 

Plotino, 4, 255, 262, 29 . 

Plutarco, 14, 499, 503, 505, 520; 2, 133, 
136, 231, 2 6, 29 , 461 ; 3, 213, 260, 367, 

447 ; 4, 34. 38, 56, 64, 72, o, 157. 230, 
246, 249, 277, 350, 353, 371, 422 ; - De 
vita et poes• Homert, 2, 136; - De audien-

dis poetis, 2, 137, 4 4, 573, 634; 3, 220; 
4, 148, 241, 283, 288, 299, 321; - De 
oractllis quae apud tth11icos cessarut~t, 3, 
21 ; - Qucmwdo legend1 Sttn.t poetae, 3, 
220; 4, 41 , 257; -Amat ius, 3, 424, 434 i 
-De musica, 3, 451 ; 4, 64, 65, 105, ro6; 
- Far alJa, 4, 34; - Della virtù morale, 

4, 45; - Que :ho11i convit>ali, 4, ros . 
Plutone, 224; 2, t. 

nvi:yoç, rs . 

Po, 4, I 6. 

poema, 317; - criteri, 3, 440;- tre parti, 
242; - invenzion , disposizione, elocu
zione, 243; - fine: dignit , d~lettazione, 
miserazione, 326, 327; - finzione, imi
tazione, verso, 2, 22 1; - fi.zione, imita

zione, verso, 2, 301 i - narrativo, dram
matico, 2, 326; - poetica, poesia, poema, 

2, 561 i 3, 67, go, 452 ; - divino, 3, 43. 
63; - di ino e umano, 3, 6g; - imita
zione e verso, 3, 144 ; - etnico, 3, 229 i 

- definizion , 3, 351, 452i - comico, 
4, 29, 30, 31, 42i - utili , 4, 31 i - in 
prosa, 4, 35 i - t ragico, 4, 61; - epico, 

4, 6r, 367; - tre peci e, 4, 201; - tre 
modi : narrativo, attivo, misto, 4, 210, 

ZII ; - tre generi e forme, 4, 3 o. 

poesia: lode, 191 , 192, 233; 2, 129, 214, 

273, 521, 569, 576, 6o9; - inventore, 

193; 2, 523, 572, 590; - potenza, 193; 
- elementi, 193 ; - oggetti, materia, 

234, 244; 2, 574, 6o7; 3, 192, 262, 281, 

316, 426i - definizione, 234, 557; 2, 
593 i 3, 19, 2 , 29, 66·68, 93, 192, 41 I, 

450, 452, 453 i 4, 327i - cfr. orazione, 
J2] j -Cfr. storia, 495, 55Ij 2, T73 i 3, 
33, 97; 4, 129, r 37, 302, 30 ; - generi, 
5o8; 3, 25 , 45 i - fine etico e politico, 

549i 2, 130, 4 ; 3, r 6, 376 ; - verso, 

557 i 2, 6o3; 3, 3ISi- origine, 2, 9, 132, 

176, 572; 3, 191, 227, 279, 375, 423; 4, 
241 i - favola, non versi, 2, 20; 3, 315; 
- imitazione, non v rsi, 3, 6r, roo ; -

antichità, 2, 135, 523; - divini t , 2, 
135; 3, 22, 189, 423, 427; - in Italia, 
2, 174 ; - rapporti col ballo, 2, 17 ; 3, 
96; - forma d ll'imitazione, 2, 220i -
orazioni e parlamenti, 2, 22 ; - imita le 

azioni degli uomini, 2, 236; 3, 192 ; 4, 
45 ; - riduce gli ogg tti in ide universali, 

2, 297; - attacco e difese, 2, 297, 577; 
- morale, 2, 301; - cfr. pittura, 2, 3o6, 

570, 6o2; 3, 63; 4, 166, 244, 2 ; - cri
terii, 2, 307; - prima fùo fia, 2, 457; 
522 ; - stromento d Ua filosofi a, 2, 49 ; 

- imitazion , 3, 137, 26 r, 279; 4, 41, 

129, 143. 144, 155. 167, 261, 267, 272 , 
2 9, 324, 327; - funzion civilizzatrice, 
2, 521 i- po tica, ·a, poema, 2, 561 , 

569 ; 3, 67, 6 , 452 ; - speci , 2, 570; 3, 
94, 192; - in egna le art i e le scienze, 2, 
57 ; - =art , 2, 592, 6n; 3, 6g. 426 ; 
- abito, 2, 6o1, 6o4 ; 3, 67i - quattro 
cause, 2, 6o ; 3, 352; - non scritta , 2, 
6rr ; - fattiva, attiva, 2, 6rr; - tre 

mezzi, 3, 27; - orazione falsa, 3, 2 , 31; 
- imita le Id , 3, 42; - imitazione, 
mitologia, favola, 3, 47 ; - tre modi (ma
niere), 3, 48, 2 r i - genere, pecie, 3, 

; -necessità del verso, 3, 59, 144, 261; 
- cau e efficienti, 3, 66i - fuori l'animo, 
dentro l'animo del poe , 3, 66;- = poe
ma, 3, 66; - furor , 3, 67, 90; - opera
zione imitatrice, 3, 6g, go; - ud1r , ve-
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dere, 3, 73, 75, 434 ; - armonia d i tutte 

le parti, 3, 73; - opera nel enso. 3. 
74, 92; - fme, effetto secondo Platone, 

3, 75, 76; 4, 254·56 ; seoondo Aristotele, 

3, 76; 4, 252-54; - fine, 3. o, r, 91, 

22 ' 365, 375 ; 4, 4-4 . 124 , qt-70, 240· 

5 ; - componimento d'idoli, 3. 6; -

musica , 3, 96 ; - cfr. filosofia , 3, 97; 4, 
6 , - cose, non parole , 3, IOo; - imi

t azione e verso, 3, 144, 28 ; - itnita 

l'onesto, 3, I 79; - criteri religiosi, 3, 

207 55.,- cause naturali, 3, 227, - e t nica: 

cris t ia na , 3, ~:19; - mis ta narra t iva c 

dramma tica, 3, 303; - , ·ersi, prosa, 3, 

313; tre gradi , 3. 316; - bando, 3, 
347; - sottoposta alla politica, 3, 354; 

411 ; - ut ìli pubblica, 3, 3ìS ; - me

scolanza di generi, 3, 4I.!; - nessun sog

getto determi nato, 3, 426 ; - fa , ·ola e 

versi , 3, 42 ; - funzion e della simpa ti a , 

3, 433 ; - etimologia, 3, 45 0; - fizione, 

3, 4SO; - narra tiva, drammat ica, mis ta, 

3, 453 ; - qua t tro m od i, 3, 458; - uti
li tas, voluptas, 3, 460 ; - imitazione di 

azioni, 4 , 86, 323, 326, 34 , 349; - di

let ta con l ' imitazione, 4, 6 ; - fine, 4, 
14 1-70; - cfr. medicina, 4, 155; -

utilità , 4, 156;- due fmi, 4, r66;- imi

t azione della vita umana, 4, 240; - due 

cause, 4, 241, 294: - secreta filosofia , 

4, 262: - imitazione della storia, 4, :8 r, 

290; - dinsione, 4. 313- 14· 

poesi a (genen ) : .tnKorosa, I 'JJ. 2, 173, 175; 

3, 439: - di J, >de. di biasimo, 2, b9; 

4, 313:- eroic:J, 2. 214, 4~3-;fi; 3, 310; 

- favolosa, 2, 301; -da non mPscolarsi , 

2, 305; rr.orale, na tur.de, 2, 2'J'J, 306; 

- lirica , 3. 95 : 4 , 237-317: - no,·ella, 

3, r43 : - tragica, 4, 313, 31.! : - co

mica, 4, 3 r 3, 314; - scenic<~, 4, 31 4; 

- satirica, 4, 3 q ; - gimnuped ica, 4, 
3 14 ; - ipporchimatica, 4, 3 r4 ; - pir

rica, 4, 314· 

poeta: c.Hatte r , 554; 2, 134 ; - lode , 233, 

241; 2, ! 3'3·39. 26 • 270, 29'); 3, 453 ; 

- prof ta, t eologo, 192; 2, 134, 589; 3, 

42 5, 434 ; 4, 64; - uso delle locuzion i 

topi che, 164; - civilizza to re, 234 ; 2, 
130, 1J I , 135 , 496, 522; - Opposto a i 

filosofo, 234 ; 2, 479 ss.; 3, 4S6; - po-

t enza, 239; - comico, 241 ; 2, 134. 26 ; 

4, 3 , 39. s6, 67, 6g; - ragico, 2,p ; 2, 
134. 236, t67, 4 7: 3, 351; 4. j6, 67, 6 • 

69. - ufficio, 242 ; 2, 52, 130, 269, 303, 

30 ; 3, 2 o, 283. 41 , 4j6, 460: - fine , 

242 ; 2, 54. 253, 4 7, 499. 620; 3, 2 o, 304, 

351 , 395. 405, 435. 443. 456; 4. 45 : -
conoscenze (cognizione), 244; 2, 135, 136, 

13 , 229, 257, z6g, 307, 4 s. 522, 57·, 

6.;7 ; 3, 42, 341, 441 , 454, 46 r ; - espe

rienza delle cose, 249; 2, 257, 269, 307, 

576; 3, 44 2; - dev'essere cummnsso, 

253; 2, 31 ; 3, 439;- cfr. storico , 253; 2, 
214, 221, 228, 230, 257, 25 , 263, 266, 

273. 297. 304 ; 3, 2 4: 4, 7 • • 12, 35. 6g, 
70, 305, 341, 38o; - cfr. oratore, 257, 

367, 372: 2, 214, 221, 229, 257. 494 ; 3, 
45 , 460: 4, 7, , ! 2, 45, 47, 49, 151, 366, 

373, 379 ; - uso delle parole fi au ra e, 367; 

2, zoo; -uso degl i epiteti, 372; - carat 

tere del poeta sa tirico, 502; - maldi

cente, 503-4 ; - ta len to, 5S4. 555-56 ; 

formazione, 556; 2, r6 ; - genio lin

guistico, SS 9; - parla per sé, per gli al

tri, 2, 48; 3, 2 <, go; - epico (eroico) , 

2, 134, 214 , 236, 245 , 267; 3, 320; 4, 56, 

69, 313; di tirambico, 2, 134;- lirico, 

melico , 2. 134 ; 3. 201, 304 : 4, 199, 258; 

- sct lta degli og~.;t'lti, 2, I 34; - maestro 

d i g iovan i, 2, 1 ,r,, I '\7; - t·ù bo~ws , 

2, 137; - come pMI.ue d i se stesso. 2, 
r ;--6; - lavoro d J coJnp<,;,izione e rorre

zion , 2, 209; 3, 43•;; - cfr. JÌI• •sofo, na 

t unlc, mc,r.tl<, 2. 214, 230. 257, .JfJ4, 505. 

510; 3, 2H, zSo; cfr. pittore, 2, 258, 

301, 305: 3. 20 1, 2J"· 32 1; 4. 45·-16, 52, 

144, 15t, 350, 351; arte, 2, 269; 3, 
42, 65; 3, 189 , 432, 437; - gener i: n'ltu

rale, m orale , 2, 299; - eti!ùol<"rda, 2, 
300; 3, 313, 450;- sacro, 2, 300; -dr. 
rr.edico , 2, 506, O<); 3, 457; - ualur;d(' , 

2, 299, 303; - osservazione delle azic•n i 

umane, 2. 307; - na tura, dottri na, fu

rore, a rte, 2, 308, 315, 486, 5 'o, 6os, 

6r o, 649: 3, 65, r8g , 341, 432, 436; -
forza di natur<l, 2, 3 15 ; - bando di Pla

tone, 2, 48o; 3, so. 434 ; 4, 67, 157, 244, 

375: - accuse, difrse, 2. 4 o ss.; - fa 

citore , 2, 504; 3, 313 , 450: - fil osofo 

civile, 2, so s. so&; - cfr. legista, 2, 509; 
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-imitazione, 2, 52 ; 3, 95, xg·, 316; 4, 
6g; - onorato dagli uomini, dalle città, 

2, 5 2; - furore, 2, 6oo ; 3, 65, I 9, 423; 

- lice nze, 2, 6oi ; - fortuna, caso, 2, 
6os ; -ingegno, 3, 42 , 401 , 429, 437, 455 ; 

- imitazione nel suo animo, 3, 66; -

fa imile, 3, go;- dovere verso il pubblico, 

3, I 4: - d ve imitare azioni, 3, 192; 

- poeta per la favola , 3, I 94, Ig6 ; -

virtù, 3, 229; - divino, 3, 2 3, 423; -

invenzione, 3, 3II; - definizione, 3, 313, 

320, 453 ;- qualità d ell'ora tore, 3, 315; 

- sfogamento del suo affetto, 3, 352; 

- temperamento, 3, 429, 437 ; - melan-

colico, 3, ,pg; - spiriti, umori, 3, 430 ; 

ggetto: eone tti, parol , 3, 435; -

facoltà, 3, 437, 40; - con ultare gli 

a mici, 3, 439; - ali tto , intelle tto, fan 

ta ia, 3, 442; - scritti proporzionati al

l'età, 3, 442; - con ig li, 3, 442; - aiuti 

da cercare, 3, 443 ; - ricerca dell'eccel

lenza, 3, 443; - glori a, fa ma, 3, 444 ; 

- onori conceduti , 3, 449 ; - natura: 

a rte, 3, 454 ; - mezzi retorici, 3, 46o; 

- na rra. zione r tta , 4. 7; - narrazione 

qua si retta, 4, 7-9; - narrazione obliqua, 

4, ro; - narrazione qua i obliqua, 4, 
10, I 1 ; - uso di digressione o breve di

scorso, 4, 11 ; - imiJe a l filosofo, 4, 69; 

- imita tore di azioni, 4, 13 ; - cfr. 

cuoco, 4, 147 ; - logomagiro, 4, I47 ; 

- mezzi, 4, I SO; - padre d ella pru

denza, 4, I56; - pa rla in tre modi, 4, 
267; - giambico, 4, 313. 

po tare, 3, 6g, 90. 

poetas tri, poc tisti, 2, 4 l-

poet ica: parte della fil fia morale, 549; 

- imitazione, 2, ; 3, 6 ; - lode, 2, 
130, 296; - = filosofia, 2, I3I ; - supe

riorità ad altre arti, 2, 296, 299, 6og ; 

- cfr. Logica, 2, 494 ; - fr . retorica, 2, 
494, 507; 3, 45 ; - uso dell'esempio, 2, 
507 ; - classificazione nella filosofia, 2, 
5o8; 3, 459; - definizione, 2, 561; 3, 
93, 452; - dramatica, narrativa, mi-

t a, 2, 56 I ; 3, 453 ; - cfr. metrica, 2, 
565; - scienza principal , 3, 70; - cfr. 

politica, 3, 70; - arte f ttiva , 3, 7o; 

fine, 3, 70, 227, 3 I, 41 7. -origine, 

3, 227, 450i - p rti, 3, 227i - virtù, 

3, 227 ; - sogget ta a lla filosofia morale 

e civile, 3, 375; - dignità, 3, 447; 

teorica: pratica, 3, 457; - materia, 3, 

45 ; -rapport i con altre arti, 3, 46o ; -

subordinata al regimento pubblico, 4, 245 . 

poeti gentili, 3, 2I2, 226. 

7tOtEt\11 I92. 

itOt.Yj"ti}ç, 192. 

7tOLY)7tY.i), r.O(Y)OLç, 7tO(Y)IJ.(X, 3, 67. 

7tOt'Yj'T\XW7lX't'Oç, I3. 

Polacchi, 4, 203 . 

Polibio, 2, 249, 252; 3, 286, 287; 4, 75 -

Polibo, 4, 107, u3 . 

Policleto, 218, 403; 2, 329, 461. 

Polidoro, 4, IO . 

Polignoto, 2, 321, 6t6 ; 4, 95, 144, 2 4, 2 5-

Poliide, 4, I02, I I 2, u6; - Ifigenia tn 

Tauride, 4, II6. 

Polimnestore, 4, I, 93 · 

Polimnia, 4, 291. 

Polinice, 5 IO. 

Poli na, 4, 97, II3, rz . 

politica: superiore della poesia, 3, t7o; -

uso d ella poetica, 3, 35I; - principato 

sopra le arti, 3, 354; - giudizio della 

traged1a, 3, 369; - cfr_ poetica, 3, 70. 

P li ziano, gnolo, 199, 430, 567; - Pa-
neptStemon, 4, 330. 

Polluce, Giulio, , 10, I5 , I6, 18, 499, 500, 

52 , 530 ; 3, 262, 269, 27I ; 4, 3 , 67, 104, 

I05-
Polo {istrion ), 4, ror. 

Pomp o, I9, I75, 335, 5 Io; 4, 232, 2 9, 

30I, 368. 

Pontano, Giovanni, 446, 566; 2, 93, 495; 4, 
72, 22I. 

Pontico, 4, 261. 

Porcio Licinio, 2, 565. 

Porfirio, 536; 2, 673, 4, 255 ; - Cinque voc,, 

4, 43. 
Porftrione, Pomponio, I . 

Porta, l\lalatesta, 579· 

P rto, Gerolamo, 4, 436. 

Portu , Franciscus, 574, 575-
Porzia, 4, I20. 

Posidippo, 13-

Posidonio, 3, 358, 452 , 453; 4, 106. 

Posio, Antonio, 572. 
posizione, movimento (parte del decoro), 

I o- 1. 
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Po ,-ino, An onio, • o . 

p<L ibile, 2, SI; 3, 31; 4, 324, 3~-. 3~7. 

331, 332: - base della persua~ione, 2, 
19: - e impo i bi l , 2, 275 ; 4. 3~4-

PoH·r à, 4, 37-

Pra <;itele, 2, 312, 329. 

pratica (ma teria della poe ia), 249. 

Pratina, 2. 563. 

precetti: della ,-ita , 23: - della poetica, 

2, b. 30 1, 306, 327, 6os; 3. 195, 223, 

22 , 37·, 437, 440 ; - dell'eloquenza, 2, 
34': 3, 106; - dell'imitazione, 2, 525; 

d'. \ risto t le, 3. 152, 31 r. 4:6 : - della 

commedia, 3, 2 57; - òP!l' PflO['f'". 3. 
31 I. 

preghit·ra (figura), 2, 262. 

preoccupazione (figu ra), 3, 132. 

preparart, 25 . 

preparazione (figura), 3, 132. 

;-;pi ;:ov, 7Ò, 496. 

p reposizione, 2, 39-

pre te·ta, 2, 56 1, 562; 4, 212. 

Priamo, 510: 4, IO, 11 3. 

priapea, 49 . 

Priapo, 49 . 

principio: dell'azione, 2, I , 456; - del 

poema, 2, I 7; - del canto, 2, 463; 

arti, scienze, 3, 312. 

principio, mezzo, fme: dell'az ione, 3. 412 ; 

- nell'orazione, 2, 379; - dL·ll.t fr ;tse, 

2, 3s6; - nella novr·lla, 3, 151; - ll(·ll.t 

commedia, 3, 204: 4, 47-

Prisci..tuo, De m,·t n s l · abularum Tercnfll , !l l, 

4I<J·2o: 4, 357-5S. 

Priuli, Luigi, 233, 447, 612. 

probabile: ud car.1 tt e re, 526; 

t11rc. s to rico, 3, 2S5. 

prol>:1zi11ne. 2. 251. 

Prul>o, 2 . .,r,J. 

pmcr·lr-urn"tico, 5 r, 53: 2, 473-

Proci, 4, 4- 342. 

Proclo, '>3 1 : 3. 2<), 36, 64. 73, ~ r , • 2, • 4, 

90, C)3: 4, Lj 3, 161, 322, 323:- Quc~ti0 11 

poc:fl,he, 4, l.j.j, 145, 157, r6r. 

Procu~t<·, 4, 204. 

prorrnio, 25~. 45 4-57; 2, 244: 3, I 32, 28 , 

301 ; - ulhcio , 25y; - dell'orazione, 3, 

II2, 123. 1 24. 

prnft ttc •. 3, 353-

Pr(~gnf·, :_-2: 4. ì.f. 94. rr g. 

prolo o l ::;:;6ì.o , 'J~ , I~ , I 6, -I 9: 3, 2 70; 

- usa o nella tragedia, 4ç,o: - pare 

della tragedia, 2, 23; 3, 164. 30I: 4. , , 
9, 107-09; - parte della o •rnme

dia. 2. 6o: 3. 15I. :;o, ~ 91; 4. 30, 36-

37- 46, zq, 215, 216 ; - pare della no

n:lla, 3, 164: - = p rota -i, 4. 37, 46. IO i, 

2I4 -

Prometeo, 2, 276 : 4, 71, r, 90, 93, 117. 

pronome. 2. 39-

prontezza (forma dE-l dire), t'. velocita. 

pronuncia, 213: 2. 222; - parte della re-

to rica , 454. 465: - nell'ora Nr, 3, I05, 

! 33-

pronuncia comnunta, 59, 64. 

Properzio, 4-16, 534: 2, 3I6; 4. 305:

Carmi, I\, , 7": 4, 233: - 1:./ee .. l , 7, 

19, Il, 34, 41 , e 4-l : 4, :::or. 

proporzionP. 21 ; 3, 73-

prnporzione (parte dell'orazione), 2, 241 , 

2.f2 , 25 1, 263; - figura, 3, 132; - d l 

romanzo, 3, 323; - dell'epopea, 3, 397. 

proposizi one generale (parte del poema), 261. 

proprietà: della li ngua, 360;- gradi, 363; 

- delle parole, 5 r 5; - della favola co· 

mica, 4, 46· 52. 

proprio (ordine della lingua), 164, 1 2. 

prosa , I 2, 3 11 , 421; 2, 506; 3, 59, 287; 4 , 

67, 310,- pro a: pne ia, 3, 401; - da 

non u are rwlla po<·sia, 225; - storia, 

orazinn n t• .rica, 225; 2. 304 ; - ;;imi le 
<ti parlart· 11o<turale, 226; - commedia 

..1 soggetto rn<>derw>, 226; - tr..tgP<.IJ..t , 

47~ : 4. 34-·9'\: oppo t,t at wrsi, 

S'ii: 2, 502, 6~6. 3. 2.•, 458; - nella 

corum<:•!i;t, 557; 3, 26I, 262, 4, 345-95; 

mezzo della novell:~, 3, 139, l43; 

or,1tìo so/u ta, 3, 213, 261; 4, 3-! 5·95-

prnsatori, 2. 6o 1; 3, 59-

prosc{·nio, 4, 103, 235. 

prosodia, 559. 560; 2, 195 -

prosopopea, 535. 549; 2, 84, 273: 3, 132, 

237-53, 316: 4, 99: - dctìnizione, 3. 239. 

241;- forme, 3, 240;- oggetti dell'tnll

tazionc·, 3, 240; - fine, 3, 243; - tre 

modi, 3. 24'-. 

prolasts, prota i, 3, 271 , 291 ; 4, 3ì: 4, .j6, 

107, 214, 319 -
Proteo, 12, 34 4. 355. 360, 3 9-
Protesil ar., 5 I O. 
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Protogene, 2, 529. 
provare, 2, 216, 244. 
prove (nella retorica), 3, 108, 123; - a r· 

tificiose, inartificiose, 3, I08. 

proverbio, 382; 2, 64, 408, 437, 648. 
prudenza: qualità dell'oratore, 3, 105; 

qualità del poeta, 3, 229. 

Prudenzio, 2, 565; 3, 233, H9· 
Psiche, 4, 18o, 329. 

tlJLÀO~J.S":p(a, 4, 359, 38I. 
pubblico: lezioni morali e politiche dalla 

poesia, 550; - il suo carattere, 55 I ; -
della poe ia, 3, 342-43. 

Pucciandone da Pisa, 75· 
Pulci, Luigi, 2, 47, 54, 75, 206; 3, 249, 313. 
punizione dei cattivi, 3, I8I. 

purgazione, 549, 552; 2, 302, 509, 6og; 3, 
76- 2, 9I, 16 , I7o ; - nella tragedia, 3, 
I49, 167, l 7, 292, 345-71, 380, 3 7, 419; 
- degli affetti contrarli, 3, o, 92, 349, 
35I, 366; -nella commedia, 3, 18 , 266, 

367, 3 7, 3 9; - =a uefazion , 3, 34 ; 
- = moderazione, 3, 349, 351, 366;- vi· 
sta, udita, discorso, 3, 350; - senso me· 
dica le, 3, 354, 361; - nella musica, 3, 
356;- effetto, 3, 366, 369;- sfogamento, 
3, 368; - rapporto fra passioni e perso
naggi, 3, 387; - nelle menti dc' cittadini, 
3, 3 8. 

purità (d i dire), 30, 31, 35, 37, 38-39, 40; 
2, 3 2, 3 ]. 

rruppLx'i) (poesia), 496. 

qualità nelle parole, 42. 
quanti t (nell p role), 42; - parti di, 3, 

164, 263, 2]0. 

quaternario (di versi), 67, 70·74, 78, 79, I, 
92, 94. 95. 96, 98, I05, I06, 107, 115, 
Il8, 122, 124, 125, I26, 12 , 132, 154, 
155, I 56, 157 ; 4, 190, I98. 

questione (nell retorica): conietturale, i uri· 
sdiziale, deffinitiva, 3, 107. 

questione della lingua, 542; 2, 667. 
quinario (di versi), 67, 74·77, 9, 105, ro6, 

II4, 124, I25, 126, 131, 132. 
Quini Polo, 3, 438. 
Quintiano toa, 2, 561, 56J, 564, 69o. 
Quintiliano, 377, 407, 465; 3, 227, 46o; 4, 

51, 221, 314; - modello per la lingua, 

:zoo; - hJ.Sl. orat., (gen.) 555, 566; 4, 
x66 ; I, Pref.: 2, 136; I, 4: 3, 46o ; Il, 18(?): 
521; 3, 457; II, 21 : 4, 45; V: 4, so; V, 
7: J, 143; V, II: 3, 142; , 39: 2, 136; 
VI : 2, 93; VIII: 4, 98, 147 ; X: 4, 99, 
X, r : 436 ; X, 5: 216. 

Quinto Calabro, 2, 470. 

raccoglimento (figura), 2, 262. 
raccomandazione (parte del discorso), 3, 

126. 
raddoppiamento (figura), 2, 398. 
ragione: fonte delle parole, 323; 

poesia, 3, 69; - = intelletto, 3, 71. 
ragionevole, 2, 54· 
Rangon , Claudio, 2, 667. 
Rangone, Guido, 2, 692. 

nella 

rappre entazione, 483, 485 , 512; 2, 56, 57, 

87, 409; 504, 4, 34, 44, 62; - = apparato 
scenico, 2, I6;- considerata dal poeta, 2, 

31; - arte, 2, 55; - figura, 3, 132; -
uperiore alla narrazione, 3, 361; -mezzo 

del poeta, 4, rso. 
rappr s ntazione, sacra , 3, 243. 
rapsodi, 2, 463; 3, 52, 73; 4, 6 , 315. 
rapsodia, 2, 564. 
raziocinazione (figura), 296, 299; 3, 132. 
Re Alfonso di Castiglia, 123. 
Re Enzo di icilia, 72. 
rec1ta tore, 2, 55· 
reduplicazione, 2, Bo. 
Re Federigo di Sicilia, 75, 130, 131. 
refellere, 211. 
R ggio, 4, 410. 
regolato (poema), 2, 465. 

regole, 232, 472, 4 s. 556; 3, 375; - per 
la versificazione, 559; - oraziane, 560; 
- aristotelich , 561; 2, 8; - dell'arte 
poetica, 2, 327; - dell'arte del dire, 3, 
106; - della novella, 3, 13 

r lezione (figura), 3, 132. 
religione: nei poemi antichi e moderni, 2, 

464; - criterio per la poesia, 3, zo . 
remozione (ri-), 36, 59-60. 
René di Francia, 2, 692. 
repetizione (figura}, 304; 2, 425, 426, 47o; 

4, 99· 
repezione (figura}, 3, 132. 
rephcazione, 2, 81; 3, 132 . 
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res, 211, 21 , 322; - res: t·er , 250, 546, 

547. 5 3. ss6, s6o; 2., 104, 107, 19 -o 575; 
- = fabukl, 52 1. 

reticenza (figura), 296, 300; 3, IJZ. 

re o re, 3, 233; - ufficio, 2, 27 . 

retorica, 330, 453-67, s46-4 ; 2. 494, 499; 

4, 54, 293; - fine, 2, ; - re peci e : 

deliberat iva, dimo tra i,-a, giudiciale, 453, 

547: 2, 37', 450 ; 3, ro6, 107; - dtSCi· 
phna centrale nel Rinascimento, 46; -

\arii en i, 546; - adattata alla poetica, 

5 : - fo tlt' dei ùiSCinsu nella ~a. 2, 

lZ; - t romenti, 2, 507;- parti, 3, 315, 

- sottoposta alla politica, 3, 354 : -

soggetto alla filosofia morale e civrle, 3, 

375; - naturale: divina, 3, 432; - ma

teria, 3, 458; - cfr. poetica, 3, 45 'l; 

- eia sificazione nella filosofia, 3, 459; 

- tende al bene, 4, 165. 

Retonca ad Ales ndro, 4, 9 . 
PTJTOpLxf., 2 I r. 
Rbea, 2, so. 

Ricchi, Agost ino, / tretiratmi, 221 -26, 6o ·10. 

Ricchieri, Lodovico (Rodigino), 3, 224, 4S3 . 

457· 
Ricci, B..trtolomeo, 62 ·29; - De imitatwne, 

41 5·49. '\69. 

Riccoboni, Antonio, ·76, 577, 579, 58 1; 3, 
504·5; 4, 29, )6, 44. 64, 66, 406, 422 ; 

- De re comica ex .-1 ristotelis doctr11w, 

'i76: 3, 25S·76: - Ars comica, 4, 219. 
ric,.rcare (mu ica), 3, 301. 

riconoscimen o, ricognizione, rie<,nosccllza, 

5"3; 2, :r. 2 • 46. s6. 51. 7. fii7, 6zo; 

3. l 'i5, 172, 194. 2 3. 2 .• 2 9 4· 296. 32), 

J6S, 395; 4, 32, 33. 34· 47. 4~. 4'). '\ 4, 

7J, 2 , 4, 93, I I2, 11 6, Ilì, Il ·':) , 12 ·"' ; 

cinCJue (se i) tipi, 523: 2, n, sr;; 3, 
151i; 4 , 93;- defin izione, 2, 62r; 3 , 155: 

4, 93· 
ri(..reare, 

ridicolo, 
3, 34 I. 

; 2, 69-76, S7, 90, 91 t l'i, 4'! 7; 

3, 11 6, l'\4, l o, l s. 257.272, 3 9: 4, so. 

s 1, 57; -commedia, 501 ; 2, 57, so6, 632, 

636, 647, 3, 147, I 4, 3 5, 41 6; 4, roo; 
- ~1ttr:l, sor; - epignmrna, SI I; -

ndla retonca, 3, II6;- novella , 3, qr, 

14 3, 147, 154, r6r ; - az ione, p<irole, 3, 
1.!7. 167, 1 ·~ 4; - nei costumi, 4, 51. 

Ridolli, Luca Antonio, 571, 572 . 

* 

Ri oli, Ormauno:zro, pseud. d1 Liouardo 

via ti. 

rima, 24, 34, 35, 40, 44·45 , 6o, 312, 317: 

2., 9; 3, 314. 409 ; 4, 196, 3 I 2; - da sclll· 
fare nella commedia, 225; - r gole, 313, 

559: 2, , 179, 1 o; - materie che le 

richiedono, 2, 7; - da evitare nell'egloga, 

2, ; - debolezze, 2, 9; - sciol te, 2, 
197, r 9: - necessarie in i aliano, 2, 
421 ; - da fug~ire nella prosa, 3, 130; 

- quantità incerta nella stanza , 4, 197. 

Rinaldo, 2, 54; 4, 343· 

Rinaldo d'Aquino, 57, 76, 94, 141. 

Rinieri da Palermo, 12 . 

Rin ne, 4, 8r. 

rintonica, 2, 563; 4, 213 ;- = il.drotragedia , 

4, :213. 

Rinuccini , Alessandro, 3, 44 3· 

ripigliamento (figura) , 296, 304. 

riprensione, 2, 236 ; - dei vizii, 254; -

figura, 3, 132. 

ripresa, 91, 95, ro6. 
ripugnanza (luogo topico), 3, 11 r. 

riso, 501; 2, s , 69·76, 93 ss., 636; 3, 1 s, 
272, 3 :2 ; - set te fonti verbali, g;- sa

tira, 49 , 500; 3, 2 2; - epigramma, sII; 

- varie capacità dl'gli uomini, 2, II ; 

- definiz ione, 2, 120-21; - teoria fis io· 

logica, 2, t2I ·2S; - cinque con idera· 

zioni, 3, II S; - nnveli.l, 3, 142, IS3; 

- commedi<~, 3. 147, t 8S, r , 25 , 262, 

282;- uomini di basso ingegnn, 3, 17 . 

ri<ponrlenza (ngmr, 2. 423 ;- risponsione, 

2, 44 r. 

ri~tringimento , 2. ~32. 

ntmo, 4 6; 2, 32n, 322, 6oli; 3, 7, 59, 451; 

4, 3-lo q S, 2:!!, 261, 205, 271, 2')!, 293, 

306, 307, 311, 312, 351, 357, 362, 364, 

375, 3 2, 3 6, 387, 3S., 3 z; - detwi· 

zione, 44, 4S; 3, 7 ; - meno del poeta, 4, 
150; - strum<'n lo ùl'll ' imitazione, 4, 
309, 3 o. 

ritorna a (figura), 2, 427. 

n orno (n"ura J, 3, 132. 

ritrova mrnto, 1". inv<'nzione. 

riv.,l!;imentn, v. perip<•zia 

rivoluz i.-onf" d1 f.,r tuna, t '. 1 ripezr.1, 

H.oborte llu, h.1ncesco, 63 ·3·); 2, 6'l6; 4, 
29, 2.p, 242, 24 ), 260, 262, 303, 426; 

- Explrcationes de satyra, de epigram· 
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~~:,ate, de conwedia, de elegia, 493-537, 570; 
- Explicaticm.es de poetica, 522, 524 , 525, 

529, 535, s6g; 2. 576, 653; 4, 70, 245; 
- Paraplzrasis i~t librum Horalii De arte 

poetica, 569. 
Rodio, Giovanni, 4, 423. 
Rofia, Donato, pseud. di Jacopo ~fazzoni . 

Roma, 4, I2, 45, 101, rso, 292, 299, 301, 

356, 422, 435-
Romaui, 4, 42, 48, 75, 77, 84, go, I02, 103, 

Il3, 130, 2II, 22 , 236, 249; - SUpe· 
riorità della loro poesia, 47 . 

romanzatori, 2, 463. 
romanzo:= po sia narrativa, 2, 54; - or· 

dine, 2, 463; - cantato, 2, 463; - spa

gnuolo, 2, 502; - cfr. epopea, 3, 313, 

3I , 324; - definizione, 3, 313. 
romanzo (ottava rima), 126. 

Romolo, 4, 227, 307. 
Roscio, 219, 412; 2, 6rg; 4, rot, 234. 
rosina (ballo), 2, 12. 

Rossi, . ' icolò, 545; 4, 27, 403-05, 406· 10, 
4 Io, 422 ; - Discorsi itltorno alla comedia, 
579; 4, 27-57; - Discorsi it~torno alla 
tragedia, 5 79; 4, 59· 120. 

Rota, Bernardino, 2, 6 4· 
Rovere, Giulio della, 2, 70r. 
Rov re, Guidobaldo li della, 2, 667. 

Rucellai, Giovanni, Rosmonda, 473 -
Rucellai, Pi ro, 3, 8. 
Ruffo, Melizio, 174 . 
Ruggieri, I4 t. 

Ruggiero, 4, 343· 
ruota di Virgilio, 544, 547· 
Rupertus, Tuitiensis, 3, 2I7. 

Ruscelli, Girolamo, 571; 2, 673. 

t>u01J.6ç, 44· 
Ruzz.ante, 2, 88. 

acchetti, Franco, IO , ISO, 152, I 53; 3, 
14I, I43· 

adoleto, Jacopo, 568-
ffico, 4, 1 g, 3o8. 

affo, 2, 56S; 3, I97, 199, 201, 452; 4, Io6, 

305, 35 I , 355· 
sales, 2, 107. 

alii, 4, 314. 
salimento (figura , 296. 

aJlustio, 495; 3, 274. 2 5 ; 4, 4 ' 301, 341; 

- modello per lo tile, 200, :ns. 436. 
salmo, 3, 226, 231. 

aJomone (poeta), 5·5; 2, IJ', 316. 

saltatto, 497 ., 521; 3, 259, 26I, 262; 4, 

35 ' 359. 36+. 
salta n, 2, 32 I , s6I, 562 ; 4, 292, 353. 357. 

395-
salto, arte imitatrice, 4, 2 3, 292 -93. 

aJviati, Giovanni, cardinale di F rrara, 

41:!, 4 o, 627-
alviati, Lionardo, 577, 57 , 579; 2, 694· 
95;- Del trattato della poetica lettOn prima, 

573; 2, 585·6 u . 
ani olini, Frane sco, 5 o. 

San Martino, l\latteo, 571. 

Sannazaro, Jacopo, 194, 5 7, 602; 2, 8, 

7. g, 439. 440, 497. 673; 3, 201; 4, 72-
Sanoirione, 9; 3, 259. 

nscverino, Ferranl , 2, 6g2. 

ansovino, Frane sco, 6rz, 631-32; 2, 6 6; 

4, zoi; - La Retorica, 451-67, 569; -
Discorso sopra ta materia delta satira, 

572; 2, 5 13·1 . 
ausovino, Iacopo, 63 t. 

sarca mo, 2, 74, 86, 87, go. 
Sard napaJo, 237. 
Sardi, lessandro, 578; 2, 65 
Sartore, cfr. poeta tragico, 4, 102. 

ss lli, ilippo, 574. 575-
satira, 447, 495-507, 520; 2, go, 5I3·I , 

561, 562, 641 ; 4, 40, 67, 26o, 30 • 365; 
- fin , 495; 2, 2 7; - intermedio nella 

t ragedia, 4 79, 497; 4, 5 r ; - tiruologia, 
49 ·soo, so6; 2, 516; - p rsone intro
dotte, 498, soo; 2, 517; 3, 2 r; - nd i
colo, 501; - riprende i vizii, 501 ; 2, 
517; 3, 281; - m ateria , SOl; 2, 517, 562; 
- poeta sa lirico, 502; - parole, 2, I 4 ; 

- origine, 2, I34. 515; - cfr. commedia, 
2, 516; - versi, 2, 517; -stile, 2, 517; 
- poe ia lirica, 3, 281. 

sa tiro, 49 , 499; 2, 516; 4, 105. 
aturnino, 2, 154, 159. 

Saturno, 382, 496; 2, so; 3, 31; 4, 262. 
Savonarola, 2, 74-

sazietà, 2, 9, go; 3, 333· 
Scajno, Antonio, 4, 436. 
Scaligero, Giulio esa re, 543, 572, 6o4; 3, 

224, 230, 316, 450, 45 ; 4, 32, 33, 3 , 
67, 9, 105, no, 4o6; - PoetiCa, 4, 32, 
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33. 3 . 41 , 42, 45. sr. 64, /Q. '· ''· 96, 
104. I o · , I OQ, II 6 . 2q. 

..:c., 1r ), ~.!arco. 4. 233· 

;,c('u 4, 102-0J, 3 4; - dell1 Collll!lt'dl.t, 

IO, l . : 4. 4f>. :17, 234· - \ll l, 

o~ - . 4 o; de!L trae: 't.;, 5-' 2 JIO; 

4. b;, 234 : -della satira, 52..., 4. :!34; 

mezzo dd poeta, 4 I10.- iJrt dt!ld 

po<• ÌJ. 4. I - 5· 

••u1ca, pc 1a, 530, 4. 3 q; - di,·t i< m€·, 4. 
314· 

MhanJI.l, ~1:. 

scif'nzt, t'. con{) ('nza. 

'cilla, 4. 3'> 

sci~·,::hntt uto, 2 61-: 4, 1 ;-. F• 1 , - nt·U..t 

tra~edia. 4 ì 4; - m: l l. t n,.,w!Lt. 3. 1 l): 

p:ntc d Ila t r<Jg•·rli.l, 4. 'J, r I 5-1(,_ 

ciolu (versi . 2. 47, 4 ~. I 7. 

cip1ouc (Africano, 137. Jr. 436, 443 2, 

5 '2, 640; 3 , 26 , 4-\ 9: 4, ì/. ')O, f)'), 109, 

I I ), 1 23, 23 1. 

)lllpigl iu, 3, I64 , 1 /2. 

-copa, 4, ::go. 

• cot o, D un, 2. I 5 7 . r 6o; - fou t c de lla 

ma teria, I J. 

Scovollltu, 4. 4 2. 

, COZÌ <t, 4, I J l. 

cnbon io L1 bnne, 4, 23 1. 

sculture, 3, h5; - cfr. pot· a, 

33:; 3, 352: - cfr. ora tore, 

3, 351; - r•perare, 3. 436. 

lllll', 

scultun, I ;6: 2. 320, 373, 3. 3'· m• ni, 
2, 319, 3. :li, 44, .Htt irnit.tlltff·, 2, Fi: 

3. 3ì: 4. 2·' 3, discgnn, 3, ì: ld<>ln. 

3. 39· 
:-,dq.:••·• to (Ace •· !unico Al l r.tt•, , 2. r ~o . 

~d·<••lo d'urc,, 2. 5·~7~ 3, r(,(>. 

'-'edult '· 2. ,r,,. 3, 233. 

~. t..:'Til, .-\,t!llt.j. l Le:trHil :ntont.O an .. l f"'Ot ,, l, 

'ii l• 5/0, 3, 5· l !HJ. 

~l'..!lll, 13•·m trd<>, 5ìO; 2 . 651· 

. dina, 4, l ••·. 
Sernu·.,mJtle, 4. 53· 

~lllll\'q( di, 4(>. 

l'lllpltCÌtd, I <,2: 

~~ n.trco, 3. :l>r. 262. 

'-t Jl,lrJII (c!J \ Pt:>i ), (>7 , 77·7'6 , 9, 1 05 , TOj', 

l l.j, J è4, 1~5, 126, l ) ! , IJ~ , 473, 411'· 

St•Jlf'C.{, ~ ~ ~. 335. 4]6, 445. 465. 2, Z), 4/ l , 

1)''3· 5ìn, f>JfJ: 3, 20.1. 22 4 , 22~, 3ì . 4, 

I lC>, III, 372 - hvolf" nltc rhi Grtci . 

479: - .\!ed~<l. 3 4è-. "34 4 r:o: 
Ti~Sit. I ~6 s.;;.: 4. 76, - f. "Jsl -:c·. <,o, 

15 : 4, 2)6. 

n·•f.lne, 4. rr. 
Sen< un ,. 2. 33, -- l. 

563. 646 3. 4 1 11n{'· :iD, 4 ,, , I lf. 

s: 4, 154 . A~:estluo 2, -.-. <iro
ptdiJ, 4. q·. 

sensi: chffcnuz, fra d1 lnro, 3, JI ; - In

ganni, 3, ;r. 

'<E'OSI df'llf IIJ.l t t•rie), IlO\'(', I ' 

;,entenza (n 'IHdJ, 1<.JO, z-19: 3. I32; - ra
slat. cn t ,·nzto'-.1, 3'2. 

sen!l'll7.a (fr,\ c , 2 3·;1 

Sl'nll'IIJ.a (Y'll'-<>, JC', )!, 33· 51è 2, 2"/, 

}~t. 533, 144 . 64•;. 3, 3 12. 

cn tenza (smltntw . H)T, 193, 230, 3 17, 

437. 44 ~. 467, 51 ! , 2. 3 ·J . 46, 52, 4ìi. 
~14 : 4. 35~. 354, 361, JQO; - 11('}1.1 p0('~Ì.J, 

3, 407: - n Pila cornmed ia, 526: 2. 64 ~; 

3. 20 : 4, 4f>, s · ·-7, 2 q ; - u t il it..t mn

ralt>, · so: nella t raged ia, 2, 3 ; 3 . 

300; 4, !l9, 07-99, q , ; - nella re torica , 

3, 1 20;- parte d 1!.1 novella , 3, rso: 
defin ì zie ne. 3. rso , 263, 2 4, 329: 

parte qu<Ji n at i \a, 3, z, 3, 32 1 ; - 11f' l 

rom.mzo, 3, 329; - due sort i , 4, 55: 

- t n orwran• n i. 4. "-; - du1· manif'rP, 

4 , 97. - p. n t P ddl.1 ltrica, 4, 317; 

"' ntÌ!mnt. tÌ!.:Ilr 1 • :<..~ 

Stn nn. 3. 4'\1. 

St·np.tiid", < .tro.:.,m ... 2. 6 3· 

~f rmn, )O'. 2, I'\:!. 4. :!2 1 , 370, J'I, 3 .::!? 

3'3· 3~5. 3'(>. 3'--. 'l"": - <otrurnf'nto 

c!I-ll'unit.tztrillf', 4, 3""·- = ì.6yo;, 4. 3 <>, 

3~~-

srrmnnnai iO. 3, 241. 

s• nn<Hlf', 2. 3~3; - = azione, f.l\·ola, 2, 31. 

St'rfUIUl, I f.J. 
·Prtorin d.1 (n!I,J! to, con te, 6:2. 

serH·ntf'se, 'l • 1 53·57: 2, ·- · 47, , "; - c;m

dato, 1 ·6; - dirn id la tn, 156. 

Sc· rv io Ow.or.t t o, q , I 9, 440, 477; 3, 2<>U , 

sesso lpart r- eh l decoro), I o-& : , r S4. 

~l',ti ne, 123, q u-41. 

' t enarin d1 \'trsl ), 7ì· 

St.t ('n t r ion•·. 4. I J L 

-tltimr,, 4, ~66. 
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severità, 182. 

evola, 510. 

Siagro, 2, 133. 

Sibille, 2, 135. 

suinnis {danza satiresca), 4, 225. 

Sicinno, 500. 

sicurezza {nel discorso), 2, 33· 

idonio, 2, 563. 

iena, 4, 431. 

iface, 4, 75, IQ9. 

ignificato, s· anificazione, 2, 323 ; - argo

mento di retorica, 3, IQ9; - ti ura, 3, 
132. 

Sigonio, Carlo, 572, 639. 

sileni, 499; 4, I05 . 

ilio Italico, 2, 469, 474 ; 3, 449; 4, 4 I, 72, 
86, 301. 

Silla, Lucio, 502; 4, 231. 

sillabe, 46, 47 ; 2, 39; 4, I , 196 ; - de
finizione, 47 ; - brevi, lu nghe, 49; 2, 
324 ; 4, JII; - gravi, acute, 49 ; 2, 324. 

sillogismo, 2, 22I, 494, 499, 507; 4, 164, 

298; - vero, 4, 49 ; - apparent , 4, 49· 
simile (luogo dell'elocuzione) 376, 385; 2, 

240, 24 ' 532, 535. 543· 
similitudine, 39, 292, 327- , 334, 341, 405; 

2. 49. 77. 222, 253. 262, 275. 28I, 2 

289, JIS, 4.70, 64.g; 3, go, 12 , IJ2, 248, 

342; 4, 8, 17, I , 20, 25, 99, I OO, 275, 
276, 279, 296; - luogo topico, I 6 ; 3, 
I I I ; - = imitazione, 3, 24, 33, 41, 46, 

I 9I; - dei costumi, 3, 167, 325; - fra 
personaggio e sp tta tore, 3, 298; - ruezzo 

del poeta , 4, ISo; - delle con uan.ze, 

4, I 90. 

simmetria del poema, 2, 307. 

imonide, IO; 2, 565 ; 3, 199, 451; 4, 355· 
implicio, 4, 250, 321. 

simplicità, 37, 39, 40, 41. 
simulacri, 3, 41, 369. 

imylus, 3, 455 · 

sineddoche (figura) , 28, 366, 3 I ; 2, 4I, 43, 

53. 74. 76, 77-
Sinesio, 3, 3 

Si none, 2, 259, 267; 4, 9· 

sinonimi, 36o, 362, 364, 367, 3 r. 
iracusa, 4, r. 

i rene, 2, 2 3; 4, 1 54· 

sirima , 74, ]6, 77, 124 , 1)2, I33-3 , 143, 

I44· 

Sirleto, Guglielmo, cardinale, 3, 2o8. 

isilo, 4, IJ]. 

CJX7)VtXi) (poesia), 496. 
Soardo, Battista . 2, 8 

soavità (nel dir ), 40, 442; 2, 439; - del 

verso, 2, 3I5;- qualità d el poeta, 3, 229 . 

socco, 521, 529; 2. I74. 563. 

Socrate, 502, 503, 520; 2, 33, 67, I 54, I5 , 

I 59. 292, 329, 45 • 4 o, 497. 52 I; 3, I7, 

244, 258, 42 ; 4, 35. 36, 3 • 41, 127, 254. 

255, 25 , 303, 375, 3 I, 3 3, 3 4, 3 6, 

3 • 391. 
Socrate colastico, 3, 227. 

sofi mi, 2, 16o. 

focle, 476, 4 4, 4 5, 544 ; 2, 14, 18, 2I, 

23, 25, 53, 137, 563, 570, 6oo, 635, 639; 
3, 201, 204, 26 l 271, 280, 302, 37 • 3 o, 

42 7; 4, 40, 4I, 51, 65, 66, 67, 7I, 73, 81, 

I05, 1IO, II , I30, 135, 355, 372, 403;
Edipo tiramw, modello p r la tragedia , 

472, 4 2, 4 4, 544; 4, 67, 13:2; - Filot
tete, 475 ; 2, 27; 3, 2 o, 395; - Edipo 
tiranrw, 2, :21, :22, 2 , 623 ; 3, I 52, I 56, 

I72, 193, 194, :261, :296, 301, 394, 404; 
4, 48, 62, 69, 84, 921 93 1 107, IO 1 1 I3 1 

ns. II • 131; - E/tetra, 2, 25; 3, 280, 

297; - A ntigo,l.e, 2, 26; 3, 2 o, 393; 4, 
I I , II 9; - Ftiotide, 2, 28; - P eleo, 
2, 28; - Trachiniiu, 3, I6o; 4, 73, 79, 

9I; - Edipo coloneo, 3, 393· 

foni ba, 4, 73, 74, 75, 77, o, :2, 3, 4, 

go, 94, 99, xo , IIJ, IIS, II , 120. 

frone, 2, 136, 563; 3, 26I, 262; 4, 35. 36, 

38I, 3 J, 3 4, 3 5, 3 6. 
sogg tto, v . mat ria. 

soggezione (figur ), 3, 132. 

gno (pittura fiamminga), 3, 242. 

solecismo, 20 . 

lifane, 2. 563. 
liloquio, 472, 4 2; - nella commedia, 

nella tragedia, 4 3· 

Ione, 240, 532; 3, 449 ; 4, 72, 314. 
soluzione, 4, 134; - neUa favola, 4, 129. 

miglianza, 3, I46; - del ero, 4, 24. 

son tto, 9 -107, 122, 149, I 57, 232, 3I4, 

3r6; 2, 12, I 3, 47, , x6s, r7I , 175, I77. 

I97; 3, g6, 201; 4, I79, I O, 189, 195· 
205, 261, 266, 32I; - caudato, 1o6 ; -
doppio, Io6; - repetito, retro rado, in

catenato, sernilitterati, Io6; - contiene 
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favola. 3. 197 ; - due qualità, 4. rgo; 

- poema Lirico, 4, rg6;- etimo! •!;ta, 4. 

rg6; - detintzione, 4, rg6; - cfr. epi

gramma, 4, rg6-97 ; - cfr. C.lnzuue, 4, 

197, 200, 201 ; - proemio, 4. I')· ; -

dtVl!iione, 4, 19 ; - soggetto e m teria, 
4 , I ' -201; - ttle, 4, :!OI-0). 

prabbondanz.a (quan i .i delle parole , .p, 

43-

ria, 4, 4 . 

,ia, 4, r, ·6. 

siteo, 2, 563 . 

so pen~ionc (figura), 3· 

so·tanli\"o, 2 1. 

parta, 4, o. 

part ni, 4 , 147, :46, z63. 
'parti.1nO, 4, 236. 

pa\"ento, 3, 323, 349· 

specre: parte del decoro, r 4; - lu •!W to

pico, 3, I I O. 

peroni, Leandrn, 4, 49, 54 · 

peroni, peronc, 456, 464 ; 2, 670, 673, 

6 2; 3, J"I; 4 , 4 r2; - parlar numeroso, 
3, 131: - Ca•wce, 2, 6r6; 3, 29R, 31'17; 

4, 75; - D~alogo delle litH~ue, 569; -

IJzalogo del i<• retonca, 569; - l.ezwne so

pra 1 ma.Lril;ah. 575, - A poiOI!Ia dei dta

lo~lrl, 'iì": Af>rJ/o~:ia di IJ.mt•·, sn; 
- . 1 polor;u coo1 t r.t rl Ili ulr:io j.-1 t lo sopra 

la l .urau•, )""·-(in l• rlrw11ton), 2, 21.~ ~-; 
flr.t!'l~O d<"il.1 /Jtscor lu, 2, 41/i, 4 3-'l, 

44-, - iha/r :;o de!.'.1 ,l!,>l!/d .l<'ilt clottne, 

2, j2!. 

SJ'f t lC• ],, 1, 3. J<.•J 

spt · t .tt .n l l n ,Il r1 m ... 1~'' r 1~1 d.t,..,lt j ... tn n i, 

4S3 ; - cnn,,dlt.l. 3, 151. 2!'1, 2_2: 

dllt tt!J, 3 , 2/l; -della rt.::~<,I.t, 3. Jlq. 
f'l!l-!•lrÙJ ll>.tll<l , 2, 12. 

<;ping 1t t, rlh . 

, pint• n. Lr-r•tuln, 4, :::36. 

~~trito, 47 ; - 1 prrato, 47. l" 111(' , 47-

~pl•n J, r< (dr dire·), 30, 31, 33-34. 2 , 3 3, 

3'("', 4~r. 471. 

sp•>Irdt '· 13, 4r:J·'i2, 56, 5·: 2, 17~ . 473 : 3, 
IJI, 4 5 ~; 4, 307. 

:Op11 1, . .,, 4 , 2u'r36. 

~t tl.il•· p.trtl çr,ric.t), 3, JOI. 

SLtlrrr~>. 4 4~-

!>t.tnzt, 2, r :J5-

stanzia, 77, 122·.2', 13 ~ ·43. 2. 1 -, lì · 3. 
409; 4, 197; - continua, I2), 13 .· 39: 

- di\'isa, 124, J41·4Z, I.j4. 

sta im•) (parte del coro . 4 109. 

ta ria, 3, z 9: 4, 212. 

statuarra, t. seui ura. 

' t zio, so ; 2. 4 ' s6s. 3. 31-\ . 449, 4. 
34; - AclulleiJe, 2, 17, 466, 474, 475: 

3, 399; 4. 34; - TebarJt. 3. 3'J·J: 4. 34, 

70, gr. 

tesicoro, 2, 4 5, 565; 3, Il]'): 4, 355-

tigliano, principe di, 3, 309· 

stile, 223; 2, 19· . - drlla rr ;tged i:~, 251, 

55 ; 2, 19 ; 3, I ''); 4, 354, 355, - p·~

Ston i, animo del poeta, 352; - clrlla com· 

medi~. 2, rg. · 3, I g: 4, 3'\4, 355:- del 

poe .1, 2. 200, 6r · - di \ irgtlio, 2. 315; 

- a~i:nic , 2, 315, - grave, n"erncute, 

3, 252: 4, :or. t~"nu e, 4, 46: - ve
nusto, 4, 46: - conftnnato al soggetto, 

4, 20I; - o.1lto e gravt, 4, 204. 

tili, II, 17; - t re, n2, 276, 317, 442 , 547; 

2, 5•. 1 r, 271, 473; 4, 360;- grave, 
sublime, 276, s- ; - mezzano, 276: -

attenuato, umile, 276, 527, - corrispon
denti al](- maierir, 544 ; tc·oria, 546; 

- umilf. 3, 163: - somm···. 4 , 3/io; 

- medir.cre, 4, 36o; - Infirnn, 4. 360. 

tobeo, Lj, 532, 534 3, 455, 4, s6. 
St~>ici, 115 · 2. 297 3. 3fir; 4, 4 'i. 

st 'Jna. 4. 101: ( Ll"i ,, .tzi· .n rwll l n lo-

..,, ·h-l, 3, 4 s) 
Jn>Hillli, 43' 

p<•diC,1 ..,.,Jut.r, ~)4, 

crit,~r i, 4_)7J• 2. :~t,; 

fc1rtild dt IJ.1 Illffél/IPll• • ..\)"1, ~~;-: -

(t r. fHJhl1, 2, :!li, l~'. ~l '· 1>26, 3. JJ, 

97, :fJI, 3!1 . 4, 1: ~. lj-. j,,_:, 3 "· 

cfr. <·p<•p<· 1, 2, 4'. 3. J')f•, pr.ttllr-1 

mr.r.de, 2, ~3' : uuln., ll(•]J., po··--i.t. 2. 

2"'·- "lllt, 2. 4':- m.: eri.t, 2. f:l>; 

- Oldl lltltC \"l[<l, 3, Z", = Ìtnit ll••lll', 

3, 'jo1 ; - 111 •te n.r d ..Il.! tr.tt:• • 1 <. 4. 41, 

fi": rn pr,~.1, 4. 3'•"; - unit.'l. 4. 33/i. 

!>t.,riro, 3, 233. 4, 337: dr. pnet.t, 2'iJ, 

JI7, ·~95, 2, :!n, 21 ~' :!~I, 1/), ]•J.J, 64~; 

3. I "li, !')6, 2'-4· 4. 7, • 12, 3'\. G'), ì•l, 

3""· 341, 3· o: - dhp<>,rzlonr n.nura!l', 
155;- rnoJ(, dt Crl\lft., 4Jr' 

\'Cf. 2, :21; - n.1rrrzi· J(', 2. 

dice rl 
... ,.,. -·-· 

parl.1rn(·nti, nr1ZI• ni, 2, 226, - irnit.tzione, 

2, 5~); - m !Il• r.r, 3, 55· 
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Strab<me, 496; 2. 130, 133, 134, 45 , 573; 

3, 227, 378, 448, 450, 451, 457; 4, 154. 
245, 32 '; - Geografia, I, 2, 3 : 4, 147. 

tra ino, 2, 8 . 
strofa, 13 . 

o -r:po9i), rs, r6. 
trozzi, Giovambatti ta, 3, 201, 443; 4, 

433-34; - Ddl'unità della favola, 5 r; 

4, 333-44-
strumeoti, v. mezzi. 

studio (circostanza della persona), 4, 74-

suaritas, soavità, 514; 2, 626; 4, 361, 362, 

364. 
ublime (forma del dire), 2, 444-
uetonio, 4, 234; - Divus ~· espasianus, 2, 
72; 3, 273; - Divus Augustus, 3, 213; 
- N ero, 4, 103; - Dnms lttllus, 4, 229. 

uida, 533; 2, 457; 3, 212; 4, 65, I, 105, 

147. 154. 157. 3 4· 
ulmooe, 4, ro , rr9, r2o. 

ulpizio Rufo, P ., 42 , 433· 
urnmo, F,u tino, 5 r; 4, 412-15, 436;

Due discorsi, 579; - Risposta all'apologia 

del sign.or !r. B. Liv1era vicentino, 579; 
- Discorso pnmo: quale sia il fine della 

poesra in generale, 4, 141-70. 
Summonzio, Pietro, 193. 

OUVWVUIJ.(OC, 9· 

suono, 317, 4, 46, 179, 187, 314, 359, 364; 
- della voce, 2, 323; - nel verso, 2, 
625; - mezzo dell.l poe ia , 3, 262; 

n Ila tragedia, 4, 8s. 7. T04, ros. 
uperl.tzione (figura), 296, 302: 3, 132. 

Susanna, 2, r 54, r 5 , 159. 
u rione, 9; 2. 563. 

sviluppo, 3, 164. 

s~·lva, so . 

tabem..lria, 2, s6r, 562. 4, 21J. 
Tacito, Cornelio, 4, 230. 
Talentoni, io,·ann i, 57 , s8o; 4, 420. 
Talcta, 4, 246. 
Talete, 4, 250. 

Talia, ; 2. 193; 4, 350. 
Taltibio, 4, r 13. 

Tamiri, 2, 523; 4. 157. 

Tancredi, 4, 343· 
Tan illo, Luigi, onetto X LI Il, p. 22 : 4, 

203-

Tantalo, 4, II7. 

Tantaro, 4, 131. 

Tarconte, 4, 343· 
tardità (propria della gravità), 4, 204. 

Tarquin.io Prisco, 4, 78. 
Tarquin.io il uperbo, 4, 78. 

Tasso, Bernardo, 2, 453, 68r, 692-93, 700; 
3. 310 s., 314;- Ragionamento della poe

SUl, 572; 2, 567- 4; - Amadigi, 2, 461, 
626. 

Tasso, Torqua to, 2, 692; 3, 330, 426; 4 , 

78, 331, 343, 399, 410, 435, 436; -Con
siderart'oni sopra tre canzoni, 573; - Al
legoria del poe1na, 576; 4, 330, 33 t; -

Lezione sopra tm sonetto di J,Jrmsignor 

della Casa, 576; - Apologia in dtfesa 

della sua Gierusalemme liberata, 57 7 ; 4, 

70; - Discorso sopra il p rere fat to dal 

sig. Frane. Patririo, 577; - Risposta al 

drscorso del sig. Orazio Lombardelli, · 7 ; 
- La Cavaletta, 57 ; - Delle differtmze 
poetiche, 57 ; - Discorsi dell'arte poe

ttca, 57 ; - 11 Re Torristnondo, 5 78; 
4. 44; - Di corsi del poema eroico, 5 o; 
4, 204; - Del giudizio sovra la sr~a Gtru

alemme, 58o; - cfr. l'Ariosto, 3, 309 ss.; 
- Gtmsalemme ltberata, 3, 327, 330, 332 ss., 

336; 4, 70, 78, 339· 
Tauro, 393· 
teatro: parte dell'apparato, 4, 102; 

gine, 4, 227; - parti, 4, 227-2 . 
Tebaldeo, 2, 41. 

T ebani, 4, 79, 91. 
Tebe, 4, rr . 
Tedeschi, 4, 203. 

Teleboi, 4, 52. 
Telefo, 2, 24. 

Telefonte, 4, 73· 
Telemaco, 4, 4· 
tema, temenza, 3, 349· 

ori-

tempo (ritmo). 44, 47, 49; - breve, 47; 
- lungo, 47. 

tempo: nell'azione, 2, 281; - Limitato nella 

tragedia e nell commedia, 4, 34· 

Teocrito, 336, 337, 342, 449, 499; 2. I 2, 57, 
87, 565; 3, 200, 204; 4, I5, 16, 401 ; 
ldtlli, 4, rs, r6 ; - Ciclope, 4, I6; -
TJTsì, 4, r6. 

Teodecte, 3, 230; - Linceo, 2, 21. 

Teodorito Cirense, 3, 220, 227. 
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T eohne, 3, 222. 

T eofrasto, 21 3. 215, 537· 
T eo nide, 3, z 1. 

teolo"i imbolici, 349· 
teologo (oppo_ o al poeta!, 3, p 

T eone fis ta , 3, 140, 14 2; 4, 36. 

T eopompo, 42 ; 3, 230; 4, 309· 
T ereL1, 4, 51. 

Terenzio, 13, 17, I , 361, 436, H3. 4 o, 

520, 524, 559, 5 6; 2, I6, I , 57, 6r, 75, 
16q, 63, 570, b32, 635, 64o; 3, 1 r, 1 · 4, 

:or, 204, z6o, z6·, 166, 26 , 269, 270, 

~n. 404. 4, 32. 33, 34, 3 , 42, :-t. 56, 
ob, I o.~, 215, 216 rì. 35 ; - c .• \·ole 

gn·che, 2, · 4 1; - F.:unuco , 2 15, <;z 1: 2, 
'qi, 6 ! '), 633: 3, l 2, l /, 193. 111, 166, 

114. 27'\, 2~"• 2.9, 291; 4, 32;- trae!. 

ddi'Ano to, 473; - .lndn~ . '\2 1, 523, 

·: ; 2. 54 1, 6 23,632: 3, q o, t.r, r 2, 1 7, 

1<)3, 194, 264, 2 , 414 ; 4, 32, 33, 34, '\ 1, 

sz, s6, 69, I o , 216; - Ad.elfi, sz r ; 2. 

59; 3, l. 7, 266, 267, z6 , 273, 275, 2!) l; 

4. 42, 96, 2r6 ; - F.:c ira , 2, 31, 59, 642, 

3, 157. 2 • 29 1, 2 2; 4, 33. 34. 52, 2I6, 
226; - Eau/01llimorumenos, 2, 5-P ; 3, 
r;;-, 2jr, :::! , 2 9, 291, 29 2 ; 4 , 32, 21 4 , 

zrs; - F ormione, 3, r r, 27 1, :Sg, 2q2; 

4, 32, zz6; - modello p!' r CiccronP, 3, 
410: - imita :\knandm, 4, 32, 34; -

unita -\p.·.!lodcro, 4, 34, e,. <.11 pr<>l·.>go 

della cummed ia, 4, 37, .zq. 

Trrr-u, 4, 73· 
tC'nnine dell 'or.!Zi<me, 2, 3 r . 

tennini dPll'azir ne, 4, 12. 

t errnru, 2, 195; 4, HJO. 

Tt-rn ,<!1v1nit.1), 4, 13. 

t errnrL, 2, 6r6, 6 r7;- cii• tt" ddlt tr.l~··di.1, 

4"-I; 3, 29/, 3 o, 3 '). 

Ter'iltC, 3, 34. 2/3: 4. so. 
T ertulli tno, 3. :r 220. 

t erL.t ri1n.1, 2, 47, J, '-JO, Ijt, I /). 

t erzNtn (di nrst), 67, 69·7n, ;-'i, 7'1. &r, 

'ìz, ), ')O, ')2, 94, r)", 'J). IOfi, 10/, Jq, 

l I , ~~~. 1 2 4 , T:!fl, I :!ì, 1)2, l.t. f"), 15 4, 

l'il), 157. 315; 2, '. r , yo: 
Tt~:'.LO , 4, 19, 74· 

T•-pt, 4, 40, os, 66, ! O.j . 

l • tl 1cnrdi, I :! .j . 

tetr.ìmdrn, 226; 2, q. 

tNr.1metro ~ta lettico, 13 . 

3, 4 'l' 4, l') . 

Theo nL 'iJ2. 

Thoma .!agi· er, I O, 13, -~6. 

tibia, I , I :ì. 3, ::!62, 30 · . 

Tibullo, 342, 343, 351, 400, 436, 446, · 34, 
~3r, 2, I9o; 3. z:o· 4, 305, 316; I, 5: 4, 

I s; II, 3, 31: 4, 316. 

T ies e, 2, :4; 4, 53, 73, 75, 76, r67. 
Timocle, 3, 34 . 

t imore, 3, 36:; - puroato dalla tragedia, 

3, 76, g r , I 5, r 7, 295, 34 . 

T ime l'o di :\lileto, _C) Ila, 2, 30: 3, 300, 

327. 
Tindaro, 4, 53, 11 ). 

T inn1ro c.1lc1dt: c, 3, <KJ, 4:6, 435· 
Tire ia, 4, 6g. 

Tirte", q, 53:; 2, 5"!2; 3, 305, 441. 
T1sbe, 4. r 20. 

Ti ifone, 4, n. 
Titan i, 531. 

Ti tim, 4, I6. 

Tiz.iauo, 2, II , r66, 577 ; 4, r 6, 190, 400. 

Tiz.io, 4, 3 16. 

Tizzon i, Giovan ni Ba rtolomeo, 2. 667. 

c Toc la ca nella • (canto) , 2, I z. 
togata, 2. s6 I , s6z; 4, 21!. 

T olomei , Claud iO, 56 t s6 2, 20 ' 66g . 
Tolomeo, 2 r 6. 

Tnlomeo, 2, 52 I ; 4, I 4 ; - Quadripa rti to, 

2, 66. 

Tom·tso, s., 3, :2 1; - fon t e della mat eria , 

r S3. 

Tomi tano, Bern.trduw, 569, 573; 2, 403 , 

42'). 6ì . 4, 201 , 4-f•. 

Tone, 2. 563. 

tOIH• (.Iccr·nto), ·17. 4'1 49: - gr:l\·e, acu to, 

c1romt1L • 4S, s". u2. 
topic.t, ''· locu1.i"n i t .. picbc; luu;:hi tr,pici; 

topicn; tt..:::u re topiche; fonti topici. 

topic t p<wtici, 2, H)O 

npicu (ordmc della hngua) , r64, 1~2. 

T•tralt0, \'lllCèlll.l), 5i'J, 4, .p o. 

Ton·lli. l'•,mpon io, 5r-o; 4, 426·3o; - T rat -

tato dd/a {'oesi.a linea, ; o· 4, :!Ji·JI7. 

t<>rnello, 74, roli, l4 'J. I S -1 · 

• TurrC'll.t mo vi!.u, • (canto , 2, 1 2. 

T<•<;C1nell a , Orazio, 573; 2, 6go-') r ; - P re· 

.ett1 11ecess.m1, 5i2, - P rc.ettt della poe

IIC!l, 2, 559·66. 
to t:1lità, 3, :64. 

Tra bea, 2, 563; 3, 266. 
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T rabeata (commedia), 4, 2I 2. 

T ractatus de tragoedia, 572. 

traduzione: figura, 2, 427 ; 3, 132 ; - del 
poeta, 4, rs, I6, 20; - = traslazione, 4, 
15 ; - cfr. traduzione, 4, 20, 2r. 

tragedia, 156, 243, 4I1-I3, 444, 471 - 6, 4 9-

91, 497, 50 ; 2, 13-44, 485, 524, 56I, 

570, 5 3; 3, 66, 192, 257. 292, 295. 297. 
375, 452, 45 ; 4, 30, 31, 59-120 121-39, 
201, 26o; - coro, 15, 445 ; 3, 271, 379; 

uso delle figure, 2 ; 2, 6; 3, 410; 

- costume, 36; 3, 300, 323; 4, 94- 7; 

- metro, 57; 2, 627; 3, 40 ; - Eneide, 
t ragedia, 225; 4, 64 ; - materia, 249, 

25I, 445, 477, 4 r, 4 9, 497, 5IO, 522, 
26; 2, 12, 31, 45, 3o8, 561; 3, 377 ; -
roe, 251, 51o; 3, 3 2, 3 4; - parti, 

444; 2, 15-23, 28 ; 3, 2 3, 301; - per· 
sonaggi, azioni, parole, 445, 4 r ; 2, 625 ; 
- misericordia, terrore (paura), 445 , sor, 

510; 2, 20, 24, 25, 56, 310, 461, 471 ; 3, 76, 

299, 323, 377, 3 O, 385; 4, 44, 49, 6 , 
73, 74, 79, O, I, 82, 85, 86, 87, II4, 

Il9·20, 124, 125, 128, 133. 154. 243. 
247, 248, 253, 26o; - orrore, 50I; 2, 
25; 3, 298; - lungh zza, 472, 4 5; 3, 
395;- regole, precetti , 4 9, 545 ; 2, 32 ; 
- adattamento ai tempi, agli spettatori, 
alla mat ria nuova, ai desiderii del me

cenate, 4 9; - di fine li t>to, 490; 4, I2 ; 

- origine, 519; 2, 14, 303, 515; 3, 192, 
258, 377; 4, 63-65; - Iliade, Odissea, 
fonti di tragedie, 519; 2, 10; 4, 64; -

personaggi storici, 522, 526; 2, 19; 3, 
295, 407; 4, 41 ; - in versi, 557, 558; 2, 
627; 3, 6o, 61; 4, 345-95; - mezzi, 2, 
11, 325; - man.ier~, 2, 13, 95; 3, 140, 2 1; 

- etimologia, 2, 14, 515; - definizione, 

2, I4; 3, I6g, 292, 350, 354. 36I, 4II; 
4, 64, 85-87, 246; - fine propo lo, 2, 
so6, 62o; 3, 1 7. 355, 377, 3 o, 4o6; 4, 
352; - parti quantitative, 2, 23 ; 3, I 64 

4, 87, , 2I3; -effetto, 2. 24, 5 , 2I9; 
3, 29 ; - azione, 2, 24; 3, 35, 153, 377, 
407; - rapporti fra i personaggi, 2, 26; 

3, 299; - quattro pecie, 2, 2 ; 3, 296; 
4, II7·I8; - ri unto dei criteri, 2, 

44; - Cfr. epopea, 2, 55; 3, 303, 311, 370, 
377; 4, 2, 112, 149, 31I, 313, 3 I; - , 

critiche, eccellenza, 2. 55; - fine infelice, 

2, 58; 3, 292, 381 ; 4, 243; - loda i mi
gliori, 2, 9;- cfr. comedia, 2, 272, 635; 

3, I87, 262; 4, 31, 34, 37, 41, 43, 44, 49• 
53, 54, 6g, ]I, IOI, 131, 26o; - più per
f tto dei poemi, 2, 284, 570; 3, 193; 

- inferiore all' popea, 2, 309; - veri

simile, 2, 271; 3, 295; - s'accosta alla 
virtù, 2, 272; - unità della materia, 2, 
307; - numeri, 2, 321; - sentenza, 2, 
471; 3, 300; - oggetto: uoruini agenti, 

3, so; - scacciata da Platone, 3, 52, 

355; 4, 44 ; - recitata, 3, 73, 294; - po -
sia perfetta, 3, 138; - imita i migliori, 

3, 146; 4, 52, 95; - unit di t empo, 3, 
151, 3 r; - du fini, 3, 170; 4, 87, 352; 
- uomini grandi, illu tri, 3, 17 , 407; 

- stile, 3, 1 9; - imita azioni, 3, 193; 

4, 5, 367; - apparato, 3, 26g, 294; 
- utilità, 3, 2 o; 4, 68, 86; - scritta, 

recitata, 3, 294; - persone illustri, 3, 
298, 379; - pUigazione, 3, 345-71; 4, 
44, 85, 86, 7, 124, 125, 154, 247, 26o; 
- ufficio, 3, 350; - insegna, piace, di
letta, 3, 365; - difesa contro Platone, 

3, 369 ; 4, 44, 73; - giudicata dal poiltico, 

3, 370; - personaggi, 3, 380, 384; -
storia d lla tr., 3, 38o; - maraviglia, 3, 
391, 404; - p role, 3, 410; - tre sorti, 
4, 55; - accrescimento, 4, 63, 65-68; -

cfr. ditirambo, 4, 65; -persone vere, 
finte, 4. 68; - titolo, 4, 73-79; - gradi, 

4, 79- 4; - divisione, 4, 85 , 7·89, I07; 
- diletto, 4, 86, 7, 104, 125, 149 ; -
parti qualita tive, 4, , 213; - possi

bile, 4, 92; - non episodica , 4, 92; -
maraviglio , 4, 92; - intr cciata, 4, 
93-94; - atlettuo , 4, 94; -vera, finta, 
4, 124, I2 9, 139; - imitazione, 4, 129; 

- in prosa, 4, 345-95 ; - superiore al 
poema eroico, 4, 36 . 

tragicomedia, 490; 2, 6o ; 3, 243, 289, 413; 

- pa torale, 3, 417. 
tramezzamento (figura), 2, 4 I 2. 
tramutazione: di parola, 2, 42; - di for

t una, 3, 381, 392, 395, 412; 4, 49, so, 79, 

o, Br, 2, 3, 4, 91, 93, II3, IIS , 117, 
li o 

transizion (figUia), 3, 132. 
Trapezuntiu , G orgiu , 566. 

Trasibulo, 332. 
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T rasimaco, 421; 2, 3· 

traslato (ordine della lingua), 164, Iii, 1 .1, 

3 
tra !azione (figura), 291, 293, 375, 3 r, 3 4, 

404, 40 ; 2, 402, 442, 469; 3, !2 ' !29; 

- uso nella tra edia, 2, 470. 

trasportazione (figura), 32-33, 40, o tto 

specie, 2 • 

t raspo izione (ordine deile parole), 226. 

trasposizione (quali delle parole), 42, 43· 

trattazione ( = elocuzione), 325. 

tre nn, 531. 3, r' 95· 
Tre\i m, Andrea, 7, 5 j . 

trimctro, so, j:?, ), s6, 57. 6 ' 79. o, 

r o6, rrs, 157; 2. 4 , 4, 37I :- giambico, 

4. 353· 
t rimt-tro ilcatalettico, 13. 

trimetro !Jrachicatalettico, 13. 

Trissino, Giovan Giorgio, 59o-91; 2, 526, 

6)9, 653-54. 6 7: 4, 29, 32. 39. 42, 54. 

77, 7 , o, 114, 11 , 406; - Poeltca, 

1-1\': 21-15 , 559, 56, 5:5, 6Ir;- Poe

tica, \' -V I : 570, 572; 2, 5-90;- Dubbii 

gramm.ztica li, 46; - Italia liberata da' 

Gotti, 2, 13, I , 38, 47, 49, Br, 31 ; 3, 339; 

4, 34, 70, 92; - Gr.1mmatichetta, 2, 39, 

- Rimt, 37, 156 , - Sofrmisùa, 57, 139, 

473 , 4 r, 567, 6oS; 2, r S, 25, :7, 2 , 31, 

39, 446 ; 4 , 62, b2, 1-J , 91, I IO, li I ; 

l hm t.: de la t•olr;are eloqll'1t:ta , 5f'>. 

·"'milioni. 2, '\9, r, 62. 75; 4 32, 3~- 42 : 

in,ita l'lauto, 4, 32, 41. 

Tri~Lmu, 2, 54. 

Tri lfl(', 3') r, 303. 

tritt0IIl:!0 (tri phthom:n , 46. 

t r n:11on, 5 )G. 

trnchcn, rocaici, 13, 4 IJ·'>J, 55. 'iì·S•;, 66-

nj, 70, -'o. ''ì· rs · 2. 4·3 3, 302; 4, 
H_5, Ju' 3"3· 

Troi.1, 4, o, 9, ro, 1 r, rr o, Iì4· 

Troiani, 4, , ro, so, 335. 338, 343· 

trr•pi, 54n, 54ì; 2, 42, 76, 6, 4ìO; 4, I ·s; 

- In~"ZZO del poeta, 4, 1 '\O. 

tf(}V,tl i, J , ). 

Tucc '• :·q. 

Tucididc, 437, 495; 2, 227, 244, 24 9, :52, 

:'G; 3, ss. s6, 2 5, 2S ; 4, 20 ; - cfr. 

Lucrezio, 4, 20, 21; Il, 47 ss. : 4, 2 0. 

tumiden:a (dello tile) . 2, 405. 

Turno, 2, 54, 1 o; 4, 11, 267, 342. 

Turno (satirico), 2, 563. 

Turo da ibari, 3, q2, 23 . 

Turpilio, 2, 563. 

turpitudo, 2, 94· 

Tzetz , loano , ro . 

udi on·: della reto rica, 210, 212; - del

l'epopea, 2. 47, 5 ; - d Ua tragedia, 2, 

55; - = fine, 2, 22r, - della commedia, 

3, l 

ufficio: del poeta, 242, 243, 317; 3, Iii, 

456; - dell'or:t or , 243. 4H ; 2, 222; 

del poema, 2, 617. 

ufficio (parte del decoro ), r o-8 2, 251. 

uguale, carattere, 3, 267, 325. 

L1i se, r2, 249, 25, 531; 2, 22, 54, 259, 272, 

464 ; 3, t ;; 4, o, 84, 154. 34?. 343; -

esempio dj vita, 2, 311: idea della 

prudenza, 3, 1 7, 2 6, 3 3· 
Chsse falso nunuo, 2, 22. 

umanità ( en imento nella trage ·a ), 2, 24. 

umiltà (del dire), 34 ; 2, 436; 3, 410. 

UIJ.'IOypOt:,:;(o: , 497. 49 . 

umori, 2, 5 , bo3; 3, 430. 

unità (vef"'), 67, 6S, 6<), ns. 
uni t.\ d<"l poem.t, 2. 1 7, 30 , 31 r ; 4, 340, 

341, 342. 
Ulllla dell'azione, 522; 2, 17, 2 , 187, 273, 

274, 30·, 6 t6 ; 3, I <) • 2 6 207, 3 I; 4 , 

341, 143: - critPri, 2, r , 305; 3, 153; 

- ncll't:popeil, 2, 45, 455; 3, 317,397,402, 

- su p• no•" IH IL> t- ,;< IL•, 2. 5r, nella 

crnnml'di~. 2. , -. 3. 264: \lta eli un 

eroe, 2, 4'i'i , - nella novell.1, 3, I 53· 

unlt.< tlcl t < mpo: rwws sol!s pcno.lum, 522, 

3. :(>3; 1111 p..·nudo d1 .,Jt., 2. 14 : -
un giorno solo, 2, 27 2; 3, 391, 404: -

un eh n.t tur.de o alqu.1nto più, 2, 310; 

un giran. (g truJ di ~Jl(·, 3, r;r, 3 r, 

3 I, 416; - 12 ore, 3, 264, 390. pia-

cc·re, 2. 3 ro 

untlà d1 luogo, 3, 265. 

unità dJ person,J, 2, 274, 4, 343· 

Ufll\ CI'a l ": ngget to d• ll'imitazionr, 2. 4·9; 

3, 33 . - nella poesia, 3, 2 6; - n eli, 

imilitudme, 4, r , . 

•j;-:•,çzr,;,t x-:-~zY, (IX""' id), 496. 

l·rani.l. 4, 29 1. 

L"rbino, 4. 43'. 
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uso : nella lingua, 3, 3 I 2; 4, 39; - delle 
opere d'arte, 3, 352. 

utilità (utile), 23, 223, 239, 55 ; 2, 302, 

330, 46 i 3, 92, I 6, 352, 40 1 41 i 4, 
364; - pubblica, 3, 375; - della satira, 
505; - della storia, 3, 2 8; - nella com
media, 225; 2, 645; - della poe ia, 2, 
275, 299, 524, 62o; 3, 229, 279, 31 , 405, 
447, 460 ; - ricercata dall'uomo, 2, 12; 
- filosofia naturale e morale, 2, 275; 
- astrologia, 2, 275; - dell'imagina-

zione, 2, 353 ; - nell'epopeia, 2, 457, 459; 
- dalla purgazione, 3, 350 ; - della tra

gedia, 3, 355; 4, 44; - dalla peripezia, 
3, 394; - dei versi, delle parole, 3, 408; 
- rendere eloquente, 3, 410 ; - per i 

giovani, 3, 447; - fine della poesia, 4, 
I43, 145, 155, I5 , 163, 164, 168, I6g, 
170, 240, 246, 247; - fin della tragedia 

e della commedia, 4, 353· 
va, Benedetto dell', 2, 6 4; 3, 309, 330, 
512. 

vaghezza, 2, 525i 3, 2 5, 31 , 3I9i 4, 40, 
I89, 196. 

Valentino, 3, 218. 

\'alerio, Gianfranc sco, 231, 6r2. 

alerio Fditivo, 2, 565. 
Valerio Fiacco, 2, 46 , 565; - A rgonatttica, 

4, 34· 
Valerio Massimo, 528 ; 4, 234. 
Valla, Giorgio, 567. 

Valla, Lorenzo, 4, 35· 
Valori, Baccio, 2, 5 5, 695. 

Varchi, Benedet to, 570, 573, 579; 2, 208, 

65 ' 66 ' 669, 694· 
varietà, 254; 2, I 9-90, 202, 349, 431 ; 3, 

229; 4, 339, 369; - nell'epopea, 2, 310; 
- nel suono, 2, 430; - figura, 3, 132; 
- degli ornamenti, 4, 22; - della ma-

t eria, 4, 3 I; - d i mezzi, 4, 3 7. 
ario, 2, 563, 570. 

Varo, 4, 266, 3I6. 

Varrone, I9, 2II, 2I9, 259. 436, 439. so6, 
51 , 520, 534, 564; 3, 26o, 266, 452; -
Tieste, 2, 25. 

arrone Attacioo, 2, 563. 
Vas , marchese del , 2, 667. 

vates, 192, 555; 2, 136, 300. 

Vat icano, 4, 341. 
veemenz(i)a (d i dire), 30, 31, 34, 40, 41, 

42i 2, 383, 398, 4I7. 
elamenti (velami), 191, 234, 239, 24I; 2, 

300, 457, 4 4, soo, 522; 3, I78, 189, 240. 
Vellutello, Alessandro, 22 1-26, 567, 568, 6o -

9, 6II . 
velocit à (forma del dire), 30, 36 ; 2, 3 3, 

434-36; - figura, 3, 132. 
venerazione (di dire), 30, 31-32, 33, 34, 41, 

42 . 

Venere, 336, 475, sos ; 2, 51, 276, 277, 2 3i 
3, 31; 4, 154, 256, 263. 

Venezia, 4, 150, 399· 
Veoi ro, Domenico, 2, 208, 667, 668, 669. 

v nustà, 4, 5 I, 366, 369. 
verba, 211, 21 , 322, 557; - primigenia, 

211; - seorsum, in amtextt1, 212. 

verbo, 2 2; 2, 39· 
erdizzotti, Giovanni 1ario, 4, 399-400; 
- Breve discorso intorno alla narrasione 

poetica, 579; 4, 5- I 2. 
Vergerio, Aurelio, 2, 174, 668 . 
Vergcrio, Pier Paolo, 2, 668. 

erginia, 510. 

Verino, Francesco, 639. 

verisimile, 255. 518, 535. 551; 2, 5I , 54. 
253, 263, 286, 31 I, 365, 626; 3, 72, 14I, 
15I, 226, 238, 248, 265, 284, 301, 4I6; 4, 
34, I35, 250, 302, 304, 305, 324, 348, 
350, 367, 37 ; - nella favola, 5I3 , 5I4, 
szz ; 2, 271; 3, 31, 153; - nelle persone, 
526; - in Virgilio, 2, 317; - nei poeti 
moderni, 2, 465; - dell'azione imitat a, 

3, 192; - nello storico, oratore, 3, 2 5; 
- nella poesia, nella stori , 4, 130; -

n l poeta, 4, 380. 
verisiroilitudine, verisomiglianza, 2, 275, 

30Ij 3, 331 24 , 265, 295i 4 35, I14 i 
- del difetto alla qualità, 277 ; - del

l'azione nella tragedia, 477, 478; 2, 174 ; 
- nell'azione, 2, 17, 19, r88 ; 3, 399i 
- naturale, artificiale, 2, 301; - nel 
discorso, 3, 126;- nei nomi, 3, 265; 
- il proprio della poesia, 4, x 29. 

verità (forma del dire), 30, 40-41; 2, 3 3, 

4-1 5•49· 
vero (ogg tto dell'imitazione), 3, 238, 295. 
\'erona, 4, 422 . 
Veroo i, 4, 229. 
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verosomiglianza, ~ - 4 : 3, Ì· 

,·ersi, 46, r :r· 2, 22; 3, 2-, 5?, 6.!, qo, 
:?JI, 365, .p ; 4. 3~7: - non essenziali 

nella poesia, 2. 20, 49 ; 3. 6r. nella 

canzone, 124; - nza nma, :~4. 473 ; 

2, 7, 195-96: 3, .po; - nella commed1a, 

2 ~5 ; 3. 40:. 4, 34 5 5; - essènz1ali 

nella poesia, 215; 2, 303, 614 ~ ; 3, 59, 

l> I, , , 4, 143, :?6r ; - irnili alla pro , 

2~6. 473; - nella gedia, 4-~; 3, 40 ; 

4. 67, 345-95. - in itahano, 474; 3, 
409: - oppo 1 alla prosa, )7, 55 ; 3, 
4:8; - adoperati per rin~r" le leggi, 

240: - mescolati o d1 una sola sorte, 2, 
rr; - nell'epopea, 2, 46, 465. 3, .J.O. ; 

sdruccioli, 2, , , ; 3. I 30: - nei primi 

scritt i , 2, IJ! '- uratl, 2, 171,

prupri1 alle materie, 2, I97, 320, 46:, 

- non dew n0 costnne:erP, 2, ~56; - o r

namen to, 2, 257, 506; 3, 237; - potenza, 

2, 300; - piedi, 2, 320; - d fuggire 

nella pro :l, 2, 3 6, 440; 3, 130; - non 

co titu1scono poesia, 2, 502; 3, r 5; -
aggiune:ono la dign it , 2, 503; - sen ono 

la memoria, 2, 503; - eroici, 2, 565; 

lirici, 4, 43; materia propria dell<t 

rx·r·si.t, 3, 61: dile tto, 3, 237: - di 

-.t·ttc· sill,tbl, 3, 41 0; - di\'ersità, 4. 307. 

, <.:~'l Il• Hl Idenl!hc.ttl: • H0imè donna J.mo· 

r• -..1 '· o 1. III. • Amor ti prif'gn, che 

-.1.1 ,, ,fierenz.t •. 7'. 94; • :'\nr pPr·l':l 

>J>Ct. e m .11 n<" l rllifJ tnrmen t• • •, 1 r 5; 

• l.Sene ll<J\(·l!Jrnrnte rn·h,,·e :\ m·•re •, 

111 ; • \ 'rrchl.l \'CZZ..I ta t, II <J; t0i~5l'l11i 

lJu-<~cml ~ J .-\m .r fJUCs ta donn..1 p1u 
, ., olH· •, r 2 r ; • L. t t . m la stel1.1 de l 1 ;,pera 

gr u,d•· •. 1 <>: • Tra .'erchi" e \facr.1 

'>llrgt> un .. t!trJ monte •, 155; • 'un t L 

• t R. h•JUld..te, quil:Jus r1r·• tun;:;-imu~ 

"· \f •• 4, ~<>J. 
\l'r-.ilìc.tt<Jre. 3. 453· 

\'(·r.:.n . 4, I <;j, 31~, 31 1, rJ:- ln!Zl0 d.J 

p<>tt.t, 4. 15n, 1t.>4 ; - p<~r e dt t••t:Slu, 

4, 3· "l· !t l'Cf -~.t n o al r• ocl,l pl'rf<-ttn, 

4. 3'"', ~trumc-11to dell'imit,tz inllt', 4, 
c•m tie!le ritmo e armnllt.t, 4, 

ìlO, - nece sano al pocrna, 4 37~

\tr·o := \'·>lt •, ') , 124. 

vcr t ù <' 'iJ.tl dPi pocn,i, 2, r•1:. 

vesti: nel!.t c •mmedia, 3, 269, 4, 35 4, 357; 

- nella ragedia, 3, 365 ; 4. 103, 3-4, 35 7. 

\'etto i, Pie ro {Pier). 570, ·72, 639; 2. 
5 6, 609; 4, 26g, 293- 3 9· 

\'icenza, 4, 4· 

\ 'ic rinus, 3 233 

\ 'ida, . !arco Girolamo, 56 ; 4, ;z ; - A rs 
poetaca. 2, I34· 

vi!::ore (dt dire, 30, ]I, 34· 

\'illeramu , 3, 233. 

\ ' iperano, Giov-anni An muo, 576. 

\'irgilin, /, I9, 30, l ·9, 144, 167, ]I4, 316 

324, 33 I , 342 , 349, 426, 427, 430, 447, 

44 . 44<), 471, 474 , 4 ~4, 55'), 6I'l, 2. q, 

43• .p, -,, 56, 5 , . ), IJ6, 16~, 173, I '6, 

I QI, r.; , 2 03. zn6. ~r4, 220. ::!)6, 20;, 

Zìf, 2ì], '.!j-, 2 . 4 , .:!· /, 291, 3o6, JIO, 

455 , 462 , 472, ' 2 • 545. s6s. 6oo, 6r6, 

6I9, 616: 3. r s9 . ~23, 34 1, .J-26, 440, ·H I. 

449, 454; 4, 7· I::! , I j, 16, I ·21 , 23, 34, 

7 I , 96, 130, I .j., 190, 229, 267, 2 I, 290, 

299. 327, 3+2, 367, 36 ' 369, 372 , 401, 

4 ~2; - t.gloghe, 19, r6, 3I6, 324, 333, 

334. 336. 337. 33 • 339. 342, 34-. 347; 
2, 57, 7, -si, 552, 553; 3, 2oo, 224, 

415, 429, 453; 4, 15, I6; - Georglea, 167, 

1~~. ]16, 334. 345. 399. 402, 403, 422 ; 

2. 13, 277, 533 SS., -43 S . , 54 , 550, 

553, 556: 3. 306, JI5, 316, 46o : 4, 21, n; 

- Zèllzala, 316, - .\loreto, 316; 4, 269; 

-- De rosrs, 32fi: - De Orpheo, 2, I 32, 

590; - l:otetle lgcn.), 2, 25, 20, 32, 310. 

455, 4;-3, 474, 56 1, )6), 574, 612; 3, I j, 

193, 196, 200, .:o.::, ~ )41 ::!.:!4, .:30, .:95, 

2(j., 314, 31fi, 317, J2'i, J2'l, 335, 33 , 

3'l3, 3Q~. 3')'), 4!Z, 427, 453, 4 56; 4, 7· 

rr , I'J, n, 34, 64, 'JO, gr, 221, 339. 342; 

l , 12: 4, 174; I, 4: 4, 1'6, I, 5· 7: 4, 

Il; l , 34'35: 4, 174 : l, ì'l: 2. :'2: l , 

l'il 'i2: 4, 123; l , 203: 4, so; l , 256: 3, 
33'-: I, 259: 477; l, 374: 4, ::!1':>; l , 43": 

405. l, 475:19 ; I, 4'J :4nr•. I, 546: 

39 , 3')'): 3, 22 4 ; I, 617. 4, 201; I, 74 ~ : 

2, IJI, II·III: zs6; Il, 2ì7: 404 ; III , 

56: 2. S!J; Ili , 57: 4, :67: III, 1:; . 399; 

III, 211: 3, 340; 4. 202; III, :r6: 4n4 : 

I I l, 44 3 : 2, 135 ; Il I, 6 3 r : 3'.1 2, 4 0.1 ; l l l. 
Gy; : 404 ; l\ ' , 2-4 : 4, 190; l\ ', 143 : .J.U6; 

I\', 173: 3, 23, :4o; IV, 174 '): 4, ~3· 

24. lV, 305-06: 4, g; I\', 3"5: 2. 5'ì; 

l\', 526 : 4, 203; \', 3 I : 3 3; •• 2Ul : 3, 
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340 ; 4, 202; V, 320: 215 ; V, 395: 2, 

550; 4, 19i v, 481: 4, 312; v, 508:39 ; 

\ ', 553: 4, 229; \ ' , 663: 3, 340; v, 763: 
2, 550; \ '1, z8o: 3, 247i I, 724: 4, I74 i 

YI, 846: 215; VI, 52: 4, 13 ; VII, 23 : 
2, 465 ; VII, 100:368, VII, 622:215; 

VIII, 285: 3, 29o; VIII, 596: 2, 326; IX, 
I 4: 3, 293 ; IX, 446: 3, 287; IX, 503 : 
4, I8r , 312 ; IX, 647: 3, 340 ; X, 55 : 

3 3 ; X, 576:402; X, 6o2:4o6; X, 6o3: 

405; XI, 6 -71 : 327-28; XI, 191 : 398; 
XIJ, 622 : 402; XII , 696: 396; XII, 901: 

399; XII , 935: 400 ; - modello per la 
lingua la tina, 164, 165, 543; - tre stili, 

2, 473; - EMUle, tragedia, 225; - unità 
dell'Eneide, 2, 17 ; - cfr. Omero, 2, 312 ; 

3, 399;- fini proposti, 2, 314;- modello 
per il Petrarca, 2, 331; - modello per il 

Giraldi Cinzio, 2, 464 , 469 ; - modello 

per Orazio, 2, 533 . ; - imita Lucrezio, 
2, 542 . ; 4, 2I ; - abbraccia tutte le 
arti, 2, 573; - fama, 3, 343; -esempio 
di na rrazione retta, 4, 7; - esempio di 

narrazione quasi r t t a, 4, 7, 8; - s m pio 
di narr zione qua i obliqua, 4, 10; -
esempio di digressione, 4, II ; - imita 

Teocrito, 4, xs · r6 ; - traduce Teocrito, 
4, I6 ; -esempio per l'Ario to, 4, I , 19 ; 

- cfr. Ovidio, 4, 23, 24 ; - ma tro degli 
scrittori, 4, 174 ; -esempio di po ma mi
sto, 4, 2II. 

vis dice11dl, 442. 
vita (biografia): cfr. epopea, 3, 3 6. 

Vitruvio, 436, 440, sz8; 3, 291, 301, 376; 

4, 102, I04, 234 · 
vi ttoria dell'oratore, 423-24 ; 2, 376. 

vituperare, v. biasimare. 

vituperatto, vituperazione, 3, 257, 3 2; 4, 

39. 40-
vivacità (forma del dire), 2, 3 3, 39 , 424 · 
vocali, 46; - generano piacevolezza, 4, 

02. 

oce, 4, 179, r 4; - accomodata alle pa

role, 2, 345; -dell'oratore, 3, 133. 
voci, division delle, 27 

278. 

parole, figure, 

volga re, lingua (capacit per la poesia), 3, 

339· 
volgare, poesia, 3, 309; - cfr. greca, la tina, 

3, 312, 3I , 339; - epopea, 3, 339· 
voi o, 3, 309, 343; - giudizio della poe ia, 

2, 461. 

VOlta, 76, I, 91, 931 94, 95, 98, IOI ·2, 103· 
4, ro6, 124, 125, 132, 136, 149. 

Vopisco, Fla io, 6o7. 

ulcano, 505; 2, 5 r ; 4, x o, 323. 

X narco, 4, 3 r , 383, 385, 386. 

Zamberto, Giovanni, 2, 673. 

zampogna, 2. 183, 185. 
Zanni, 2, 632. 

Zefìro, 2, 501. 
Zenone, 4, 137. 

Zeusi, 176, 425; 2, 317, 321, 329, 529, 6r6; 
3, 283; 4, 23, 144, 284, 285, 286. 

Zinano, Gabriele, 545, 57 ; 4, 4.ro-u; -
Discorso della. tragedia , 579; 4, I21 ·39· 

Zoppio, Girolamo, 576, 577, 578, 579· 
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